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Carattere  particolare  del  secolo  diciassettesimo.  Paci- 
fico è  lo  stalo  dell'Italia  durante  il  medesimo. — ■ 
Protezione  accordata  alle  lettere  da  alcuni  princi- 
pi. Magnificenza  dei  Medici  nel  favorirle.  —  Stalo 
delle  Università  e  delle  Accademie.  Famosa  Acca- 
demia del  Cimento.  — -  Biblioteche.  —  Cenni  intorno 
al  Magliabechi.  —  Biblioteca  Ambrosiana. 

C3e  ne' fasti  dell'  eloquenza  e  della  poesia  italiana  è 
scritto  ad  aurei  caratteri  il  secolo  decimosesto  per  la 
numerosa  ed  onorata  schiera  de"  poeti  e  degli  oratori 
che  le  crebbero  e  le  portarouo  alla  perfezione;  in  quelli 
della  filosofìa  occupa  il  più  distinto  luogo  il  decimoset- 
timo, in  cui  lasciate  le  ciance,  ed  abbattuto  il  Peripato 
e  la  superstizione,  i  più  peregrini  ingegni  spiccarono 
un  libero  ed  ardito  volo  verso  la  verità.  Allorquando 
l'Alfieri  scrisse  che  il  cinquecento  chiacchierava,  volle 
significare  che  le  carte  degli  scrittori  erano  vuote  di  ma- 
schia filosofia^,  la  quale  è  pure  il  gran  patrimonio  dell'u- 
mana ragione;   eccettuate  però  quelle  del   Machiavelli, 
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che  in  evidenza,  in  sobrietà,  in  acume  tutti  vince;  e  del 
Guicciardini,  che  nella  forza  e  nella  sapienza  politica  sta 
con  Livio  e  con  Senofonte.  I  prosatori  di  quella  beata  età 
di  Leone,  tranne  i  cine    menzionati,  il  Tasso  ed  il  Casti- 
glione, non  vollero  riconoscere  la  verità  di  quella  sen- 
tenza, essere  mestieri  die  gli  scrittori  sieno  filosofi;  per- 
chè le  belle  voci  senza  il  grande  pensare  sono  belle  fra- 
sche, e  non  altro:  al  contrario  le  prose  del  seicento  so- 
no   assai    filosofiche,  ed  i  Galilei,  i  Redi,  i  Magalotti,  i 
Viviani,  \  Bellini,  i  Cassini  e  tantaltri  prosatori  di  que- 
sto secolo  si  mostrarono    pieni  di  filosofia  ìa  lingua  e  il 
petto. e  chiarirono  vera  quella  sentenza,  essere  gli  altissi- 
mi filosofi  anco  altissimi  dicitori. Se  adunque  la  Storia  let- 
teraria del  secolo  XVI  è  importantissima  pei  cultori  delle 
lettere,  quel  la  de!  XVII  lo  è  per  gli  amatori  de!  le  se ienze;ed 
iocredo,  dice  il  Tiraboschi,  che  questo  secolo  stesso  che 
tra  noi  si  dice  il  secolo  della  decadenza  e  della  barberie,  e 
che  per  riguardo  a! l'amena  letteratura  può  in  qualche  mo- 
do meritar  questo  nome,  ne'fasti  di  altre  nazioni  potrebbe 
rimirarsi  come    un   dei   più  fortunati;  poiché  anche  fra 
I  universale  contagio  che  infettò  di  questi  tempi  l'Italia, 
essa    produsse    storici,  oratori  e  poeti  che  basterebbono 
a  rendere  immortale  il  paese  in  cui  essi   nacquero  e  fio- 
rirono; e  quando  pure  non  gli  avesse  ella  avuti,  i  filoso- 
fi, i  matematici,  i  medici  che  da  essa   uscirono^  potreb- 
bono  compensare  la  lor  mancanza  (1). 

Ma   questa    età   si   cara  al  filosofo  divenne  lo  scopo 
dei  motteggi  di  alcuni  francesi  scrittori,  i  quali  aven  io 
gittati  gli  sguardi   sul   Marini  e  su  alcuni  altri  poeti  se- 
guaci  delle   gonfiezze,  delle  arguzie  e  dei  bisticci,  con- 
chiusero  che    questi   difetti   turpavano   tutte  le  italiche 
poesie,  e  tutte  postele  a  fascio  le  dileggiarono.  Tali  fu- 
rono  gli    storti   giudizj  del  P.  B  diours,  del  Rapin,  del 
Boileau,  del   Fontenelle,  de!  Baillet  e  del  S.  Evremont, 
i  quali   sfrontatamente  affermarono  che  i  tumidi  o  raffi- 
nati o  falsi    pensieri    formano  il  naturale  linguaggio  de- 
gl'italiani   poeti.    Ma    se   questi  oltramontani  avessero 
consultata  la  Storia  della  letteratura  italiana  non  in  tutti 
i    secoli,  ma  solo  nel  diciassettesimo,  contro  del    quaie 
menano  tanto  romore,  si  sarebbero  convinti  che  anco  in 
esso  il  bene  supera  il  male;  giacche  aU'Achillini,aì  Preti 

(i)  Tiraboschi,  toma  Vili,  Prefazu 
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ed  al  Marini    si    possono  contrapporre  il  Chiabrera,  il 
Guidi,   il    Redi,    il    Filicaia,    il    Menzini,    il    Marchet- 
ti scienze  rifuggono  dallo  strepito  delle  armi,  ed 
amano  la  pace,  il  riposo  ed   i   placidi  recessi.  Nel  se- 
colo diciassettesimo    esse  poterono   godere    di    siffatti 
beni   nell'Italia;  giacché  questa    bella    parte   d'Europa 
travagliata  miseramente  nelle  trascorse  età  o  dalle  ci- 
vili discordie   o  dalle  ostinate  guerre  di  quei   tiranni 
che  ne  avean  partito  il  dominio,  e  divenuta    nel  cin- 
quecento un  sanguinoso  teatro  di  pertinaci  guerre  in 
essa  guerreggiate  da  due    possenti    monarchi,   1   quali 
se  ne   disputavano  Timpero,  respirò  finalmente,  e  com- 
poste le  dissenzioni  vide  fissati  in  modo  i  confini  delle 
diverse  provincie   e  gli  Stati  de'principi  fra' quali    era 
divisa,  che  non  paventò  più    di    essere    dagli    eserciti 
guasta  e  disertata.  E  veramente  ;  dice  il    Tiraboschi  , 
benché   nel   corso  di  questo  secolo   non  fosse  del  tutto 
libera   da'  militari   tumulti  ,     appena     però   alcuno   ve 
n'ebbe    a    cui    il    nome    di   guerra    si    convenisse;  e    se 
se    ne    tragga    quella   del   Monferrato,    e    quella  che  le 
armi    del    vittorioso    Luigi   XIV    recarono  sugli  ultimi 
anni    del    secolo   agli    Stati   Austriaci,   le    altre  guerre 
p    furono    di  breve   durata  ,    o   si  contennero    entro    i 
confini    di    qualche   provincia  ,    e    furon    proporzionate 
alle    piccole    forze    de'principi   guerreggianti;  e  in  tut- 
to   il    corso    di    questo    secolo     lievi    e    di     poco     mo- 
mento   furono    le    mutazioni   di   dominio    che   ne  ven- 
nero in  seguito  (2). 

Il  regno  di  Napoli ,  la  Sicilia  e  lo  Stato  di  Mi- 
lano gemevano  sotto  il  dominio  de' re  spaglinoli,  e 
pel  pessimo  sistema  di  governo,  e  per  1' enormità 
delle  imposizioni  che  sotto  nome  di  donativi  si  e- 
sigevano  con  fiero  rigore  dai  viceré,  s'andavano  len- 
tamente consumando  e  struggendo  in  mezzo  ad  una 
pace  non  mai  turbata  dal'e  armi  straniere.  Il  tumul- 
to eccitato  da  Tommaso  Aniello  (detto  volgarmente 
Masaniello,  che  dall'umile  arte  di  pescivendolo,  o 
di  venditore  di  scartocci  da  involger  pesci,  senza  !a 
menoma   cultura    di    lettere,   senza    pratica  né  di  corte 

(i)  Vedi  la  Perf.  Poes.  del  Muratori,  Iib.  I, 
(s)  Tiraboschi,  tomo  VITI,  Uh.  I,  Proemio, 
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ne   di     milizie,   gianse   a   sostener  le   parti  di  generale 
e   di    principe)    non   produsse   verun   salutifero   effetto 
nel  re^no  di  Napoli,  che  dopo  varie  vicende  ricad 'e 
sotto    il   dominio    spagnuolo  (\).  Qua!    fosse    lo    stato 
delle    lettere   e   delle    scienze    sotto   questo    governa- 
mento ,     lo     apprendiamo     da     Giangiuseppe     Origlia 
autore  della  Storia  dello   Studio   di    Napoli.  «  Pas- 
sato questo    regno    sotto    il    governo    degli    Spagnuo- 
li ,  e    reso    provincia    delle    Spagne,    come     in    tanto 
non  ebbe  proprio  principe,  e  fu  governato    da  vi  cere 
che  da'sovrani  di   quelle  erano  qui  inviati,  per  lo  spa- 
zio pressoché  di  due    secoli  che  durò  un  til  governo 
appena  si   mantennero  gli  studi i    fra'  nostri    in  questo 
stesso    stato    senza    altro    miglioramento.    Quegli    Spa- 
gnuoli  proposti  al  governo  di  queste  proviucie,  essen- 
do sempre  sul  timore  di  essere  richiamati  dalla  corte 
di  Madrid,  e  così  di  lasciarle,  mettevano  ogni  lor  cura 
piuttosto  in  cacciar  dalle  loro  viscere  somme  rilevan- 
tissime d'oro,  ed  impinguarsi  col  sangue  de'nostri,  che 
in  pensar  di  promuovere  le  lettere  e  le  scienze.  Sen- 
za che,  erano  essi  d'animo  anzi  guerriero  che  inclina- 
to a  queste,   e  per  le  controversie  di  religione,  che  al- 
Jor   si   sentivano   tener  in   mito  la  Germ-tnia  ed  anche 
altre  parti  dell'Europa,  aveano   in  sospetto  ogni  genere 
di  novità.  Quindi  le  ordinanza  che  essi   fecero   in   ma- 
terie  appartenenti  alla   nostra  Università, non  riguarda- 
vano altro  che  in  mantenerla  sull'Antico  piede  in  cui 
ell'era,  o  il   porla  in  quello  dell'Università  di  Spagna, 
di  cui   soltanto  aveano  qualche  buona  idèa;  onde  gl'in- 
gegni imprigionati,  per  cosi  dire,  tra  le  dottrine  degli 
antichi  non  facevano  niun   moto.  Vennero,  egli  è  vero, 
di  tempo  in  tempo  da  Spagna  per  Viceré  alcuni  nobili 
spiriti,  e  di   un  talento  molto  sopra  la    portata    deg 
altri  di  quella  nazione,  che  educati  nelle  lettere  e  fatto 
avendo  in  quelle  non  dispregievoli  progressi,  gran  se- 
gni d'  amore  e  di  stima  mostrarono   verso^  coioro  che 
le  professarono.  E  questi  si  furono   quegli  appunto  di 
cui    onorevole    menzione    fatto    abbiamo    nel    proprio 
luogo  di  questa  Storia.   Mi   quel  tanto  che    di  buono 
durante  il   lor  governo  si  faceva,  era  poscia  da'lor  suc- 


(i)  Denina,  Rivoluzioni  d'Italia,  lib.  XXULcap.  8> 
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cessori  distrutto  e  guasto,  e  le  loro  ordinanze  venivano 
da  costoro  malamente  e  assai  poco  eseguite  «  (1  ). 

I   Duchi  d'Urbino,   che   si  mostrarono    ognora  cosi 
munifici    protettori    delle   arti   e    delle  scienze,  non  so- 
no  dìù   nel    seicento,    ed   i    loro    dom.nj  passano  sotto 
il   redimento   dei    Pontefici.    I   Gonzaga  non  ci  si  mo- 
strano   più  così    solleciti    nell'avvivare   e  promuovere 
fLonf  studi;  tranne    il    duca    Vincenzo    che   onoro 
molto    il  Chiabrera,   e  Ferdinando   che j   avendo    co  Iti- 
vata    particolarmente  la    poesia  favori  gk  uomini  dot  ». 
Gli  Estensi  ,    che    perduta   Ferrara    si    erano   ristretti 
ai  ducati    di    Modena    e   di   Reggio    ed  al  principato  di 
Carpi,    si    videro    stremati   i    mezzi  con   cui  emulare  t 
loro   antecessori   nella  protezione  delle  art.,  delle  scien- 
ze  e  delle   lettere.   Il   duca    Francesco   I    ciò    nulla  d. 
meno   mostrossi    liberale   e   magnifica »    nel    fabbricale 
il    ducale   palazzo   e   la    cittadella    d.  Modena,  nel  can- 
giar   la    rocca    di   Sassolo   in  reale    villeggiatura     nel - 
l'erigere    un   teatro    nel    palazzo   del    pubblico;  e  Fran- 
cesco   II    quantunque   per   breve    tempo    abbia   vissu- 
to    pure  fondò  l'anfaniti  di  Modena,  riapri  la  ducale 
biblioteca,    fondò    l'Accademia   de' Dissonanti     e    rac 
colse    un   magnifico   museo   di    antichità     (2).   I   Duchi 
di     Parma  dèlia     stirpe    Farnese     gareggiarono    cogli 
altri    principi    nel   promuovere   le  arti    e    le    lettere  ;  e 
sotto   Ranuccio  I    l'architetto  Aleotti    diede   il    disegno 
del   Teatro    di  Parma   che    infra   tutti    quelli  dell  Eu- 
ropa più   si  accosta    alla    forma  degli    antichi    teatri, 
perchè  tutte  vi   si  scorgono  le  parti   che   li  compone- 
vano, come    l'orchestra  semiellittica,   i  gradi,    le    pre- 
cinzioni,  i   vomitorj,    il   poggio,    il    colonnato     supe- 
riore,  tutto    secondo   le    idee    che  ci  vennero  traman- 
date  dai  prischi    scrittori.  Ed   è   degno   di   ricordanza 
che    V  Aleotti    accintosi   a    questa    grande     opera     nel 
4  618,  in  un  anno  solo  le  die  compimento,  e  che  dappoi 
E   zo  Bentivoglio  di  molto  la  ampliò  (3). 

Carlo  Enìmanuele  I  duca    di   Savoia,    benché   as- 


(i)  Origli  »,   Storia    dello   Studio   di    Napoli,    tomo   II,   pag. 

(2)  Muratori,  Amie.  Estensi,  tomo  II,  cap.  16   17  e  itt. 

(3)  Affò,  Vita  di  Vespasiano  Gonzaga,  pag.  no.  --  Mjzzuecnelii 
art.  Aleoitl. 
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sordato   continuamente   dallo  strepito  delle  armi,  pure 
non    ristette   giammai    dal    proteggere    e   dal    coltivare 
gli   studi.   Narra    Alessandro    Tassoni    di  essere     stato 
condotto   innanzi    a   questo   principe  che  desinava  cir- 
condato  da  cinquanta   o   sessanta  vescovi,  cavalieri, 
matematici   e  medici,  co* quali  discorreva  variamente, 
secondo   le  professioni   di   ciascuno,  e  certo  con  pron- 
tezza  e    vivacità   d'ingegno   mirabile  ;   perciocché   o   si 
trattasse    d'  istoria,    o    di  poesia,    o   di    medicina,   o 
d'astronomia,  o   d'alchimia,  o   di  guerra,  o  di  qual- 
sivoglia altra  professione,  di  tutto  discorreva,  e  mollo 
sensatamente,  e   con    varie  lingue.    Egli  scrisse  anche 
varie  opere   che    giacciono    inedite     nella    biblioteca 
della    real   corte   di    Torino,    ed   esegui   la  fabbrica   i- 
deata    da   Emmanuele   Filiberto   di    quella     magnifica 
galleria   che   era  insieme  biblioteca  e   museo    di   tutte 
le   belle    arti   e   di    tutte   le    scienze    (\).  La  stessa  ma- 
gnificenza   mostrarono    i  Pontefici   nell' adornar   Roma 
di    sontuosi    editìcj;  ma    indarno    infra    di  essi  si  cerca 
chi    paragonare    si    possa    ad   un   Niccolò  V,   o   ad   un 
L?one  X.   Grande    però  fu    lo    splendore  e   la   pompa 
che   durante   questo    secolo   si  vùle  in  Roma,  la  quale 
parea    nuovamente   divenuta    capitale  del   mondo;  giac- 
che  era   quasi    un   convento    di    principi    d'Europa,    i 
quali   per    mezzo    de'lor   ministri    e   dei  cardinali    loro 
amici,   partigiani    e  congiunti,    vi  gareggiavano  e  con- 
tendevano   di  dignità,    d'onore   e    d'interessi.   Tutte  le 
Potenze    cattoliche   vi    mandavano    i  loro  ambasciatori 
con    corteggio    principesco,   e  gareggiavano  in   pompa 
ed    in   grandezza.   Per    la   qual   cosa,   dice    il    Denina  , 
non    fu   mai    la    corte   pontificia  in   tale    stato,   neppu- 
re   ne'secoli    che   l'autorità    pipale    era  dagli    scolasti- 
ci  e    da'canonisti   esagerata    fuor   di    misura;  ne   i  car- 
dinali  ebbero    mai   in  alcun   tempo    tanta  ragione   di 
pareggiarsi    coi    principi.    Erano    membri    del     sacro 
collegio    figliuoli   e  fratelli    di    principi,  sovrani,    mi- 
nistri   di   Stato  e   governatori   di   provincie  e  di  regni; 
e,  quel    che  è   più  strano,    generali    di  eserciti;   giac- 
che   per   non    parlare   del    Richelieu   e    dol    Mazzarini 
che    ressero    la    Francia   e    l'Italia,    si  vide  il  cardinale 
della  "Valletta   ed    il   Trivulzio  comandar  l'armi   frun- 


(i)  Tiraboschi,  tomo  Vili,  lib.  I,  cap.  2. 


M 
cesi  e  le  spagnuole.  ed  il  cardinale  Infante  governa- 
to!* delle  Fiandre  tener  corte  in  Milano,  e  l'Alber- 
nozzi  ed  il  Grimani  governare  in  qualità  di  viceré 
il  regno  di  Napoli.  Le  corti  di  Parigi  e  di  Madrid 
mantenevano  sempre  cardinali  loro  sudditi  ,  che  la- 
sciando gli  ecclesiastici  stilili  ed  uffizi,  non  d'altro  s'oc- 
cupavano che  li  formar  partigiani;  e  ciò  avvenne  princi- 
palmente sotto  il  governo  de'Borghcsi  ,  de'Birberini  e 
degli  Altieri.  Poche  erano  le  volte  che  non  si  contasse- 
ro in  Roma  cardinali  d'Esté,  M  elici,  Gonzaghi  e  Farne- 
si, che  viveano  in  quella  corte  con  non  minor  fasto  di 
quel  che  facessero  i  duchi  loro  congiunti  in  Modena,  in 
Firenze,  in  Mantova,  in  Parrai  talché  metteano  in  sog- 
gezione il  Papa  stesso  (1). 

Ma  gli  esempi  di  munificenza  verso  le  lettere 
dati  da  questi  principi,  posti  in  confronto  di  quell  i 
che  abbiamo  noverati  nella  storia  del  secolo  XVI, 
sono  un  nonnulla,  o  per  dirla  col  Tiraboschi,  ci  sem- 
brano ruscelli  al  paragone  di  amplissimi  fiumi.  I  soli 
Medici  uguagliarono  la  gloria  de'loro  predecessori,  e 
principalmente  dei  Cosimi  e  dei  Lorenzi,  e  profusero  a 
larga  mano  i  lor  tesori  perchè  si  crescessero  le  cogni  - 
zioni  scientifiche  e  da  per  tutto  si  diffondessero.  Cosi- 
mo II,  ammaestrato  da  Celso  Cittadini^,  da  Giambati- 
sta  Strozzi  detto  il  Giovane  e  dal  famoso  Galileo,  cor- 
rispose alla  grande  rinomanza  de' suoi  precettori;  e 
quanto  egli  stimasse  l'ultimo  principalmente,  il  vedre- 
mo nella  sua  vita.  Amò  questo  principe  i  teatrali  spet- 
tacoli, ne' quali  voleva  che  alla  magnificenza  dell'ap- 
parato si  accoppiasse  ancora  la  sceltezza  e  l'eleganza 
de' poetici  componimenti  ;  e  sedendo  un  giorno  alla 
prova  di  una  drammatica  rappresentazione,  veduto  il 
Chiabrera,  lo  chiamò  a  se,  e  volle  che  gli  sedesse  a 
fianco  finché  essa  durò.  Le  università  di  Pisa  e  di  Siena, 
e  le  Accademie  fiorentine  furono  da  lui  protette  con 
tale  zelo,  che  non  p  igo  d'invitare  alla  prima  ì  più  dotti 
uomini  della  Toscana  e  dell'Italia,  vi  trasse  anche  al- 
cuni stranieri  eruditi.  Ma  il  figliuolo  e  successore  di  lui 
Ferdinando  II  lo  superò  di  gran  lunga  nella  munifi- 
cenza con  cui  favorì  le  scienze  ed  ogni  bell'arie.  Il  G  ;  - 
lileo,  il  Torricelli,  il  Viviamo  il  Bellini,,  il  Borelli,  il 

(i)  Denina,  Rivol.  d'Italia  Hb.  XXIII.  oap.  i3. 
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Redi,  il  Magalotti  furono  da  lui  amati,  favoriti  e  gui- 
derdonati con  ogni  maniera  di  premi  e  di  onori;  anzi 
non  si  può  leggere  senza  un  sentimento  di  tenero  af- 
fetto, che  questo  principe  ed  il  cardinal  Leopoldo  suo 
fratello,  recatisi  a  visitare  il  Galileo  infermo,  si  sede- 
rono presso  al  suo  letto,  e  per   due    ore    vi    stettero, 
confortandolo  non  altrimenti  che    figli    verso    il    caro 
genitore.  Firenze,  dice  il  Tiraboschi,  non   vile     mai 
forse  il  più.  dolce  e  il    più   giocondo  spettacolo,  come 
allorquando  potè  rimirar  per  molti    anni  il  granduca 
Ferdinando  ed  il  principe   Leopoldo,  deposto  il  regio 
fasto,  frequentare  le  adunanze  de'dotti,  conversare  fa- 
migliarmente  con  essi ,  trattar  con  essi    gli    stromenti 
di  fisica  e  di  astronomia,  farsi   loro  discepoli,   e  udir 
volentieri  combattere  le  lor   proprie  opinioni,  e  dare 
laro  r  esempio  di  quella  amichevole  unione   la   quale 
difficilmente    ritrovasi    fra  i  coltivatori     de'  me  lesimi 
studi  .    L'   Accademia    del    Cimento    venne     fondata  , 
come    vedremo  ,    da    Leopoldo  ;    e    Ferlinando    col- 
tivò   con    tale     successo     le    scienze    fisiche ,    che     a 
lui    furono  attribuite  alcune  invenzioni',  e    principal- 
mente quella  eli  stillare    col   ghiaccio.  Narra  il   Maga- 
lotti che  questo  Granduca  due  ore  ogni   mittinae  due 
ogni  sera  passava  ritirato  nel  suo  gabinetto  leggendo, 
e.  che  sempre  avea   seco   alcun    libro    per    leggere    in 
qualunque  momento   gli   rimanesse    lib:ro  dalle  pub- 
bliche cure.   «  Bella  e  maravigliosa  cosa  era  per  certo, 
soggiunge  il  Rucellai,  il  vedere  scelto  stuolo    di  let- 
icati   ben    sovente    splendida    corona    formargli  alla 
mensa  d'intorno;  anzi  il  rimirar  lui  medesimo,  deposto 
il  peso  di  real  dignità;  già  sicuro    di    su;»   grandezza,, 
nelle  sue  più  segrete  stanze  a  nobil  turba   tramesco- 
lato di  loro,  non  in  altro  distinto,  che    nella    eccel- 
lenza della  memoria,  nella   chiarezza  dell' intelletto   e 
nella  velocità  dell'intendimento,  applicarsi  aJpiù  alti 
discorsi,    sollevarsi  alle  più  sublimi  speculazioni,     e 
stare  intento  a  scoprire  per  mezzo  del  chiaro  lume  del- 
l' esperienza  la  verità    da  tante  false  opinioni  offusca- 
ta «  (4).  Sotto  di   lui   le  Università  di  Pisi,  di  Firenze, 
e  di  Siena  fiorirono   più  che  mai;   la   biblioteca  Lau- 
renziana  e  la  galleria  Medicea  foron  con  regia  profu- 

(i)  Rucellai,  Orazioue  funebre  di  Ferdinando  II. 
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sione  arricchite,  e  le  heVe    arti    tutte    migri  incarnente 
ricompensate.  Principe  <!e-no  veramente  d'immortala 
memoria,  conchiude  il  Tiraboschi,  e  ch<-  viverà  sem- 
pre glorioso  non  solo  ne'  fasti  della  letteratura  ,     ma 
in  quelli  ancora  dell'amanita  e  della  beneficenza.  Per- 
ciocché ei  fa  anzi  pietoso  e  amorevol  padre,  che  for- 
midabil    sovrano   de'  popoli  a  lui  soggetti  ;  e  il    die  a 
vedere  principalmente  in  occasione  della  peste  che  nel 
-1630  travagliò  come  quasi  tutta  l'Italia,  così    ancora 
Firenze  ());  nella    quale    occasione    non   pago  di  ordi- 
nare quei    più  efficaci  provvedimenti  che   fossero  in  si 
funeste  circostanze  opportuni,  videsi  quest'ottimo  prin- 
cipe, seguito  da  reale  corteggio,  girare    ogni    giorno 
per  la  città,  e  ricercare,  a   pericolo  ancora   della    sua 
propria  vita,  lo  stato   non  sol  del   pubblico,  mi  delle 
stesse  private  famiglie,  e  sovvenire  pietosamente  a'ioro 
bisogni.  Non  è  perciò  a  stupire,  se  quando  egli  venne 
a  morte   nel   1670,  fosse  amaramente  pianto  da  tutti  i 
sudditi,  le  cui  lagrime  ,   sì  rare  in  tali  occasioni  ,  fu- 
rono un    encomio   assai  più  eloquente    di    qualunque 
orazione   (2).  Ma  bentosto  ai  dotti  parve  di  veder  re- 
divivo   Ferdinando  nel   suo  figliuolo  Cosimo  III  ,  che 
fece  fiorire  ed  Università  ed  Accademie;  venire  a  bella 
posta  la  macchina  pneumatica  da   Leyden ;  raccogliere 
a  granii  spese    'alle  più    remote    parti    del    mondo    i 
semplici  e  l'erbe  più  rare;  ed  aprire  collegj,  da  lui  affi- 
dati ai  Regolari.  #>  , 

Due  principi  stranieri  gareggiarono  cogi'  italiani 
nel  proteggere  le  lettere,  cioè  Luigi  XIV  re  di  Francia 
e  Cristina  regina  di  Svezia.  Luigi,  che  perla  sua  ma- 
gnificenza fu  sopra  lino  mata  il  Grande,  nulla  intralasciò 
onle  dar  favore  agli  uomini  di  lettere  ed  agli  artefi- 
ci, chiamandone  molti  da'forestieri  paesi,  ed  assegnan- 
do loro  larghi  stipendi;  e  mandando  fuori  in  cerca 
del  sapere  non  pochi  de'  propri  suoi  sudditi  ;  e  fon- 
dando sopra  tutto  Accademie,  fra  le  quali  merita  sin- 
goiar menzione  quella  di  Roma,  a  cui  la  Parigina  suol 
mandare  un  picciol  drappello  de'migliori  suoi  allievi, 

(i)  Questa  pestilenza  fu  dipinta  con  vivissimi  roìori  dal 
Manzoni  negli  Sposi  Promessi,  e  dal  Rosini  nella  Signora  di 
Monza. 

(2)  Tiraboschi,  tomo  Vili,  lib.  I,  cap.  a. 
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onde  possono  compiere  i  loro  studi  ,  perfezionarsi  e 
ricevere  l'ultimo  raffinamento  in  una  città  dove  inse- 
gnano le  opere  de'Michelangioli,  de'Viguola,  de' Do- 
menichini,  de'Raftaelli,  degli  antichi  Grecia  assai  me- 
glio che  fare  non  possono  i  precetti  e  la  viva  voce 
de'più  dotti  maestri  (1).  Né  pago  di  avere  in  tal  guisa 
riconosciuto  la  superiorità  dell'Italia  sulla  Francia  in 
ciò  che  concerne  le  arti  nelle,  volle  proteggere  i  più 
dotti  italiani;  e  chiamato  a  Parigi  il  Cassini  padre  della 
moderna  astronomia,  lo  colmò  di  tali  onori  e  premi  , 
che  lo  indusse  a  fermarvi  la  stanza:  concedette  un'an- 
nua pensione  al  Viviani,  solo  perchè  avea  fama  d'uom 
dotto,  ed  un'altra  a  Carlo  Dati,  che  invitò  anche  alla 
sua  corte.  Colla  stessa  generosità  venner  trattati  i  dotli 
italiani  dalla  regina  Cristina  di  Svezia;  la  quale  dopo 
aver  dato  all'Europa  lo  spettacolo  di  discendere  vo- 
lontariamente dall'avito  soglio,  si  ritirò  a  Roma,  ac- 
colse nel  suo  palazzo  poeti  e  filosofi,  formò  una  specie 
d'accademia  rivolta  singolarmente  a  coltivare  l'italiana 
poesia,  la  quale  fu  come  la  prima  immagine  d'  Arca- 
dia divenuta  si  celebre  per  le  sue  poetiche  frascherie; 
giovò  non  poco  agli  studi  degli  antiquar]  con  una  ricca 
collezione  di  medaglie,  ed  esercitossi  nel  tessere  non 
dispregievoli  rime,  come  si  può  vedere  da  alcuni  versi 
che  ella  inserì  nell'Endimione  del  Guidi  (2).. 

Se  crediamo  al  Tiraboschi,  le  Università  in  questo 
secolo  parvero  soffrir  non  poco  di  quel  languore  che 
su  tutta  l'italiana  letteratura  si  andò  spargendo;  mentre 
al  contrario  il  Denina  ci  dimostra  che  quando  nel 
principio  del  XVII  secolo  cominciarono  a  coltivarsi 
in  Italia  gli  studi  più.  utili  della  fisica,  della  medi- 
cina e  delle  matematiche,  si  videro  calare  nelle  no- 
stre contrade  uomini  d'ogni  condizione  a  perfezio- 
narsi in  varie  facoltà  colle  istruzioni  e  colla  pratica. 
L'Università  di  Padova  e  quelle  di  Bologna  e  di  Pisa 
fumno  frequentate  da  giovani  ed  anche  da  uomini 
maturi,  Francesi,  Inglesi-  Tedeschi,  d'ogni  condizio- 
ne; e  fra  i  grandi  uomini  di  qualsivoglia  nazione  che 
a   quel    tempo   fiorirono,   pochi   sono    quelli   che    non 

(r)  Aigarotti,  Saggio  sopra  l'Accademia  di  Francia  che  è 
in  Roma. 

(■j.)  Méuaories  de  Christine.  Ionio  I,  p;ig.  5oi  e  seg. 
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sieno  venuti  in  Italia  pei  loro  studi .  Gran  concorso 
ci  fu  a  Firenze,  a  Pisa,  a  Venezia,  a  Napoli,  per  co- 
noscere il  Galileo,  il  Borelli  e  Paolo  Sarpi,  che  fu 
non  men  famoso  per  le  dispute  ecclesiastiche  dì  quel 
che  lo  sia  stato  per  la  sua  grande  erudizione  (1  ).  Si 
narra  che  Gustavo  Adolfo,,  quel  folgore  di  guerra , 
abbia  frequentale  per  qualche  tempo  le  scuole  del- 
l'Università di  Padova,,  ed  udite  le  lezioni  de!  Ga- 
lileo^ il  quale  in  una  sua  lettera  disse  y  parlando 
de'suoi  sistemi  e  delle  sue  scoperte:  «  Alcuna  cosa 
su  questo  proposito  mi  uscì  di  bocca,  allorquando 
si  degnò  di  sentirmi  a  Padova  il  principe  Gustavo 
di  Svezia,  che  da  giovane  facendo  V  incognito  per 
l'Italia,  si  fermò  quivi  colla  sua  comitiva  per  molti 
mesi,  ed  ebbi  la  sorte  di  centrarvi  servitù  mediante 
le  nuove  mie  speculazioni  e  curiosi  problemi  ,  che 
venivan  giornalmente  promossi  e  da  me  riso'uti;  e 
volle  ancora  ch'io   gl'insegnassi    la    lingua    toscana.   « 

Alcuni  pretendono  che  il  principe  Svedese,,  di  cui 
qui  si  parla,  non  sia  altrimenti  il  famoso  Gustavo, 
che  dopo  avere  sparso  il  terrore  nella  Germania, 
durante  la  guerra  dei  trent'anni,  cadde  da  forte  sul 
campo;  ma  bensì  un  figliuolo  di  Enrico  XIV  nato  in 
quell'anno  stesso  in  cui  suo  padre  fu  deposto  dal  trono 
e  poscia  ucciso  dieci  anni  dappoi  in  prigione  (2). 

Le  accademie  furono  assai  numerose  in  questo  se- 
colo al  par  che  nell'antecedente,  distinte  da  nomi 
non  meno  strani;  ma  quelle  che  si  occuparono  pre- 
cipuamente di  poesia,  non  fecero  che  corrompere  il 
gusto  ,  e  non  d'  altro  suonarono  che  di  scempiati 
versi.  «  A  questi  giorni  (scriveva  il  Redi  da  Roma 
nel  1650)  un  dopo  desinare  si  fece  l'accademia  degli 
Umoristi  coli'  intervento  di  molti  cardinali  e  prelati. 
L'orazione  fu  ordinarissima,  le  poesie  arciordinarissi- 
me;  tant'c:  le  nostre  accademie  di  Firenze  vi  possono 
stare.  La  meglio  cosa  ch'io  vi  sentissi,  fu  un  sonetto 
di  Valerio  Inghirami  decano  di  Prato.  Può  essere  che 
l'amicizia   che    ho    con   questo  giovane   mi   abbia  fatto 


(i)  Denina,  Rivol.  d'Ilal.  lib.  XXITI,  cap.  i3. 

(2)  Vedi  Memorie  e  Lettere  inedite  finora  o  disperse  «li  Gali- 
leo Galilei  ordinate  ed  ili  usi  rate  con  annotazioni  del  eavaiier  G.  B. 
Venturi.  Modena,  181 8,  pag.  19. 
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trave  dere  «  (1).  L'Arcadia  venne  fondata  In  Roma  alla 
tìn^  del  secolo  XVII  (1690),  e  non  giovò  allo  scopo 
per  coi  il  Crescimbcni  ed  altri  dotti  la  crearono  , 
ai  muover  guerra  cioè  al  pessimo  gusto,  da  cui  era 
miseramente  inondata  V  Italia;  perciocché  i  membri 
di  essa  ca  Mero  in  ridicole  svenevolezze  ed  in  graz- 
ziuccie  «vaporate  (come  le  appella  il  Biretti),  ed  in- 
filzarono alquante  centinaia  di  frasucce  in  molte  mi- 
sure d'undici  sillabe  ciascuna.  In  generale  poi  leac- 
cademie  erano  assai  languide  e  fredde,  onde  i!  Boc- 
calini finge  che  gli  Accademici  Intronati  mandino  ad 
avvisare  Apollo  «  che  ogni  accademia  avendo  prin- 
cipi nobilissimi  e  virtuosissimi,  riuscendo  gli  Acca- 
demici nei  primi  anni  ferventi  nelle  lezioni, nelle  dispute 
ed  in  ogni  altro  esercizio  letterario,  col  tempo  poi 
in  essi  così  languiva  quel  l'ardenti  ss  imo  desiderio  di 
sapere,  e  quegli  esercizi  virtuosi  talmente  si  raffred- 
davano, che  dove  prima  le  accademie  de'  privati  e- 
rano  frequenti  e  dai  principi  avute  in  somma  consi- 
derazione, in  progresso  di  tempo  di  maniera  venivano 
abbandonate  e  disprezzate,  che  molte  volte  era  acca- 
duto che,  come  piuttosto  dannose  che  utili,  sino  erano 
state  proibite,  ed  il  tutto  con  poca  riputazione  delie 
buone,  lettere,  a  I  commissari  spediti  da  Apollo  a  ve- 
rificare il  fatto,  trovarono  gli  Accademici  tanto  occu- 
pati nel  mestiere  impo  tantissimo  di  far  delle  lande 
fusi,  che  tornati  al  lor  signore  conchiusero:  «  che  es- 
sendo verissimo  che  muore  ciò  che  nasce  ,  e  ciò  che 
cresce  invecchia,  non  era  possibile  rimediare  che  un 
paio  di  scarpe,  per  attillatissime  che  elleno  si  fossero, 
in  progresso  di  tempo  non  divenissero  bruttissime 
ciabatte;  che  però  gli  amatori  delle  buone  lettere  fos- 
sero diligeutissimi  nel  sopprimere  subito  qualsivoglia 
accademia  che  troppo  si  fosse  veduta  allontanata  dalle 
buone  regole  della  sua  prima  instituzione  «  (2). 

L'Italia,  che  andò  innanzi  a  tutte  le  altre  nazioni 
nel  perfezionamento  di  ogni  bell'arte,  fu  la  prima  anco 
nell'instituire  un'accademia  che,  poste  dall'ali  de'lati 
le  ciancie  poetiehe,  si  occupasse  solo  delle  più  gravi 


(i)  Redi,  Lett.  a  Carlo  Dati,  2 

(2)  ILtgguàglì  di  Parnaso, cent.  I.  rag.  14. 
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scienze.   Il»  Galileo  avea    mostrata    la    necessità  di  stu- 
diare attentamente   i   fenomeni    della  natura,  e  di  esa- 
minare a  parte  a  parte  le  leggi  che  essa  tiene  nel  suo 
operare,  invece  di  fissare  on  generale    sistema  ,  a  cui 
ridurre  loro  malgrado  tutti   i   fenomeni.    Persuaso     il 
principe  Leopoldo  de'IVIedici  della  verità  di  questa  sen- 
tenza, determinòd'istituire  un'adunanza  d'uomini  dotti, 
i  quali  con  accurate  sperienze  andassero  investigando 
la  natura   de'corpi.   Già    il    suo   fratello  Ferdinando  II 
avea   fatto    fabbricare   stromenti,    forne  li   e  laboratorj 
pei   conforti    di   alcuni    ciurmadori  che  lo  avevan    in- 
dotto  a    credere   d'esser    potenti    a    convertire    in  oro 
i    più    vili    metalli.    Temendo  però   quell'accorto  prin- 
cipe   di   essere   uccellato,   volle  che  assistesse  alle  loro 
sperienze   il    Viviani,    il    quale    rilevata   l'impostura  di 
queJ  giuntatori    li    fé' discacciare.  Ora    gli  stromenti   e 
gli   altri   apparecchi    servirono    ad  agevolare  i  disegni 
del    principe  Leopoldo.  «  al  cui  sublime  intendimento 
essendo    stato    assai    facile    di    comprendere    come    il 
credito   de'grandi   autori    nuoce    il    più    delle    volte   a- 
gl'ingegni,    i    quali    per   soverchia  fidanza    e    per   rive- 
renza  a    quel    nome   non  ardiscono  rivocare  in  dubbio 
ciò   che    quello    autorevolmente    presuppone  ,    giudicò 
esser   opera   del    suo    grande    animo   il  riscontrare  con 
più   esatte    e   più   s  nsate  esperienze  il  valor  d  die  loro 
asserzioni,  e  conseguitane  la  prova  il  disinganno,  farne 
un    sì   desiderabile    e    prezioso    dono  a  chiunque  è  più 
ansioso   degli    scuoprimenti  del    vero  (1).  A  quest'uopo 
egli    adunò    nella     nuova    Accademia    gli    uomini    più 
dotti    nel'. e    scienze    naturali    non   solo,    ma  anco  i  ca- 
valieri   e    i    professori   di   Firenze    e   di   Toscana,  e  di 
altri  paesi    ancora;   i  quali    se    non  potevano  assistere 
alle   ragunate,  comunicavano  al    segretario  dell'  Acca- 
demia   le    loro   sperienze,  e  da  lui  erano  informati  dei 
discoprimene    che   in   essa    si    facevano.  Si    v^de    per- 
tanto   in    brevissimo    tempo  ,    a    imitazione    di    quelU 
creata   dal    principe    Leopoldo,    istituirsene    non  sola- 
mente   in    R  >ma  ,    in    Bologna  ^   in   IN  «poli   e    in    altre 
città    d'Italia,   ma    in   Parigi,   in    Londra    e   in    diverse 
città    d'Alemigna;   le  quali    (come   si   esprime  il  Nei  li) 

(i)  Saggi  di  Naturali  Sperienze  fatte   nell'Accademia    lei   Ci- 
mento. Firenze.  1G6G,  Proemio. 
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esclusa  dai  Joro  consigli  la  sofistica  e  la  opinativa  , 
ed  ammesso  per  so!o  principio  o  la  dimostrazione 
o  l'esperienza,  potevano  p<  r  la  somiglianza  dell'istituto 
chiamarsi  tutte  colonie  Bell'Accademia  fiorentina.  Que- 
sta si  teune  per  molti  anni  nelle  proprie  camere  del 
Principe,  assistendovi  egli  quasi  giornalmente,  e  som- 
ministrando della  propria  munificenza  i  mezzi  di  spe- 
rimentare a  tutti  quei  letterati  che  la  componeva- 
no (1).  La  vera  epoca  del  principio  dell7  Accademia 
del  Cimento  fu  il  -19  giugno  del  1657;  onde  essa  in 
anteriore  di  tre  anni  alla  Reale  Accademia  di  Londra 
istituita  nel  4660,  e  di  nove  a  quella  delle  Scienze 
di  Parigi  fondata  nel  4666.  Solo  quella  de'Guriosi  di 
Vienna,  che  si  era  rivolta  allo  studio  delle  cose  fi- 
siche e  naturali,  può  contrastare  il  primato  alla  fio- 
rentina, perchè  essa  ebbe  principio  nel  \  652;  se  non 
che  prima  di  quest'anno,  anzi  un  mezzo  secolo  avanti 
erasi  aperta  in  Roma  un'altra  scientifica  Accademia 
(47  agosto  del  4603)  detta  d^Lìncei,  perchè  i  membri 
che  la  componevano  presero  per  simbolo  un  lince  , 
onde  significare  V  acutezza  con  cui  si  erano  prefissi 
di  osservare  e  di  studiar  la  natura.  Ma  i  Lincei  fu- 
rono bentosto  ecclissati  dagli  Accademici  del  Cimen- 
to ,  da»  quali  furono  pubblicati  i  Saggi  di  Naturali 
Sperienze  scritti  per  la  maggior  parte  dal  conte  Lo  • 
renzo  Magalotti  che  ne  era  segretario.  In  essi  si 
tratta  de'  più  importanti  argomenti  della  fisica  t  co- 
me della  pressione  dell'  aria  .,  della  natura  del 
ghiaccio,  della  capacità  dei  vasi  secondo  le  di- 
verse loro  figure,  della  compressione  dell'acque,  della 
gravità  universale  de'corpi,  delle  proprietà  della  ea- 
lamita^  dell'ambra  e  di  altre  materie  eletlriche,  del 
cambiamento  del  colore  in  alcuni  fluidi,  del  moto  dei 
proptti,  del  caldo,  del  freddo,  della  luce,  della  pe- 
netrabilità del  cristallo  e  del  vetro  riguardo  agli  o- 
dori  ed  all'umido,  della  digestione  degli  animali,  in 
somma  delle  più  importanti  materie  della  fisica  illu- 
strate con  ingegnose  ed  esatte  sperienze;  opera  per- 
ciò accolta  con  sommo  plauso  dai  dotti,  e  che,  al  dite 
de!  Tiraboschi,  finché  la  buona  fisica  avrà  seguaci, 
sarà   sempre    stimata    una   delle   migliori    e   delle    più 

(i)  Nelli,  Elogio  del  Cardinal  Leopoldo, 
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utili  in  questa  scienza.  Ma  l'Accademia  cTel  Cimento 
ebbe  corta  durata;  abbandonata,  dal  Borclli,  dal  Re- 
na'dini  e  dall'Uliva,  che  partirono  da  Firenze  nel  1667 
vide  gli  altri  sbancarsi  tra  poco;  e  per  maggior  danno 
il  principe  Leopoldo  eletto  cardinale,  e  distratto  da 
altre  cure,  non  la  potè  più  favorire  come  per  lo  ad- 
dietro; ond'essa  dopo  dieci  anni  soli  venne  meno  e 
si  sciolse  (4). 

La  magnificenza  coli»  quale  i  Medici  accrebbero 
ed  arricchirono  le  biblioteche,  fu  eguale  a  quel'a  con 
cui  favorirono  le  accademie.  A  Cosimo  III  non  era 
sembrato  bastante  l'avere  nella  Laurenziana  una  delle 
più  splendide  biblioteche  che  veggansi  in  Europa;  volle 
averne  una  nel  suo  palazzo  per  numero  e  per  iscel- 
tezza  di  libri  degna  di  un  gran  principe,  e  ne  af- 
fidò la  cura  al  celebre  Antonio  Magliabechi.  Que- 
st'uomo è  troppo  singolare  negli  annali  della  lette- 
ratura, perchè  non  se  ne  faccia  menzione.  Deforme 
d'aspetto,  incito  delia  persona,  nemico  di  ogni  deli- 
catezza e  di  ogni  passatempo  ,  viveva  solo  ,  passava 
tutta  la  notte  studiando,  sinché  oppresso  dal  sonno 
s'addormentava  su  quella  sedia  medesima  sulla  quale 
avea  stu  i iato.  Rare  volte  si  spogliava  per  coricarsi, 
e  solo  nel  più  rigido  verno  si  gittava  sul  letto  involto 
nel  suo  mantello,  che  di  giorno  gli  serviva  di  veste  da 
camera,  e  durante  la  notte  di  coltre;  né  dopo  il  pran- 
zo, né  la  sera  mai  non  usciva  di  casa,  e  solo  la  mat- 
tina si  portava  alla  biblioteca  che  gli  era  affilata.  For- 
nito di  una  rara  memoria,  citava  subito  gli  autori  i 
quali  aveano  trattato  della  quistione  su  cui  era  inter- 
rogato, e  ne  sapeva  ridire  le  edizioni,  le  pagine  e  le 
precise  parole.  Era  perciò  egli  visitato  da  tutti  i  dotti 
viaggiatori,  o  consultato  con  lettere;  ma  per  tener  lon- 
tani coloro  che  non  altro  gli  portavano  che  noia  o 
perdimento  di  tempo,  aveva  aperto  un  buco  nella  porta 
della  sua  casa,  onde  vedere  chi  volea  mettervi  piede 
e  non  aprire  ai  seccatori.  Eppure  un  uomo  sì  ricco  di 
cognizioni  non  ne  diede  alcun  pubblico  saggio, se  si  ec- 
cettuino alcune  lettere  inserite  nelle  Prose  Horentine(2). 

(i)  Tiraboschi,  tomo  Vili,  lib.  II,  eap.  2. 

(a)  Vedi  la  vi!a  del  Magliabechi  pubblicata  nel  Giornale  dc'LeU 
terati  d'Italia,  tomo  XXXIII,  par.  I. 
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La  brevità  che  ci  siamo  prefissi  di  seguire  in  que- 
sto Compendio  non  ci  permette  di  ragionare  delle  più 
cospicue  biblioteche  d'Italia,  che  fondate  negli  ante- 
cedenti secoli ,  furono  arricchite  nel  diciassettesimo. 
Ma  non  possiamo  serbare  lo  stesso  silenzio  riguardo 
all'Ambrosiana  di  Milano  fondata  dall'immortale  arci- 
vescovo Federico  Borromeo,  cugino,  allievo  e  succes- 
sore nell'arcivescovado  di  Milano  del  grande  S.  Carlo. 
In  età  di  soli  ventitre  anni  egli  fu  ascritto  tra  i  car- 
dinali nel  4587,  ed  otto  anni  dopo  gli  venne  conferito 
il  reggimento  della  Chiesa  milanese,  che  egli  tenne 
con  fama  d'ottimo  e  santissimo  pastore  fino  al  1631, 
in  cui  mori.  Più  che  colle  sue  opere  egli  giovò  gli 
studi  colla  fondazione  della  Biblioteca  Ambrosiana:  fe- 
ce erigere  quel  vasto  edifizio  ,  lo  empiè  di  libri  e  di 
manoscritti  raccolti  con  gran  dispendio  da  tutte  le  parti 
del  dotto  universo;  e  vi  aggiunse  un'  accademia  delle 
tre  arti  del  disegno,  raccogliendo  da  ogni  parte  opere 
de'più  rinomati  artisti.  E  perchè  si  conservasse,  le  as- 
segnò alcune  rendite,  che  sar  bbero  state  ancora  più 
ampie,  se  non  avesse  dovuto  volgere  in  beneficio  della 
sua  greggia  grosse  somme,  allorché  n<l  1630  imper- 
versò neila  Lombardia  il  pestifero  malore.  Nella  stessa 
Milano  poi  si  aprirono  dae  ricchissimi  musei;  l'uno 
del  conte  Mezzabarba,  e  l'altro  di  Manfre  lo  Setta'a; 
e  vi  fu  appena  alcuna  tra  le  principili  ritta  d'Italia 
che  non  avesse  una  qualche  pregevole  collezione  di  an- 
tiche  medaglie    (1). 

(i)  Sassi,  De  Stuliis  Mediol.  cap.   12.  —   Mabillon,  iler  Italie, 
pag.  1 1 . 
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CAPO    II. 


Galileo  Galilei.  Notizie  intorno  alla  sua  vita.  Sue 
grandiose  scoperte  ed  opere.  Suo  merito  lettera- 
rio.  -—  Evangelista  Torricelli.  Sua  scoperta  del 
barometro ,  e  sue  Lezioni  accademiche.  —  Gian- 
nalfonso  Borelli.  Opera  da  lui  scritta  del  Moto 
degli  animali.  —  //  P.  Castelli,  e  sue  opere.  — 
Domenico  Guglielmini.  Trattato  della  Natura  dei 
Fiumi.  —  Grandi  scoperte  astronomiche  del  Cas- 
sini. —    Vita  ed   opere  di  Vincenzo    Viviani. 


Negli  antecedenti  libri,  seguendo  il  principio  che  i 
poeti  furono  i  primi  a  nobilitare  e  ad  ingentilire  le 
lingue,  abbiamo  di  essi  anzi  che  de' prosatori  tenuto 
ragionamento.  Ma  presentandoci  in  questo  assai  scarsa 
messe  i  poeti ,  e  facendocisi  innanzi  una  numerosa 
schiera  di  filosofi  ,  ci  cadde  in  pensiero  di  seguire 
questi,  e  di  regolare  quelli  nell'ultima  parte.  Ed  a 
così  adoperare  ci  induce  particolarmente  una  certa  im- 
pazienza di  mostrar  la  filosofia  che  esce  veramente 
dalla  barbarie  per  opera  degl'Italiani,  e  la  nuova 
luce  che  dalla  bella  penisola  si  sparge  nelle  lontane 
regioni. 

Il  Galileo  siede  sovrano  infra  questi  filosofi,  ed  il 
suo  nome,  come  dicea  il  Fontenelle^  si  vedrà  sempre  in 
fronte  ai  più  luminosi  scoprimenti,  sui  quali  si  estolle 
il  grande  edificio  della  moderna  filosofia.  Nacque  egli  in 
Pisa  ai  15  febbraio  del  1 564  da  Vincenzo  nobile  fioren- 
tino e  celebre  scrittore  di  musica^  e  da  Giulia  Amman- 
nati  di  Pescia;  ed  è  una  fola  che  ei  fosse  un  frutto  di 
roen  che  legittimi  amori,  come  scrissero  alcuni,  e  infra 
di  essi  gli  Enciclopedisti.  Male  istruito  dai  maestri  che 
egli  ebbe  in  Firenze,  supplì  colla  lettura  delle  migliori 
opere,  e  si  occupò  dolcemente  nella  musica,  nel  disegno 
ed  anco  nella  poesia.  Il  padre,  che  non  era  gran  fatto 
agiato,  volle  formare  un  valente  medico;  ed  a  quest'  uo- 
po lo  mandò  all'Università  di  Pisa,  ove  attese  agli  studi 
della  filosofia  e  della  medicina.  Ma  il  Galileo  che  dal 
suo  genio  si  sentiva  tratto  alle  matematiche,  imparò  gli 
elementi  della  geometria  da  un  certo  Ostilio   Ricci  da 
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Fermo,  e  fece  poscia  in  essa  così  rapidi  progressi,  che  il 
padre    stupitone  gli  permise  di  abbandonare  ogni  al- 
tra   applicazione,    dalle    matematiche   in   fuori.  Eletto 
professore   nel   1589    nell'Università  di  Pisa  ^  insegnò 
quei   principi  por  cui  ora  è  rimirato  come  uno  de'più 
grandi   lumi  della  filosofia,  ma  che  allora  gli  tirarono 
addosso   i  latrati    della    pedanteria  ,  che  lo  dipingeva 
come  un  delirante  novatore,  perchèjardiva  di  afferma- 
re che  Aristotile  ed   i  Peripatetici  tutti  avevano  errato. 
Per  sottrarsi  ai   rovello  dell'invidia   il  Galileo  accettò 
volentieri  l'invito    ell'Università  di  Padova,  e  ad  essasi 
trasferì  nel  settembre  del  1592, e  vi  si  trattenne  per  ben 
diciotto  anni,  onorato  da  tutti,  e  distinto  dalla  Repub- 
blica con  ampli   privilegi  e  coll'accrescimento  dell'an- 
ruo  stipendio  fino  a   mille  fiorini.  Desiderando  però  di 
tornare  all'Università  in  cui  avea  bevuto  il  primo  latte 
celle  scienze,  ottenne  di  esser  richiamato  a  Pisa,  e  fu 
eletto  nel   1610  matematico  primario  dello  Studio  di 
Pisane  filosojo  del  serenissimo  Granduca,  senza  obbligo 
di  leggere  e  di  risiedere  ne  nello  studio, né  nella  citta  di  Pi- 
sa,e  conio  stipendio  dt  mille  scudi   V  anno  di  moneta 
fiorentina.  Andatosene  nel  seguente  anno  per  la  pri- 
ma volta  a  Roma,  vi  fu  accolto  con  grandi  onori;   e 
venne  ascritto  all'Accademia    de'  Lincei.  Quattro  anni 
dappoi  ripetè  lo  stesso    viaggio;  ma   non  vi  trovò    le 
medesime   accoglienze,  perchè  le  sue  opinioni  e  quella 
singolarmente  del  sistema   copernicano  cominciavano  a 
farlo  riguardare  come  eretico;  anzi  v'ebbe  un  Frate  che 
predicando  dal  pergamo  si  scagliò  contro  di   lui,   e  per 
tutta   ragione  gli  applicò    scempiatamente  quel  passo  di 
S.  Luca:    Viri  Galilei,   quid   statis   aspicienles  in  eoe- 
lum?  Il    Galileo,  a  ciò  confortato  anche   dal   Granduca, 
stimò  opportuno  di  trasferirsi  di  nuovo  a  Roma,  ove  si 
cominciava   a  disputare  se  il  sistema   da   lui   sostenuto 
era   ereticale;   ed  avendolo  egli  difeso  quivi  con  calore, 
lìon  andò  scevro  da  qualche   pericolo;  onde  il  Granduca 
gli  ordinò  nel  maggio  del  16Ì6  di  tornare  a  Firenze;  ed 
egli  obbedì,  dopo  aver  ricevuto  il  comando  datogli  dal 
cardinale  Bellarmino  a  nome  del  Papa  di  non  sostenere 
il  sistema  copernicano.  Ma   l'illustre  filosofo,  tornato  a 
Roma  nel  1630,  fece  approvare  i  suoi  Dialoghi,  co'quafi 
vittoriosamente  lo  difendeva,  e  li  stampò  in  Firenze  due 
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anni  dopo.  Appena  essi  viJer  la  luce,  che  sì  bandi  la 
croce  addosso  all'onorando  autore,  il  quale  in  età  di 
settantanni  fu  costretto  ad  imprendere  un  nuovo  viaggio 
ulla  volta  di  Roma,  ove  ora  citato  a  render  conto  delle 
sue   opinioni    (\). 

Pwolo  Sarpi  ha  preveduto  in  quest'epoca  i  sinistri 
accidenti  cui  il  Galileo  andava  incontro,  e  no  scrisse  in 
questa  sentenza  a  un  amico:  «  Ora  intendo  che  il  Galileo 
è  per  trasferirsi  a  Roma,  là  invitato  da  vari  cardinali  a 
fir  mostra  de' suoi  inventi  nel  cielo;  io  terno  che  se  in 
tale  circostanza  egli  metta  in  vista  le  dotte  ragioni  che 
lo  portarono  ad  anteporre  circa  il  nostro  sistema  solare 
la  teoria  del  canonico  Copernico,  non  incontrerà  certa- 
mente nel  Genio  dei  Gesuiti  e  degli  altri  frati.  Cam- 
biata da  costoro  la  quistione  fisica  ed  astronomica  in 
teologica,  prevedo,  con  mio  massimo  dispiacere,  che 
per  vivere  in  pace  e  senza  la  nota  di  eretico  e  di  sco- 
municato dovrà  ritrattare  i  suoi  sentimenti  in  tale  pro- 
posito. Verrà  però  il  giorno,  e  ne  son  quasi  certo,  che 
gli  uomini  da  studi  migliori  rischiarati  deploreranno  la 
disgrazia  del  Galileo,e  l'ingiustizia  usata  a  sì  grand'uo- 
mo;  ma  intanto  egli  dovrà  soffrirla,  e  non  lagnarsene 
che  in  segreto  »  (2).  In  fatto  giunto  il  Galileo  a  Roma, 
fu  sottoposto  ad  un  processo,  durante  il  quale  però  non 
fu  chiuso  in  carcere,  ma  abitò  parte  nella  casa  dell'am- 
basciatore del  Granduca,  Francesco  Niccolini,  e  parte 
nelle  stanze  del  fiscale  dell'Inquisizione.  Finito  quel 
tenebroso  processo,  egli  venne  chiamato  innanzi  a'  suoi 
giudici,  che  gì' intimarono  la  pena  della  prigionia,  se 
non  si  ritrattava  e  non  prometteva  di  abbandonar  la 
difesa  del  sistema  copernicano.  Il  Pontefice  gli  cambiò 
la  prigionia  in  una  relegazione  o  confine  al  giardino 
della  Trinità  de'  Monti,  che  apparteneva  al  Granduca. 
Poco  dopo  gli  fu  permesso  di  andarsene  a  Siena,  ove 
ebbe  per  carcere  il  palazzo  dell'arcivescovo  Piccolomi- 
ni,  che  gli  fece  le  più  liete  ed  oneste  accoglienze.  «  Mi 
fu  destinata  (così  scrive  lo  stesso  Galileo)  per  carcere 
con  generosa  pietà  l'abitazione  del  mio  più  caro  amico 
che  avessi  in  Siena,  monsignor  arcivescovo  Piccolomi- 


(i)  Vedi  la  Viia  del  Galileo  scritta  dal  Vivjani ,  e  Y  Elogio 
del  medesimo  pubblicato  dal  Frisi. 

(2)  Lett.  del  Galileo,  ediz.  del  Venturi  pag    274. 


24 
ni,  della  cai  gentilissima  conversazione  io  godetti  con 
tanta  quiete  e  soddisfazione  dell'animo  mio,  che  quivi 
ripigliati  i  miei  studi,  trovai  e  dimostrai  gran  parte 
delle  conclusioni  meccaniche  sopra  la  resistenza  de' so- 
lidi, con  altre  speculazioni;  e  dopo  cinque  mesi  in  cir- 
ca, cessata  la  pestilenza  della  mia  patria,  da  Sua  Santità 
mi  è  stata  permutata  la  strettezza  di  quella  casa  nella  li- 
bertà della  campagna  da  me  tanto  gradita,  onde  me  ne 
tornai  alla  villa  di  Bellosguardo,  e  dopo  in  Arcetri,  do- 
ve tuttora  mi  ritruovo  a  respirare  quest'aria  salubre, 
vicino  alla  mia  cara  patria  Firenze  »  (4).  Sulla  fine  del 
4637  egli  perdette  interamente  la  vista,  e  nel  1641  finì 
di  vivere  agii  otto  di  gennaio.  Le  sue  reliquie  fuiono 
trasportate  a  Firenze,  e  deposte  nella  chiesa  di  S.  Cro- 
ce, ove  poscia  gli  venne  eretto  un  sontuoso  mausoleo, 
onde  non  giacessero  senza  onore  di  tomba  le  ossa  di 
colui  che  vide 

Sotto  l'etereo  padiglion  rotarsi 

Più  mondi,  e  il  sole  irradiarli  immoto, 
Onde  all'Anglo,  che  tanta  ala  vi  stese, 
Sgombrò  primo  le  vie  del  firmamento  (2) . 

Grandi  ed  ingegnosissime  sono  le  scoperte  o  fatte  o 
perfezionate  dal  Galileo;  e  prima  infra  di  esse  ci  si  ap- 
presenta  quella  del  telescopio,  che  se  non  fu  da  lui  tro- 
vato, fu  senza  alcun  dubbio  da  lui  ridotto  a  perfezione. 
Narra  egli  nella  sua  opera  intitolata  Nuntius  Sidereus, 
stampata  in  Padova  nel  marzo  del  4610,  che  vari  mesi 
prima  avendo  udito  che  un  Fiammingo  avea  lavorato 
un  canocchia  le,  per  cui  mezzo  gli  oggetti  ancor  più 
lontani  vedeansi  così  distinti  come  se  fossero  sotto  roc- 
chio, ed  essendogli  poscia  ciò  confermato  con  lettere  da 
Parigi,  egli  si  diede  a  pensare  tra  se  medesimo  in  qua! 
modo  si  potesse  ciò  ottenere,  e  gli  venne  fatto  di  lavo* 
rare  certi  telescopi  che  avvicinavano  e  ingrandivano 
maravigliosamente  gli  oggetti,  e  de' quali  si  valse  a  fare 
quel'e  memorande  scoperte  di  cui  sotto  si  ragionerà. 
Che  poi  il  Galileo  lavorasse  con  molto  maggior  perfe- 

(i)  Lett.  Del  Galileo  al  P.  Vincenzo  Rcnieri  «ulle  sue  per- 
secuzioni. 

(2)  Foscolo,  I  Sepolcri.  VAnglo  qui  menzionato  è  il  Newton. 
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zione,  che  non  si  faceva  in  QlanJa,  questo  stromento, 
lo  attesta  una  lettera  di  Costantino  Ugenio  padre  del 
celebre  Cristiano,  scritta  dall'Aja  nel  Ì637,  nella  quale 
afferma  che  co' telescopj  che  in  quelle  parti  si  lavora- 
vano, non  si  potearo  ben  distinguere  i  satelliti  di  Gio- 
ve (\).  Più  contrastata  ancora  è  l'invenzione  del  micro- 
scopio, quantunque  sembri  certo  che  prima  di  tutti  n» 
discorresse  il  Galileo,  che  fin  dal  4 6 12  ne  inviò  uno  in 
dono  al  Re  di  Polonia.  Ed  in  latti  ne' Ragguagli  del  Boc- 
calini, stampati  in  quell'anno  medesimo, "si  fa  menzione 
di  questo  stromento  e  si  dice:  «  mirabilissimi  sono 
quegli  occhiali  fabbricati  con  maestria  tale,  che  altrui 
fanno  parere  le  pulci  elefanti,  i  pigmei  giganti  »  (2). 
Sembra  però  che  il  Galileo  non  riducesse  a  perfezione 
il  microscopio  che  neH624;  giacché  abbiamo  una  let- 
tera da  lui  scritta  in  quell'anno  al  principe  Federico 
Cesi,  in  cui  mandandogli  uno  di  questi  strumenti  gli 
dice:  «  Invio  a  V.  E.  un  occhialino  per  vedere  da  vicino 
le  cose  minute,  del  quale  spero  ch'ella  sia  per  pren- 
dersi gusto  o  trattenimento  non  piccolo,  che  cosi  acca- 
de a  me.  Ho  tardato  a  mandarlo,  pelchè.  non  f  ho  prima 
ridotto  a  perfezione,  avendo  avuto  difficoltà  in  trovare 
•  1  modo  di  lavorare  i  cristalli  perfettamente.  L'ogget- 
to s'attacca  sul  cerchio  mobile  che  è  nella  base,  e  si  va 
movendo  per  vederlo  tutto  ».  Ancorché  dunque  con- 
cedasi (il  che  però,  al  dir  del  Tiraboschi  ,  non  è  si 
agevole  a  provare  )  che  altri  prima  del  Galileo  lavo- 
rasse microscopi,  converrà  confessar  nondimeno  che 
questo  grand' uomo,  senza  averne  veduto  alcu.no,  ideò 
ed  esegui  egli  pure  lo  stesso  lavoro.  Il  Galileo  fu  in- 
ventore di  un  altro  genere  di  telescopio  detto  da  lui 
cimiero  o  celatone,  poiché  adattavasi  al  capo  in  modo 
che  anche  navigando  sulle  galere  poteansi  assai  da 
lungi  scoprire  ed  aggrandir  gli  oggetti;  ma  un  siffatto 
stromento  fu  colla  sperienza  trovato  meno  opportuno 
di  quel  che  credevasi  alle  osservazioni,  e  perciò  cadde 
presto  in  disuso  (3j. 

Funesto  destino  fu  quello    certamente  del  Galileo 

del  Z^111^  °P°re'  ,omo  IJ'  Pa?-  4or,  edizione    di  Padova 

(2)  Ragguagli  di  Parnaso,  cent.  I.  rao-    i 

(3)  Tiraboschi,  tomo  Vili,  Jib.  II,  cap.  2. 
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di  vedersi  contrastale  le  più  belle    scoperte;  giacché 
ciò  gli  avvenne  non  solo  per  riguardo  al  telesjonio  ed 
al    microscopio,   ma  anche    riguardo   all'applicazione 
del   pendolo  all'  orologio^  che  fu  sorgente  di  tante  belle 
scoperte   nella  tìsica  e  nell'astronomia.  Narra  il  Viviani 
che  il  Galileo  immaginò  nel  -1641  quest'applicazione,  ma 
non  la  seguì;  e  che  solo   da  Vincenzo  di  lui  figliuo'o  fu 
ridotta  a  termine,  o,  per  meglio  dire,  eseguita.  Il  Mon- 
tucla  al  contrario  sostenne  che  il  primo  vero  esecutore 
fu    l'Ugemo,    il    quale    nel    4657   presentò  agli  Stati  di 
Olanda   un    orologio  a  pendolo.  Per  chiarirci  della  ve- 
rità non  si  hanno  che  a  confrontare  le  epoche,  e  quando 
si  rammenti  che  il  Galileo  cessò  di  vivere  nel  1641,  non 
si  ha  che  a  dimostrare  se  egli  avesse   concepita   l'appli- 
cazione del  pendolo  per  tributargliene  onore  a  confron- 
to del  dotto  Olandese,  il  quale  non   presentò  il  suo  oro- 
logio  che    sedici  anni  dopo.  Il  Viviani  racconta  che  es- 
sendo il  Galileo  scolaro    in    Pisa,  inventò   quella    sem- 
plice e  regolata  misura  del  tempo  per  mezzo    del  pen- 
dolo, non  prima   da    alcun  altro  avvertita,  pigliando 
occasione  d'osservarla  dal  moto  d'una  lampada,  men- 
tre era  un  giorno    nel   duomo  di  Pisa.  Nei  Saggi   del 'e 
sperienze  dell'Accademia  del  Cimento  si  legge   corno  fu 
stimato  bene  di  applicare  il  pendolo  all'orinolo  sull'a ri- 
dar di  quello  che  prima    d'ogni  altro  immaginò  il  Ga- 
lileo, e  che  da!lJanno   4  649  messe  in  pratica  Vincenzo 
Galilei  di  lui  figliuolo.  In  una  lettera  al  Magalotti  scrit- 
ta nel  1673  lo  stesso  Viviani  si  esprime  in  tal    sentenza: 
molto  prima  avevo  inteso  quanto   V  IJgenio  malagevol- 
mente so/frisse  la  giusra  pretensione   che   noi  qua   ab- 
biamo a  favore  del  Galileo  nostro,  primo^  in  tempo 
osservatore  ed  applicatore  del  pendolo  all'  orinolo,  e 
del  sig.   Vincenzo  suo  figliuolo  ,  primo  esecutore  dei 
concetti  del  padre.  Il  cardinal  Leopoldo  scrivendo  al- 
l'Ugenio  gli  parla  dell'anteriorità  della  scoperta  del  Ga- 
lileo: lo  sìesso  Ugenio  s'induce  a  crederla  in  una  lettera 
al  Bnllialdo.  Finalmente  il  Galileo  medesimo   scrivendo 
ncHG37  a  Lorenzo  Reaii   favella   a    lungo  del    pencolo 
che  ei  chiamava  il  suo  misuratore   del   tempo,   e   dopo 
aver  minutamente  descritto  in  qual  maniera  io  formas- 
se, accenna  insieme  l'uso  che  potea  farsene  per  gli  ori- 
titoli.    «    E    siccome    la    fallacia  degli  oriuoh,  dice  egli 
consiste  principalmente  nel  non  s'essere  sin  qui  potuto, 
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fabbricare  quello  cbe  noi  cbinmiarao  il  tempo  dell'oro- 
logio, tanto  aggiustatamente  che  faccia  le  sue  vibrazioni 
uguali,  così  in  questo  mio  pendolo  semplicissimo  e  non 
soggetto  ad  alterazione  alcuna  si  contiene  il  modo  di 
mantenere  sempre  egualissime  le  misure  del  tempo  ». 
A  tutto  ciò  si  aggiunga  una  lettera  di  Matteo  Campani 
indiritta  al  re  Luigi  XIV,  nella  quale  ci  narra  di  aver 
nel  4655  offerto  al  granduca  Ferdinando  II  un  orologio 
portatile,  a  cui  avea  adattato  il  pendolo,  e  che  il  Prin- 
cipe gliene  fé' mostrare  un  altro  più  grande  a  cui  pure 
erasi  applicato  il  pendolo  secondo  l'idea  data  in  una 
sua  macchina  dal  figliuolo  del  Galileo,  e  secondo  ciò 
che  il  Galileo  stesso  ne  avea  scritto.  Il  campani,  consi- 
derata tal  macchina,  cominciò  a  pensare  a  varie  maniere 
di  applicare  il  pendolo  all'oriuolo;  e  letto  il  libro  del- 
l'Ugenio  stampato  nel  4 &58,  pensò  di  poterlo  fare  in 
modo,  cbe  o  I'  orologio  avesse  sempre  uguali  vibrazio- 
ni, od  il  pendolo  stesso  da  se  medesimo,  senza  alcuna 
forza  estrinseca,  si  movesse  perpetuamente;  ed  alfine 
trovò  la  maniera  da  lungo  tempo  cercata  di  far  cbe  un 
semplice  pendolo  per  proprio  suo  movimento  e  senza 
forza  estrinseca  si  movesse;  il  qual  segreto  egli  dice  di 
aver  comunicato  all'imperatore  Ferdinando  II.  Alfine 
una  scoperta  sì  importante,  la  cui  gloria  si  conten- 
de dall'Italia  e  dall'Olanda,  dal  Galileo  e  dall'  Uge- 
nio, venne  attribuita  dal  Bernard  agli  Arabi;  ma  con 
quale  fondamento  egli  abbia  così  adoperato,  noi  noi  sa- 
premmo dire,  giacche  egli  non  ne  adduce  sufficienti 
prove  (4). 

Le  medesime  contese  insorsero  sul  compasso  di  pro- 
porzione inventato  dal  Galileo  fino  dal  4597,  e  da  lui 
illustrato  con  un'opera  che  diede  in  luce  nel  4606  col 
titolo:  Le  operazioni  del  compasso  geometrico  e  mi- 
litare. Nel  seguente  anno  si  pubblicò  un  Trattato  latino 
sullo  slesso  argomento  di  Baldassarre  Capra  milanese, 
che  a  se  medesimo  attribuiva  una  tale  invenzione.  Aven- 
j  oW  il  Galileo  latla  doglianza  presso  i  Riformatori  de!- 
1  i  Università,  questi  esaminata  attentamente  la  causa  , 
e  conosciuta  la  ciurmeria  del  suo  avversario,  ordinarono 
che  ritirate  fossero  le  copie  del  libro  del  Capra,  e  per- 
misero d»  scrivere  la  sua  Apologia   al    Galileo,  il   quale 


(i  JAndres,  dell'Origine  e  progressi  (Fogni  Letterato 


ra,cap.  io. 
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non  se  la  prese  tanto  coi  Capra,  quanto  con  Simone  Ma- 
rio maestro  di  lui,  che  avea  indotto  il  discepolo  a  com- 
mettere un  somigliante  plagio  (1),  Surse  dappoi  un  altro 
competitore    in   Giusto  Byrgio,  del  quale  però  non  si  fa 
menzione  che  ne!  4  607,  mentre  il  Galileo  avea  già  ten- 
tato  questo  argomento  dieci  anni  prima.  Anche  il  ter- 
mometro fu,  per  così  dire^  strappato  di  mano  al  Galileo 
da   un  certo  Drehbel,  cui  dagli  Enciclopedisti  se  ne  at- 
tribuisce   l'invenzione,    mentre   quegli    lo    avea   prima 
ideato,  come  si  può  dedurre  dalle    seguenti   parole   del 
Viviani.  «  In  questi  medesimi  tempi   (circa  il  4  596)  ri- 
trovò   i   termometri,  cioè  quegli  stronfienti  di  vetro  con 
acqua  e  aria,  per  distinguer  le  mutazioni  di  caldo  e  fred- 
do, la  varietà  de' temperamenti    de' luoghi;  la  qua!  ma- 
ravigliosa    invenzione   del    sublime   ingegno    dal   gran 
Ferdinando  II  è  stata   modernamente  perfezionata  e  ar- 
ricchita   „  .    Ed  il  S;igredo  patrizio  veneto  scrivendo  al 
Galileo  nel  4613  gli  dice:  v  l'istrumento  per  misurare 
il  caldo  inventato  da  Vostra  Signoria  è  stato   da   me  ri- 
dotto in  varie  forme  assai  comode  ed  esquisite,  intanto 
che  fa  la  differenza  della  temperie  da  una  stanza   all'al- 
tra j  e  si  vede  tino  a  cento  gradi  ,,  (2).  Furono  pur  ritro- 
vati del  Galileo  e  la  bilancetta  idrostatica  per  conoscer 
col  mezzo  dell'acqua  il  peso  de' metalli,  e  l'armar  la  ca- 
lamita ed  accrescerne   stranamente  le  forze,  come  narra 
il  Viviani.    ,,   In   questi  medesimi  tempi  (eioè  verso  il 
-1600)    fece  studio   e   osservazione   particolare  sopra  la 
virtù  della  calamita,  e  con  varie  e   replicate  sperienze 
trovò   modo  sicuro  di  armare   qualunque  pezzo  che  so- 
stenesse di  ferro   ottanta  e  cento  volte  più  che  disarma- 
to; alla  qual  perfezione   non  s'era  mai  pervenuto  da  al- 
cun altro    a    gran   segno.   ,, 

Somiglianti  invenzioni  basterebbero  a  rendere  im- 
mortale i!  Galileo,  come  restauratore  del'a  filosofia  . 
Ma  esse  sono  quasi  un  nulla  in  confronto  delle  grandi 
scoperte  che  egli  fece  in  ogni  parte  del  regno  della 
natura.  Persuaso  della  vanità  delle  speculazioni  sco- 
lastiche., si  diede  a  studiare  con  somma  accuratezza 
le  proprietà  delle  cose  create,  e  conobbe  che  il  voler 
ridurre   a   certi   e  determinati  principj  i  fenomeni  del- 


(i)    Galileo,    TI    Saggiatore.    Op.    tomo    II,   pag.    235. 
(2)    Meni,    di    Fra    Paolo,   pag.    210. 
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la  natura  senza  prima  conoscerne  l'indole  e  le  leggi, 
era  !o  stesso  che  innalzare  un  vaslo  edificio  senza  pii- 
ina  gettarne  un  solido  fondamento.  «  La  maggior  glo- 
ria del  Galileo,  dice  l'Andres,  è  stata  non  formare  si- 
stemi, e  questa  forse  è  stata  ancora  la  sua  disgrazia, 
e  la  cagione  di  non  essere  grandemente  stimato  il  suo 
merito  »  (1).  Ma  i  principi  da  lui  posti  servirono  di 
base  alla  moderna  filosofia;  mentre,  come  fu  osser- 
vato dal  Tiraboschi,  il  Cartesio  che,  borioso  del  suo 
sistema,  scrireva  con  intollerabil  disprezzo  del  Ga- 
lileo, se  ora  levasse  il  capo  vedrebbe  il  suo  sistema 
abbandonato  ornai,  e  tenuto  in  conto  di  una  fola  da 
romanzi.  E  ciò  addivenne  dall'avere  il  Galileo  inse- 
gnate verità  fondale  sui  fatti,  e  non  ipotesi,  al  par 
del  francese  filosofo.  Per  incominciare  dall'astronomia, 
la  quale  abbenchè  !o  abbia  renduto  bersaglio  dell'al- 
trui persecuzioni,  pure  gli  assicurò  1' immortalità,  egl  i 
chiarì,  anzi  ridusse  ad  evidenza  il  sistema  copernica- 
no, spiegando  il  moto  diurno  ed  annuo  della  terra, 
in  guisa  che  nessuno  ora  il  quale  abbia  fior  di  senno 
osa  negarlo.  Maggior  gloria,  che  coli' illustrare  le  al- 
trui scoperte,  egli  si  acquistò  con  quelle  che  fece  nel 
cielo  per  mezzo  del  suo  telescopio.  Le  stelle  fisse,  dice 
l'Andres,  non  so  se  piuttosto  vorrebbero  lamentarsi 
del  Galileo,  che  ringraziarlo  ;  egli  diede  loro  la  com- 
pagnia di  tante  altre  stelle,  di  cui  per  tanti  secoli 
mancavano;  cioè  scoprendo  che  la  via  lattea  e  la  ne- 
bulosa altro  non  erano  che  gruppi  e  ammassi  di  stelle 
finallora  non  conosciute;  e  le  dotò  di  una  luce  pro- 
pria e  nativa,  ma  le  privò  parimente  di  gran  parte 
del  loro  splendore  di  cui  quietamente  godevano,  per 
non  esservi  nessuno  che  loro  lo  contrastasse  ,  sco- 
prendo cioè  col  telescopio  che  la  loro  radiazione  le 
fa  all'occhio  nudo  comparire  più  grandi  che  non  do- 
vrebbono.  Ma  più  che  della  scoperta  di  queste  stelle,, 
e  delle  altre  due  intorno  a  Saturno,  delle  quali  pro- 
nosticò il  ritorno  (  ebe  si  avverò),  si  compiacque  di 
aver  conosciuti  i  satelliti  di  Giove,  da  lui  nomati  stelle 
Medicee,  e  calcolò  i  periodi  de' loro  moti,  e  ne  di- 
stese le  tavole  .  Sperò  egli  dappoi  disciogliere  i!  sì 
famoso  problema    delle  longitudini  ;    ma    lo   tentò   iu- 

(r)  Saggio  della  fdosofia  del  Galileo,  p;ig\    12, 
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damo,  invocando  il  soccorso  deila  Spagna  e  dell'Olan- 
da; giacché  le  sue  speranze  tornarono  vane,  ed  an- 
darono dispersi  gli  scritti  suoi  intorno  a  questa  ma- 
teria. Conosciute  le  fasi  di  Venere,  ed  avuto  sentore 
di  quelle  di  Marte,  rivolse  la  sua  attenzione  alla  luna, 
e  fu  il  primo  a  dimostrare  che  la  superficie  n'era  sca- 
brosa, ed  a  ravvisarvi  i  monti,  de' quali  ancora  si  ac- 
cinse a  misurare  l'altezza  .  Né  immaculato  fu  a' suoi 
sguardi  il  sole  ;  posciachè  egli  vi  scopri  le  macchie 
prima  del  gesuita  Scheiner,  al  quale  fu  dato  avviso 
delle  osservazioni  del  Galileo  da  un  membro  della  sua 
Congregazione  (i).  Non  così  avventuroso  fu  egli  nel  ra- 
gionar delle  comete;  perchè  essendo  informo  non  potè 
da  per  se  stesso  osservarle  ,  ma  dovette  fidarsi  delle 
altrui  relazioni.  Ejj;li  non  era  ben  persuaso  della  sen- 
tenza del  gran  Ticone  ,  il  quale  era  stato  primo  a 
scoprire  che  le  comete  eran  veri  pianeti  colle  orbite 
per  tal  modo  ellittiche,  che  nel  giro  di  molti  anni  per 
pìchi  mesi  o  anche  solo  per  pochi  giorni  si  muovo- 
no presso  il  sole  e  ne  ricevono  il  lume.  Per  confu- 
tare quest'opinione  fece  sostenere  a  Mario  Guiducci 
suo  discepolo  che  le  comete  eran  composte  di  ma- 
teria terrestre  che  dalle  nostre  regioni  sollevavasi  so- 
pra l'aria.  Il  gesu'ta  Grassi  sospettando  che  sotto  il 
nome  del  Guicfueci  si  fosse  nascosto  il  Galileo,  gli 
rispose  con  un'opera  intitolata  Libra  astronomica  e 
filosofica;  cui  il  Galileo  replicò  col  suo  Saggiatore, 
opera  dottissima  in  cui,  al  dir  delPAndres,  la  dottrina 
del  Galileo  merita  ogni  sorte  d' indulgenza  in  riguar- 
do alle  bellissime  cose  che  l'ottica  e  tutta  la  filoso- 
fia deve  ad  esso.  Passando  poi  dagli  argomenti  astro- 
nomici a  quelli  che  con  essi  hanno  relazione;  ragio- 
nò delle  meteore,  dell'aurora  boreale,  delle  cause  dei 
venti  e  del  flusso  e  riflusso  del  mare  ;  e  quantun- 
que la  sua  ipotesi  intorno  a  quest'  ultimo  fenomeno 
abbia  ceduto  il  luogo  a  quella  del  Newton  ,  pure  è 
considerata  comunemente  come  ingegnosissima  (2). 

Il  Galileo  andò  in  gran  parte  debitore  delle  sco- 
perte astronomiche  alla  felice  invenzione  de' suoi  tele- 
scopi ;  ma  i  principj  della  meccanica  e  le  conseguenze 

(i)  Tiraboschi,  tomo  Vili,  lib.  II,  cap.   2. 
(2)  Andres,  Saggio  della  filosofia  del  Galileo. 
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che  ne  dedusse  furono  parto  esclusivo  del  profondo 
suo  ingegno.  I  suoi  Dialoghi  intorno  alla  nuova  scien- 
za formano.,  al  dir  dell'An  lres,  l'epoca  della  vera  e 
nuova  filosofia.  In  essi  egli  definì  con  giustezza  il  mo- 
to equabile,  mostrò  la  falsità  dell'assioma  d'Aristotele; 
che  i  gravi  accelerano  la  lor  caduta  a  proporzione 
del  loro  peso  ;  ardi  di  affermare  che  una  paglia  e  un 
pezzo  di  piombo  cadrebbero  nel  vuoto  con  uguale  ve- 
locità, asserzione  chiarita  vera  di  Ile  sperienze  fatte  col- 
la macchina  pneumatica  ;  impugnò  l'altro  assioma  di 
Aristotele:  che  le  velocità  dello  stesso  mobile  ebe 
cade  per  diversi  mezzi,  hanno  tra  loro  la  proporzio- 
ne contraria  della  densità  de' mezzi  medesimi;  e  fissò 
le  proj  orzioni  che  hanno  le  velocità  de'  simili  o  dei 
dissimili  in  un  mezzo  medesimo,  o  in  diversi  mezzi; 
diede  la  famosa  legge  dell'accelerazione  dei  gravi,  e 
della  discesa  di  essi  ne' piani  inclinati;  spiegò  il  mo- 
to de'  projetti  col  mostrare  che  la  curva  descritta  dai 
gravi  spinti  orizzontalmente  era  una  parabola;  illu- 
strò l'opera  del  Commandino  sul  centro  dì  gravità  ; 
osservò  le  oscillazioni  sempre  ugnali  del  pendolo,  lo 
applicò  a'ia  misura  delle  altezze,  all'orologio  ed  alla 
medicina  per  conoscere  il  polso  ;  diete  la  dimostra- 
zione di  un  principio  generale  della  statica,  cioè  che 
per  muovere  un  peso  richiedesi  una  forza  maggiore 
del  peso  medesimo,  o  se  ella  è  minore^  richiedesi  che 
il  mancamento  della  forza  sia  compensato  dalla  velo- 
cità ;  ragionò  assai  profondamente,  dietro  questo  prin- 
cipio, della  leva  e  della  vite  ;  pose  le  fondamenta  del  le 
teoriche  sulla  resistenza  de' solidi  e  sulla  forza  della 
percossa;  spiegò  i  principj  dell'idrostatica  nel  Trat- 
tato intorno  alle  cose  che  stanno  in  sull'acqua ,  o 
che  in  quella  si  muovono,  e  nel  libro  della  Bilan- 
cetta  idrostatica  ;  rigettò  il  principio  dei  Peripatetici, 
che  cioè  la  cagione  dell'affondare  de'  corpi  o  del  gal- 
leggiare sia  la  figura  de'  corpi  medesimi  ,  spiegando 
onde  avvenga  che  una  medesima  quantità  di  piombo 
in  forma  di  palla  cali  al  fondo,  in  forma  di  laminetta 
galleggi;  sparse  grandi  lumi  sull'idraulica  nella  let- 
tera intorno  al  fiume  Bisenzio  ;  ed  applicando  la  geo- 
metria al  eorso  delle  acque,  apri  il  sentiero  al  suo  ce- 
lehre  discepolo  Castelli  ;  additò  la  legge  di  continuità , 
che  si  suol  credere   una  scoperta   del    Leibnitz  ;   ìUu- 
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strò  l'architettura  militare  con  un  Trattato  di  forti- 
ficazione, che  giacque  per  molto  tempo  inedito  nel- 
1  Ambrosiana  ed  in  altre  biblioteche,  e  che  fu  recen- 
temente nato  in  luce  dal  cavalier  G.  B.  Venturi  (1); 
applicossi  alla  musica;  e  dall'osservazione  delie  vibra- 
zioni deJ  pendoli  trasse  la  soluzione  del  problema  del- 
le due  corde  tese  ad  unisono,  che  toccandone  una, 
l'altra  ancora  non  tocca  risuona,  e  stabili  i  principi 
della  consonanza  e  della  dissonanza,  e  le  ragioni  di 
esse;  principi,  dice  l'Àndres,  adottati  dall' Eulero,  il 
quale  avrebbe  potuto  citare  il  Galileo  come  l'autore 
di  tale  scoperta  ;  finalmente  egli  in  varie  sue  opere 
aggiunse  luce  all'ottica,  alla  diottrica  ed  alla  catottri- 
ca ;  e  queste  scienze  avrebbero  fatto  ancora  maggiori 
progressi,  se  non  si  fosse  smarrito  il  trattato  da  lui 
scritto  De  visu  et  coforibus,  che  insieme  con  molte 
altre  carte  fu  da  un  ignorante  nipote  del  Galileo  dato 
alle  fiamme.  «  Le  cose  fin  qui  tktte,  conchiude  l' Ali- 
ti re  s,  fanno  vedere  abbastanza  quanto  si«i  la  fisica  de- 
bitrice al    Galileo   io    tutte   le   sue    parli  .   Io   non    ho 


(0  In  esso  egli  parla  dell'oggetto  e  del  fondamento  della  for- 
tificazione; dei  mezzi  co'quali  s'attaccano  le  fortezze;  del  fiancheg- 
giare e  far  fianco;  di  un  corpo  di  difesa;  del  baloardo  e  della  piatta- 
forma; dei  cavalieri  e  delle  casematte;  delle  tanaglie,  dei  denti,  dei 
rivellini;  delle  diversità  de'tiri;  di  quello  che  s'intende  per  pigliar 
le  difese;  delle  tre  cause  della  prima  imperfezione  de'baloardi;  del- 
la fossa,  contrascarpa  e  strada  coperta;  dell'orecchiane;  delle  consi- 
derazioni nel  determinar  le  difese  ;  della  pianta  e  del  profilo,  della 
scala  ovvero  misura;  dell'accomodare  diversi  corpi  di  difesa  alle  for- 
tificazioni ;  dei  rimedi  contro  alle  scalale  ;  della  zappa  ;  della  trin- 
ciera;  del  modo  di  attraversare  la  fossa;  dei  rimedi  per  probir  1  ac- 
costarsi alla  fortezza  e  zapparla;  del  come  si  formino  le  mine,  dei  ri- 
medi contro  la  mina;  della  batteria  e  suoi  rimedi;  delle  misure  par- 
ticolari della  muraglia  d'una  fortezza,  sua  scarpa,  contrafforti  e 
parapetto;  delle  misure  dei  bdoardi;  della  fossa  e  del  terrapieno, 
della  diversità  dei  siti  e  loro  proprietà;  dei  diversi  esempi  d'acco- 
modar corpi  di  difesa  secondo  la  diversità  de'siti  ;  dei  preparativi 
per  fortificare  di  terra;  dell'ordine  da  tenersi  nell'edilìcare  di  terra_ 
Da  un  siffatto  indice  dei  capitoli  ognuno  potrà  avvedersi  quanto 
importante  debba  essere  questo  trattato,  e  quanto  benemerito  sia 
delle  scienze  e  delle  lettere  iTcavalier  Venturi,che  lo  pubblicò  sopra 
un  codice  donatogli  dal  marchese  Gherardo  Rangone,  dopo  averlo 
confrontato  coi  codici  dell'Ambrosiana;  intorno  ai  quali  si  vegga  la 
lettera  dell'Oltroccbi  al  Tiraboschi  inserita  nella  Storia  della  Let- 
teratura, nel  capo  ove  ii  traila  di  questo  illustre  filosofo. 
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voluto  addurre  Alcune  proposizioni  del  medesimo  so- 
pra la  generazione  de' corpi,  sopra  la  densità  e  radila 
ed  altre  qualità,  nelle  quali  cose  tutte  consisteva  la 
tìsica  di  que' tempi.  Galileo  vero  estimatore  delle  scien- 
ze faceva  di  tali  questioni  si  poco  conto  ,  come  ne 
fanno  al  presente  tutti  i  saggi  filosofi,  e  però  ne  la- 
sciò poco  scritto  ;  ma  pure  in  questo  poco  spiegò  as- 
sai chiaramente  tali  materie  senza  forme  sostanziali 
o  accidentali,  e  fu  precursore  al  Cartesio  di  una  ve- 
rità che  fece  tanto  risuonare  nelle  scuole  il  suo  no- 
me. Non  meno  potrei  formare  una  logica  di  varie  pro- 
posizioni del  Galileo,  come  la  fecero  i  Cartesiani  dal- 
le poche  regole  della  dissertazione  sul  metodo  del  De- 
scartes .  Il  dubitare  tanto  raccomandato  dal  Cartesio 
non  lo  fu  meno  dal  Galileo  in  una  sua  lettera  al  P. 
Castelli;  dove  chiama  il  dubitare  padre  delle  inven- 
zioni,, e  quello  che  fa  strada  allo  scoprimento  del  vero. 
Nel  levare  il  gi-ogo  d'Aristotele  e  scuotere  quello  del- 
l'autorità, ebbe  già  Descartes  l'esempio  del  Galileo , 
che  nel  primo  e  secondo  Dialogo,  ne'  Pensieri  vari  e 
nel  Saggiatore  dice  cose  graziosissime  su  tale  mate- 
ria. Galileo  insegna  il  vero  mo:lo  di  studiare  filoso- 
fia nel  gran  libro  dell'universo  ;  egli  dà  vere  regole 
per  contemplare  la  natura  ed  interpretare  le  sue  vo- 
ci ;  egli  raccomanda  lo  studio  delle  matematiche  per 
imparare  a  conoscere  la  natura  e  per  entrare  nella 
vera  filosofia  ;  egli  dice  molte  altre  cose  che  insegnano 
più  il  vero  modo  di  filosofare,  che  tutti  i  ghiribizzi 
della  logica  di  que'  tempi  »  (I  j. 

Presta  ora  a  farsi  un  cenno  intorno  al  merito  let- 
terario del  Galileo,  ed  allo  stile  italico  da  lui  usato 
nelle  sue  opere.  Aveva  egli  coltivata  la  poesia,  e  ne 
sono  un  soienne  testimonio  tre  suoi  sonelti  ed  un 
capitolo  in  biasimo  della  Toga  inseriti  dal  canonico 
Salvini  ne'suoi  Fasti  consolari.  Si  dilettava  oltremodo 
della  lettura  del  Furioso,  dal  quale  ebbe  a  dire  di 
aver  tolto  Lo  bello  stile  che  gli  ha  fatto  onore  ;  e  la 
predilezione  che  egli  aveva  per  questo  poema  fu  causa 
che  componesse  quelle  amare  Considerazioni  al  Tasso, 
in  cui  ingiustamente  lo  dileggia.  Fatto  però  più  ma- 
turo   e   d'età  e  di   senno,   e    necessitato   a  dire  il  suo 

(i)  And rcs  lib.  cìt. 
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parere  sopra  i  due  poemi  dell'Ariosto  e  del  Tasso  , 
rispose  :  parergli  pia  bello  il  Tasso ,  ma  piacergli 
più  l'Ariosto.  Qualunque  però  fosse  l'opinione  del 
Galileo  intorno  a  questi  due  poeti,  certo  è  che  egli 
mostrò  molto  buon  gusto  nelle  sue  carte  italiane,  le 
quali  vennero  annoverate  fra  i  testi  di  lingua.  «  La 
fenice  de  moderni  filosofi,  dice  il  Parini,  e  la  gloria 
dell'  Italia,  Galileo  Galilei,  non  credette  ineguale  alla 
sublimità  delle  sue  dottrine  e  delle  sue  scoperte  il 
materno  linguaggio,  e  scrisse  in  esso  con  quella  re- 
golarità e  naturalezza  di  stile  che  conviene  ad  un  filo- 
sofo il  quale  ha  delle  grandi  cose  a  dire,  e  però  d'al- 
tro più  non  si  cura  fuorché  d'essere  ben  inteso  »  (\). 

Lo  scolaro  del  Galileo  che  ottenne  maggior  no- 
manza,  fu  Evangelista  Torricelli  nato  in  Faenza  ai  i5 
di  ottobre  del  4608.  Appresi  gli  elementi  delle  lettere 
e  quelli  anche  della  geometria,  si  portò  a  Roma  in 
età  di  circa  venti  anni,  e  datosi  allo  studio  delle  ma- 
tematiche sotto  la  disciplina  del  famoso  abate  Castelli, 
vi  fece  tale  avanzamento,  che  quando  uscirono  alla 
luce  i  famosi  Dialoghi  delle  Scienze  nuove  del  Ga  - 
lileo,  seguendo  i  principi  da  lui  esposti  in  quest'opera, 
compose  egli  ancora  un  Trattato  del  Moto,  in  cui  mol- 
te belle  verità  comprese.  Il  Galileo,  letto  il  Trattato 
del  Torricelli,  lo  commendò  moltissimo  ;  e  chiamato  il 
dotto  giovane  a  Firenze,  lo  accolse  in  sua  casa  come 
compagno  e  sostenitore  di  quelle  fatiche  che  a  lui  riu- 
scivano ornai  troppo  gravi  per  la  cecità  e  per  le  ma- 
lattie. Scorsi  poco  più  di  tre  mesi  dopo  1'  arrivo  del 
Torricelli;  mori  il  Galileo,  ed  egli  fu  eletto  matema- 
tico e  filosofo  del  Granduca,  e  professore  pubblico  di 
matematica  nello  Studio  fiorentino,  ove  cessò  di  vivere 
ai  25  di  ottobre  del  i 647  in  età  di  soli  trentanove  anni, 
con  grave  danno  della  fisica  e  delle  matematiche,  che 
sarebbero  da  lui  state  sempre  più  illustrate.  Nel  sut» 
Trattato  del  Moto  si  trova  la  prima  idea  di  un  prin- 
cipio ingegnoso  ed  utilissimo  alla  meccanica  ;  cioè  che 
quando  due  pesi  sono  talmente  legati  insieme,  che  il 
centro  di  gravità  non  si  alza  ne  si  abbassa  in  qualun- 
que situazione  essi  sieno  ,  in  tutte  queste  situazioni 
stanno  in  equilibrio.    E   parlando  de' progetti,  stabili- 

(i)  Pariiv,  Princ.  di  Beli.  Lett.  cap.  5. 
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sce   fra  le  altre  cose,  che  se  qnesti  sono  gittati  dal  me- 
desimo punto  sotto    diversi    nugoli,    ma  colla  medesi- 
ma forza,    tutte    le    parabole    che  essi  descrivono,  sono 
racchiuse  in  una  curva,   che  parimente  è  una   parabola 
la  qual   le  tocca.    La  misura    della   cicloide  diede   ori- 
gine ad    una  contesa   tra    il  Torricelli    e    il    Roberval 
geometra  francese  ,    la    quale   sembra  alHne  decisa    in 
favore    del   primo.    Ma   la   grande   scoperta    che    onora 
questo    discepolo    del    Galileo,  è   quella  della  sospen- 
sion  de'liquìdi  ne*  tubi.,   ossia   l'invenzione  del    baro- 
metro con  cui  si  misura  la   gravità  dell'aria  ;  invenzio- 
ne  che    fu    una    perenne  sorgente  per  lo  scoprimento 
di    molti    e    profondi   misteri  che  dalla    maestra   natu- 
ra  erano  stati  nascosi   (1).    Molti  anzi   affermarono  che 
questa  sola  scoperta  del  Torricelli  aveva  cambiata  qua- 
si  intieramente   la  fisica,    come    era    stata   cambiata   la 
medicina  da    quella    della    circolazione   del  sangue.  Né 
si  dee    pretermettere    che   il  Torricelli    fu    sperassimo 
nel   fabbricar  lenti  per  cannocchiali,  e  nel   formar  certi 
microscopj  con   pallottoline   di   vetro    lavorate  alla  lu- 
cerna,   i   quali    ingrandivano   mirabilmente  gli  oggetti. 
Finalmente  le   Lezioni   accademiche  di  questo  scrittore 
sono  un    nuovo  argomento  del   suo   ingegno  e  del  suo 
sapere.   In  esse    egli    si    mostra    scrittore  elegante    del 
pari  e    profondo  ;    onde  comunemente    si    credette  egli 
destinato   a    consolar  la  Toscana  della   perdita  del  gran 
Galileo,  e  si  soleva  dire  di   lui:   eri    virescit    Galiieus 
alter.   V.e  materie   che    egli    tratta    in    queste    Lezioni 
sono    importantissime;  come   sono    quelle   della     forzi 
della    percossa,  della    leggerezza,  del   vento,  delle  lodi 
delle  matematiche  e  dell'architettura  militare. 

Giannalfonso  Borei  li  è  celebre  per  aver  dato  luee 
ad  una  materia  che  non  era  peranco  stata  ben  trat- 
tata, cioè  al  movimento  degli  animali  .  Nato  egli  in 
Napoli  ai  28  di  gennaio  del  1608,  passo  in  età  an- 
cor giovanile  a  Roma,  ove  sotto  il  magistero  del  P. 
Castelli  fece  tali  progressi  nella  filosofia  e  nelle  ma- 
tematiche,, che  Cu  chiamato  ad  insegnarle  in  Messina, 
e  dai  magistrati  di  questa  città  spedito  in  Italia,  per- 
chè sempre   più    s'istruisse    nell'utilissima   scuola   dei 

(0  Prefazione  alle  Lezioni  aera  lenii  le  t-eì  Torricelli,  ''i  Tom- 
maso Eoua\enl uri,  premeva  ar  l'edizione  fiorentina  del  1 7  »  5. 
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viaggi.  Giunto  a  Firenze,  pianse  bentosto  la  morte  del 
Galileo,  della  cui  conversazione  avea  appena  comin- 
ciato a  godere.  Tornato  a  Messina,  e  poscia  abban- 
donatala^, se  ne  andò  a  Pisa  ad  occupar  la  cattedra  di 
matematica;  ma  avendo  recitata  una  prolusione  poco 
elegante,  e  senza  grazia  né  di  gesto  riè  di  pronuncia, 
fu  interrotto  dai  rischi  degli  scolari.  Non  andò  guari 
però  che  fu  conosciuto  il  profondo  suo  sapere,  e  che 
egli  sali  in  tanta  fuma  da  essere  noverato  fra  gli  Ac- 
cademici del  Cimento.  In  grembo  a  quesi'  illustre  con- 
sesso egli  perfezionò  il  sistema  del  Torricelli  intorno 
alla  pressione  dell'aria;  esaminò  la  natura  e  la  pro- 
prietà dell'acqua  gelata,  e  con  iterate  sperienze  chiari 
la  falsità  della  leggerezza  positiva  peripatetica.  Disgu- 
stato della  corte  di  Toscana,  fece  ritorno  a  Messina  ; 
ed  essendo  nel  1669  seguito  una  memorabile  eruzio- 
ne del  Mongibello,  egli,  ad  istanza  del  cardinal  Leo- 
poldo e  della  reale  Società  di  cui  era  membro  ,  ne 
scrisse  e  ne  pubblicò  in  latino  la  storia  e  la  spie- 
gazione. Sollevatisi  frattanto  i  Messinesi  nel  1674  , 
venne  il  Borelli  accusato  di  aver  nella  scuola  acceso 
co' suoi  discorsi  il  fuoco  della  sedizione,  onde  andò 
soggetto  al  bando,  e  ritiratosi  a  Roma,  non  ostante 
che  fosse  protetto  dalla  regina  Cristina ,  soffrì  una  tale 
povertà,  che  per  guadagnarsi  il  vitto  fu  costretto  a 
ritirarsi  tra'Cherìci  Regolari  delle  Scuole  Pie  per  istrui- 
re i  giovani  nella  matematica  e  nella  filosofìa.,  e  quivi 
mori  nell'ultimo  giorno  del  4 679  (I).  Egli  lasciò  molte 
opere,  delie  quali  si  può  vedere  il  catalogo  presso  il 
Mazzucchelli,  ed  in  cui  abbraccia  l'astronomia,  la  ma- 
tematica, l'anatomia,  la  storia  naturale  ,  la  medicina 
e  la  meccanica.  Ma  la  più  famosa  sua  opera,  anzi  quel- 
la ette  ne  raccomandò  il  nome  alla  posterità,  è  inti- 
tolata De  Motu  animalium,  e  divisa  in  due  parti  ; 
nella  prima  delle  quali  si  spiegano  tutti  gli  esterni 
volontari  moti  degli  animali,  nella  seconda  tutti  gli 
interni  che  son  necessari.  Si  può  dire  con  tutta  verità 
fcosi  di  questo  libro  ragiona  Gregorio  Fontana)  che 
se    il  Galileo   tondo   ne'  suoi    Dialoghi  la  scienza  della 


(i)  Si  legga  la  Vita  di  quest'illustre  Italiano  nel  Mazzuole! !i 
(  Scritt.  iiaì.  par.  II,  lom.  Ili.  )e  l'Elogio  Ira  quelli  del  Fabroni 
(  Viìae  Hai.  dovi,  exceìl.  dee.  4i  Pag-  3o8  ). 
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caduta  dei  gravi,  e  se  Newton  nel  16^7  ne' suoi  Prin- 
cipj  matematici  tutta  la  fisica  teorica,  Giovanni  Alfonso 
Borelli  nella  grand'opera  del  Moto  degli  animali  creò 
una  nuova  meccanica  che  forma  la  parte  più  bella, 
più  vigorosa  e  piò  elegante  della  risica  animale.  L'u- 
tilità e  l'importanza  di  quest'opera  immortale  mosse 
già  l'illustre  medico  francese  M.  di  Chimo  a  fondare 
nel  1732,  con  suo  testamento,  nell'Università  di  Mont- 
pellier una  cattedra  unicamente  destinata  alla  spie- 
gazione di  questo  libro  (1). 

Il  P-  Castelli,  uscito  da  antica  e  nobile  famiglki 
di  Brescia^  ed  entrato  nell'Ordine  di  S.  Benedetto  ai 
4  di  settembre  del  1595,  si  acquistò  bentosto  somma 
celebrità  nelle  scienze,  onde  il  Galileo  lo  amò  cara- 
mente, e  gli  confidò  tutti  i  suoi  segreti.  «  Ho  con 
grandissimo  gusto  sentito  (gli  scrive  egli  ai  30  di- 
cembre del  16 IO  )  il  suo  pensiero  di  venire  a  stanziare 
in  Firenze,  il  quale  mi  rinnova  la  speranza  di  poterla 
ancor  godere  e  servire  per  qualche  tempo  .  .  .  Orsù 
venga  a  Firenze^,  che  ci  godremo.,  e  avremo  cose  nuo- 
ve ed  ammirande  da  discorrere  ».  Chiamato  il  Castelli 
ntF-Università  di  Pisa  per  insegnare  le  matematiche, 
vi  stette  fino  al  1625,  coltivando  sempre  l'amicizia  del 
Galileo,  e  difendendone  le  dottrine  in  guisa  che  que- 
st' illustre  filosofo  per  rimeritamelo  volle  lasciarne 
memoria  in  vari  scritti,  e  principalmente  nella  secon- 
da lettera  da  lui  diretta  nel  I6l2  al  Volsero  sulle  mac- 
chie solari,  in  cui  parlando  del  modo  di  disegnar  giu- 
stamente le  dette  macchie  per  mezzo  di  una  carta 
bianca  e  piana  posta  incontro  al  vetro  concavo  del 
cannocchiale  rivolto  al  sole,  e  quattro  o  cinque  palnii 
da  essa  lontana,  dice  che  un  tal  modo  è  stato  ritro- 
vato da  un  suo  discepolo  monaco  Cassinese  nomina- 
to D.  Benedetto  Castelli f  famiglia  nobile  di  Brescia, 
uomo  d' ingegno  eccellente,  e  come  conviene  libero  nel 
filosofare.  Ma  la  scienza  di  cui  egli  si  può  dir  vera- 
mente fondatore  e  padre,  è  quella  del  Movimento  delle 
acque  ;  sulla  quale  pubblicò  in  Roma  due  opere,  cioè 
la  Misura  delle  acque  correnti,  e  le  Dimostrazioni  geo- 
metriche della  misura  delle  acque  correnti  ;  alle  quali 

(i)  Fontana,  Disc,  sulla  Meccanica  animale,  Bibl.  Fis.  d'Euro- 
pa ,  io:iio  XIX. 
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tenner  dietro  altre  operette,  che  rimasero  per  qualche 
tempo  inedite,  sulla  Laguna  di  Venezia,  sul  Fiume  Mor- 
to, sulla  Bonificazioue  delle  Paludi  Pontine.,  sulle  Bo- 
nificazioni del  Bolognese,  del  Ferrarese  e  del  Roma- 
gnolo .  Tatti  gli  eraditi  in  queste  materie  hanno  tri- 
butato i  più  grandi  elogi  al  Castelli;  il  Guglielmini 
confessò  che  egli  fu  il  primo  ad  applicare  la  geome- 
tria al  moto  delie  acque,  ed  il  Montucla  il  chiamò 
creatore  di  questa  parte  dell'  idraulica  (1). 

Se  il  Castelli  fa  il  creatore  della  scienza  del  moto 
dell'acque,  Domenico  Guglielmini  lo  fu  di  quella  in- 
torno all'alveo  de' fiumi.  Egli  nacque  in  Bologna  ai 
27  settembre  del  4655;  studiò  le  matematiche  sotto  il 
Montanari,  e  la  medicina  sotto  il  celebre  Ma'pighi  ; 
e  si  volse  dappoi  tutto  alla  scienza  delle  acque,  con 
cui  fabbricar  si  dovea  il  monumento  della  sua  im- 
mortalità. «  Il  lottar  di  continuo  (cosi  un  moJerno  ) 
colle  correnti  infeste  ai  campi  bolognesi  formò,  por 
cosi  dire,  una  specie  di  ginnastica  in  cui  gradatamente 
educò  le  sue  forze,  e  si  fé' dotto  all'arringo,  dove  poi 
divenne  il  robustissimo  d«gli  atleti.  Riconosciuto  per 
questa  parte  universalmente  il  suo  merito  ,  tacquero 
l'invidia  e  il  dispetto  ne'suoi  rivali,  o  almeno  le  loro 
grida  furono  superate  da  quelle  della  riconoscenza  di 
molti  suoi  concittadini,  de'  quali  egli  avea  difesi  i  po- 
deri o  accresciute  le  sostanze.  Perciò  con  esempio  as- 
sai raro  ebbe  l'anno  1 686  nella  sua  stessa  patria ,  in- 
sieme al  titolo  di  primo  professore  in  matematica,  la 
soprantendenza  generale  delle  acque  dello  Stato  ;  e  do- 
po sei  anni  fu  creata  appostatamente  per  lui  una  nuova 
cattedra,  sotto  il  nuovo  nome  d'Idrometria,  che  gli 
fu  conferita,  coli'obbligo  di  rendere  di  pubblico  diritto 
i  frutti  de' suoi  studi  e  delle  sue  sperienze.  Ordinaria- 
mente gli  ingegni  si  piagano  e  si  adattano  alle  di- 
Terse  scienze;  ma  il  vedere  invece  una  nuova  scienza 
che  si  crea  e  si  adatta  all'  ingegno  di  un  uomo,  fa  ram- 
mentare quogli  antichi  prò  !i  celebrati  dai  poeti,  pei 
quali  i  Celesti  fabbricavano  particolarmente  Tarmi- 
tura  acconcia  alla  loro  persona  »  (2).  Due  opere  scrisse 

(')  Hi>t.  <!e>  M^ìhém.  tomo  TI,  pig.  277. 

(1)  Vedi  la  Vita  del  Guglielmini,  premessa  al  suo  Trattalo  .Iel- 
la IVal ura  deFiumi,  nella  CoIIetione  dei  Classici  italiani  del  seco- 
lo XVIII. 
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il  Guglielmini  intorno  alla  scienza  dell'acque  ;  l'ima 
col  titolo  Aquarumflucntium  mensura,  V altra  della 
Natura  de'  Fiumi.  Nella  prima  egli  contribuì  molto 
all'incremento  della  scienza  inventata  dal  Castelli  ed 
illustrata  dal  Torricelli  e  dal  Mariotte;  ma  nella  se- 
conda creò  una  nuova  scienza,  e  pubblicò  un  libro 
che,  giusta  la  sentenza  di  Eustacbio  Manfredi.,  si  dee 
chiamare  non  pure  originale,  ma  unico  nel  suo  genere. 
Imperocché  di  quella  scienza  che  considera  le  regole  e 
le  leggi  serbate  dalla  natura  nelle  direzioni,  nella  de- 
clività, nelle  larghezze,  nelle  diramazioni,  nelle  sboc- 
cature e  nelle  altre  particolarità  degli  alvei  per  li 
quali  scorrono  i  fiumi,  tanto  è  lontano  che  alcun  altro 
avesse  trattato,  che  né  pure  si  erano  avvisati  i  filosofi 
potersi  sopra  ciò  dare  una  scienza,  se  piuttosto  non 
si  dee  dire  die  alcuni  di  loro  credessero  d' averne 
già  una,  ma  che  era  falsa  e  fon  lata  sopra  vane  sup- 
posizioni troppo  leggermente  ricevute  come  assiomi. 
Lo  stabilimento  adunque  di  questa  nuova  scienza  forma 
la  miglior  parte  della  materia  del  Trattato  del  Gugliel- 
mini,  il  quale  si  credette  sempre  un  fondo  inesausto 
di  utilissime  avvertenze  per  la  condotta  delle  acque  . 
Nelle  dispute  in  fatto  che  sopra  tali  materie  insorsero 
non  pure  nel  Bolognese  (le  cui  calamità,  al  dir  del 
Manfredi,  hanno  data  occasione  di  coltivar  quivi  più 
che  altrove,  o  piuttosto  quivi  hanno  da  principio  fatto 
nascere  questo  studio  ),  ma  nel  Ferrarese,  nella  Roma- 
gna, nella  Toscana,  in  Roma  ed  in  altre  parti  d'Italia, 
si  citarono  come  regole  i  suoi  insegnamenti,  si  rispettò 
la  sua  autorità,  e  si  chiesero  i  suoi  consigli  (I)  ;  onde 
egli  si  aprì  il  campo  a  rendere  di  pratico  vantaggio 
il  frutto  delle  sue  meditazioni.  Mantova,  Modena  e  Gre- 
mona  mirarono  quest'uomo  benefico  accorrere  a  diver- 
tire le  imminenti  inondazioni.  Piacenza  minacciata  dalla 
piena  straripata  del  Po,  stupì  nel  vedere  i  suoi  flutti 
infranti  e  dispersi  innanzi  alle  moli  innalzate  da  lui  ; 
e  Bologna  lo  vi  5e  animalo  da  dolce  carità  di  patria  scio- 
glier la  disputa  dell'immissione  del  picciol  Reno  nel 
Po,  provando  che  l'unione  dei  due  fiumi  non  potea  che 
riuscire  di  gran  vantaggio  ai  Bolognesi  e  di  niun  danno 

l 
(i)  Manfredi,  Prefaz.  alle  Annot.  del  Trai ( ato  j  della  Nalur> 
de1  Fiumi. 
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a' Ferraresi.  Tanli  riferiti  non  lo  rendettero  venerando 
presso  i  soli  suoi  concittadini,  ma  anco  presso  gli  stra- 
nieri, ond'egli  fu  annoverato  infra  i  membri  delle  Ac- 
cademie di  Parigi,  di  Vienna,  di  Berlino  e  di  Londra; 
ed  il  famoso  Leibnitz  lo  visitò  in  Bologna,  e  seco  lui 
per  molti  giorni  visse  familiarmente  (ì).  Ma  ciò  che 
reca  somma  maraviglia  nel  Guglielmini,  si  è  ch'egli 
chiamato  nel  4698  all'Università  di  Padova  per  leg- 
gervi astronomia  e  matematica,  vi  cambiò  la  cattedra 
passando  ad  insegnare  medicina,  nella  quale  non  era 
men  dotto,  ed  il  motivo  principale  per  cui  delermi- 
nossi  ad  accettar  l'invito  della  Repubblica  di  Vene- 
zia, fu  l'amor  della  pace  turbata  in  que'  tempi  fra  i 
dottori  bolognesi  da  gravi  dissensioni  e  da  reciprochi 
oltraggi.  Terminò  il  Guglielmini  la  sua  vital  carriera 
in  Padova  ai  \2  di  I aglio  del  1710  in  età  di  soli  cin- 
quantaquattro anni,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Mas- 
simo, ed  onoralo  con  sontuoso  monumento  in  quella 
di  S.  Antonio. 

Non  bastava  all'onor  dell'  Italia,  dice  il  Tiraboschi, 
l'aver  dato  ai  mondo  nel  Galileo  il  primo  fondatore 
e  padre  della  moderna  astronomia.  Da  essa  dovea  an- 
cor uscire  un  altro  gran  genio,  il  quale  facendo  sem- 
pre nuovi  progressi  in  questa  vastissima  scienza,  la 
conducesse  a  tal  perfezione  che  rimanesse  dubbio  se 
più.  a  lui  fosse  ella  tenuta,  o  al  gran  Galileo.  Io  par- 
lo, come  ognun  vede,  del  famoso  Cassini,  il  quale  se 
dalla  Francia  fu  rapito  all'Italia  ,  questa  potè  com- 
pensare il  dolore  di  tal  perdita  coll'onore  di  vedersi 
richiesta  dal  più  gran  Re  di  quel  secolo  a  cedergli 
un  uomo  a  cui  confessava  la  Francia  di  non  avere 
l'uguale.  Egli  nacque  in  un  luogo  ('ella  contea  di  Nizza 
detto  Perinaldo  agli  8  di  giugno  del  1(325  ;  apprese 
gli  elementi  delle  lettere  in  Genova,  ed  essendogli 
venuto  alle  mani  un  libro  d'astrologia,  si  lasciò  se- 
durre, e  credette  di  poter  fare  alcune  predizioni,  che. 
quasi  per  accrescere  il  suo  errore  si  avverarono.  L'o- 
pera di  Giovanni  Pico  guari  il  suo  intelletto  da  questa 
malattia;  il  desiderio  però  di  sollevarsi  al  cielo  non 
si  estinse  in  lui,  ini  solo  fu  rivolto  a  miglior  line. 
Il    marchese  Cornelio  Malvasia   senator  bolognese,  as- 

(0  Vi  la  ci  La  (a. 
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sai    erudito   nelle  scienze  astronomiche  e  matematiche^ 
avendo   avuto   contezza  de' suoi  studi,    lo  chiamò  a  Bo- 
logna nel   1650  e  gli  fé' conferire  la  cattedra  cFastrono- 
mia.   Se  in  Bologna  egli   non  fu    molto    felice    nel   ra- 
gionare  di   una    cometa  che   era   apparsa,  destò  la  ma- 
raviglia in  tutti  i  matematici  colla  soluzione  di  un  pro- 
blema che  dal  Keplero  e  dal  BulliaUlo  si  era  creduto 
impossibile  a   sciogliersi  ;   ed   era  che  dati  due   inter- 
valli   tra   il    luogo   vero  e    il    luogo    meidio  di   un   pia- 
neta, si    dovesse   determinare    geometricamente  il  suo 
apogeo  e   la   sua  eccentricità.   Ordinò  dappoi   la  nuova 
meridiana  nel   tempio  di   S.   Petronio  assai  più  grande 
ed  assai  più  esatta  di  quella  che  nel  secolo  precedente 
vi   atea  formata  Egn  .zio  Danti  ;   ed  essa  gli  diede  oc- 
casione di  far  nuove  osservazioni  e  di  stabilire  la  teo- 
ria del   sole    assai    più    giustamente    che    non  si   fosse 
ancor    fatto  ;    e   frutto    di    queste    osservazioni    furono 
le   effemeridi   del  sole   stesso  calcolate  sulle  tavole  del 
Gissini    dal    senator    Malvasia,  che  videro    la   luce     in 
Modena    nel  1662.  Chiamato   poscia  il  Cassini  a  Roma, 
mostrò   le    sue  cognizioni  nella  scienza  dell'acque,  dan- 
do   il    suo   parere  sulle   differenze    insorte    tra  il  pon^- 
tefice   Alessandro   VII   e    il   Granduca    di  Toscana  per 
le  acque   delle    Chiane,    e  sui    ripari   al   Tevere    nella 
Sabina  ;   e  si    segnalò    nell'architettura  militare  restau- 
rando   le  antiche    fortificazioni  del  Forte  Urbano.   Es- 
sendo  apparse    due    comete    nell'anno    1664  e   nel  se- 
guente,   il   Cassini    ne    calcolò  ì  movimenti,  e  predisse 
il    loro    corso    che    con   grande   sua   gloria    si  avverò. 
In    quest'anno  egli    si    portò    a   Firenze,    come    si    può 
dedurre   da  una    lettera   scritta  dal  Magalotti   al  Falco- 
nieri. «  Che   vuoi    eh'  io   ti    dica    del   Cassini  ?  Io  seppi 
eh   egli    era    in  Firenze  la    sera  innanzi  ch'egli  partisse; 
lo    riverii    in    anticamera  del   Granduca,    né   ti   posso 
dir   altro,    se   non    che  mi    corrispose  con  gran  conte- 
gno,  talché,   s'  io    non    l'avessi    creduto  mescolato  con 
una    parte   di    sua   natura   e   un'altra   di  modestia,    l'a- 
vrei  battezzato  per    pretto    malcreato;   tanto  più  ch'ei 
sa    molto   bene    la  stretta   amicizia  che  passa  tra   me  e 
voi    altri     fratelli     »  .    Nello    stesso    anno  per    mezzo 
delle   ombre    gittate    dai  satelliti    sul    disco   di    Giove, 
quando    passano  tra    questo    pianeta   e    il    sole,   scopri 
il   tempo   della   rotazione  di   Giove  intorno  al  proprio 
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asse,  e  formò  con  somma  esattezza  le  Effemeridi  dei 
satelliti  che  furono  pubblicate  nel  1668  in  Bologna. 
Ne  a' suoi  occhi  furono  senza  macchie  Marte  e  Ve- 
nere, ma  questa  si  sottrasse  a' suoi  sguardi  e  per  la 
sua  troppa  vicinanza  al  sole,  e  per  la  breve  sua  ap- 
parizione al  nascere  ed  al  tramontare  di  esso  (4). 

In  su!  finire  del  1668  Luigi  XIV  pei  conforti  del 
suo  ministro  Colbert  chiese  il  Cassini  al  pontefice  Cle- 
mente IX,  il  quale  glielo  accordò  p<  r  alcuni  anni  . 
Egli  giunse  dall'Italia  a  Parigi,  dice  il  Fontenelle, 
chiamato  dal  Re  come  Sosigene  era  venuto  dall'Egitto 
chiamato  da  Giulio  Cesare.  Il  Re  lo  accolse  e  come 
un  uomo  raro  e  come  uno  straniero  che  per  lui  ab- 
bandonava la  patria;  gli  concedette  la  così  detta  na- 
turalizzazione ;  ed  approvando  il  matrimonio  di  lui 
con  una  Francese,  gli  disse  che  si  rallegrava  di  ve- 
derlo divenuto  per  sempre  Francese  :  cosi  la  Francia, 
soggiunge  il  Fontenelle,  stendeva  le  sue  conquiste  fin 
nelT impero  del'e  lettere.  Intanto  il  Cassini  continuò 
le  sue  scoperte  :  predisse  che  la  cometa  del  4680  te- 
nuta avrebbe  la  via  medesima  di  quella  osservata  da 
Ticone  nel  1577.,  ed  il  suo  vaticinio  si  avverò;  ad- 
ditò pel  primo  al  pubblico  il  lume  zodiacale.,  e  ne  sco- 
prì la  natura;  aggiunse  quattro  altri  satelliti  a  queìlo 
che  T  Ugenio  avea  già  dato  a  Saturno  ;  insegnò  il  mo- 
do di  calcolare  per  tutti  i  paesi  del  mondo  le  ecclissi 
del  sole  colla  projezione  dell'ombra  {iella  luna  sul  di- 
sco terrestre;  applicò  le  ecclissi  solari  a  trovar  la 
longitudine  de' luoghi  della  terra;  ed  ebbe  una  gran 
parte  nel  lavoro  della  gran  meridiana  dell'Osserva- 
torio di  Parigi,  che  insieme  a  quella  di  Bologna  for- 
mano, al  dir  del  Fontenelle,  i  due  pia  bei  monumen- 
ti che  l'astronomia  pratica  abbia  giammai  eretti  so- 
pra la  terra,  e  i  pia  gloriosi  per  la  curiosità,  indu- 
striosa degli  uomini.  Nelle  estreme  giornate  di  s*ua 
vita  egli  ebbe  la  sorte  comune  col  Galileo,  essendo 
divenuto  cieco.  Morì  nel  4  74  2  in  età  di  ottantasette 
anni,  e  fu  compianto  da  tutti  quegli  che  lo  conob- 
bero, e  dai  Francesi  principalmente,  i  quali  non  sono 
sì  inchinevoli  a  concedere  la  loro  benevolenza  e  le 
lodi    agli   stranieri.    «   In    mezzo    alle    mentovate    sue 

(i)  Tirabosehi,  tomo  VHI^  ìib.  II,  oap.  a. 
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cognizioni^,  dice  l'Abate  Bignon,  sì  prodigiose,  la  sua 
modestia  era  più  miracolosa  ancora.  L'universo  lo 
ammirava,  i  secoli  idolatri  gli  avrebbero  eretti  dei 
templi.  Egli  solo  sembrava  ignorare  il  suo  merito. 
Gii  fu  mai  più  semplice  nelle  maniere?  Chi  più  ri- 
tenuto ne'suoi  discorsi?  Chi  più  timido  in  ragionar 
delle   cose   che  perfettamente  sapea  ?    »    (4). 

Se  la  meta  che  ci  siamo  prefissi  nello  scrivere  que- 
st'opera ci  permettesse  di  andar  più  oltre  spaziando  nei 
campi  delle  scienze,  potremmo  dimostrare  quanta  mes- 
se ci  presenti  l'Italia  anco  nelle  pure  matematiche , 
ed  additare  infra  i  cultori  di  esse  il  solo  Bonaventura 
Cavalieri  autore  degl'Indivisibili,  chiamato  dal  Frisi 
un  geometra  che  confina  con  Archimede  e  con  Ne- 
wton,  e  die  dalle  invenzioni ,  geometriche  è  volato  sino 
a  toccare  le  invenzioni  analitiche  del  secondo. 

Ma  noi  non  facciamo  qui  menzione  che  di  Vincen- 
zo Viviani,  il  quale  nato  in  Firenze  ai  5  aprile  del 
4 622 ^  si  aceostò  al  Galileo  allora  vecchio  e  cieco,  né 
mai  si  vide  un  più  tenero  amore  ed  una  più  grande 
vicendevole  stima  fra  un  discepolo  el  un  maestro.  Il 
Viviani  aveva  udito  dal  suo  maestro  di  logica,  non  es- 
servi logica  migliore  della  geometria,  ond'egli  vi  si 
era  applicato  con  grande  ardore,  e  dopo  averne  impa- 
rati i  primi  elementi  sotto  il  famoso  Michelini,  senza 
scorta  di  alcun  maestro  avea  letto  ed  inteso  tutto  il 
quarto  libro  di  Euclide.  Morto  il  Galileo,  egli,  il  qua- 
le di  nessun  altro  titolo  si  vantava  maggiormente,  che 
di  quello  di  ultimo  suo  scolaro,  poiché  a  tutti  gli  al- 
tri ci  sopravvisse,  gli  si  mostrò  ben  grato  scrivendo- 
ne stesamente  la  vita,  e  dando  un  ragguaglio  delle  ul- 
time opere  da  lui  composte.  In  età  di  ventiquattro 
anni  veggendo  fatta  menzione  di  un'opera  scritta  da  Ari- 
steo  col  titolo  De  locis  solidis,  e  divisa  in  cinque  li- 
bri, la  quale  si  è  smarrita,  imprese  a  cercare  quali 
problemi  potessero  essere  in  essa  proposti,  e  come  li 
avesse  sciolti  ;  indi  si  accinse  ad  indovinare  ciò  che 
potesse  aver  detto  Apollonio  Pergco  nel  quinto  libro 
delle  Sezioni  coniche,  che  si  credea  smarrito  ;  e  lo  fece 
sì  felicemente,  che  trovatasi  l'opera  d'Apollonio,  si  vide 
che  ei  non  avea  fatto  altrimenti;  e  dove   il    moderno 

(i)  Hist.  de  l'Araci,  des  Sciences,  1712. 
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geometra  si  discostava  da  lui,  erasi  anche  più  oltre 
avanzato.  I  Medici  allora  versarono  a  piene  mani  i  loro 
doni  nel  grembo  del  Viviani,  il  quale  scrisse  :  «  posso 
e  debbo  ben  dire  che  S.  A.  mi  caricò  d'un  buon  pe- 
so d'oro,  e  che  il  simile  fece  il  serenissimo  cardinale 
Carlo  il  vecchio,  e  di  poi  ancora  il  serenissimo  prin- 
cipe Leopoldo  »  .  Anche  Luigi  XIV  gli  volle  dare  un 
argomento  dell'alta  stima  che  di  lui  si  aveva  in  Fran- 
cia, e  gli  assegnò  un'annua  pensione  di  cento  doppie, 
e  lo  elesse  membro  della  reale  Accademia  .  Il  gran- 
duca Ferdinando  se  ne  servi  anche  cume  d'ingegnere 
nelle  contese  che  ebbe  a  sostenere  intorno  al  Se  acque, 
ed  il  Viviani  nell'adempiere  gli  uffizi  dì  questo  Impiego 
mostrò  quanto  addottrinato  tosse  anco  in  questa  scien- 
za. Finalmente  per  erigere  in  certo  qual  modo  un  no- 
vello monumento  al  suo  grart  maestro  pubblicò  nel 
4  674  il  quinto  libro  d'Euclide,  ovvero  la  Scienza  uni-' 
versale  delle  Proporzioni  spiegata  colla  dottrina  del 
Galileo-,  e  la  Società  reale  di  Londra  nel  connume- 
rarlo infra  i  suoi  soci,  dopo  averlo  chiamato  primo 
fra  i  matematici  del  suo  secolo,  gli  die  i  titoli  di  di- 
scepolo del  Galileo  e  di  compagno  delle  sue  sven- 
ture. E» li  mori  in  Firenze  ai  22  settembre  del  1  703 
in  età  di  ottantun  anno,  e  fu  sepolto  vicino  »1  suo 
amato  maestro  in  S.  Croce,  ote  nel  4  735  si  eresse  un 
bel  mausoleo  di  marmo,  in  cui  le  ceneri  del  Galileo 
ed  il  cadavere  del  Viviani  ,  che  fu  trovato  intatto, 
vennero  insieme  riposti  (1).  Il  Fontenelle  fece  il  vero 
ritratto  dei  Viviani,  dicendo:  «  che  egli  avea  l'inno- 
cenza e  la  semplicità  de'costumi  die  d'ordinario  con- 
servasi da  chi  conserva  piò.  coi  libri  che  cogli  nomi- 
ni, e  non  avea  la  semplicità  selvaggia  ebe  si  contr***- 
dal  commercio  dei  libri  senza  accoppiarvi  quello  de- 
gli uomini.  Egli  era  affabile^  modesto,  amico  sicuro 
e  fedele,  e  per  fine  riconoscente  in  superlativo  gra- 
do »    (2). 

(r)  Tirabpschi,  tomo  Vili,  lib.  II,  rap.  2. 
(2)  Fontanelle,  Klog.  de  IVI.  Viviaai. 
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CAPO     III. 


Francesco  Bedi.  Suoi  meriti  come  naturalista,  come  me- 
dico, come  poeta  e  come  letterato.  —  Marcello  Mal- 
pighi  e  Lorenzo  Bellini.  Loro  scoperte  anatomiche. 
Discorsi  del  Bellini  sull'Anatomia.  —  Lorenzo  Ma- 
galotti. Sue  vicende  ed  opere.  —  Giureconsulti.  -+- 
Si  ragiona  del  solo  Gianvincenzo  Gravina.  Sua  Ra- 
gione poetica. 


Non  minor  luce  che  nelle  scienze  fisiche  e  mate- 
matiche si  sparse  anche  nella  storia  naturale  durante 
il  secolo  diciassettesimo;  e  se  per  quelle  si  istituì  la 
fiorentina  Accademia  del  Cimento,  per  questa  si  fondò 
la  romana  de' Lincei,  la  quale  sarà  sempre  d'immor- 
tal  gloria  alla  nostra  Italia;  perchè  con  un  capo  di  di- 
ciotto anni  (il  principe  Federigo  Cesi  )  e  con  tre  sole 
persone  in  assai  giovanile  età  (  Giovanni  Eikio,  Fran- 
cesco Stelluti  ed  Anastasio  De  Filiis  )  ne'  primi  sette 
anni  ardì  di  far  fronte  aila  tirannide  peripatetica  ,  e 
d'  introdurre  una  nuova  e  più  certa  maniera  di  filo- 
sofare, sostenendo  con  forte  animo  e  religioso  una  lun- 
ga ed  indegnissima  persecuzione  (3).  Ma  assai  più  che 
i  membri  di  questa  Accademia  divenne  celebre  Fran- 
cesco Redi  valente  naturalista,  dotto  medico,  elegante 
prosatore  e  leggiadrissimo  poeta. 

Francesco  Redi  nacque  in  Arezzo  ai  18  febbraio 
del  1626,  e  studiò  la  grammatica  in  Firenze  nelle  scuo 
Je  de'Gesniti  e  le  scienze  nell'Università  di  Pisa,  ove 
ottenne  la  laurea  in  filosofia  ed  in  medicina  .  Datosi 
allo  studio  dell'istoria  naturale  e  della  fìsica,  conversò 
coi  Borelli  e  cogli  Stenoni  che  si  trattenevano  alla  corte 
di  Toscana,  e  si  erudì  nella  fimosa  Accademia  del  Ci- 
mento. Il  Granduca,  ottimo  conoscitore  degl'ingegni, 
non  tardò  a  dichiarare  il  Redi  suo  medico,  che  fu  con- 
sultato non  solo  da  lui  e  dal  suo  successore  Cosimo 
HI  ,  ma  anche  da  principi  e  da  personaggi  stranieri  . 
Menando  egli  una  vita  agiata,  potè  attendere  non  solo 
alle  scienze,  ma  anco  alle  lettere;  onde  scrisse  molte 

(3)  Marini,  Archi,  ponlif.   tomo  I,  pag.  493. 
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poesie  e  filosofò  sulla  lingua  toscana,  sugli  autori  di 
quella  più  accreditati  e  sugli  antichi  testi  a  penna, 
de' quali  n'era  fornitissimo,  per  contribuire  giusta  sua 
possa  al  vantaggio  e  al  ripulimento  della  lingua,  e 
specialmente  alla  grande  opera  del  Vocabolario,  del 
quale  fu  uno  de'  compilatori  .  Interrompeva  solo  gli 
studi  delle  lettere  per  fare  utili  osservazioni  nella  me- 
dicina, in  cui  fu  inventore  di  un  nuovo  e  facilissimo 
metodo  di  medicare;  o  nella  storia  naturale,  che  gli 
va  debitrice  di  tante  belle  sperienze  sopra  le  vipere, 
sopra  la  generazione  degli  insetti,  sopra  diverse  cose 
naturali  portate  dalle  Indie.  Ne  tralasciò  lo  studio  del- 
l'archeologia,  come  si  può  scorgere  dalle  erudite  note 
che  egli  appose  al  suo  Ditirambo,  e  dalla  lettera  al 
Falconieri  intorno  all'invenzione  degli  occhiali  da  na- 
so, onde  ebbe  il  glorioso  soprannome  di  Varrone  To- 
scano {]).  Essendo  però  egli  di  complessione  assai  gra- 
cile e  travagliato  spesso  dal  malcaduco,  s'indebolì  an- 
cor più  coli' assidua  applicazione;  e  portatosi  a  Pisa 
nel  1697,  fu  la  mattina  del  primo  di  marzo  trovato 
morto  nel  letto.  Egli  fece  uno  scherzevole  ritratto  del 
suo  corpo  in  que'  due  versi: 

Son  magro,  secco,  inaridito  e  strutto, 
Potrei  servir  per  lanternon  di  gondola. 

Ma  il  Salvini  lo  fece  da  senno  del  bellissimo  suo  animo. 
«  O  genio  del  Redi  amorevole,  benigno,  ammiratore  ed 
amatore  de' letterati,  e  degli  studiosi  grandissimo!  che 
nella  censura  esercitava  la  finezza  del  suo  giudizio, 
nella  lode  facea  spiccare  sua  gentilezza  amichevole;  gli 
altrui  studi  favoriva,  sollevava,  promoveva;  onde  molti 
insigni  personaggi  nelle  lettere  sotto  la  sua  guida  e 
sotto  i  suoi  auspicj  a  accelso  posto  di  gloria  perven- 
nero; col  suo  finissimo  discernimento  gli  scoperse,  e 
scoperti  gl'incoragoiò,  e  incoraggiati  gli  formò,  gli  alle- 
vò, gli  mostrò  al  mondo,  e  !a  nostra  età  ne  rendè  più 
onorata  e  chiara.  Al  contrario  di  quei  falsi  amici  e  falsi 
letterati  (che  non  vi  ha  cosa  sì  buona  tra  noi  che  non 
maligni  nella  sua  corruttela,  e  che  soggetta    non    sia    a 

(i)   Vita   del    Redi    scritta    dall'abate    Salvino  Salvini  e  po- 
sta  in   fronte   ali1  «dizione    delle   sue   opere.  Napoli    1778. 
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guastamento  ed  a  falsificazione  ),  i  quali  pieni  cty  orgo- 
glio, di  vanità,  di  presunzione,  d' invidia,  ciechi  amatori 
di  se  stessi,  disprezzatori  d'altri,  ma!  veggio  no  chiunque 
s'apparecchia  ad  av<  r  posto  tra' letterati,  amando  eglino 
d'esser  soli  gli  ammirati  e  i  lodati;  onde  invidiose  gare 
ne  nascono,  e  talora  sanguinolenti  contese,  con  iscialac- 
quamento  di  tempo,  il  quale  più  utilmente  compartire 
si  dovea,  e  con  accattar  brighe  e  travagli  senza  fine,  e 
porre  in  discredito  e  in  vilipendio  le  lettere,  le  quali 
dove  aveano  a  essere  d'amicizia  conciliatrici,  fanno  colle 
acerbe  liti  e  nimistà  odiosi  a  un  tempo  e  ridicoli  compa- 
rire nel  teatro  del  mondo  i  loro  seguaci.  Ma  lungi  lungi 
dal  ben  composto  cuore  del  Redi  un  cosi  fatto  abaso  e 
reo  maneggio  delle  lettere  che  delia  pace  amiche  sono  e 
compagne;  ed  officiosi  e  gentili  fanno  gli  uomini  in  cui 
elle  daddo  vero  e  legittimamente  s'apprendono,  egli 
oltraggiosi  tumulti  fuggono,  e  dalle  inquiete  risse  lon- 
tane stanno.  Esempio  di  letteraria  moderazione  fia  sem- 
pre il  Redi,  rarissimo  ed  immortale:  poiché  il  suo  dar 
contro,  che  non  faceva  egli  se  non  di  rado,  e  per  grandi 
cagioni  e  costretto,  non  era  un  offendere,  ma  un  obbli- 
gare; il  rispondere  alle  opposizioni,  un  semplicemente 
difendere  se  slesso  senza  oltraggiare  altrui,  anzi  con- 
giunto sempre  colla  stima  di  quello  a  cui  egli  obbligato 
di  rispondere  si  trovava.  E  per  tutto  riluceva  l'amore 
alla  verità,  la  quale  essendogli  sopra  tutte  le  cose  cara, 
non  diminuiva  pero  punto  quella  pia  affezione  e  solenne 
carità  che  a  tutti  i  letterati  portava.  Tutta  la  vita  sua  in 
somma  era  un  continuo  esercizio  di  letterata  amici- 
zia »  (I). 

Se  consideriamo  il  Redi  come  medico,  egli  fu  capo- 
scuola di  coloro  che  esortando  gli  ammalati  ad  esser 
ritenuti  e  guardinghi  ed  a  seguire  la  natura,  porgendo 
attentamente  orecchio  alle  sue  voci,  sottraggono  tante 
vittime  alla  credulità  ed  alla  menzogna.  Per  dare  una 
idea  dell'eccellente  metodo  poi  quale  egli  soleva  curare 
i  suoi  ammalati,  noteremo  qui  uno  squarcio  della  sua 
lettera  a  Domenico  David.  «  Rispondo  ora;  ma  non  le 
rispondo  da  medico,  bensì  da  suo  buono  amico,  e  come 
se  veramente  io  le  fossi  fratello.  Mi  rallegro  seco  che 
eila  sia  buono   ipocondriaco.  Oh,  oh,  come  ini  rallegra 

(i)  Delle  LoJi  di  Francesco  Redi,  Oraz.  di  Anton  Maria 
Salvini,  delta  da  esso  nell"  Aecad.  pub.  funerale  ai  i3  d'  agosto 
del  1699. 
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seco!  Sì,  ini  rallegro  seco,  perchè  io  soglio  dire,  e  Io 
veggio  anche  verificarsi'  per  esperienza  tutto  giorno, 
che  se  un  professore  di  medicina  diventa  ipocondriaco, 
egli  vive  una  vita  lunghissima,  arcilunghissima:  e  la  ca- 
gione di  questa  lunghezza  di  vita  si  è,  che  un  medico 
ipocondriaco  sa  vivere  in  una  continuata  e  buona  rego- 
la, e  sa  astenersi  da  tutti  quanti  quei  quazzahugli  di  me- 
dicamenti che  i  medici  sogliono  per  vera  ciurmerla 
ordinare  agli  altri,  ma  perse  medesimi  non  gì'  ingoz- 
zano mai.  Qui  Vostra  Signoria  mi  replica  che  de' medi- 
camenti ella  ne  ha  presi  frequentemente  molti  e  molti, 
di  tutte  le  razze,  e  di  tutte  le  stagioni,  e  per  lunghezza 
di  tempo.  Ed  io  le  rispondo:  or  veda  bene,  che  ella  non 
è  mai  guarita,  anzi  sempre  è  stata  peggio;  ed  ella  stessa 
nella  sua  lettera  ingenuamente  contessa  che  tanti  e  tanti 
medicamenti  le  hanno  sconcertate  le  viscere  ed  in  par- 
ticolare lo  stomaco.  Or  se  i  medicamenti  tante  e  tante 
volte,  e  per  cos'i  lungo  tempo  usati,  non  l'hanno  potuta 
sanare,  perchè  vuol  ella  continuare  a  farne  degli  altri? 
Perchè  va  ella  cercandone  de' nuovi?  Eh  via.  eh  via, 
caro  amatissimo  sig.  Domenico,  mandi  alla  malora  tutte 
quante  le  medicine,  e  le  lasci  pigliare  a  coloro  che  vo- 
gliono tribolare  in  questa  tormentosa  tribolazione.  Io 
sono  per  mille  milioni  di  volte  più  melanconico  di  V.  S., 
e  sono  di  carne  molto  più  povero  di  lei:  son  magro,  ec.; 
ma  con  tutto  questo,  delle  medicine  non  me  ne  entra 
in  corpo  di  veruna  razza.  Il  primo  anno  che  cominciai 
a  fare  il  medico,  giovanastro  inesperto,  imparai  que- 
sta dottrina  a  mie  spese;  perchè  veramente  quell'anno 
volendo  fare  il  dottorino  ed  il  saccente,  e  volen  !o  a 
dispetto  del  mondo  guarire  dell'  ipocondria  ,  ingollai 
tanti  e  così  pazzi  beveroni,  Che  ne  portai  stracciato 
il  petto  e  i  panni.  D'allora  in  qua  non  ne  ho  mai  più 
ingozzati,  ed  ho  fatto  bene;  faccia  cosi  V.  S.  ancora, 
ed  ancor  ella  farà  bene,  e  si  loderà  di  me,  e  si  loderà 
di  se  stesso,  e  seconderà  le  ansiose  richieste  della  sua 
natura,  che,  come  nella  sua  lettera  mi  scrive,  è  total- 
mente nauseata  dalle  medicine,  e  le  abborrisce  »  (\). 
Da   queste   parole  ben  si   può  dedurre  se  il  Redi  era 

(i)  Lettera  del  Redi  a  Domenico  Davil.  Opere,  voi.  V,  pag. 
193.,  ediz,  di  Napoli. 
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uno  di  qne'  medici  che  coprono  la  loro  ignoranza  od 
impostura  con  formole  barbare,,  o  se  al  contrario  scri- 
veva i  suoi  Consulti  medici  con  un*  eleganza  e  pro- 
prietà maravigliosa  di  stile.  Ognun  sa  cbe  il  dott.  Pa- 
sta di  Bergamo  pubblicò  il  suo  Vocabolario  medico  nel 
•1769  con  questo  titolo:  Foci  e  maniere  tratte  dal  Re- 
di ,  che  possono  servire  d'  istruzione  ai  giovani  nclC 
arte  di  medicare ,  e  di  materiali  per  comporre  con 
proprietà  e  pulizia  di  lingua  italiana  i  consulti  di 
medicina. 

Dopo  aver  fatte  belle  ed  iterate  sperienze  sulla  ge- 
nerazione degl'insetti,  il  Redi  le  pubblicò,  dimostran- 
do che  nessnno  di  essi  nasceva  dalla  putredine,  come 
credevan  gli  antichi.  Egli  però  non  fu  il  primo  a  com- 
battere questa  vecchia  opinione,  giacché  lo  precedette 
Giuseppe  Aromatari;  solo  ottenne  lode  d'averla  com- 
battuta con  tanta  forza,  che  non  v'ebbe  più  uomo  il 
quale  avesse  appena  lior  di  senno,  il  quale  si  avvi- 
sasse ancora  di  sostenerla.  Ne  si  dee  passar  sotto  si- 
lenzio ,  che  se  felicemente  atterrò  l'antica  opinione, 
non  fu  del  pari  avventuroso  nel  sostituire  una  nuova; 
giucche  parendogli  che  non  sempre  potesse  la  genera- 
zione attribuirsi  al  seme,  diede  anche  alle  piante  e  agli 
animali  l'anima  sensitiva,  da  cui  credette  che  produr 
si  potessero  altri  enti  a  loro  simili.  Dall'osservazione 
degl'  insetti  egli  passò  a  quella  delle  vipere;  e  le  sue 
sperienze  intorno  al  veleno  di  questi  animali  sono  as- 
sai accreditate;  come  il  sono  pure  le  sue  osservazioni 
intorno  agli  animali  viventi  dentro  a'viventi,  e  intorno 
a' pelliccili  o  bacolini  del  corpo  umano,  da'quali  egli 
mostra  formarsi  veramente  la  rogna.  Aggiungasi,  dice 
il  Tiraboschi,  più  altre  sperienze  intorno  'a  diverse 
cose  naturali,  e  particolarmente  a  quelle  pallottole  di 
-vetro  che  rotte  in  qualche  menoma  parte  si  stritola- 
no; e  le  sperienze  intorno  a  quell'acqua  a  cui  si  attri- 
buisce la  forza  di  stagnare  qualunque  flusso  di  sangue., 
e  quelle  intorno  ansali  fattizi;  e  le  lettere  <a  lui  scritte 
a  diversi,  nelle  quali  parimente  tratta  sovente  di  cose 
appartenenti  alla  storia  naturale;  e  alcuni  altri  opuscoli 
o  dello  stesso  argomento,  o  di  altre  erudite  materie: 
le  quali  opere  tutte  ci  mostran  nel  Redi  un  osserva- 
ta diligente  che,  spogliatosi  de' pregiudizi ,  esamina 
attent-mente  la  natura,  e  dalle  sue  oss<rv;<zioni  racco- 
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glie  i  principj  co*  quali  essa  opera;  e  se  non  sempre 
giugne  alio  scoprimento  del  vero,  addita  almeno  agli 
altri  la  via  per  cui  possano  essi  arrivarvi  (1).  Che  se 
ci  si  domandasse  la  nostra  sentenza  intorno  all'elocu- 
zione del  Redi^  noi  risponderemmo,  che  chi  scrivendo 
cose  scientifiche  brama  di  dilettare  nello  stesso  tempo 
e  d'  istruire,  dee  legger  dì  e  notte  le  opere  del  Redi, 
il  quale  dal  Muratori  è  appellato  uomo  di  purgatisi 
simo  gusto. 

Resta  ora  a  considerare  il  Redi  come  grammatico  e 
come  poeta.  Egli  cooperò  molto  ad  accrescere  ed  a  cor- 
reggere il  Vocabolario  della  Crusca,  e  fece  molti  spo- 
gli per  la  terza  edizione,  ed  altri  ne  ha  lasciati  per  la 
quarta;  onde  scrisse  in  questa  sentenza  al  Dati.  ,,  Per 
far  vedere  a  V.  S.  che  oggi  ella  mi  ha  sborbottato,  ram- 
pognato e  sgridato  a  torto  e  con  troppo  rovello,  dicen- 
domi che  non  lavoro  intorno  alla  correzione  del  Vo- 
cabolario, e  che  io  non  son  altro  che  un  sacco  pieno 
e  pinzo  di  vera  arcinegghientissima  negghienza,  io  mi 
son  risoluto  di  mandarle  questa  sera  in  questo  viglietto 
un  piccolo  saggio  delle  osservazioni  che  vo  facendo,  le 
quali  son  molte  e  molte,  e  le  scrivo  ia  separati  qua- 
derni, secondo  le  lettere  dell'alfabeto,  ed  a  suo  tempo 
le  manderò  all'Accademia.  Ma  tempo,  signor  Carlo 
mio  caro ,  tempo  e  non  grazia  »  (2)  .  Si  giovò  poi 
della  profonda  sua  cognizione  della  lingua  nelle  sue 
rime,  e  principalmente  nel  suo  Ditirambo.  Il  Mura- 
tori ha  dimostrati  i  pregi  di  vari  sonetti  del  Redi, 
che  sono  annoverati  tra  i  migliori  per  la  venustà,  per 
l'affetto,  per  l'artifizio;  ed  il  Salvini  affermò  che  que- 
sti sonetti  per  la  purità  e  leggiadria  e  per  l'unione 
del  pensiero  sono  considerabilissimi  ed  eccellenti.  Ma 
i  versi  del  Redi  che  suonano  sulle  labbra  di  tutti 
sono  quelli  del  suo  Ditirambo  intitolato:  Bacco  in 
Toscana,  in  cui  con  somma  leggiadria  e  correzione 
ha  vestite  alcune  moderne  idee  che  non  erano  peranco 
state  da  altri  poeticamente  espresse.  In  questo  genere 
intentato  ai  Latini  si  accresce  1'  entusiasmo  del  Dio 
de'  versi  col  furore  del  Dio  dell'  ebbrezza  .  Quindi  le 
immagini  baldanzose,  quindi  i  voli  improvvisi,  quindi 


(i)  Tiraboschi,  tomo  Vili,  lib  II, 
(2)  Redi,  Lett.  pag.  3. 
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1'  irregolarità   del   metro  ;   mentre   la    ragione   governa 
sempre  un  tale  apparente  delirio    (\).  La  nobiltà,  dice 
il   Corniani_,  l'armonia  della  versificazione  abbelliscono 
da  capo  a  fondo  questa  classica  produzione. 

L'anatomia  e  la  medicina  ebbero   due  altri    celebri 
cultori  in  Marcello  Malpigbi  ed   in   Lorenzo  Bellini.  U 
Malpigbi,  nato  in  Crevalcuore  terra  del  Bolognese  verso 
il  principio  di  marzo  del  4628,  e  rimasto  privo  dei  geni- 
tori, diede  prove  del  suo  amore  per  gli  studi;  giacché, 
come  narra  Eustachio  Manfredi,  laddove  altri  suole  va- 
Itrsi   della   liberta  per  deliberare  tra  la  virtù  e  i  pas- 
satempi, seguitando  per  lo  più  nella  scelta  la  parte  peg- 
giore, il  nostro  Marcello  a  null'altro  se  ne  servì  che  ad 
eleggere  tra  studi  e  studi  (2).  Ottenuta  la  laura  in  medi- 
cina,  fu  professore    prima  in  Bologna,  poscia   in   Pisa, 
indi  in  Messina,  e  finalmente  itosene  a  Roma,  fu  dichia- 
rato medico,  cameriere  e  prelato  domestico  del  Ponte- 
fice. Ma  negli  ultimi  suoi   anni  egli  fu  travagliato   dalle 
infermità,  e  da  un  incendio  che  gli  tolse  i  manoscritti  e 
gli  stromenti  con  cui  egli  faceva  le  sue  osservazioni;  che 
è  quanto  dire,   lo  privò  delle  cose  più  care  e  più  neces- 
sarie. «  Peraltro   (scriveva  egli  nel  1684   al   Redi)   io 
vivo,  se  pure  si  può  dir  vita  in  ozio,  senz'  altra  applica- 
zione che  di  fuggire  i  dolori.  Un   fortuito    incendio  oc- 
corsomi in  casa  ne'mesi  passati  mi  ha  consumato,  oltre 
quel    poco   di   buono  che  io  aveva,  le  mie  memorie  ma- 
noscritte e  i  microscopi,  ossiano  lenti;  anzi  essendome- 
ne restata  addosso   una  sola,  questa   poco   dopo   mi   fu 
levata  con  alcuni  pochi  denari;  onde  bisogna  intendere 
il  parlare  del  cielo;  tanto  più.  che  agli  antichi  miei  guai 
si   sono   aggiunti  i  dolori  articolari  che  bene  spesso  mi 
legano;  sicché  solo  mi  resta  l'imparare  a  godere  dell'al- 
trui   fatiche    ».   Egli    morì  ai  9  settembre  del  1694,  la- 
sciando ai  posteri  varie  opere,  nelle  quali  spone  le  sue 
grandi  scoperte  intorno   alla  sostanza,  alla  struttura,  ai 
vasi  arteriosi  del  polmone,  in  cui  vide   pel   primo  aggi- 
rarsi il  sangue;    intorno  alla   sostanza   ed   alle   minute 
parti  del  cervello;  intorno  alla  lingua  ed  alle  sue  papille 
nervose,  ed  all'organo  del  tatto;  intorno  al  fegato,  alle 
reni  ed  alla  milza,  che,  giusta  la  sentenza  del  Portai,  fu 

(i)  Corniani,  tomo  Vili,  art.  6. 
(2)  Manfredi,  Vita  del  Malpighi. 
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da  lui  con  tanta  esattezza  descritta,  che  tutte  te  osserva- 
zioni da  lui  fatte  possono  tenersi  in  conto  di  altret- 
tante scoperte,  atteso  il  poco  che  innanzi  a  lui  sene 
conosceva;  intorno  alla  generazione,  ai  la  formazione  del 
feto  ed  a  quella  delle  ossa  ed  ai  vasi  linfatici.  Da  lui 
furono  anatomizzate  anco  le  piante  disseccate  col  meto- 
do stesso  con  cui  si  disseccano  gli  animali,  e  descritti  i 
bachi  da  seta  più  compiutamente  che  da  verun  aitro. 
«  Il  Malpighi,  dice  il  Portai,  prese  la  natura  per  suo 
modello,  e  ne  fu  il  vero  pittore  »  (1). 

«  Non  vi  è  forse  al  mondo,  dice  il  Cocchi,  chi  ab- 
bia avuto  qualche  curiosità  d'istoria  filosofica,  e  non 
conosca  il  nome  ed  il  merito  di  Lorenzo  Bellini  fioren- 
tino, principale  autore  di  quella  medicina  che,  traendo 
le  sue  ragioni  dalla  fabbrica,  dalla  forza  e  dal  moto 
degli  organi  e  de'  liquidi  del  corpo  umano  vivente  , 
chiamasi  medicina  meccanica.  ,,  Nacque  eali  in  Firen- 
ze ai  13  settembre  del  4643,  ed  appresa  la  lingua  la- 
tina e  una  certa  facoltà  di  copiosa  eloquenza,  si  volse 
alla  medicina,  e  la  studiò  ne  ir  Università  di  Pisa,  ove 
ebbe  la  sorte  di  essere  introdotto  alla  famigliarità  del 
Borelli  che  lavorando  intorno  alla  sua  giand'opera  del 
Moto  degli  Animali,  faceva  spesso  sezioni  anatomiche, 
servendosi  dell'opera  e  dell'aiuto  de'suoi  scolari  ed 
amici.  Tra  questi,  dopo  la  partenza  del  Malpighi,  tenne 
il  primo  luogo  per  altezza  d'ingegno  il  Bellini,  che 
nel  ventesimo  anno  dell'età  sua  pubblicò  un  impor- 
tante libro  sopra  la  struttura  ed  uso  de'  reni  ;  inse- 
gnando che  i  reni  non  d'  altro  sien  composti  che  di 
ramificazioni  di  arterie  e  di  vene,  e  di  condotti  o  ca- 
nali propri  minutissimi,  che  direttamente  portandosi 
dentro  la  cavità  del  ricettacolo  che  chiamano  pelvi , 
separano  dal  sangue  l'orina.  Eletto  poi  pubblico  let- 
tore di  Medicina  nell'Università  di  Pisa,  diede  alla  luce 
nel  !665  un  Trattato  sopra  l'organo  del  gusto,  nel 
quale  dopo  aver  molto  disputato  confutando  le  altrui 
opinioni,  espose  finalmente  la  minuta  fabbrica  della 
superficie  della  lingua  e  delle  sue  tuniche,  e  princi- 
palmente delle  papille  sparse  per  la  medesima,  nelìe 
quali  terminano  le  ultime  ramificazioni  de' nervi.  Ma 
con  laudevole  esempio  d' ingenuità  e  di  candore  con- 

(i)  Hist.  de  l'Anatomie,  tomo  III,  pag.  i5i. 
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fesso  di  aver  preso  il  primo  indizio  delle  sue  dottrine 
dalle  private  lettere  del  Malpigbi  al  Borelli,  cui  ce- 
dette tutta  la  lode  di  una  tale  invenzione.  Pubblicò 
finalmente  la  sua  grand'opera  intorno  alle  orine  ed  ai 
polsi ,  al  salasso,  alle  febbri,  alle  malattie  di  capo  e 
di  petto,  cbe  sono  gli  argomenti  più  importanti  di  que- 
st'arte; traendo  i  medici  gl'indizi  più  sicuri  e  più  ma- 
nifesti dalle  orine  e  dai  polsi  per  indagare  la  natu- 
ra e  le  cause  de*  mali;  ed  essendo  la  diminuzione  ar- 
tificiale del  sangue  il  più  potente  ed  il  più  pronto 
di  tutti  i  rimedi,  siccome  sono  le  febbri  le  più  co- 
muni e  frequenti,  e  bene  spesso  le  più  pericolose 
infermità  alle  quali  il  genere  umano  è  sottoposto;  e 
i  particolari  mali  del  capo  e  del  petto  costituendo, 
per  la  varietà  e  gravita  dei  loro  accidenti,  la  mag- 
giore e  la  più  diffidi  parte  della  medicina.  Morto  il 
Bellini  agli  8  di  gennajo  deH 704,  lasciò  alcune  al- 
tre opere,  e  principalmente  i  Discorsi  volgari  d'Ana- 
tomia, che  furono  da  lui  Ietti  in  vari  tempi  nella  fa- 
mosa Accademia  della  Crusca  dopo  l'anno  4696,  col- 
l'ordine  col  quale  sono  stampati,  benché  paia  cbe 
dopo  egli  destinasse  loro  certi  lunghi  preamboli  so- 
pra l'oggetto  e  l'eccellenza  dell'anatomia,  e  sopra 
la  natura  del  taglio.  Il  Cocchi,  dal  quale  abbiamo 
tratte  tutte  le  notieie  intorno  al  Bellini,  ci  ha  lasciata 
un'accurata  ed  elegante  analisi  di  questi  discorsi  (\), 
onde  ad  essa  può  ricorrere  chi  avesse  vaghezza  di  for- 
marsene una  più  esatta  cognizione.  Solo  notar  si  dee 
ch'egli  badando  al  trastullo  de' suoi  Accademici,  an- 
ziché all'  utile,  s'  astenne  da  ogni  ragionamento  scien- 
tifico; e  mentre  fa  pompa  dell'abbondanza  e  della  flo- 
ridezza della  sua  eloquenza,  e  alquanto  parco  delle  sue 
pellegrine  notizie  a  coloro  che  sono  avidi  di  pascer 
la  mente  sol  colle  immagini  delle  cose.  Altri  compo- 
nimenti volgari  del  Bellini  stampati  dopo  la  sua  morte 
andarono  a  grazio  all' universale;  ed  alla  sua  Bacche- 
reide  fu  accordato  il  raro  pregio  di  bella  poesia  da 
grandissimi   ingegni. 

Chiuderemo   il    novero  de'  filosofi,  i  quali   illustra- 
rono  quest' età,  col   ragionare   del    famoso   conte    Lo- 
fi) Cocchi  ,  Pref.  alla   par.  I  e  TI  dei  Discorsi  <H   Anatomia 
di  Lorenzo  Bellini,  pubblicati  in  Firenze  l'anno  17  fi. 
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renzo  Magalotti.   Da   Orazio   e  da   Francesca  Venturi, 
ambo  nsciti  da  nobilissime  famiglie  fiorentine,  nacque 
egli    ai  4  3   dicembre  del  4637  in  Roma,  e  fatti  i  primi 
studi    nel    Seminario    di   questa  metropoli,    passò    nel 
4  656  all'Università  di  Pisa,    ove   nello   spazio  di  soli 
sedici   settimane  apprese  con  istupore  de' suoi  maestri 
la   scienza  vastissima    delle    leggi  .    Applicossi   dappoi 
alla  filosofia,  e   precipuamente  alle  matematiche  sotto 
la  disciplina  del  famoso  Viviani,  il   quale  gli  fece  un 
magnifico    elogio    nella   sua    opera    de    Maximis  et  de 
Minimis,  e    lo   propose  al   principe  Leopoldo   per   se- 
gretario dell'' Accademia  dei  Cimento.  Con  quale  ardo- 
re   il   Magalotti    studiasse    la   filosofia,   lo   attesta  egli 
stesso   in   una   sua    lettera.    «   Da  giovanetto  posso  (Hr 
veramente  di  aver  fatto  qualche  studio  nell'una  e  nell'al- 
tra filosofia,  e  di  aver  assaporato  tanto   di   geometria  da 
potermi  ridere  di  molti  cbe  senza  intenderne  punto  pur 
si  tengono  per  filosofi  solenni.  Di  lettura  per  verità  non 
gran    cosa,  ma  qualche   cosa  d'ogni  cosa;   né    sarebbe 
poco  se  la  memoria  come  mi  ha  servito  nel  l'imparar  le 
lingue  cosi  mi  avesse  servito  a  ritenere  le  cose  lette   in 
quelle  medesime    lingue  »  (4).  Ammesso  fra  i  gentiluo- 
mini di  ca/nera  del  Granduca,  di  venne  carissimo  a  lui 
ed  a  tutti  i   cortigiani  per  la  naturale  facondia,   per  la 
gentilezza   delle   maniere  e  del  conversare,  per  la  cul- 
tura  nelle   belle   arti,   e   per   la   grande  erudizione  di 
cui   era   fornito.  La  sua  servitù  verso  il  principe  Co- 
simo fu  causa    che   egli   visitasse  quasi    tutta    l'Euro- 
pa; giacché  ora  accompagnò  il  Granduca   medesimo  in 
Francia   ed    in  Inghilterra,  ora  Ottavio  Falconieri  in- 
ternunzio   apostolico   in    Fiandra,  ed  or  fu  inviato  mi- 
nistro  alla    corte   di   Vienna.  Tornato  in  Italia,  si  vide 
nel    4689   eletto   da   Cosimo  consigliere   di   Stato;   ma 
essendogli    poco   dopo  venute    a   noia  e  le  domestiche 
e    le   politiche    brighe,  se    ne   andò  a   Roma,  ed  entrò 
nella  Congregazione   de' Preti   dell'Oratorio.  Non  tro- 
vando forse  quella  pace  che  avea  sperato  di  godervi, 
usci   subito  dal   chiostro;  e  quasi  vergognandosi  della 
sua  incostanza,  passò  gran   tempo  nella   solitudine  di 
un'alpestre   sua  villa;   indi   tornato  a  Firenze  ed  alta 
corte,  vi  terminò  i  suoi   giorni  ai  due  di    marzo  del 

(t)  Lettere  contro  gli  Atei,  pag.  88, 
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4712.  Avendo   egli   coHIvata    la   filosofia   e   l'arte  poe- 
tica,  lasciò  alcune  operette  di  vario  genere,  fra  le  quali 
si   distinguono   le    sue  Lettere  scientifiche  ed  erudite, 
in   cui  egli   tratta  con   eleganza  di   stile  e  con  profon- 
dità di   dotlrina  molte  fisiche  quistioni;  e  le  Familiari 
ossia    quelle   contro   gli   Atei,  delle   quali  il   Genovesi 
fece    il   più   bell'elogio  con  queste  parole:  ,,  Meritano 
di  esser  lette  le  Lettere  contro  gli  Atei  del  conte  Ma- 
galotti,  opera    sistematica  e  profonda,  e  la  più  pensa- 
ta che  sia  uscita  da'torchi    d'Europa    in    questo  argo- 
mento »  (\)  .  Per  ciò  che  riguarda   Io  stile  di   queste 
lettere,  noi    non    dobbiamo    seguire    la  sentenza   del- 
J'Algarotti,    il    quale    fa    le    alte  maraviglie  perchè    il 
Magalotti  dopo    aver    dato   il  più  casto  modello    della 
purezza  dello   scrivere  toscano   ne7 Saggi  dell'Accade- 
mia del  Cimento^  coll'andar  degli  anni  contraesse  una 
licenziosità  in    senso  suo    riprovevole.    Ma   dopo  tanti 
studi  fatti,   e   dopo    aver  percorsa  quasi  tutta   l'Euro- 
pa e  visitate  le  più  splendide  corti,  poteva,  al  dir  del 
conte    Napione,   a   buona  equità  arrogarsi  l'autorità  di 
avventurare    nelle    posteriori  sue  opere    qualche  nuo- 
va voce  e  manièra  di  dire    per    arricchire    la    lingua, 
per  darle  scioltezza,  per  mantenerla  vivente,  e    porla, 
per  cosi   dire  ,   a    livello    colle   più    colte    d'  Europa  . 
Nello   stesso    modo    il    dotto    Salvi  ni     avea    già    difesa 
l'elocuzione   di   questo    scrittore.   «     Lumi    d'ingegno, 
rarità,  finezze,  squisitezze  di  spirito   formava;©  lo  stile 
suo,   che  sentiva   di   sua   gran  nascita,   di    sua   grande 
educazione  ,    di    suo    uso    di    mondo,  di   aria    di    gran 
corti,  di   conversazioni    d'insigni   personaggi,  e  di   no- 
bili amicizie  di    politici   e   di    ministri    e    letterati    in- 
si£jnissimi  ;   stile  da   signore,  che  come  di   quell'antico 
Messala  fu  detto:  praescferebat  in  dicendo    nobilita- 
lem   suam  »   (2).   Lo  stesso  difetto  splendido  hanno   le 
poesie  del   Magalotti,  fra  le   quali  si   distingue  il  Can- 
zoniere che    ha    per  titolo:   La   Donna  immaginaria. 
Il    Redi    le   appella    piene   di    altissimi    e    nuovi    con- 
cetti  e    pellegrini,   altamente  e  con  gran  nobiltà  spie- 
gati;  ma    il  Filicaia    vi    nota  una   tal  profusione  di  bei 

(i)  Delle  Scienze  metafisiche,  eap.  4- 

(2)  Salvini,  Lez.  all'Accad.  della  Crusca  sopra  un  sonetto  del- 
l'abate Re^mer. 
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concetti  e  di  belle  idee,  che  io  non  so  (  soggiunge 
egli  scrivendo  al  Magalotti  medesimo)  come  voi  pos- 
siate scampare  la  taccia  d'ingegno  scialacquatore  che 
non  conosce  moderazione,  e  vuol  sempre  mettere  in 
grande  tutte  le  cose  più  piccole,  e  farle  talmente  cre- 
scere di  statura,  che  di  nane  che  erano,  diventino 
gigantesche.  »  Si  dilettò  anche  il  Magalotti  di  geo- 
grafia e  di  viaggi,  ed  o  tradusse,  o  pubblicò,  o  pur- 
gò dagli  errori  varie  Relazioni,  e  principalmente  quella 
della  Cina  cavata  da  un  ragionamento  tenuto  col  ge- 
suita Graeber,  e  quella  dell'Indie  scritta  dal  Cadet- 
ti. Finalmente  non  si  dee  tacere  che  le  mende  sco- 
perte nelle  opere  del  Magalotti  si  debbono  attribui- 
re ad  una  certa  sua  non  curanza  di  dare  ad  esse  l'ulti- 
ma mano,  perchè  non  avea  divisato  di  pubblicarle, 
come  si  scorge  da  una  delle  sue  Familiari  indiritta 
al  marchese  Teodoli.  «  Quanto  a  me,  era  di  già  un 
gran  pezzo  che  io  le  aveva  (cioè  le  Lettere)  senten- 
ziate a  quella  morte  che  sogliono  fare  tutte  le  altre 
cose  che  mi  metto  a  fare  a  tavolino.  Le  lettere  in- 
torno a  Quistioni  naturali  ;  la  Concordia  della  Re- 
ligione e  del  Principato  ;  il  Canzoniere  della  Donna 
immaginaria,  e  qualche  altro  piccolo  passatempo,  del 
quale  non  vi  ho  né  anco  mai  parlato  ;  cose  tutte  in- 
cominciate per  genio,  tirate  innanzi  insino  a  un  certo 
segno  per  impegno,  e  a  lungo  andare  qual  prima  e 
qual  poi  lasciate  stare  per  infingardaggine,  la  quale 
il  più  delle  volte  mi  sono  anco  ingegnato  di  far  pas- 
sare appresso  agli  amici  per  una  giusta  e  sincera  di- 
sistima concepita  di  esse,  correggendo  così  la  prima 
vanità  colla  seconda  e    maggiore.  » 

Ai  filosofi  tengon  dietro  i  giureconsulti,  e  tra  di 
essi  nessuno  merita  singoiar  menzione,  tranne  il  fa- 
moso Gian  Vincenzo  Gravina,  il  quale  se  non  fosse 
stato  dottissimo  giurisperito  e  profondo  critico  j  sa- 
rebbe ciò  nullameno  meritevole  della  sempiterna  ri- 
cordanza de'posìteri  per  avere  sollevato  dalla  polvere 
l'immortale  Metastasio,  e  dato  all'Italia  un  tale  scrit- 
tore di  drammi  che  forma  epoca  nella  storia  della 
letteratura.  Egli  nacque  in  Roggiano  poco  lunge  da 
Cosenza  nel  4664,  studiò  le  lettere  latine  sotto  Gre- 
gorio Caloprese  suo  zio,  e  le  greche  in  Napoli  so^o 
Gregorio   Messere  ;    e    portatosi   a    Roma    nel    1689, 
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strinse   amicizia   cogli    uomini  più  dotti,   e   scrisse  uà 
ragionamento   sopra   f  End  imi  o  ne    del   Guidi    per   ri- 
trarre   dal    cattivo   sentiero    quelli   che  poetavano.  Ma 
i   petulanti  verseggiatori,   che  sempre  sono  insofferenti 
di    freno,    latrarono   contro   di    lui,  e  lo  malmenarono 
coll'opera  di  monsignor  Lodovico  Sergardi,  che  scrisse 
contro  di    lui    le   eleganti    ed    insieme   pungentissime 
Satire  di   S.ttano.    Le  contese   arcadiche  continuarono 
a  turbare    il    riposo  del    Gravina,    che  ebbe    l'incarico 
di   stendere   le    leggi   di    quell'Accademia  secondo  l'an- 
tico   stile    delle    romane    tavole.   Essendosi   egli   van- 
tato   di    averle   non   solo    scritte    ma    anco    concepite, 
offese    il  Crescimbeni   e   gli    altri  fondatori,  i  quali  lo 
costrinsero  a    dichiarare    pubblicamente  che  di  quelle 
leggi    et    non    era    stato   che    I*  estensore,    la    qual    di- 
chiarazione non   fece    fine    alle  discordie  (1).  Nominato 
professore   di  diritto   civile  e  poscia  del  canonico  nella 
Sapienza,  insegnò  con  grande  frutto  degli  scolari,  giac- 
ché  poste   dall'un    de'  Iati    le  scolastiche    speculazioni  , 
e   penetrando  con    filosofico  sguardo    entro    lo    spirito 
delie   leggi,    ne   illustrò    le   teoriche  colle  osservazioni 
tratte  dagli  antichi   scrittori,  e    co'  lumi  di   un'  esatta 
critica  e   di   una   vastissima  erudizione,   come   si    può 
vedere  dalla  sua   opera  intorno    all' Origine  nel  diritto 
civile,    in  cui   mostra    il  nascimento  e  le  vicende  tutte 
del    diritto  romano.   Chiamato  poi  all'Università  di  To- 
rino,   vi   si    sarebbe    trasferito    se   non    fosse   morto    ai 
6  gennaio    del   1718   tra    le  braccia   del     suo    diletto 
scolaro  il  Metastasio,   da    lui  dichiarato  erede  di  tutti 
ì   suoi   beni   che   avea    fuori   della   Calabria.  Oltre    le 
opere   di  giurisprudenza,  egli   lasciò  la   Ragione  poe- 
tica ,  che  è  libro   scritto  con  molta  filosofia  vestita  coi 
colori  della   poesia;    giacche   sembra,    dice   il  Conti, 
aver   voluto   il   Gravina  poeticamente   trattare    della 
poesia  ;  onde    coir  adornare   troppo    poeticamente  le 
idee  filosofiche,  fa  smarrire  la  traccia  del  precetto, 
e    non   lascia   ben  vedere   come  dalla   sola  idea  del- 
l'imitazione   convenevole   tutto   il  resto  si  deduca  per 
corollario.   Ma    un  sì   eccellente    critico   qual    era    il 
Gravina    riuscì   assai   meschino   poeta  ,  e   le   sue    tra- 

(i)  Veli  la  Lettera  <?el  Gravina  al  marchese   Scipione    IVI  a  (Tei, 
Della  Divisione  d'Arcadia,  edizione  declassici  itali:) ni,  pag.  3^5. 
Maffei  P.  II.  T.  HI.         3* 
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geclie   sono  una    gretta  imitazione  di  quelle  dei  Greci, 
come  formate   sul    modello  altrui  sono   anche  le  sue 
egloghe  (i). 


CAPO    IV. 


Storici.  Fra  Paolo  Sarpi.  Sua  Storia  del  Concilio 
di  Trento,  —  Sforza  Pallavicino.  Scrive  egli  pure 
la  storia  del  Concilio.  —  Arrigo  Caterino  Davila. 
Sua  storia  delle  guerre  civili  di  Francia.  —  II 
cardinal  Bentwoglio.  Storia  delle  guerre  di  Fian- 
dra, ed  altre  sue  opere,  —  Storici  delle  arti  del 
disegno.  Filippo  Baldinucci.  Sue  notizie  dei  pro- 
fessori del  disegno ,  ed  altre  sue  opere.  —  Vite 
degli  antichi  pittori  del  Dati.  —  Storici  della  let- 
teratura. Trajano  Boccalini  ,  e  suoi  Ragguagli  di 
Parnaso.  —  Cominciarne nto  dei  Giornali  letterarj. 


In  questo  secolo  fiorirono  vari  storici  che  per 
nulla  sono  inferiori  a  quelli  del  passato;  giacche  i 
Sarpi,  i  Davila,  i  Bentivoglio  possono  andar  del  pari 
coi  Machiavelli,  col  Guicciardini,  coi  Varchi.  Il  Sarpi, 
appellato  da'suoi  seguaci  troppo  boriosamente  pro- 
digio della  natura,  la  quale  il  fece  e  poi  ruppe  la 
stampa,  nacque  in  Venezia  ai  44  agosto  del  i  552  ; 
entrò  in  età  freschissima  nell'  Ordine  de'  Serviti,  ed 
avendo  mostrato  un  peregrino  sapere,  fu  richiamato 
alla  patria  per  leggervi  filosofia  fra  i  suoi  correi i- 
giosi;  e  quivi  egli  lasciando  le  vane  ciancie  scola- 
stiche, studiò  la  natura,  e  contese  il  vanto  di  varie 
scoperte  ad  alcuni  fisici  e  naturalisti.  Intanto  nel  4605 
il  Pontefice  sottopose  Venezia  all'interdetto,  ed  il  go- 
verno di  quella  Repubblica  elesse  Fra  Paolo  Sarpi, 
consultore,  il  quale  si  diede  a  provare  che  la  sen- 
tenza di  anatema  non  potava  aver  vigore.  I  suoi  av- 
versari disperando  di  vincerlo  colla  ragione,  ricorsero 

(i)  Tiraboschi,  tomo  Vili,  lib.  II,  cap.  4-  —  Passeri,  Vita  del 
Gravina  posta  in  fronte  alle  sue  opere  nell  edizione  de'CJassici  ita- 
liani del  secolo  XVIII. 
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alla  violenza,  e  non  ebbero  ribrezzo  di  tingersi  le 
mani  nel  sangue  del  Sarpi.  Nella  sera  del  di  5  ot- 
tobre del  4  607  i  pugnali  di  cinque  assassini  ferirono 
il  misero  Fra  Paolo,  che  per  ordine  del  Senato  venne 
curato  dai  migliori  medici  che  onoravano  l'Università 
di  Padova,  ed  in  ispecie  dal  famoso  Acquapendente, 
Celebre  è  la  fermezza  e  la  rassegnazione  colla  quale 
quest'illustre  italiano  tollerò  la  sua  disgrazia;  anzi  si 
narra  che  spesso  egli  scherzò  intorno  ad  essa  ,  e  ri- 
spose al  chirurgo  che  affermava  di  non  aver  medicata 
ancora  la  più  stravagante  ferita:  eppure  il  mondo  vuole 
che  sia  stata  data  stilo  Romanae  Curiae.  Risanato  da 
queste  ferite }  egli  visse  fino  al  i 623  in  cui  morì  in 
età  di  settantun  anno,  lasciando  fama  di  uomo  reli- 
gioso senza  essere  ipocrita.  L'ambasciatore  di  Francia 
signor  di  Villers  rispose  a  due  nunzj  pontificj  che  tac- 
ciavano Fra  Paolo  d'ipocrisia  «  che  il  Padre  (  cioè  il 
Sarpi)  faceva  tutt'altro  al  contrario  degP  ipocriti  ;  che 
questi  fanno  le  loro  azioni  vestite  di  pietà  in  pubbli- 
co.» quanto  più  possono  ;  ne  mai  possono  essere  così 
occulti,  che  non  si  scuopra  il  fine  loro,  l'avarizia,  l'am- 
bizione e  il  godimento,  che  la  pelle  d'agnello  non  può 
coprire  del  tutto  il  lupo;  ma  il  Padre  mai  non  faceva 
alcuna  dimostrazione  in  pubblico  e  stava  in  isquisita 
ritiratezza.  Non  si  vedeva  mai  a  fare  alcuna  delie  a- 
zioni  solite  agl'ipocriti,  non  mostrare  corone  in  mano 
per  istrada,  non  baciar  medaglie,  non  affettare  stazioni 
a  tempi  di  concorso  ,  non  parlare  con  affettata  spiri- 
tualità ,  non  sordidezza  nel  vestire,  ma  una  mondizia 
povera  sì,  ma  condecente  «  (1).  La  Storia  del  Concilio 
di  Trento  è  1'  opera  cui  il  Sarpi  va  debitore  della 
sua  immortalità;  essa  è  distinta  da  una  cotale  natura- 
lezza di  raccontare  che  la  rende  piacevolissima,,  e  si 
concilia  la  fede  dei  leggitori.  L'abate  IYIably,  che  ben 
poteva  esser  giudice  in  fatto  di  storia,  proponeva  quella 
del  Sarpi  come  un  perfetto  esemplare  a  chiunque  vuol 
percorrere  lo  storico  aringo.  Vien  però  Fra  Paolo  tic- 
ciato  di  essere  soverchiamente    nemico  della  corte  ro- 


(i)  Vili  di  Paolo  Strpi  scrii  la  da  Fra  Fulgenzio  ìMi<\an7io  suo 
intrinseco  famigliare  e  successore  nella  caricadi  leologoe  consultore 
nella    repubblica  veneta. 
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mana  (1),  e  molte  falsità  pretese  di  scoprire  ne' sani 
racconti  il  cardinal  Pallavicino.  Ma  anche  questo  scrit- 
tore, soggiunge  il  Tiraboschi,  presso  molti  è  sospetto 
pel  suo  attaccamento  alla  corte  romana;  e  io  sono 
ben  lungi  dal  sostenere  che  gli  si  debba  credere  ciò 
ch'ei  racconta,  solo  perchè  egli  il  racconta. 

Sforza  Pallavicino  nacque  in  Roma  da  principesca 
famiglia  nel  1607,  e  benché  fosse  il  primogenito  volle 
abbracciare  lo  stato  ecclesiastico  ,  ed  ascritto  infra  i 
prelati  fu  governatore  di  Jesi,  ed  Orvieto  e  di  Ca- 
merino. Ma  lasciate  tutte  le  cure  del  mondo,  in  età 
di  ventinove  anni  vestì  l'abito  gesuitico,  e.  si  occu- 
pò per  più  anni  nel  leggere  filosofia  e  teologia  nel 
Collegio  romano,  ed  in  altri  importanti  ufficj  a  lui 
affidati  dai  pontefici.  Alessandro  VII  il  premiò  per 
aver  sostenuti  i  diritti  della  corte  romana  nella  sua 
Storia  del  Concilio  di  Trento  ,  e  lo  creò  cardinale; 
ma  egli  ben  luni>i  dall'allegrarsene,  scrisse  in  questa 
sentenza  al  Pontefice:  «  e  come  vuole  la  Santità  Vo- 
stra che  io  torni  nel  mondo ,  se  appunto  ho  preso 
l'abito  religioso,  poiché  rni  spiaceva  di  restarvi?  Si 
esclude  dagli  onori  e  dagli  impieghi  della  milizia  chi 
a  quella  timido  rinunciò,  e  perchè  non  si  deve  usar 
meco  per  ugual  modo?  «  Egli  rifulse  per  poco  tempo 
della  porpora,  giacché  finì  di  vivere  ai  5  di  giugno 
del  1667.  La  sua  Storia  del  Concilio  di  Trento,  ben- 
ché scritta  con  grande  facondia  e  con  molti  lumi,  è 
letta  dal  filosofo  con  diffidenza,  perchè  ei  la  com- 
pose collo  scopo  di  confutare  il  Sarpi,  ma  ap  punto 
per  ciò  ei  la  corredò  di  moltissimi  documenti  sem- 
pre da  lui  citati  a  pie  di  pagina.  Il  suo  stile  è  gra- 
ve, elegante  e  fiorito,  e  talvolta  forse  più.  ancor  del 
dovere,  come  osserva  il  Tiraboschi;  perciocché  meglio 
piacerebbe  per  avventura  se  fosse  più  facile  e  men 
sentenzioso.  Ma  il  Pallavicino  volle  profondere  tutti 
gli  adornamenti  dell'elocuzione,  perchè  amava  di  farsi 
citare  dagii  Accademici  della  Crusca  come  testo  di 
lingua.  «  Tutto  lo  studio  (così  scriveva  il  Falconieri 
al    Magalotti)    che    il  cardinal  Pallavicino    da   qualche 

(i)  Monsig.  Bossuet  ha  anzi  tacciato  il  Sarpi  come  quello  che 
pizzicava  di  Calvinismo:  Cahinianam  haeresim^  quam  Cucullatus 
quidam  fovebat. 
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«inno  in  qua  ha  fatto  più  che  mai  nella  lingua  to- 
scana, e  l'orse  tutto  il  fine  che  egli  ha  avuto  in  ve- 
nire alla  seconda  edizione  della  sua  Storia,  in  poco 
altro  diversa  dalla  prima,  fuori  che  nella  locuzione, 
è  stata  la  speranza  che  questa  sua  opera  possa  essere 
citata  nella  nuova  edizione  che  si  prepara  del  Vocabola- 
rio; onde  se  il  sig.  Principe  volesse  obbligarlo  in- 
teramente ,  sarebbe  un  mezzo  efficacissimo  ,  per- 
chè io  conosco  il  suo  genio  e  V  umor  peccante  che 
domina  in  lui:  og.;i  ardisco  dire  che  stimerebbe  que- 
st'onore come  il  cardinalato  «.  Varie  altre  opere  di 
morale  e  di  letteratura  pubblicò  il  Pallavicino,  come 
i  quattro  libri  Del  Bene,,  e  Dell'  Arte  della  per/e- 
zione  cristiana  (1),  un  Trattato  dello  Stile  e  gli  Av- 
vertimenti grammaticali;  opere  tutte  scritte  con  grande 
profondità  di  dottrina,  con  altezza  di  concetti,  con  criti- 
ca raffinata  e  con  cernita  favella. 

Il  più  illustre  storico  di  questo  secolo  è  senza 
alcun  dubbio  Arrigo  Caterino  Davi  la  scrittore  della 
Storia  delle  guerre  civili  che  aveano  travagliata  la 
Francia  nel  secolo  decimosesto.  Era  egli  nato  ai  30 
ottobre  del  4  576  in  Pieve  del  Sacco  che  giace  nel 
territorio  padovano ,  da  Davila  ,  già  contestabile  del 
regno  di  Cipro,  che  perduti  tutti  i  suoi  beni  in  quest'i- 
sola presa  dai  Turchi  era  stato  costretto  ad  abban- 
donarla. Il  fanciullo  venne  nomato  Arrigo  Caterino 
in  grazia  di  Arrigo  III  re  di  Francia  e  della  reina 
Caterina  de'Medici,  da'quali  era  stato  il  padre  bene- 
ficato nel  soggiorno  che  per  alcuni  anni  avea  fatto 
in  quel  regno.  Bramando  adunque  che  il  suo  figli- 
uolo crescesse  all'ombra  della  protezione  di  questi  mo- 
narchi, lo  condusse  in  Francia  prima  che  giungesse 
al  settimo  anno,  e  quivi  in  Villars  nella  Normandia 
fu  allevato  presso  il  maresciallo  Giovanni  d'Hemery 
marito  di  una  sorella  di  suo  padre.  Trasferitosi  a  Pa- 
rigi, visse  per  qualche  tempo  alla  corte  in  qualità 
di  p^gio,  come  si  crede,  del  Re  o  della  Regina  ma- 
dre. In  età  di  diciotto  anni  brandì  le  armi,  e  non 
le   depose   per    ben   quattro    anni,    dando  luminosi  ar- 

(i)  Questo  eccellente  Trattato  "vide  da  luce  coi  tipi  di  G  Sil- 
vestri nell'anno  1820,  e  fu  illustrato  ila  una  dotta  ed  elegante  ge- 
lazione di  P.  Giordani. 
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gomenti  di  raro  valore,  e  spesso  esponendo  la  propria 
vita.  Il  padre  suo,  che  dopo  la  morte  di  Caterina 
de'Medici  avea  date  le  spalle  alla  Francia,  lo  richiamò 
nel  1599  a  Padova,  e  rivedutolo  appena  si  gittò  sven- 
turatamente da  un'alta  finestra,  né  si  sa  il  perchè,  e 
poche  ore  dopo  spirò.  Arrigo  C iterino  si  pose  aliora 
ai  servigi  della  Repubblica  Veneta,  che  gli  affidò  molte 
onorevoli  cariche  militari.  Trovandosi  egli  in  Panni 
nel  1606,  frequento  l'Accademia  degl'Innominati,  ove 
Tommaso  Stigliani  boriosissimo  dello  scarso  sapere 
pretendeva  di  primeggiare.  Sì  accese  una  disputa  let- 
teraria; lo  Stigliani  offese  con  pungenti  motti  il  De- 
vila, questi  disfidollo,  e  colla  spada  il  passò  da  parte 
a  parte,  riportandone  egli  solo  una  ferita  in  una  gam- 
ba: per  buona  ventura  la  ferita  dello  Stigliani  non  fu 
mortale,  ed  egli  tra  poco  ne  guarì.  Da  Parma  passò  il 
Davila  ad  altre  città  del  Friuli,  della  Dalmazia,  di  Ga li- 
dia ,  ove  fu  incaricato  dalia  Repubblica  del  governo 
militare.  I  suoi  servigi  furono  generosamente  guider- 
donati, giacche  non  gli  vennero  assegnate  soltanto  lar- 
ghe pensioni,  ma  si  ordinò  con  un  decreto  che  quando 
assisteva  alle  ragunanze  del  Senato  sedesse  a  canto  del 
Doge,  come  avean  fatto  i  suoi  antenati,  quando  erano 
contestabili  del  reame  di  Cipro.  Un  improvviso  e  fa- 
tale accidente  impose  termine  ad  una  vita  sì  onorata: 
dovendo  il  Davila  nel  1631  trasferirsi  da  Venezia  a 
Crema  per  assumere  il  comando  di  quella  guarnigio- 
ne, aveva  fatto  ordinare  dal  veneto  governo  che  gli 
fossero  in  ogni  luogo  somministrati  i  carriaggi  ne- 
cessari al  suo  cammino.  Giunto  ad  un  luogo  del  Ve- 
ronese detto  S.  Michele,  un  uom  brutale,  non  pago  di 
negarli  ciò  che  gli  domandava,  si  avventò  contro  di 
Jui,  e  con  un  colpo  di  pistola  lo  distese  morto  in 
sul  terreno  in  presenza  della  moglie  e  de'figli,  uno 
de'quali  poco  appresso  ammazzò  l'uccisore  di  suo  pa- 
dre, ed  in  quel  tumulto  altri  ancora  rimasero  o  feriti 
o  morti.  Tale  fu  la  fine  di  questo  illustre  Italiano  che 
aveva  un  anno  prima,  cioè  nel  1630,  pubblicata  la  sua 
Storia  delle  guerre  civili  di  Francia,  da  lui  composta 
con  grande  verità  ed  evidenza  (come  il  confessino  gli 
stessi  Francesi);  il  che  potè  egli  agevolmente  tare  per 
aver  soggiornato  lungo  tempo  in  Francie!,  per  avervi 
conosciuto  i   più   spettabili  personaggi,  p:r   aver   visir 
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tati  i  luoghi ,  e  per  essere  stato  spesse  volte  pre- 
sente ai  fatti  che  egli  narra.  Preziose  sono  le  noti- 
zie che  ci  dà  delle  cause  e  degli  effetti  delle  rivo- 
luzioni ,  e  profondo  è  1'  esame  che  fa  delle  interne 
affezioni  de'principi  e  de'grandi  personaggi.  Vien  però 
censurato  d'  aver  talvolta  preso  abbàglio  nella  geo- 
grafia e  di  aver  travisati  i  nomi  francesi;  difetto  che 
gli  è  comune  colla  maggior  parte  degli  storici  ita- 
liani, e  che  non  fu  schivato  nemmeno  da'  Francesi. 
Il  suo  stile  è  facile  e  chiaro  al  par  di  quello  di 
Cesare,  curiosa  e  grata  la  tessitura  de'periodi:  il  suo 
scrivere,  dice  Apostolo  Zeno,  è  come  il  corso  di  un 
fiume  sempre  limpido  e  chiaro,  ancorché  vi  si  ìncon- 
tri  alcuna  volta  qualche  sterpo  e  qualche  pietruzza. 
Istituisce  poi  egli  il  confronto  tra  il  Davila  ed  il  Guic- 
ciardini colle  seguenti  parole.  Quest'ultimo  si  diffonde 
in  piccole  azioni  con  tale  prolissità  che  stanca  e  di- 
sgusta, tal  che  se  non  fosse  la  pulitezza  e  la  nobiltà 
del  suo  dire,  si  finirebbe  a  grande  stento  di  leggerlo; 
ma  il  Davila  ha  sempre  mai  la  grand'arte  di  toccar 
di  corso  le  cose  meno  importanti,  e  di  fermarsi  in  quelle 
onde  ha  creduto  dipendere  lo  stabilimento  o  il  tracollo 
or  della  religione  or  del  regno  (1 }. 

Nulla  meno  delle  guerre  civili  di  Francia,  dice  il 
Tirahoschi,  furon  famose  in  Europa  quelle  di  Fiandra 
che  diedero  occasione  ed  origine  alla  nuova  Repub- 
hliea  delle  Provincie  Unite,  e  in  cui  tanti  celebri  con- 
dottieri d'armata  dall'una  e  dal  l'altra  parte  segnalarono 
il  loro  valore  ed  il  loro  senno.  Or  queste  guerre  eb- 
bero il  loro  storico  nel  cardinal  Guido  Bentivoglio 
nato  in  Ferrara,  correndo  l'anno  1579,  dal  marchese 
Cornelio  e  da  Elisabetta  B  ndedei.  Appresi  i  primi  e- 
lementi  delle  lettere  in  patria,  si  trasferì  all'Università 
di  Padova  per  coltivarvi  le  scienze,  nelle  quali  fece 
grandissimi  progressi.  Tornato  a  Ferrara  nel  ì 597,  si 
adoperò  molto  colla  sua  accortezza  per  riconciliare  il 
marchese  Ippolito  suo  fratello  col  cardinal  Aldobran- 
dino e  per  conehiudere  la  pace  tra  il  duca  Cesare  e 
Clemente  Vili.  Questo  Pontefice  portatosi  a  Ferrara  , 
onorò  sommamente  il  Bentivoglio,  e  lo  elesse  suo  ca- 

(i)  Zeno,  Vita  del  Davila    premessa   all'edizione    delia   Storia 
delle  gaeirc  civili  di  Francia  fatta  in  Venezia  nel  1783. 
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meriere  segreto,  permettendogli  però  ili  tornarsene  a 
compiere  i  suoi  studi  a  Padova,  ove  poi  ebbe  la  lau- 
rea. Trasferitosi  a  Roma,  strinse  amicizia  coi  più  dotti 
e  ragguardevoli  personaggi  ^  e  fu  mandato  in  qualità 
di  nunzio  nelle  Fiandre,  ove  stette  dal  1607,  fino  al 
i6\61  dal  qual  anno  fino  al  1627  dimorò  nella  stessa 
qualità  in  Francia,  e  sollevato  all'onor  della  porpora, 
fu  dal  re  Luigi  XIII  eletto  protettore  della  Francia  in 
Roma.  Egli  era  salito  in  tanta  fama  presso  ogni  ordi- 
ne di  persone,  cbe  molti  credettero  che  dovessero  suc- 
cedere al  pontefice  Urbano  Vili  morto  nel  4644.  Ma 
appena  ei  fu  entrato  in  conclave,  che  sorpreso  da  gra- 
ve infermità  cessò  di  vivere  a  dì  sette  settembre  del 
medesimo  anno  (1).  Le  Relazioni  da  lui  distese  mentre 
era  nunzio  in  Fiandra  ed  in  Francia,  le  Lettere  e  le 
Memorie  ossia  il  Diario  della  sua  vita  Io  mostrano  as- 
sai istruito  nelle  gravi  materie  della  ragione  di  Stato, 
osservatore  diligente,  accortissimo  ministro,  e  scrit- 
tore eloquente  e  faceto.  Scrivendo  io  anche  per  la 
Germania,  non  sarei  degno  di  scusa  se  qui  non  ri- 
portassi la  vaghissima  sua  lettera  in  cui  dopo  aver 
fatte  le  viste  di  voler  parlar  male  di  questo  paese 
ne  forma  il  più  bell'elogio.  «  Ch'io  non  dica  mal  di 
Germania;  come  no  !  Strade  pessime  ,  leghe  eterne  , 
montar  e  scender  del  continuo  ,  passar  mille  fiumi 
con  mille  pericoli,  nevi  sin  al  ginocchio,  venti  che 
fendon  le  labbra  e  le  orecchie  ;  e  che  io  non  dica 
mal  di  Germania?  Osterie  sucide,  ostesse  che  subito 
inlordan  e  non  toccan  la  mano,  stufe  puzzolenti,  vini 
che  tuttavia  tirano  al  mosto,  vivande  piene  di  spezie- 
rie;  e  ch'io  non  dica  mal  di  Germania?  Alloggiare  ora 
tra' Calvinisti,  ora  fra'  Luterani,  non  poter  dir  messa 
né  udirla  nelle  feste  più  principali,  camminar  mille 
giorni  senza  trovare  alcun  luogo  di  qualità;  e  ch'io  non 
gridi  contro  Germania?  Non  creda  però  V.  S.,  non  creda 
sì  facilmente  tutto  quello  che  scrivo.  La  verità  è  , 
ch'io  non  ho  voluto  dirla  quasi  in  ninna  delle  cose 
che  ho  scritte.  Scherzo  è  stato  il  non  dirla;  e  mi  pa- 
reva appunto  di  scherzar  tuttavia  fra  le  conversa- 
zioni solite  di  Bruselles,  e  tuttavia  far  Ja  persona  di 
cortegiano,    in    luogo    di    quella    che    mi   conviene    far 

(i)  Tirabosi.'lìi,  Ionia  Vili.  Uh.  [II,  cap.  i. 
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ora  di  viaggiante.  Mi  dislieo  dunque:  ho  trovato 
tra I ti» b i I  cammino,,  leghe  tollerabili;  passai  il  Reno  e 
il  Danubio  felicemente;  osterìe  molto  comode,  ostesse 
amorevoli,  e  che  secondo  lo  stil  del  paese  vorreb- 
bono  entrare  meco  a  tavola,  stufe  tepide  e  politissi- 
me, vini  molto  saporiti  del  Reno  e  del  Necare,  Cal- 
vinisti e  Luterani  ,  il  cui  Calvino  e  Lutero  non  è 
altro  che  il  mangiare  e  il  bere  :  questi  sono  quei 
tanti  mali  che  finora  ho  patiti  in  Germania,  e  che 
dovrò  patire  sino  al  mio  arrivo  in  Italia;  benché  di 
di  già  tutto  sarà  paese  cattolico  quelo  ppr  dove  io 
passerò  da  qui  innanzi.  Ora  mi  trovo  in  Augusta, 
E  sin  qui,  per  Dio  grazia,  ho  fatto  il  viaggio  pro- 
speramente. Passai  il  Reno  a  Spira,  città  più  nomi- 
nata che  bella.  Ho  passato  poi  il  Danubio  a  Ulma  , 
vaga  città  in  vero,  e  che  molto  m'ha  soddisfatto.  Ma 
quest'Augusta  ha  dell'  augusto  certamente  negli  edi- 
fici, nelle  strade  e  nel  popolo;  e  per  me  credo  che 
la  Germania  non  possa  aver  città  più  bella  di  que- 
sta «(1). 

La   Stòria  della    Guerra  di  Fiandra  del  cardinal 
Bentivoglio,    che   dal    4559   si   estende   fino    al    4609, 
in   quanto   alla   verità    ed   all'esattezza  ha  tutti  i  pregi 
di  quella  del    Davila.    Il    lungo  soggiorno  che  egli  fece 
m  Ile  Fiandre    gli    porse    occasione  di   visitare   i   luo- 
ghi   ove   seguirono    i    fatti    più   memorandi   che    narra 
nella   sua    Storia;    e  forse,  dice   egli  ,    ho    calcato     le 
ossa   (mi  fa   orrore    il  pensarloj   di  Alessandro  mio 
fratello   e  di  Cornelio   mio    nipote  sulla  funesta  cam- 
pagna  che   servì    di   teatro   alla  battaglia    memora- 
bile di   Neuporto,  fra  Vonde    vaste  d' arena   che   ha 
prodotto   l'Oceano   in  quel   sito   basso   per  ostacolo  a 
se  medesimo.    Ma    il    Gravina    ha  accusato  il   Bentivo- 
glio di   esser    povero  di    sentimenti,   e   parco    nel  pa- 
lesare  gli   ascosi   consigli,   da    lui   forse    più   per  pru- 
denza   taciuti    che    per   imperizia   tralasciati   (2).    Letto 
il    qua!e    giudizio,    nacque   al    Tiraboschi   il    sospetto 
che  il    Gravina    non   avesse   ben    letta    questa   Storia  ; 
giacche    il    Bentivoglio    ben    lungi   dall'esser  povero  di 
sentimenti,  cade  anzi   nel  difetto   di  affettare  ingegno 

(i)  Lett.  da  Angusta  il  rlì  n  gennaio  del  t6i6. 
(2)  Gravina,  Regolamento  degli  Studi,  XTUL 


66 
scrivendo,  e  di  usare  troppo  frequentemente  le  anti- 
tosi ed  i  contrapposti ,  senza  però  cadere  in  quella 
gonfiezza  di  stile  si  comune  agli  scrittori  di  quei 
tempi.  Né  sappiamo  indovinare  che  cosa  il  Gravina 
intenda  per  ascosi  consigli;  giacché  quanto  alle  se- 
grete origini  de'più  memorandi  avvenimenti  il  Benti- 
voglio  dice  ciò  che  ad  un  saggio  e  profondo  storico 
si  conveniva.  Per  ciò  poi  che  riguarda  lo  stile,  no- 
teremo qui  ciò  che  ne  scrisse  il  cardinal  Pallavici- 
no. «  II  Bentivoglio  ha  saputo  illustrar  la  porpora 
coll'inchiostro,  e  a  dispetto  dell'età  grave,  della  com- 
plessione inferma,  delle  occupazioni  pubbliche,  dei 
travagli  domestici,  s'è  acquistato  uno  de'primi  luoghi 
fra  gli  scrittori  di  questa  lingua  si  per  coltura  di 
stile,  come  per  gravità  di  sentenze;  ma  fu  egli  si  ge- 
loso del  numero,  sostenuto  e  ripieno,  che  a  fine  di 
appoggiarlo  e  di  ricolmarlo  non  ricusò  la  spes- 
sezza d'alcune  particelle  per  altro  sterili  e  sciope- 
rate «  (1). 

Anche   le   belle   arti    vantano    in    questo    secolo    i 
loro    storici,   infra    i   quali     primeggia   Filippo   Baldi- 
nueci.   Benché   questo   Fiorentino  non  fosse  professore 
delle    arti   del    disegno,   pure    né   fu  intendentissimo  ,,  e 
perciò  dal   cardinal    Leopoldo  de'Medici  fu  mandalo  in 
Lombardia  ad   osservare   la  maniera   e  lo  stile  dei  più 
illustri    pittori   di    queste     provincie,   e     la    lui    e    da 
Cosimo    III   venne    adoperato    in    molti    affari    che   al- 
l'arti   medesime   appartenevano.   La  regina  Cristina  gli 
die    Tincarico   di   scrivere   la  Vita  del  cavalier  Bernino 
famoso   nrgli   annali   dell'  architettura,    ed    egli    perciò 
si    strasferì   a  Roma   per   rendergliene     grazie,    e    nel 
4682  pubblicò   il    suo    lavoro  biografico.  Sembran 'ogli 
poi.  e   non   senza  ragione,  che    nell'opera    del     Vasari 
fossero  non  pochi  errori   ed  ommissioni,  pose  mano  a 
rifarla,  scrivendo  una   nuova  storia  de'più  vaienti  pro- 
fessori del  disegno  da' tempi  di  Cimabue  fino  a' suoi. 
Divise  egli  la  sua  opera  in    secoli,  e  ogni    secolo  in 
decennali;  fece  uso  di  uno  stile  colto  e  corretto;  die- 
de molte  notizie  ommesse  dal  Vasari,  e  lo  emendò  in 
più   luoghi:   ma  egli  stesso  talvolta   prese  abbaglio,  e 
si  mostrò  soverchiamente  prolisso,  onde  le  cose  da  lui 

(i)  Pallavicino,  Trattato  dello  Stile,  cap.  V,  n.  9, 
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narrate  si  potrebbero  restringere  in  assai  minore  nu- 
mero di  volumi.  Pubblicò  dappoi  il  suo  Vocabolario 
del  Disegno,  che  riuscì  utilissimo  per  insegnare  ad  e- 
sprimere  con  proprietà  di  vocaboli  le  cose  tutte  dell'ar- 
te, e  che  gli  meritò  l'onore  di  essere  dichiarato  mem- 
bro dell'Accademia  della  Crusca.  Illustrò  finalmente 
una  materia  non  peranco  ben  conosciuta  col  libro  del 
Co  mirici  amento  e  progresso  dell'arte  d'  intagliare  in 
rame  (]}. 

Carlo  dati  amò  d'illustrare  la  storia  dell'antica  pit- 
tura, e  scrisse  le  Vite  di  Zeusi,  di  Parrasio.,  di  Apelle 
e  di  Protogene.  Egli  nacque  in  Firenze  da  nobilissi- 
mi genitori  nell'anno  \6\9;  fu  discepolo  del  Galileo, 
e  studiosissimo  del  parlare  materno,  e  per  promoverne 
la  coltura  compose  un  Disco- so  dell'  obbligo  di  ben 
parlare  la  propria  lingua;  e  fece  una  raccolta  di  Pro- 
se fiorentine  ,  nelle  quali  assai  bella  è  la  lingua,  ma 
languida  e  fredda  l'eloquenza,  e  non  comparabile  a 
quella  degli  antichi  oratori  greci  e  romani.  I  grandi 
argomenti,  dice  il  Corniani,  che  questi  avevano  ad  a- 
gitare,  animavano  eziandio  i  loro  discprsi.  Questa  col- 
lezione per  l'immatura  morte  del  Dati  avvenuta  nel 
1675  venne  continuata  da  altri,,  e  crebbe  sino  a  di- 
ciassette volumi.  Qual  povertà  di  pensieri  affogata  in 
un  diluvio  di  ciancie!  (2)  Più  utile  lavoro  fu  quello 
di  affaticarsi  col  Redi  nel  ricercare  le  origini  e  le  eti- 
mologi della  lingua  italiana  per  una  novella  edizione 
del  Vocabolario  che  per  opera  sua  venne  d'assai  miglio- 
rato. «  Intorno  al  Vocabolario  della  Crusca  (scriveva  il 
Bedi  al  Menagio)  si  lavora  giornalmente;  ma  il  lavoro 
vuol  essere  lungone  poi  lungo.  Il  sig.  Dati  lavora  giorno 
e  notte  con  premura  ansiosa  «.  Compose  altresì  un 
panegirico  in  onore  di  Luigi  XIV  ,  che  gli  fruttò 
un'  annua  pensione  di  cento  luigi,  e  che  venne  tra- 
dotto in  francese  da  Guglielmo  Gherardo  du  Mothier. 
Ma  T  opera  più  famosa  del  Dati  è  quella  delle  Vite 
de'Pittori  antichi,  nelle  quali  raccolse  tutto  ciò  che  in- 
torno ad  essi  fu  narrato  dagli  scrittori  greci  e  latini,  e 
ne  formò  un  tutto  dettato  con  uno  stile  puro  e  avvenen- 

(i)  Tiraboschi,  tomo  Vili,  lib.  Ili,  cap.  i.  - Mazzuccheli,    Art. 
Baldinueci. 

(2)  Corniani,  (omo  Vili  art.  a. 
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t*».  Que'pochi  errori  in  cui  egli  cadde  furono  corretti  dal 
P.  Guglielmo  della  Valicene  appose  un  proemio  a  cia- 
scuna delle  Vite  (1). 

Fra  gli  scrittori  di  Storia  letteraria  meritano  singo- 
iar menzione  il  Cinelli,  che  nella  sua  Biblioteca  volante 
diede  un  catalogo  di  piccoli  opascoli  che  facilmente 
sfuggono  all'occhio  anche  de'più  diligenti  ricercatori;  e 
Traiano  Boccalini,  il  quale  benché  non  ci  abbia  data 
un'opera  cui  si  convenga  il  nome  di  storia,  pure  co'suoi 
Ragguagli  dì  Parnaso  sparse  non  poca  luce  sulle  vi- 
cende della  letteratura  del  suo  secolo  TI  Boccalini  spirò 
le  prime  aure  di  vita  in  Loreto  nel  1556;  portatosi  a  Ro- 
ma, si  rendette  col  suo  ingegno  pronto  e  vivace  assai 
caro  a  molti  dotti  e  qualificati  personaggi,  e  principal- 
mente al  cardinal  Bentivoglio,  che  avendo  apparata  sot- 
to di  lui  la  geografia,  ne  fece  onorevole  menzione  nelle 
sue  Memorie.  Impiegato  in  diversi  governi  dello  Stato 
ecclesiastico,  si  mostrò  più  abile  a  dar  buoni  precetti  di 
sana  politica  che  a  porli  in  esecuzione,  e  Roma  ebbe 
spesso  a  dolersi  della  sua  condotta.  Trasferitosi  a  Vene- 
zia nel  161 2, vi  pubblicò  la  prima  Centuria  de'suoi  Rag- 
guagli dì  Parnaso,  e  poscia  la  seconda  nel  seguente  an- 
no. Ma  aveado  con  questa  e  con  altre  opere  esasperati 
molti  potenti,  verso  la  notte  dei  16  novembre  1613  as- 
salito in  casn  da  alcuni  armati,  mentre  giaceva  in  letto  , 
e  fu  sì  conciamente  battuto  e  pesto  con  sacchetti  pieni 
d'arena  che  poco  appresso  se  ne  morì.  Il  Mazzuccelli,  lo 
Zeno  ed  il  Tiraboschi  dubitano  di  questo  fitto;  perchè 
ne'libri  della  chiesa  di  S. Formosa  parrocchia  del  Bocca- 
lini si  legge  che  egli  mori  di  colica. Ma  v'è  egli  necessità, 
soggiunge  il  Corniani,  d'indicare  ne'registri  mortuarj  la 
vera  causa  della  morte  violenta  eziandio  di  coloro  che  si 
fanno  occultamente  perire  per  delitti  politici?(2)Checchè 
ne  sia  della  morte  del  Boccalini,  certo  è  che  i  suoi  Rag- 
guagli di  Parnaso  sono  scritti  con  molta  argutezza,  e  di- 
lettano assai  anco  a'nostri  tempi.  In  essi  egli  finge  che 
innanzi  ad  Apollo  si  rechino  relazioni,  doglianze  ed  ac- 
cuse, ond'egli  ne  giudichi;  e  prende  il  destro  or  di  loda- 
re, or  di  biasimar  più  persone,  e  le  azioni  e  le  opere  lo- 
fi) Pelli,  Elogio  del  Dati  premesso  all'edizione  delle  Vite  dei 
Pittori  antichi  nella  Collezione  de'Classici. 
(z)  Corniani,  tomo  Vili,  art.  (\. 
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ro;  e  lo  fa  con  motti  pungentissimi,  e  con  istile  chiaro 
b  nsi,  ma  non  corretto.   I  suoi   giudizi   però    non    sono 
sempre  esatti  e  conformi  al  vero;  anzi  talvolta  sentono  la 
passione  dell'autore.  La  Pietra  del  Paragone   politico 
[  una  specie  di  continuazione  dei  Ragguaglicele  diret- 
ta contro  la  Spagna,  che  il  Boccalini  accusa  di  tirannide 
contro  il  Regno -di  Napoli,  e  di  ascosi  pensieri  contro  la 
libertà  di  tutta  l'Italia.  Le  sue  lettere  politiche  ed  isteri- 
che, che  servono  di  continuazione  alla  Bilancia  politica 
si  credono  opera  in  gran  parte  di    altra  penna.   I   Com- 
mentari sopra  G.  Tacito  andarono  tanto  a  grado  al  car- 
dinal Bentivoglio,  che  egli  chiamò  il  Boccalini  grande 
anatomista  di   Tacito:  ben  lungi  però   dall'essere    un 
comento  dello  storico  latino,  sono  osservazioni  politiche 
sopra  diversi  fatti  della  storia  de'suoi  tempi  (4). 

In  questo  secolo  cominciarono  nell'Italia  i^  Giornali 
letterari,  ne'quali  si  dà  l'avviso  e  l'estratto   de'nnovi  li- 
bri che  vanno  uscendo  alla  luce;  opere,  dice  il  Tirabo- 
schi,  che  quando  sieno  affidate  a  persone  in  ogni  genere 
di  erudizione  versate,  libere  dallo  spirito  di  partito,   ne 
facili  a  soggettarsi  alle  lusinghe  del    favore  e  dell'oro, 
sono  di    tal   vantaggio    alla  letteraria  repubblica,   che 
poche    altre   possono    loro   paragonarsi.   La  Francia  fu 
la    prima    a   dar    l'esempio    di   queste    opere   col  Jur- 
nal   des    Savans,    nei   primi  quaderni  del  quale  il  Ma- 
galotti  scoprì  molte  pecche  (2);  né  a  lei  pu^>  contendere 
questa  gloria   l'In-hilterra  mostrando  le  sue  Transazio- 
ni filosofiche  che  cominciarono  nello  stesso  anno  4665, 
i  giacche  all'opera  francese  si  conviene  con  maggior  pro- 
prietà il  nome  di  Giornali.  L'Italia  segui    l'esempio    di 
i  queste  due  nazioni,  e  l'abate  Francesco   Nazzan  berga- 
masco cominciò  nel  1668  a  mettere  in  luce  un  Giornale 
io  Roma.  Altri  scrittori   imitarono  il  suo  esempio;    ma 
tutti  furono  superati  dall'abate  Becchini,  che    nel    1686 
prese  a  pubblicare  in  Parma  un  Giornale  che  sei  anni 
dopo  divenne  importantissimo,  perchè  affine  di  miglio- 
rarlo il  compilatore  si  associò  uomini  dottissimi    nelle 
varie    scienze,  onde   dare   un    esatto    ragguaglio   delle, 
opere;   ed   i   collaboratori   da    lui   scelti  non  potevano 
essere  più  valenti,   giacche  si   giovò  del   Guglietmini 

(i)  Tiraboschi,  tomo  Vili.  lib.  IH,  eap.  i. 

{2)  Magalotti,  Lett.  t'am.  Ionio  I,  pag.  74-,  127  e  167. 


10 
per  le  matematiche,  del  Ramazzi™  per  ìa  fisica,  ìa 
medicina,  l'anatomia  e  la  botanica,  del  P.  Franchini 
per  la  teologia,  di  Jacopo  Cantelli  per  la  geografia 
e  pe  viaggi.  Finalmente  nel  ^696  si  die  principio  in 
Venezia  ala  Galleria  di  Minerva,  ne' primi  tomi 
della  quale  ebbe  qualche  parte  Apostolo  Zeno-  ma 
questo  Giornale  non  fu  che  il  foriere  di  quello  dei 
Letterati,  che  cominciato  nel  -1710  fece  dimenticare  tutti 
gli  altri  che  lo  aveano  preceduto  (]). 

Non  porremo  termine  a  questo  capitolo  senza  far 
menzione  di  Monsignor  Bianchini  autore  della  Storia 
universale  provata  con  monumenti,  e  figurata  con  sim- 
boli degli  antichi.  Con  questo  titolo  egli  non  s'impose 
1  obbligo  di  narrare  tutti  gli  avvenimenti.  Noi  cer- 
chiamoelice  egli,  di  renderci  familiare  il  sistema 
de  secoli,  quasi  fosse  la  pianta  di  una  citta.  In  que- 
st  opera  si  ragiona  con  molta  perizia  dello  stabili- 
mento di  alcuni  popoli  in  differenti  paesi,  delle  loro 
trasmissioni  o  colonie  dell'origine  delle  monarchie 
e  delle  repubbliche,  delle  peregrinazioni  de'conqui- 
siaiori,  delle  navigazioni  de'commercianti  (2). 


CAPO    V. 


Scrittori  di  architettura.  Vincerne  Scamozzi.    -   rito, 
di  Raimondo  Montecuccoli.  Sue  opere  militari. 

secolo  ^  !te?nira?  a]JTV  aeUa  P°esia'  cW,de  ìn  <luest« 
Mi  À'V'  a  "jt1*  6  maestos»  semplicità  de'Pal- 
JJfll,  aeVignola,  deSansovini  si  sostituì  per  opera  del 
Korrom. ni  principalmente  una  profusione  di  ornati  ed 

valenti  scrrtton  che  illustrarono  quest'arte,  e  Vincenzo 
Scamozzi  emulò  la  gloria  del  celebre  Palladio.  Nato 
e^li  in  Venezia  nel  ^550,  in  età  di  soli  diciassette  anni 
com.nco  a  dare  pregevolissimi  disegni  di  fabbriche,  e 
un  lustro  dopo  scrisse  il  libro  De' teatri  e  dellt   Sce- 

(i)  Pref.  al  Gior.  de'LeUerati 

(2)  Fonlenelle,  Èloge  de  M.  Bianchini. 
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ne,  che    non    vide    la  luce.  Trasferitosi  a  Roma   ed  a 
Napoli,   intese  a  disegnare  i  venerandi  monumenti  della 
romana  antichità,   la  cui  descrizione  fu  da  lui  pubbli- 
cata in  Venezia,  ove  fissò  il  suo  soggiorno,  e  disegnò 
le  fabbriche  adiacenti  alla  libreria  di  S.  Marco,  e   le 
Procuratie  nuove.  Avendo  riveduti  la    sua    patria,    vi 
die  compimento  al  famoso   teatro    Olimpico  ,    quando 
solennemente  si  rappresentò   l'Edipo  di  Sofocle.  Un  al- 
tro teatro   fu  da   lui  eretto  in  Sabbionetta  ,  di  cui  già 
abbiamo   favellato   nell'antecedente    libro;    disegnò  in 
Firenze  il   Palazzo  degli  Strozzi,   in  Salisburgo    quello 
dell'arcivescovo  assai  magnifico,   in  Genova  quello  dei 
Pvavaschieri,  in  Vicenza  ed  in  Bergamo  il   nuovo  pre- 
torio. Mentre  egli    andava    formando   i  tipi   di    questi 
maestosi  edifici,   scriveva   la  sua  opera  deWIdea   del- 
l'Architettura  universale,  divisa  in  dieci    libri  (de'quali 
però  ne  mancano   quattro),  che  venne  stampata  in  Ve- 
nezia nel   4615,  e  che  quantunque   pecchi  intorno  allo 
stile,  contiene  però  assai  utili   precetti;  ed   il  sesto  li- 
bro principalmente,  in  cui  si  descrivono   i  cinque  or- 
dini d'architi  -Ultra,  è   pregiatissimo,  e  come  tale  fu  tra- 
dotto in  francese  da  Carlo    d' Avilet.    Posciacbè    ebbe 
pubblicata   la  sua  opera,   lo  Scamozzi   fini  di  vivere  in 
Venezia  ai  7  agosto  del  1616.  Il  Temanza,  che  ne  scrìsse 
la  vita,  osservò  che  quest'architetto     in    alcune    delle 
sue  ultime  opere,  e    singolarmente    nel    deposito   del 
doge  Niccolò  da  Ponte  si    allontanò    da  quella  maestà 
che  tanto  pregevoli  avea  renduti   i   suoi   primi    lavori; 
onde    si   vide  da   fui  introdotta  quell'affettazione  mede- 
sima d'ingegno  che  avea  guasta  la  poesia  (1). 

Se  l'architettura  militare  non  ebbe  in  questo  se- 
colo, tranne  il  Galileo,  valentissimi  scrittori,  l'Italia 
se  ne  può  consolare  circondando  i  precetti  dell'  arte 
della  guerra  dati  dal  famoso  principe  Raimondo  Mon- 
tecuccolij  che  fu  il  Vegezio,  anzi  il  Cesare  de'moder- 
nt.  Egli  sorti  i  natali  in  Modena,  correndo  l'anno  1608, 
da  antichissima  ed  illustre  prò  sa  p  a.  «  Dna  famiglia 
da  sei  secoli  chiara  e  poderosa  neila  provincia  mode- 
nese (dice  l'eloquente  Paradisi  nell'Elogio  di  quest'I- 
taliano); l'aspetto  delle  rocche  minacciose  s  ;pra  i  più 
ardui  gioghi  dell'Appennino;  le  saie  guernite  d'  armi, 

(i)  Scrittori  Vicentini,  torno  V,pag.  238, 
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non  per  inutile  apparato  di  dignità,  ma  per  necessa- 
ria guardia  e  difesa  contro  lo  insidie  ognora  preste  e 
vegliatiti;  le  stesse  armi  vittoriose  quando  a  soccorso 
della  Repubblica  modenese,  quando  a  servigio  de'  si- 
gnori Estensi  ne' tempi  gravi  e  difficili,-  la  memoria 
degli  antichi  meriti  perpetuata  nelle  magnifiche  ricom- 
pense degli  onori  e  de'privilegi;  la  lode  presente  di  un 
padre  chiarissimo  per  la  virtù  militare  di  due  zii,  l'uno 
egregio  capitano,  l'altro  sublime  politico:  tali  furono 
gli  oggetti  che  a  Raimondo  ancor  fanciulletto  si  offeri- 
vano: tali  eccitamenti  che  suscitarono  in  lui  V  amore 
della  gloria  colla  prima  luce  della  ragione:  tali  le  scin- 
tille che  scossero  in  lui  ancor  tenero  quel  genio  ma- 
gnanimo che  nella  maturità  tutta  dovea  empiere  di  ter- 
rore e  di  stupore  l'Europa,  rassicurare  i  monarchi  sui 
loro  troni,  e  preservare  la  Cristianità  dal  giogo  degli 
infedeli  «  (\).  Il  Montecuccoli  fece  il  suo  tirocinio  mi- 
litare in  qualità  di  semplice  soldato  sotto  di  Ernesto 
suo  sio  nell'ardua  scuola  delle  guerre  di  Fiandra,  in 
cui  si  coprirono  di  polvere  e  di  sudore  tutti  i  più, 
valenti  capitani  dì  quella  età-  Le  frequenti  fortezze 
tardavano  ad  ogni  passo  con  lunghi  assedi  e  trava- 
gliosi; le  vaste  pianure  richiedevano  nelle  battaglie 
i'  estremo  della  possa  e  della  scienza  ,  ed  i  larghi  e 
profondi  fiumi  che  le  attraversavano,  mettevano  spesso 
anche  dopo  le  vittorie  indugi  sanguinosi  al  progresso 
de'vincitori.  Nell'assalto  del  Nuovo-  Brandeburgo,  nella 
giornata  di  Wistoch  e  sotto  il  Nemeslan  il  Montecuc- 
coli colse  allori  immortali,  che  lo  confortarono  della 
prigionia  cui  andò  poco  dappoi  soggetto  per  esser  ca- 
duto nelle  mani  degli  Svedesi.  «  Cattività  felice  non- 
dimeno e  degna  di  essere  comparata  a  quella  di  Re- 
golo, se  all'estrinseco  splendore  di  una  costanza  or- 
gogliosa vuoisi  adeguare  una  modesta  pazienza  che 
si  giovò  della  servitù  per  agevolarsi  la  via  delle  im- 
prese e  de'trionfi.  Le  scienze  consolatrici  della  sua 
solitudine  e  dell'esilio  lo  erudirono  compiutamente  di 
quanto  gli  rimaneva  a  sapere  perchè  ei  fosse  per- 
fetto  capitano;   e   tale   egli    usci,    meditando   della  sua 

(i)  Vedi  F  Elogio  del  Montecuccoli  premesso  alle  sue  O- 
pere  corrette,  accresciute  ed  illustrale  da  Giuseppe  Grassi.  Tori 
no,  1812 
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prigionia,    qual     già     Lncallo    della    sua    nave.     Eu- 
clide    io     istruì    della    geometria  _,     Tacito     della     po- 
litica ,    Yitruvio    dell'  architettura  ;     le    quali     scienze 
ccleremente   percorse  e    penetrate ,    gli   avanzò    tempo 
(tanta    era    in    lui    la    misura    di   usarlo)   perchè   ei    si 
erudisse   della   filosofia,    della   medicina    e    della     giu- 
risprudenza, ed  anco    ebhe    valore  di  sollevarsi  co'teo- 
logi    nella   contemplazione    della   Divinità    «   (1).  Libe- 
rato   il    Montecuccoli  dalla    prigionia,   si  ritirò  a  |Mo- 
dena;  ma   l'Austria  minacciata   dalle  armi  di  Gustavo  A- 
dolfo  lo  richiamò  per  affidargli  il  comando  degli  eserciti. 
Il   Montecuccoli    vinse   temporeggiando,   e  molestando 
il    nemico    con     lievi    combattimenti  ;    e   conchiusa    la 
pace,    si    volle   istruire    nella    scuola  de'vìaggi,  e  visitò 
la   Germania,    le   Fiandre    e    la   Svezia,    rivide   l'Italia; 
fu    spedito   nel    1666   al    Finale   di  Genova     per    rice- 
vere   l'infanta  Margherita   sposa   dell'Imperatore   Leo- 
poldo,   e   quattro    anni    dopo    condusse    in   Polonia   la 
sorella  dell'Imperatore.   La    nuova  guerra    suscitata  da 
Carlo  Gustavo  di   Svezia  fu  un  novello  aringo  pel  Mon- 
tecuccoli,   che    liberata    Copenaghen,    e    salvo  il  trono 
danese,   si   volse  contro    i   Turchi,    e    li  debellò    nella 
limosa    giornata    detta   di   S.  Gottardo;   «   giornata  il- 
lustre  ed    eternamente   memorabile,    se    considerati    i 
pericoli,    le    difficoltà   e    le  conseguenze,    essa    fu   alla 
Cristianità    quello    che    Zama    ai    Romani,   quello    che 
Maratona    agli    Ateniesi    «.  Turbata    la  pace    fra    l'Au- 
stria   e    la  Francia,    l'Europa    stette    sospesa    ad  osser- 
vare   la    fortuna   dubbia    in    ugual    virtù  fra   due  mag- 
giori  capitani   del  secolo,   Montecuccoli   e   Turenna.  Il 
primo   si   conduceva  con  una  incomparabile  prudenza, 
quando  la    morte    immatura   del  secondo  cangiò  di   a- 
spetto    le   cose,    e    il   pubblico    giudizio,   ebe     pendeva 
dallo    sperimento    di    una    battaglia,  si  rimase  incerto  a 
qual    dei   due    competitori   convenisse    aggiudicarsi    la 
preferenza.   Si    narra   che   il    Montecuccoli  versasse  la- 
grime   generose     sulla    morte  del    Turenna,    chiamato 
da    esso    lui    il   maggiore  degli   uomini  ,    che    pareva 
nato   per   onore   deWuman   genere.   Ottenuto  dappoi 
ii  primo    seggio  nel  Consiglio  di  guerra,  mori  Raimon- 
do in  Lintz  nel  46$i. 

(0  Paradisi,  Elogio  citato. 

Maffbi  P.  II.  T.  III.         4 
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Or  che  abbiamo  considerato  il  Montecuccoli  co- 
me celebre  capitano,  dobbiamo  riguardarlo  come  e- 
s "ito io  scrittore  della  nuova  arte  della  guerra.  L'inven- 
zione della  polvere,  giusta  la  sentenza  dei  Paradisi,  ha 
indotto  nel  guerreggiare  tanta  diversità  almeno,  quanta 
ne  ha  prodotto  la  bussola  nella  navigazione.  Noi  ver- 
giamo somma  semplicità  nella  guerra  degli  antichi  3 
somma  complicazione  nella  nostra;  dall'una  parte  ca- 
tapulte ed  arieti,  dall'  altra  il  vario  e  vasto  apparato 
-41  e  !  ì  e  artiglierie,  e  tutto  il  faticoso  studio  della  bali- 
stica. Invece  <!i  guerrieri  inferociti  che  si  scagliano 
sul  nemico,  e  contendono  corpo  a  corpo  e  mescolano 
le  armi  e  il  furore,  si  veggono  soldati  che  a  passo  mi- 
surato s'innoltrano,  danno  la  morte  con  regola  e  con 
metodo,  e  con  ugual  pazienza  l'aspettano  a  p'è  fermo, 
appena  ritorcendo  I'  offesa-  In  vece  delle  torri  e  dei 
merli  ,  si  scorgono  i  bastioni  ,  le  cortine  e  un  labi- 
rinto di  opere  esteriori  ,  varie  sommamente  ali'  a- 
spetto,  e  sommamente  nel  fine  analoghe  ed  uniformi. Im- 
però se  gli  stromenti  dell'arte  militare  si  cangiarono, 
doveano  anche  cangiarsi  i  precetti  dell'arte  medesima, 
ed  il  Montecuccoli  andò  innanzi  a  tutti  nel  dettarli  e 
nel  darne  un  corso  compiuto  negli  Aforismi  dell'arie 
bellica  e  ne!  libro  suW  Ungheria.  «  L  •  artiglierie,  dice 
il  Paradisi,  delle  quali  era  alior  l'uso  incerto  e  difficile 
per  la  soverchia  varietà  delle  forme,  furono  primiera- 
mente dal  Montecuccoli  condotte  a  quela  uli  e  sempli- 
cità, dalla  qu.le  la  moderna  scienza  militare  non  si  è 
giammai  dipartita.  La  sussistenza  degli  esercit,  spesso 
di  que'tempi  avventurata  al  caso,  fu  per  aurei  docu- 
menti assicurata  sopra  sagacissime  cautele.  L^arte  d'ac- 
campar con  vantaggio,  salute  de'piccoli  eserciti,  vi  fu 
dimostrata  sottilmente,  e  i  capitani  appresero  vie  me- 
glio a  ricoverarsi  in  qudle  fortezze  che  tra'monti, fiumi 
e  foreste  delincò  la  stessa  natura.  Piacque  a'iettera- 
ti  la  nitidezza  del  metodo,  e  nell'immensità  delle 
materie  la  brevità  prodigiosa,  lo  stile  non  incolto  e 
non  soverchiamente  ornato,  libero  da'vizi  del  secolo 
e  tanto  eloquente  di  cose  da  negligere  volentieri  la 
splendidezza  delle  parole.  Parve  meravigliosa  l'eru- 
dizione sparsa  per  tutto  il  libro,  la  quale  raccogliendo  in 
un  prospetto  la  sperienza  nuova  e  antica  delle  bellicose 
nazioni,  le  lodi,  i  biasimi,   le  virtù,  gli  errori,   i  chiari 
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fatti, gl'illustri  capitaninomi  non  degenera  nel  lnsso,e  mai 
non  trap  ss  i  i  limiti  dell'opportunità». Ma  si  belle  opere 
militari   giacquero  per  lungo  tempo  pressoché  incognite 
all'Italiani,  e    solo   si    lessero  <la    alcuni  eruditi  guaste 
e   svisate   nell'edizione   di  Colonia  che  se  ne  fece  l'anno 
^  704.    Ugo    Foscolo   si    accinse   a   riparare    a    siffatto 
guasto   colla    splendidissima   edizione    che  presentò  al- 
l'Italia   (1),   corredata    di    note  e    di  considerazioni:  ma 
il    Grassi  di   Torino    gliene   tolse  la  gloria  col  dare  le 
opere   tutte   del    Montecuccoli   ridotte    alla   vera    loro 
lezione    sulla    fede   di  ottimi    manoscritti,  e   secondo  le 
varianti   desunte  dall'autografo  che  si  conserva  in  Vien- 
na,  colle    note    dell'autore  debitamente  riscontrate  sui 
testi   citati.    «    I/amore    caldissimo,    dice  il  Grassi,  che 
io   porto    ad    ogni   italiana    grandezza,    ed    il    desiderio 
di   onorare    la    memoria  d'un    de'più  insigni  nostri  ca- 
pitani,   mi   spinsero  a   ricercare   d'ogni    parte   e  d'ogni 
maniera  aiuti,  onde  ridurre    le   opere  di    Ini  in  quello 
stato   stesso   nel    quale    erano   uscite   dalla    franca   sua 
penna,    coll'animo  di  ricomporre,  mi  sia  lecito  il  dirlo, 
le  ossa  di  questo  immortale   guerriero  nella  loro  primi- 
tiva maestà  di  forme  «. 

{i)  Milano  per  Luigi  Mussi,  1808. 
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CAPO   VI. 


Grammatici.  I  due  libri  delia  Lingua  toscana  del 
JBuommattei.  —  Osservazioni  della  lingua  italiana 
del  Cinonio.  —  Daniello  Bartoli,  e  sue  opere  va- 
rie. —  Vocabolario  della  Crusca.  —  Eloquenza 
sacra.    Paolo    Segncri-    Pregi  delle     sue  prediche. 

—  Poeti.    Il   Chiabrera.    Carattere  del   sue  poesie. 

—  Il  Marini  corrompe  il  buon  gusto.  —  Fulvio  le- 
sti. Vincenzo  da  Filicaja.  Benedetto  Menzini.  A- 
lessandro  Guidi.  Avvocato  Zappi.  Carlo  Maria 
Maggi  e  Francesco  Lemene.  —  Satire  di  Salva- 
tor Rosa.  —  Alessandro  Tassoni.  Sue  prose  e  suo 
poema  della  Secchia  Rapila.  —  Scherno  degli  Dei 
del  Bracciolini.  —  Malmantile  del  Lippi.  —  Poe- 
sia tragica  e  comica.  —  Traduttori.  Alessandro 
Marchetti,  e  sua  versione  di  Lucrezio*  —  Anton- 
maria    Salvini,     . 


INVI  secolo  decimosesto  si  erano  fissate  le  leggi 
della  lingua  italiana,  ma  non  se  ne  era  peranco  for- 
mata una  grammatica  che  si  potesse  dire  distesa  con 
metodo  e  con  esattezza.  Il  primo  a  rendere  questo 
segnalato  servigio  all'italica  favella  fu  Benedetto  Buom- 
mattei  sacerdote  fiorentino,  nato  nel  4  581  ed  ascritto 
infra  gli  Accademici  della  Crusca.  I  suoi  due  libri 
della  Lingua  toscana  si  possono  rimirare  come  la  pri- 
ma grammatica  di  questo  idioma  ;  perchè  in  essi, 
dice  il  Tiraboschi,  non  si  ammucchiano  già  alla  rin- 
fusa e  senza  ordine,  come  per  lo  più  erasi  fatto  nel 
secolo  precedente,  i  precetti  per  iscrivere  in  questa 
lingua  correttamente,  ma  son  disposti  con  ordine  e 
con  buon  metodo;  e  l'autore  avanzandosi  di  passo  in 
passo,  conduce  saggiamente  i  lettori  per  ogni  parte, 
e  tutta  svolge  l'economia  e  il  sistema  del  nostro  lin- 
guaggio (i).  Anche  Celso  Cittadini  di  patria  samse, 
ma  nato  in  Roma  nel  1553  e  morto  nel  1 627  col- 
tivò gli  studi  grammaticali  e  scrisse  il  Trattato  delta 
<vera\rigine  e  del  progresso  e  nome   della  nosra  lin- 

(i)  Tirahoschi,  tomo  Vili,  lib.  IH,  cap.  5. 
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gita,  e  le  Origini  della  toscana  favella,  ed  un  Trat- 
tato degl'idiomi  toscani,  non  che  le  Note  alle  Giunte 
del  Castelvetro  ed  alle-  Prose  del  Bembo;  m  Ile  quali 
opere  tutte  dimostra  il  Cittadini  quanto  fosse  addot- 
trinato intorno  alla  storia  ed  all'indole  dell*  loquela 
italiana. 

L'esempio  de'Toscani  venne  imitato  da  vari  altri 
dotti  delle  città  italiane  ,  ed  in  Forlì  surse  il  P. 
Mambelli  <  he  generalmente  più  si  conosce  sotto  il 
nome  di  Cinonio,  da  lui  assunto  nell'Accademia  dei 
Filenjeti.  Costui  ci  lasciò  le  Osservazioni  filila  Un- 
gua  i.aliana  divise  in  due  parti,  la  prima  delle  quali 
contiene  il  trattato  de'verbi.  la  seconda  quello  delle 
particelle,-  opera  assai  pregiata,  e  die  meritò  all'au- 
tore i  titoli  di  accuratissimo  e  savio  grammatico, 
che  gli  vennero  dati  da  monsignor  Bottari,  il  quale  in 
ciò  non  può  essere  sospetto  d'adulazione.  Lo  Zeno 
mostrò  nulladimeno  il  desiderio  che  tutta  l'opera 
col  riscontro  de'passi  si  ripulisse  e  si  ampliasse  da 
mano  perita  con  più  sorta  di  caratteri  in  sesto  e 
forma  più  propria  (f);  e  ciò  si  fece  nella  grande  col- 
lezione de'  classici^  ove  si  comprese  il  Trattato  del 
Cinonio  colle  aggiunte  del  cavalier  Luigi  Lamberti, 
Ne  qui  si  dee  passare  sotto  silenzio  che  il  famoso 
P.  Daniello  Bartoli  fu  quegli  che  confortò  il  Cino- 
nio a  scrivere  quest'opera,  e  che  comunicatane  tina 
parte  a  Carlo  Dati.,  costui  non  solo  la  approvò,  ma 
s'incaricò  di  farla  stampare.  Avendo  però  avuto  con- 
tezza che  il  Bartoli  dubitava  non  egli  volesse  appro- 
priare a  se  medesimo  il  merito  di  quelle  osserva- 
zioni, se  ne  sdegnò  forte,  e  ne  interruppe  la  stam- 
pa. Strano  però  da  principio  e  non  molto  felice  fu 
il  destino  del  libro  del  Cinonio  ;  perchè  non  v'era 
tempo  più  disadatto  di  quello  per  dar  fuori  un  trat- 
tato di  lingua.  Essendo  in  Italia  guaste  e  corrotte  le 
buone  lettere,  niente  meno  si  cercava  che  ìa  puli- 
tezza e  la  proprietà  dello  stile.  Quasi  ognuno  a  suo 
capriccio  si  formava  leggi  e  vocaboli,  e  si  facea,  per 
così  dire,  la  sua  grammatica  a  parte;  onde  non  è  mara- 
viglia se  un  libro  di  tal  natura  non  ebbe  molto  ap- 
plauso né  molto  spaccio  (2). 

(i)  Bini.  detTÈ!oi|.  i  al    \o\  I,  pa?    26. 

(2)  Giornale  de'Lett.  d'Ita!,  tomo"  I,  pag.   i73. 
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Daniello  Bartoli,  nato  nel  -1608  ed  entrato  nella 
Compagnia  di  Gesù  in  età  di  quindici  anni,  attese 
per  qualche  tempo  alla  predicazione  in  varie  città 
d'Italia;  ed  essendosi  dappoi  posto  in  mare  per  re- 
carsi a  Palermo,  ove  dovea  predicare  nella  quaresi- 
ma, fece  naufragio  presso  l'isola  di  Capri.  Ciò  nulla 
di  meno  trasferitosi  nella  metropoli  della  Sicilia,  si 
segnalò  colla  sua  eloquenza;  indi  chiamato  a  Roma 
scrisse  la  Storia  della  Compagnia  di  Gesù  in  italico 
idioma,  descrivendo  in  essa  tutto  ciò  che  i  Gesuiti 
fecero  nelle  Indie  Orientali,  nel  Giappone,  nella  Ci- 
na, nell'Inghilterra  e  nell'Italia. 

Allorquando  nell'Italia  destossi  un  grande  amore 
per  la  purgata  nostra  favella,  e  tutti  si  diedero  al 
cominciar  del  presènte  seco!o  a  sciegliere  le  più  e- 
leganti  prose,  onde  proporle  per  modello,  due  grandi 
prosatori,  il  Monti  ed  il  Giordani  ,  raccomandarono 
la  lettura  del  Bartoli,  ed  il  secondo  quella  in  par- 
ticolare della  Storia  della  Compagnia.  L'orazione  di- 
retta a  S.  Francesco  Saverio  per  dissuaderlo  dalla 
pericolosa  missione  alle  isole  del  Moro,  e  la  gene- 
rosissima risposta  de!  Missionario  non  sarebbero  inde- 
gne a  Livio,  ed  appartengono  certamente  a  verace  elo- 
quenza i\).  Ci  piace  di  qui  notarle. 

«  Sul  primo  mettersi  in  procinto  di  quel  perico- 
loso passaggio,  anzi  al  solo  dirne  che  fece,  tanti  e 
sì  gagliardi  incontri  si  attraversarono  al  suo  disegno, 
che,  fuor  che  un  cuore,  anzi  uno  zelo  apostolico 
come  il  suo,  non  sarebbe  riuscito  bastevole  a  s  upe- 
rarli.  Navigare  a  quelle  isole,  pareva  a'  Cristiani  di 
Ternate,  quanto  andarsi  a  cercare  da  se  stesso  la 
morte  per  mani  di  gente  la  quale  se  per  gola  di 
carne  umana,  di  che  sono  ingordissimi,  a  quegli  del 
proprio  sangue  non  la  perdona,  quanto  meno  ad  un 
forestiere  di  paese  incognito,  di  religione  contraria, 
di  nascimento,  appresso  que'barbari,  barbaro?  e  non 
difeso  dal  timore  delle  armi  de'  Portoghesi,  i  quali 
colà  poco  usavano,  dove  non  eran  mantenimenti  per 
vivere,    non  che    mercatanzie   per  trafficare.  Se   altro 

(i)  Vedi  nelle  opere  del  Giordani  (tomo  III,  Rovigo,  1828) 
una  Lettera  al  marchese  Capponi  sulla  scelta  di  Prosatori  Ita- 
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non  fosse  che  l'Infelicissima  condizion  del  paese,  In 
certo  modo  maledetto  dalli  natura,  sì  povero  è  d'ogni 
b$fte,  e  in  acconcio  più  di  fiere  che  d'uomini,  tulto 
dirupi  e  balzi  di  monti,  e  selve  impraticabili,  acque 
salmastre,  aria  gravosa,  oltre  alle  spesse  pioggie  di 
cenere  e  di  fuoco,  e  alle  tempeste  di  sassi,  che 
con  orrendi  tremuoti  da' le  voragini  sia  della  terra 
o  dell'inferno  si  scagliano;  il  mettersi  per  colà,  non 
era  un  pittarsi  a  morire  alla  disperala?  Ma  nulla  fosse 
ili  ciò.  Che  poteva  aspettarsi  da  uomini  divoratori  di 
uomini  privi  d'ogni  altro  ingegno  che  da  lavorar  ve- 
leni, e  senza  uso  d'altro  discorso  che  da  or  tir  tradi- 
menti, di  che  sono  eccellenti  maestri?  Tra  la  'roni  poi 
che  hanno  per  arte  da  sostentarsi  il  rubare  l'altrui, 
chi  il  manterrebbe  del  suo?  Chi  il  guiderebbe  alle  selve 
e  alle  caverne,  dove  tanti  'i  loro  a  guisa  di  fiere  si 
annidano,  quivi  addestrando  i  piccoli  figliuoli  a  saet- 
tare i  cignali,  perchè  da  quella  scuoi.»  più.  ammae- 
strati, escano  alla  caccia  degli  uomini?  Come  inneste- 
rebbe principi  di  legge  divina  in  petti  che  parea  non 
avessero  ne  pur  quelli  del  primo  istinto  della  natura? 
Gli  converrebbe  prima  recarli  ad  essere  di  bestie  uo- 
mini, poscia  d'uomini  farne  Cristiani,  e  a  tal  fine  di- 
vellerne la  fierezza,  la  disonestà,  la  barbarie,  e  mille 
altri  vizi,  tratti  dal  nascimento,  cresciuti  seco  con  gli 
anni,  e  colTuso  fatti  natura.  Era  ciò  da  sperarsi?  E 
fosselo  non  per  tanto.  Cambiarseli,  fino  a  recarli  a 
costumi  d'  uomini,  a  leg^e  di  Cristiani.  Quanto  ci  si 
terrebbono  fermi?  Durerebbono  in  tal  essere,  se  non 
quanto  egli  durasse  con  loro?  e  chi  dipoi  sottentre- 
rebbe in  sua  vece  a  mantenerli?  Chi  avrebbe  un  cuor 
come  il  suo  per  ardire,  e  uno  spirito  come  il  suo  per 
poter  tanto?  Non  era  ancor  secco  il  sangue  di  Simon 
Vaz  sacerdote,  che  in  o^ta  e  \n  compagnia  de'Porto- 
ghesi  ammazzarono  a  tradimento.  Ne  il  movesse  desi- 
deri,) di  morire  colà  martire  di  Gesù  Cristo;  che  il 
loro  uccidere  era  fierezza  di  genio  bestiale,  non  odio 
di  religione  che  non  conoscevano.  Mancavano  quivi 
intorno  isole  a  migliaia,  dove  non  era  ancora  giunto 
il  primo  conoscimento  di  Dio,  e  vi  si  porterebbe  con 
frutto?  A.  che  gittare  la  propria  vita  e  la  salute  altrui, 
per  una  speranza  incerta,  anzi  per  una  certa  disp  - 
razione?  « 
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Queste  ragioni    non   me  le  ho    io    lavorate    da   me 
medesimo.  Furono  veramente   quelle    che    i   Cristiani 
di   Ternate,    i    quali   tenevano   il   Saverio    in    quell'a- 
more   che   padre  ,   e    in    quella    reverenza    che   santo, 
per   estrema    pietà    che   d'ogni  suo    male   avevano,  gli 
«ni   a    vicenda   degli    altri    gli    dissero:    aggiungendo 
poscia    alle    ragioni   efficacissimi    prieghi    e    lagrime , 
per  distornarlo   e   svolgerlo    del    suo     proponimento. 
Ma    poiché    videro    che   di   niun   prò    riusciva   quanto 
essi   adoperavano,    per    impetrare    che  si   rimanesse  da 
quell'andata,   passaron  più    avanti,    e  dalle    ragioni  si 
volsero   alla    forza,  fino   ad    indurre  il  capitan  di  Ter- 
nate   a    far   severo    divieto:   pena    la    nave  e   l'avere, 
niun  marinaio    fosse    ardito   di    navigare   il    P.    Fian- 
cesco  a    qual   si   fosse   delle  isole    del    Moro.  Egli  al- 
lora   si   risentì;  e    forte   dolendosi   del  poco  veder  che 
facevano  nelle  cose    di   Dio,    salì   in    pergamo,  e  sopra 
l'abbandonamento    di    quella    misera   gentilità  orò  con 
tal    veemenza    di    spirito  ,  che    non     solamente    gì'  in- 
dusse a    rivocare   il    divieto    e   non  disdirgli   l'andata, 
ma   giunse    fino    ad   accendere    nel    cuor   di    molti  de- 
siderio   e   proponimento   di    seguirlo,    e   d'essergli, 
senza    niun   risparmio   della    vita,   compagni   della  na- 
vigazione, coadjutori    nelle   fatiche,  e   consorti,   biso- 
gnandolo, nella  morte.  « 

«  E  chi  erano  essi  (dice  il  Saverio)  che  mette- 
vano termine  alla  potenza  di  Dio,  e  sì  certamente 
sentivano  della  sua  grazia?  Quasi  vi  fosse  durezza  di 
cuori  sì  ostinali  che  non  bastasse  a  rammollirla,  o 
rozzezza  d'anime  si  selvagge  che  non  fosse  valevole 
a  domesticarla  quella  soave  ma  incontrastabile  vir- 
tù dell'Altissimo,  che  può  far  fruttare  le  verghe  aride 
e  morte,  e  suscitare  dalle  pietre  i  figliuoli  d'Abra- 
mo?  Poveri  di  cuore  e  ciechi  di  mente  che  erano! 
Chi  avea  convertito  il  mondo  alla  sua  fede  e  sug- 
gettate  le  nazioni  degli  uomini  all'imperio  della  sua 
legge,  mancherebbe  ora  in  un  palmo  di  terra?  Sole 
le  isole  del  Moro  sarebbero  sterili  al  coltivamento 
della  mano  di  Dio,  e  non  potrebbe  egli  farvi  alli- 
gnare a  dar  frutti  d'eterna  salute  la  croce  del  Sal- 
vatore? e  quando  il  suo  Padre  offerse  a  Cristo  in 
eredità  tutte  le  genti,  soli  se  ne  eccettuarono  i  Mo- 
rsesi? Sono   incolti,  sono  selvaggi,  sono  bestiali.  Sieno 
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anche    peggiori.    E   per  questo  medesimo  che  egli  non 
avea  che   sperare    nella    propria    virtù   per    trasmutar- 
li, maggiormente     lo    sperava,  tutto  alfidanrlosi  in  Dio, 
dal   cui   solo   potere   drriva    quanto    nella  conversione 
le   umane    forze,    a   sì   grande   opera    da    se    in    tutto 
sproporzionate,    ricevono-   E   se    per  essere   costoro  si 
barbari  e  sì  malagevole  l'addimesticarli,  non  v'era  chi 
ardisse  di  prenderli   a  coltivare,  prendevali  egli  a  suo 
rischio.  Ad  altre  nazioni  o  più  colte  o  men  barbare, 
altri   non   mancherebbero:  queste  fossero  sue,  perchè 
non  sarebbono  di   niuno.  Ne  dovean  perciò  dargliene 
biasimo  di  temerità.  Se  le  isole  del  Moro  avessero  sel- 
ve  d'aromati,  montagne  d'  oro  e  mari  di  perle,   bene 
avrebbon  cuore   da  navigar  colà,  e  vincere  ogni  peri- 
colo per    farvi   !or  incette  e  lor  commercio  i  Cristia- 
ni: or  che  non  v' è  altro  che  anime    da    guadagnare, 
non  v'è  nulla  che  meriti?  E  la  carità  ne'figliuoli  di  Dio 
non  ha  ('a  aver  tanto  animo,  quanto  n'avrebbe  l'ava- 
rizia  ne'figliuoli  del  secolo?  M'uccideran  ,  dite  voi,  di 
veleno  o  di  ferro.  Non  ve   ne  date     pensiero  _,  che  io 
non   merito  tanto.  Questa  non  è  grazia  da  uomini  come 
me.  Ma  ben  vi  dico    (son  parole  sue  proprie)  che  non 
sono  trinti   i  tormenti  e  le  morti  che  mi  possono  dare 
che   più   sia  apparecchialo  di  riceverne    per  la   salute 
anche  solo  di    un'  anima.  E  che  gran    cosa    è  che  un 
uomo  muoia   per  salvar  quegli   per  cui  è  morto  Iddio? 
E  forse,   quando  pur  così  avvenisse,  a  convertir  quelle 
£enti  sarà  più  possente  il  mio  sangue  che  la  mia  voce. 
Così  fin  da'primi   secoli   della  Chiesa  è  nata  e  cresciuta 
la  sementa  dell'Evangelio   nelle  molte  terre  del  gen- 
tilesimo più  al  rigo  del   sangue  di  martiri  che  del  su- 
dore de*  predicatori.  Finì  dicendo  che   non  v'era  qui 
che  temere  altro  che  il  proprio  timore.   Iddio  il  chia- 
mava colà:  per  uomini  non  si  rimarrebbe  d'andarvi.  « 

Questi  religiosi  studi  non  impedirono  al  Bartoli  di 
attendere  alle  scienze  ed  alle  lettere  e  di  scrivere  al- 
cuni fisici  trattati:  Del  ghiaccio  e  della  coagulazio- 
ne —  Della  tensione  e  pressione  —  Del  suono ,  dei 
tremori  armonici  e  dell'  udito;  e  quantunque  in  essi 
si  contengano  alcune  sperienze  dall'  autore  medesimo 
fatte,  che  illustrano  le  accennate  quistioni,  sono  però 
pieni  di  princ;pj  peripatetici,  cui  l'autore  vuol  ridurre 
ad  ugni  modo  le  sue  stesse  sperienze.  L'  opera  prin- 
Maffei  P.  II.  T.  III.         4* 
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cipalmente  Del  ghiaccio  e  della  coagulazione  venne 
confatata  da  Giuseppe  del  Papa  professore  nell'  Uni- 
versità di  Pisa,  il  quale  si  adoperò  a  tutt'uomo  per- 
chè gli  errori  peripatetici  sbanditi  dal  Galileo  non  tor- 
nassero, come  parea  potersi  temere,  a  germogliare  in 
Italia.  Più  utili  delle  opere  6siche  del  Bartoli  riu- 
scirono le  morali,  che  sono  YUomo  di  lettere,  la  Ri- 
creazione del  Saggio,  la  Geografia,  i  Simboli  traspor- 
tati al  morale,  la  Povertà  contenta,  V  Ultimo  e  beato 
fine  dell'Uomo,  V  Eternità  consigliera.  Tutte  queste 
opere,  dice  il  cavalier  Monti,  «  in  ciò  che  spetta 
alla  lingua,  sono  tanto  corrette  e  fiorite  di  leggiadris- 
sime  locuzioni,  che  vi  trovi  da  biasimare  più  presto 
l'eccesso  dell'  eleganza  che  la  penuria.  Così  foss'  egli 
inondo  de'vizi  rettorici  del  suo  secolo,  come  niuno 
conobbe  meglio  di  lui  i  più  riposti  segreti  della 
nostra  lingua  «  (\).  E  quanto  egli  l'avesse  studiata, 
ben  lo  mostrano  la  sua  Ortografia  italiana  ed  il  Torto 
e  il  diritto  del  Non  si  può,  operetta  da  lui  composta 
per  combattere  la  franchezza  colla  quale  alcuni  degli 
Accademici  della  Crusca  condannavano  gli  altrui  modi 
di  dire.  Ma  egli  fabbricò  su  deboli  fondamenta,  ten- 
tando, al  dir  del  Perticari  ,  «  con  sapienza  sofistica 
di  persuadere  che  in  lingua  italiana  o  leggi  non  sono, 
o  l'arbitrio  de'buoni  le  infrange.  Perchè  a  operare  da 
vero  filosofo  doveva  egli  dire  piuttosto  d'avere  scritta 
quell'opera  per  additare  alcune  inavvertenze  de'  clas- 
sici autori,  e  molti  falli  de'plebei,  e  moltissime  gof- 
faggini de'copisti  del  trecento  e  degli  stampatori  avanti 
i!  seicento  «  (2). 

Più  che  tutte  le  opere  de' grammatici  riuscì  uti- 
lissimo in  questo  secolo  il  Vocabolario  degli  Acca- 
demici della  Crusca,  che  vide  per  la  prima  volta  la 
luce  nel  -1612.  Ma  pretendendosi  dagli  Accademici 
che  questo  Vocabolario  fosse  il  codice  della  lingaa 
italiana,  e  che  dovessero  aversi  in  conto  di  legittime 
quelle  sole  voci  che  in  esso  erano  registrate,  e  di 
prescritte  quelle  che  non  aveano  ottenuto  questo  pri- 
vilegio, molti  acuti  ingegni  si  diedero  a  postillare 
questo  Vocabolario,  notando  o  le  poco  esatte  defi- 
li) Proposta,  voi.  I,  Lett.  al  marchese  Trivulzio,  p.  XIII. 
(2)  Per'i.a-i,  Sciiti,  dei  Trec.  iib.  II,  cap.  3. 
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nizioni,  o  gli  errori,  o  le  omissioni.  Infra  questi  po- 
stillatori, i  quali  mostrarono  che  non  sempre  si  con- 
veniva al  Vocabolario  della  Crusca  quel  motto  che 
porta  in  fronte  //  pia  bel  fior  ne  coglie,  si  debbon 
noverare  il  Cittadini,  il  Nisieli  ossia  il  Fioretti,  Giam- 
battista Doni  ,  Giulio  Ottonelli  ed  Alessandro  Tas- 
soni, a 'quali  si  dee  aggiungere  Paolo  Beni  autore  del- 
YAnli- Crusca.  Approlittaiu.o  gli  Accademici  di  tali 
censure,,  posero  mano  ad  una  nuova  e  più  ampia 
edizione,  la  quale  vide  la  luce  nel  1623.  Fatti  di 
nuovo  accorti  di  molti  errori,  rinnovarono  le  loro 
fatiche,  e  nei  -1691  pubblicarono  la  terza  edizione  , 
che  da  un  sol  volume  in  cui  ebbero  comprese  In 
prime  due,  crebbe  infino  a  tre;  et  anche  questa  fu 
poscia  (juasi  ecclissata  dalla  quarta  edizione  in  sci 
volumi,  il  primo  de'quali  vide  la  luce  nel  1729  e 
l'ultimo  nel  1738  (1).  Ma  ne  la  sapienza  degli  Ac- 
cademici si  tenne  monda  da  ogni  errore  in  questa 
ristampa,  né  tutta  comprese  la  dovizia  della  italica 
favella,  ne  potè  notire  vocaboli  che  esprimessero  le 
nuove  idee  e  le  scoperte  si  numerose  che  si  fecero  dap- 
poi nelle  scienze:  onde  ne  vennero  le  giustissime  que- 
rele del  cavalier  Monti, ed  i  conforti  alla  riforma  del  Vo- 
cabolario. 

Le  fatiche  rlegl*  illustri  Accademici  e  degli  altri 
grammatici  e  filologi  non  valsero  a  ricondurre  gli 
oratori  in  sul  buon  sentiero,  giacché  essi,  poste  d  il.* 
un  de'lati  le  regole,  non  d'altro  si  curavano  che  di 
stravaganti  metafore  e  di  raffinatissimi  concetti  eh  ; 
traevano  una  folla  innumerevole  ad  udirli.  Delieo- 
razioni  contenute  nelle  Prose  Fiorentine  abbiamo  già 
ragionato;  ora  faremo  menzione  degli  oratori  sacri. 
Non  si  fece  mai  un  sì  matto  abuso  dell'  ingegno  e 
dell'eloquenza,  quanto  in  questo  secolo:  si  udivano 
dal  pergamo  le  più  esagerate  iperboli,  i  più  artifi- 
ciosi concetti,  i  più  puerili  bisticci;  e  celebre  è  la 
stranezza  di  quel  sacro  dicitore,  il  quale  per  signi- 
ficare che  Maddalena  penitente  versava  largo  pianto 
sulle  commesse  colpe,  disse  che  bagnava  co''  soli 
(cogli  occhi)  ed  asciugava  co1  fiumi  (cioè  colle  ciocche 
de'capelli).   Il   Sgneri   oppose    un  argine  a  tanta  co  r- 

(i)  Tiraboschi,  tomo  Vili,  lib.  Ili,  cap.   5. 
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ruzione;  e  prendendo  ad  imitar  Cicerone,  strinse  eoo 
argomenti  ben  ordinati  l'uditore  in  guisa  che  questi 
si  dovesse  trovare  convinto  e  commosso. A  quest'uopo 
sbandì  dalle  sue  prediche  que'profani  ornamenti  che 
l'ignoranza  de' secoli  anteriori  vi  #vea  introdotti,  e 
che  il  reo  gusto  di  quella  età  aveva  smodatamente 
accresciuti;  ma  talvolta  anch'egli  ricorse  all'erudi- 
zione profana,  anzi  alla  mitologica,  e  narrò  miracoli 
si  stravaganti,  che  ormai  non  si  narrano  più  nem- 
meno dalle  vecchiarelle  che  favoleggiano  intorno  alla 
culla  de'pargoletti.  È  fama  che  il  Segneri  avesse  co- 
munemente uno  scarso  numero  di  uditori,  perchè 
avea  difetto  di  una  voce  sonora  e  di  una  bella  azio- 
ne; il  che  forse  addivenne  dall'essere  lui  diventato 
ben  tosto  sordo,  e  dall' aver  predicato  in  età  assai 
provetta,  giacche  egli  nato  nel  1624,  predicava  in 
Pisa  nel  -1 677.  La  purezza  dello  stile  usato  dal  Se- 
gneri fu  causa  che  quasi  tutte  le  sue  opere  fossero 
annoverale  tra  quelle  che  fanno  testo  di  lingua,  ben- 
ché l'autore  non  fosse  toscano,  ma  di  famiglia  ori- 
ginaria di  Roma  e  nato  in  Nettuno.  Il  P.  Bandiera 
accusò  il  Segueri  di  non  essere  elegante  scrittore  , 
e  ponendo  la  mano  profana  nelle  sue  prediche  ne 
vesti  alcuni  squarci  alla  boccaccevole^,  dicendo  che  in 
lui  non  v'e  ne  fiore  ne  odore  de'  migliori  Toscani.  A 
tanta  tracotanza  levò  il  grido  il  Parini ,  e  dimostrò 
che  il  Segneri  sapea  la  lingua  toscana  meglio  assai 
del  Bandiera  suo  correttore,  e  che  il  suo  rifacimento 
è  tutta  affettazione  ed  importunità  che  ributta  (1). 

Il  difetto  comune  agli  oratori  di  questo  secolo 
turpò  anche  le  rime  di  alcuni  poeti,  che  non  per 
nitro  divennero  celebri  che  pel  falso  loro  stile.  L'I- 
talia però  non  fu  priva  anche  in  questo  secolo  di 
assai  valenti  poeti,  alcuni  de'qnali  o  si  aprirono  una 
nuova  via  ,  o  si  tennero  ritirati  dalla  corruzione. 
Primo  infra  di  essi  ci  si  presenta  Gabbriello  Chia- 
brera,  nato  in  Savona  agli  otto  giugno  dell  552,  che 
ci  lasciò  una  vita  da  lui  medesimo  scritta.  Condotto 
a  Roma  in  età  di  nove  anni,  stu  ìiò  nel  Collegio 
romano,   e   contrasse   amicizia   con    alcuni   dotti   per- 

(i)  Lelt.  del   Parini  stampata    nell'anno    17 56   ed    in-serita 
nelle  sue  opere. 
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sonaggi.    Una   contesa    con    un  gentiluomo  romano  lo 
costrinse    a    dar    le    spallo     alla    metropoli   della    Cri- 
stianità,  ed    a    ritirarsi  in    p  tria,  ove  si  accattò  alcune 
altre   brighe,   e   rimase    ferito.    La   sua    mano    ne  fece 
le   vendette,    ed    egli   per    molli   mesi  ebbe   a   stare  in 
bando;  qnietossi    poi,    come  narra  egli  medesimo,  ogui 
nimistà,   ed    ei    si   godette     lungo    riposo.    I    principi 
della   Toscana,   il    duca    Carlo   Emmanuel  le  di  Savoia, 
il  Pontefice  Urbano  Vili,   e  la  Repubblica  di  Genova 
lo  colmarono  di  onori  e  di  privilegi  ;  ed  egli  cosi  o- 
norato  eri  avventuroso  visse  fino  all'estrema  vecchiez- 
za,    finché  in  età  di  ottantasei   anni  die  fine  in  Savona 
a' suoi    giorni   nel   463SV,  lasciando  un  gran  numero  di 
componimenti  poetici;  per  dare  un'idei  distinta  de'quali 
sogliono  i  critici  riferire  quella  celebre  sentenza  del 
Chiabrera   stesso^,    il    quale    diceva    eh'  ei   seguiva   l'e- 
sempio di   Cristoforo    Colombo   suo   cittadino;    ch'egli 
voleva   trovar   nuovo   mondo,  o  affogare.  Narra  poi  il 
Pallavicino  d'aver  udito  da   lui  più  volte  ebe  la  poe- 
sia   è    obbligata  di  far  inarcare   le  ciglia.  Infatti,  sia 
che   egli    scherzi   o    folleggi    colle  canzonette  anacreon- 
tiche,  sia  che    imiti    i   voli    pindarici,    mostra   sempre 
una   ricchissima    fantasia,    dà   alle    cose    tuttocbè  tri- 
viali   un'aria   di    grandezza  e  novità,  e  ciò  specialmente 
colla    forza   delle    locuzioni    magnifiche,   e  coi  versi  più 
armonici   e   più  maestosamente  arditi,   onde  ottenne  il 
nome    di    Pindaro    italiano.    La   poesia  del    Chiabrera 
dice   il    Salvini,  è  poesia  greca,  cioè    eccellente:    ciò 
egli    solea    dire    di   tutte    le   belle   cose^   o   pitture    o 
sculture   eccellenti:    è   poesia    greca    (1).     Infatti   que- 
st'italiano  poeta    nelle   sue    canzoni    fece    ciò  che  Pin- 
daro  fra  i   Greci    ed   Orazio   fra    i    Latini,  recando  col 
suo    stile    una    maestà  ed   una    grazia    straordinaria     a 
q    ualunque  cosa  è  da  lui  trattata.   ÀI  contrario  i  suoi 
poemi,   quali    sono    V  Italia  liberata,   la    Firenze,   la 
Cotiade  o  delle   Guerre  de? Goti,  V Amadeide,  il   Rug- 
giero,   mostrano    nel    poeta   una    grande  erudizione,  ma 
non  sono  annoverati  tra   i  più   perfetti  che  abbia  l'ita- 
liana poesia. 

Giambattista  Marini   fu  dotato  d'ingegno   non   mi- 
nore di   quello    del  Chiabrera  ,  ma  avendone    abusato 

(i)  Note  al  Kb.  IV  della  Perf.  Pocs,  del  aiutatori, 
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divenne  il  più  contagioso  corrompitore  del  buon  gu- 
sto in   Italia.  Egli  ebbe  i   natali  in  Napoli   nel  1569;  e 
lungi   dal    seguire   la    professione  del   padre,  il  quale 
era    giureconsulto,    non   ad  altro  attese  che  alla  poesia; 
onde  corrucciatone   il    padre,    lo   cacciò  di   casa,    ne- 
gandogli   perfino    il    pane.    Due  signori,   l'uno   di   Bo- 
vino e    Paltro   di    Conca,    che    ne    ammiravano  il  raro 
ingegno,  gli  diedero  ricovero,  finché  imprigionato  egli 
per  un   fallo  giovanile,  dovette,   appena  ricuperata   la 
libertà,   dar  le    spalle  al   regno,  e  rifuggirsi   in  Roma, 
ove   trovò   due    protettori    in    Melchiorre  Crescenzi     e 
nel    cardinal   Pietro    AHobrandini.  Trasferitosi  a  Tori- 
no,   vi    si   rendette    celebre    per    lunghe     ed     ostinate 
letterarie    contese:    surse   la   prima,   perchè    egli    avea 
confuso  in  un  suo  sonetto    il   leone  ucciso    da  Ercole 
colTidra  Lernea;    l'altra   fu  suscitata   dalla    gelosia  del 
Murtola,   il     quale  veggendo  il  Marini  distinto  dal  Du- 
ca  colla    carica     di    segretario   e    coli'  ordine   dei    SS. 
Maarizio   e  Lazzaro,  incominciò  a  morderlo.  Quindi  eb- 
bero origine  e  la  Murtoleide,  fischiate  del  Marini,  e 
la  Marìneide,  risate  del  Murtola ,  ed    altri   infami   li- 
belli,   in  cui   i  due   poeti  da   grand'odio   mossi   si   ven- 
nero mordendo.  Dagli  scritti  e  dalle  parole  il  Murtola 
passò   alle   arti    tenebrose  degli    scherani;  ed  aspettato 
un  giorno   il  suo  rivale,  gli  scaricò  contro  un'  archi- 
bugiata  che  colpi  invece  un  favorito  del  Duca.  E  prezzo 
dell'opera   l'udire  come   il   Marini    nell'Adone  dipinga 
quest'avventura,  perchè    i    versi  in  cui  descrive  Pazion 
del  fucile  ci  danno  idea  e  del  suo  profondo   ingegno,  e 
nello    stesso    tempo  de!  suo  sommo  amore  alle  antitesi 
ed  ai  raffinati  concetti. 

Girò  l'infausta  chiave,  e  le  sue  strane 
Volgendo  intorno  e  spaventose  rotp, 
Abbassar  fé' la   testa  al   fero  cane 
Che  in  bocca  tien  la  formidabil  cote, 

Sicché  toccò  le  macchine  inumane 

Onde  avvampa  il  balen  che  altrui  percote, 
E  con  fragore  orribile  e  rimbombo 
Avventò  contro  me  globi  di  piombo. 

Ma  fosse  pur  del  ciel  grazia  seconda 
Ch^  innocenza  e  bontà  sovente  aita, 
O  pur  virtù  di  quella  sn-ni  fro'n  'a 
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Che  da  folgore  mal  non  è  ferita, 

Fra  gli  n/j  di  quest'astro  e  di  quest'onda 
Fui  riserbalo  a  più  tranquilla  vita. 


Il  M'urtala,  fatto  prigione,  era  già  stato  condan- 
nato alla  morte,  quando  il  Marini  corse  ad  inter- 
cedere per  lui,  e  e;li  ottenne  il  perdono  dal  Duca. 
Ma  parve  che  il  Murtola  si  adontasse  di  dover  es- 
sere debitore  della  vita  al  Marini;  onde  trasferitosi 
a  Roma  e  trovatovi  un  poema  del  suo  rivale  inti- 
tolato la  Cuccagna,  fu  spedito  da  lui  a  Torino  a'suoi 
amici,  i  quali  persuasero  al  Duca  che  l'autore  lo  a- 
veva  preso  di  mira  io  alcune  satiriche  ottave.  Il 
troppo  credulo  Principe  fece  imprigionare  il  Mari- 
ni, e  non  gli  restituì  la  libertà  se  non  quando  il 
marchese  Manso  gli  spedi  una  solenne  testimonianza, 
con  cui  attestava  che  la  Cuccagna  era  stata  dal  Ma- 
rini composta  in  Napoli,  quando  ancor  non  conosce- 
va il  Duca.  Il  Marini  varcò  subito  le  Alpi  e  si  portò  in 
Francia  alla  corte  della  reina  Margherita,  prima  sposa 
di  Enrico  IV,  che  ve  lo  avea  invitato. 


Quindi  l'Alpi  varcando,  il  bel  paese 
Giunsi  a  veder  della  contrada  Franca, 
Dove  i  gran  gigli  d'oro  ombra  cortese 
Prestaro  un  tempo  alla  mia  vita  stanca. 
Le  virtù  vidi  e  la  beltà  francese. 
Vi  abbonda  onor,  né  cortesia  vi  manca; 
Terren  sì  d'ogni  ben  ricco  e  giocondo 
ChJio  non  so  dir,  se  sia  provincia  o  mondo. 


Ottenuta  una  larga  pensione  di  1500  scudi  annui 
che  fu  poi  aumentata  fino  a  duemila,  potè  il  Marini 
coltivare  con  agio  i  suoi  studi,  e  ridurre  a  termine 
il  suo  poema  dell'  Adone  ,  che  fu  stampato  per  la 
prima  volta  nel  1623,  e  che  fu  come  il  pomo  di  una 
novella  e  grave  discordia.  I  grandi  applausi  co'quali 
fu  accolto  destarono  l'invidia  io  Tommaso  Stigliarli, 
che  volendo  superar  la  gloria  dell'Alone,  compose 
e  diede   in   luce    la    prima    parte  di  un    poernu    eroico 
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intitolato  il  Mondo  Nuovo  (che  ora  è  pascolo  delle 
tignole);  e  descrivendo  in  esso  quel  pesce  che  «li- 
cesi  uom  marino,  vi  ritrasse  e  beffeggiò  lo  stesso  Ma- 
rini. Costui  gli  rispose  con  alcuni  pungenti  sonetti 
intitolati  Le  Smorfie,  e  nel  canto  IX  del  suo  Arlone 
inserì  alcune  stanze,  in  cui  lo  appellava  d'invidia 
reo  figlio  maligno,  che  di  pipistrello  volea  trasfor- 
marsi in  cigno.  Mancò  allo  Stigliani  il  coraggio  di 
rispondere  al  Marini  ;  ma  invece  scrisse  la  critica 
dell'Adone,  e  le  diede  il  titolo  d'Occhiale;  e  soppri- 
mendo i  tre  primi  libri  che  forse  non  avea  mai 
composti,  ne  pubblicò  il  quarto  dopo  la  morte  del 
suo  avversario  accaduta  nel  1625.  L'Occhiale  fu  come 
il  segno  di  una  generale  battaglia,  anzi  di  una  cro- 
ciata che  si  bandi  contro  lo  Stigliani;  giaccbè  l'Adone 
piaceva  tanto  nell'Italia,  che  molti  dotti  impresero  a 
difenderlo.  Ne  dee  recar  maraviglia  che  un  siffatto 
poema  andasse  tanto  a  grado,  perchè  esso  chiarisce 
i  leggitori  che  nessuno  nacque  con  sì  felice  dispo- 
sizione ad  esser  sommo  poeta,  e  nessuno  tanto  abusò 
di  questa  sua  felice  disposizione  quanto  il  Marini, 
che  volendo,  come  osserva  il  Tiraboschi,  levarsi  in 
alto  assai  più  che  non  avesser  mai  fatto  tutti  gli 
altri  poeti  _,  rinnovò  i  voli  d'Icaro,  e  per  farsi  più 
grande  divenne  mostruoso.  Si  potrebbero  citare  molle 
ottave  dell'Adone  che  mostrano  di  quii  sublime  in- 
gegno fosse  dotato  il  Marini,  e  basterebbe  anche  il 
notar  quelle  sole  in  cui  egli  descrive  il  giuoco  degli 
scacchi.  Noi  però  ci  limitiamo  a  riferire  che  il  Meta- 
stasi soleva  in  tutta  la  vita  sua  prepararsi  a  comporre 
con  la  lettura  dell'Adone;  metodo  assai  pericoloso,  dice 
un  moderno,  e  che  avrebbe  riuscito  male  fuorché  a  lui 
solo  (1).  I  giovani  pertanto  si  astengano  dalla  lettura  di 
questo  poema  ,  perchè  non  solo  contrarrebbero  una 
funesta  tendenza  al  tumido  ed  al  falso,  ma  offenderebbe- 
ro anco  il  buon  costume  leggendo  tante  oscenità  di  cui 
esso  è  ripieno. 

I  poeti  dopo  il  Gasa  ed  il  Costanzo   si  dilungaro- 


(i)  Vedi  la  Vita  del  Metastasio  premessa  alle  sue  opere  poe- 
tiche nella  collezione  de1  Cassici  italiani  del  secolo  XVIII,  e 
scritta  dal  dotto  avvocato  Francesco  Reina. 
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no  ««quanto  dal  genio  petrarchesco  per  ottener  più  plau- 
so, come  osserva  il  Muratori,  ed  amarono  più  i  pensieri 
ingegnosi,  i  concetti  fioriti,  gli  ornamenti  vistosi,  e  tal- 
volta cotanto  se  ne  invaghirono,  che  caddero  in  un  degli 
estremi  viziosi,  cioè  nel  troppo.  E  conciossiachè  questa 
maniera  di  comporre   sernhrasse  più  spiritosa,  nuova  e 
piena  d'ingegno,  e  perciò  fosse  in  grado   al   popolo  più 
della   prima,  la  quale  ha  in  paragon  di  quest'altra  molto 
del  ritroso,    poco  dell'ameno;   si   diede  taluno   affatto  in 
preda  a  tal  gusto,    il  quale  non   può   negarsi,  anch'esso 
è  ottimo,  purché  giudiziosamente  sia  maneggialo  e    in 
convenevoli   luoghi.   Ma    qui    non  ristette  la  carriera  dt 
alcuni,  i  quali   o   per  troppo  desiderio  di  novità,  o  pure 
per     ignoranza     si     rivolsero    a    coltivar    certa     viziosa 
sorta    dacutez7e   o    argutezze,    o    vogliam  dire   di    con- 
cetti arguti,  abbagliando  collo  splendore  per  lo  più  fal- 
so di  queste  gemme   in   tal   guisa   il    mondo,    che   quasi 
smarrissi,  non  che  il  gusto,  la  memoria  de!  Petrarca,   e 
di  tanti  valentuomini  fino  a  quel  tempo  fioriti. Comecché 
semi  di  questa  nuova   maniera    di  comporre   talor  s'in- 
contrino per  le  rime  di  chi  visse  prima  del  cavalier  Ma- 
rino, contuttociò  a  lui  principalmente   si  dee  l'infelice 
gloria  d'essere  stato  se  non  padre,  almeno  promotore  di 
disi  fatta  scuola  nel  Parnaso   italiano.  Quindi   dopo    il 
4  600  !a  maggior  parte  degl'italici  poeti  seguirono  le  ve- 
stigia del  Mirini,  strascinati,  per  dir  così,  dalla  grande 
riputazione  e  dal  raro  plauso  che  egli  avea  ottenuto, sen- 
za considerare  se  anelavano  dietro  a  un   buono  oppure 
al  un  cattivo  capitano  (1).  Stimarono  essi  che  il  gonfio  e 
turgido   fosse   grande,   lo   sforzato   sublime,    l'affettato 
galante;  e  senza  aver  risguardo  veruno  alla  gravità  delle 
materie  che  trattavano,  ogni  cosa  con  lisci   sfacciati  ed 
irriverenti  corruppero.  Claudio   Achillini    e   Girolamo 
Preti,  ambo  Bolognesi,    furono    impudenti   seguaci  del 
Marini,  e  per  grande  disavventura  delle  lettere  vennero 
applauditi  e  largamente  guiderdonati.  Avendo  il  primo 
mandato  al  cardinal  di  Richeiieu,  non  già,  come  scrivo- 
no alcuni^  il  sonetto  che  incomincia, 


(i)  Muratori,  Perf.  Poes.  lib.  I,  cap.  t. 
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Sudate,  o  fuochi,  a  preparar  metalli, 

ma  una  canzone  sulla  nascita  del  Delfino,  quel  Por- 
porato gli  mandò  in  dono  una  collana  d'oro  del  valo- 
re, come  dicesi.  di  mille  scudi. 

I  Francesi  furono  ingiusti  verso  I*  Italia ,  mettendo 
a  fascio  i  tanti  egregi  poeti  che  ella  produsse  col  Ma- 
rini e  cogli  altri  che  seguirono  la  matta  sua  scuola  . 
Se  essi  non  volevano  rivolgere  lo  sguardo  agl'insigni 
poeti  italiani  delle  altre  età,  dovevano  pur  ricordarsi 
ohe  contemporanei  del  Marini  furono  il  Chiahrera,  il 
Redi,  il  Testi,  il  Guidi,  il  Tassoni,  il  Marchetti,  il  Fi- 
licaja,  ed  altri  molti  che  o  nulla  o  ben  poco  parteci- 
parono a!  contagio  marinesco.  Del  Chiahrera  abbiamo 
già  ragionato,  onde  ci  resta  ora  a  dir  degli  altri.  E 
per  incominciare  da  Fulvio  Testi,  egli  nacque  in  Fer- 
rara nel  -1593,  e  trasportato  a  Modena  nel  1598,  salì 
poi  gradatamente  alle  più  cospicue  dignità  della  corte 
Estense,  e  fu  segretario,  consigliere  di  Stato  e  amba- 
sciatore in  Ispagna  del  duca  Francesco  I.  Ma  il  riso 
della  fortuna  fu  breve,  ed  il  Testi  vaticinò  intorno  a 
se  medesimo  cantando: 

Seren  di  corte  in  un  momento  imbruna. 

Nel  principio  del  1646  il  Testi  venne  all'improvviso 
arrestato  e  chiuso  nella  cittadella  di  Modena  per  t!e- 
iitfo  di  lesa  maestà,  ed  in  quell'anno  medesimo  fu  col- 
pito da  morte  naturale,  non  violenta,  come  lo  credet- 
tero alcuni,  ai  quali  il  Tirabosehi  mostrò  la  falsità  del- 
la loro  sentenza.  Si  crede  generalmente  che  la  cagione 
del  suo  disastro  procedesse  da  un  perso  aggio  die  egli 
offese  in  quella  celebre  ode  ove  lo  raffigura  sotto  il 
simbolo  di  un  ruscelletto  orgoglioso^  ec.  Il  Tirabosehi 
al  contrario  sostiene  che  la  sua  disgrazia  fu  ingenerata 
c'all'aver  esso  cercato  di  passare  al  servigio  della  corte 
di  Francia  senza  neppur  farne  cenno  al  suo  principe, 
da  cui  era  stipendiato  ed  onorato  ne'  modi  più  Jiffet- 
tuosi  e  più  nobili.  La  citata  ode  però  è  una  delle  più 
belle  del  canzoniere  del  Testi,  ed  ingegnosissimo  è  il 
velo  dell'allegoria  per  ispiegare  e  biasimare  la  super- 
bia di  coloro  che  alzati  (alla  fortuna  in  Ito  non  san- 
no contenersi  nella  moderazione  convenevole.  Con  va- 
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gbezza  di  figure  e  di  colori  soninosi  ,  dice  ii  Mura- 
tori, è  maneggiata  quest'invenzione;  il  disegno  non- 
dimeno è  in  parte  dovuto  ad  Antifilo  poeta  greco.  Ne- 
gli altri  suoi  lirici  componimenti  il  Testi  è  maravi- 
glioso  per  elevatezza  di  pensieri,  per  leggiadria  d'im- 
magini, e  per  una  certa  robustezza  poetica  che  ti  sol- 
leva veramente  l'anima.  Vi  si  scorge  però  tratto  trailo 
il  difetto  del  suo  secolo  ,  cioè  un  soverchio  amore  per 
le  antitesi  e  pe'  concetti  raffinati.  «  Il  Testi,  diceva  il 
Salvini,  è  un  ingegnoso,  dotto,  eroico  e  inorai  Lirico, 
ria  preso  il  più  bel  fiore  dai  buoni  poeti  latini.  Quan- 
do appari  il  suo  stile,  quella  bella  novità  felicemente 
maneggiata  prese  tutti  d'ammirazione,  e  nelle  accade- 
mie si  durò  un  pezzo  a  sentirsi  ode  morali  e  sopra 
soggetti  eroici  al  Tu  so  del  Testi  .  Ora  perchè  tutta  la 
gioventù  era  volta  all'imitazione  di  quello,  e  si  divez- 
zava dal  gusto  di  que'  primi  nostri,  i  quali  le  Muse  lat- 
taro  più  d'altri  mai,  lo  presero  i  vecchi  amatori  di 
quell'aurea  e  grande  insieme  e  naturai  maniera,  non 
mica  a  vituperarlo,  che  ciò  non  merita,  ma  in  certo 
modo  a  dislodarlo,  e  a  resistere  in  parte  a  quella  voga 
d'ammirazione  nata  dalla  novità  dello  stile  »  (1). 

I  Toscani  coltivarono  più  d'ogni  altro  popolo  del* 
l'Italia  la  poesia,  ed  oltre  il  Redi  ed  il  Magalotti  si 
annovera  il  Baldovini ,  ebe  pubblicò  il  Lamento  di 
Cecco  da  Varlungo,  giocoso  componimento  contadi- 
nesco, ed  il  Malatesti  autore  de'  Brindisi  de  Ciclopi  e 
di  leggiadri  enirnmi.  Ma  più  di  essi  meritano  singoiar 
menzione  il  senatore  Vincenzio  da  Fiiicaja  ed  il  cano- 
nico Benedetto  Menzini  .  Nato  il  primo  in  Firenze  ai 
3  dicembre  del  1642  da  nobile  prosapia  ,  studiò  nel- 
l'Università di  Pisa,  e  ritiratosi  in  una  sua  villa,  di- 
vise il  tempo  tra  gli  studi  della  poesia,  tra  i  doveri 
del  padre  di  famiglia  e  tra  gli  esercizi  della  religio- 
ne. Lontano  da  ogni  iattanza,  dice  il  Tiraboschi  ,  ap- 
pena ardiva  di  mostrare  le  sue  poesie  ad  alcuni  pochi 
amici,  perchè  essi  le  disaminassero  severamente.  Ma 
le  belle  canzoni  da  lui  composte  in  occasione  dell'as- 
sedio di  Vienna  quasi  suo  malgrado  il  renderon  famo- 
so al   mondo;  e  le  lettere  a  lui  scritte  dall' imperator 

(i)  Salvini,  noia  3/j  al  quarto  libro  della  Perfetta  Poesia  del 
Muratori. 
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Leopoldo,  dal  Re  di  Polonia  e  dal  Duca  di  Lorena 
fanno  ron  scere  qual  esse  destassero  maraviglia  in 
ogni  parte  d'Europa.  Anco  la  regina  di  Svezia  lo  col- 
mò d'onori;  ed  avendo  da  lui  ricevuta  una  canzone  in 
cui  era  con  alti  concetti  encomiata,  volle  incaricarsi 
di  mantenere  i  figli  del  poeta,  come  fossero  suoi,  co- 
mandandogli però  di  non  palesare  questo  suo  benefi- 
cio ;  perchè  <Hcea  che  si  sarebbe  vergognata  se  si  fosse 
saputo  che  sì  poco  ella  facea  per  un  uomo  si  grande. 
Il  Granduca  lo  onorò  colla  carica  di  senatore  ^  e  gli 
conferi  vari  governi  ed  alcune  magistrature,  nell'eser 
cizio  delle  quali  passò  la  sua  vita  fino  ai  25  settembre 
del  1707,  in  cui  fu  rapito  alle  lettere  ed  al  inondo. 
Nelle  canzoni  non  meno  che  ne' sonetti,  dice  il  Tira- 
boschi,  è  sublime,  vivace,  energico,  maestoso  ;  e  in  ciò 
che  è  forza  di  sentimenti  e  gravila  di  stile,  non  ha 
forse  chi  il  superi  (1).  Ed  il  Muratori  parlando  della 
canzone  che  egli  scrisse  in  onore  della  reina  Cristina, 
afferma  che  sublime  ne  è  l'argomento,  ma  più  subli- 
me ancora  ne  è  lo  stile.  Da  per  tutto  si  sente  un  forte 
poetico,  una  fecondità  ammirabile  di  pensieri  quale  si 
ritrova  in  pochi,  e  un  sapore  e  gusto  santissimo.  Ad 
onta  però  eli  tutte  queste  lodi  noi  non  concediamo 
uno  de' primi  seggi  infra  i  Lirici  italiani  al  Fiicaja*, 
perchè  i  suoi  componimenti  sono  spesso  ingombri  da 
frondi  arcadiche,  e  talvolta  si  sostengono  con  tropi 
.soverchiamente  arditi  (2). 

Benedetto  Menzini,  nato  in  Firenze  da  poveri  geni- 
tori ai  29  di  marzo  del  4646.,  volle  coltivare  gli  studi 
a  dispetto  delia  sua  povertà  ;  ed  avendo  dati  argomenti 
di  perspicace  ingegno,  fu  accolto  in  sua  casa  dal  mar- 
chese Salviati,  che  gli  die  agio  di  coltivare  le  lettere 
e  le  scienze.  Divenuto  pubblico  professore  d'eloquenza 
in  Firenze  ed  in  Prato,  cercò  indarno  di  essere  pro- 
mosso a  qualche  cattedra  nell'Università  di  Pisa  ;  ont'e 
mal  soddisfatto  si  trasferì  a  Roma  ,  ove    fu  per  qual- 

fi)  Celebre  infra  tutti  i  sonetti  del  Filicaja  è  quello  sopra 
le  sventure  dell'  Italia,  che  incomincia  : 

Italia,  Italia,  o  tu  cui  feo  la  sorte,  ec. 

(2)  Tiraboschi,  tomo  Vili,  lib.  Ili,  cap.  3.  -  Muratori  Perf 
Poes.  lib.  IV. 
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che  tempo  poterò  e  disagiato,  fincliè  trovò  alfine  un 
mecenate  nel  cardinal  Albani,  che  fu  poi  Clemente  XI, 
al'ombra  del  quale  visse  tranquillamente  tino  ai  7  di 
settembre  del  1708.  Egli  lasciò  alcune  canzoni,  le  quali 
anco  da' suoi  ammiratori  non  riscossero  verun  app  au- 
so ;  varie  anacreontiche  e  sonetti  pastorali  ed  inni  sa- 
cri, in  cui  al  dir  del  T>raboschi  egli  ha  pochi  che  il 
pareggino,  e  l'orse  niuno  che  il  superi.  Encomiate. pa- 
re verniero  le  sue  Satire  italiane.,  e  si  disse  che  la  sua 
Poetica,,  o  vuoi  per  l'eleganza  dello  stile,  o  per  ruti- 
lila dei  precetti,  è  assai  pregevole.  Ma  il  tremendo 
Ba  retti  ha  sfatti  tutti  questi  giudizi  ,  ed  uscendo  in 
campo  con  quella  sua  formidabile  Frusta  ha  recato 
n  >n  poco  danno  alla  riputazione  del  Menzini,  che  giu- 
sta la  sui  sentenza  è  ano  de' peggio  poetiche  mai  ab- 
bia avuto  l'Italia.  Molto  male,  soggiunge  egli,  faran- 
no ì  giovani  a  t'ormarsi  lo  stil  poetico  sulla  sua  Poe- 
tica specialmente,  perchè  quella  Poetica  non  è  altro 
che  un'  ampollosa  pedanteria  dal  primo  verso  siuo  al- 
l'ultimo. 

Erto  è  il  giogo  di  Pindo.  Anime  eccelse 
A  sormontar  la  perigliosa  cima 
Tra  numero  infinito  Apollo  scelse. 


Non  l'altrui  fama,  e  non  sporcar  l'onore 

Welle  satire  tue  ;  rhè  da  cartello 

Non  è  il  sacro  di  Pi  no  almo  furore  : 
Perchè,  quantunque  tur  Lupo  e  Metello 

Dipinti  al  vivo  in  satiresco  ludo, 

Vuol  più  rispetto  il  secolo  novello. 
Ciascun  che  vede  l'arsi  aperto  e  nudo 

Ciò  che  vorria  nascosto,  arma  la  mano 

Alla  vendetta,  e  a  se  di  se  fa  scudo. 
Tu,  se  hai  fiordi  giudizio  intero  e  sano, 

E  se  hai  la  penna  di  più  lenza  armata, 

Dai  veri  nomi  ti  terrai  lontano. 

Questi  modacci  rumorosi  del  Menzini  dovevano  anzi 
esser  dati  come  esempi  da  guardarsene,  quantunque 
si.*  vero  che  il  giogo  di  Pindo  è  erto  quantunque 
sia  v»ro  che  non  tutte  l'anime  son  poetiche;  quantun- 
que sia  vero  che   la   satira   non  debbe  deturpar  l'onore 
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de'galantu  mini;  e  quantunque  sia  vero  che  non  si  può 
nominare  senza  pericolo  il  nome  d'un  briccone  in  ver- 
si. Erto  è  il  giogo  di  P indo  ;  l'almo  e  sacro  furore  di 
Pi  rido;  ludo  satiresco  ;  fior  di  giudizio  intero  esano, 
e  penna  armata  dì  prudenza ,  sono  frasi  idropiche, 
checché  se  ne  dicano  centuria  di  sciocconi  che  scam- 
biano le  vesciche   per  palle  e  l'orpello   per  oro  (1). 

.Alessandro  Guidi,   nato    in  Pavia  nel    1650,  dopo 
aver  fatti  i  suoi  studi    nelle  patrie  scuole,  si  trasferì  a 
Parma,  ove  diede  il  primo  saggio  del  suo  ingegno  poe- 
tico con  alcune  rime  e  con  un  dramma  intitolato  Ama- 
lasunta  in  Italia.  Il  grido  della  munificenza  con  cui  la 
regina  Cristina  proleggeva  i  dotti,  lo  trasse  a  Roma  nel 
1685,  ove  tutto  si  die  'e  a  cambiare    il  gusto  della  vol- 
gar  poesia  imitando    Pindaro  ;  e   sembrandogli   che   il 
numero  determinato  de'versi  di  ciascheduna  stanza  nel- 
le canzoni,  e  l'uniforme  intreccio  delle  rime  fosse,  trop- 
po importuno  legame  a'voli  di  un  ardito  poeta,  scosse 
il  giogo  di  ogni   iegge,   seguendo  solo  il  suo  estro  ,  e 
disobbligandosi    dalle    rime  di   cui    fece    uso    soltanto 
quando  la  grazia  di  esse  non  travolgeva    il    tenure  del 
parlar  naturale.  Una  siffatta  novità  non  fu  generalmen- 
te disapprovata  ;  ma   la   iattanza  con    cui    egli    parlava 
de'suoi  voli  pindarici  lo  rendette  bersaglio  degli  scher- 
ni e  delle  satire  di   molti  ,  e   fra  gli   altri  del  famoso 
Settano.  Ciò   non  ostante,  dice    il  Tiraboschi  ,  è  certo 
che  le  poesie    del   Guidi    son  piene  di  entusiasmo  e  di 
forza,   e  che  egli   è  uno  de'pochi    che  felicemente  han 
saputo  trasfondere  nell'italiana  poesia  l'estro  ed  il  fuoco 
di  Pindaro  (2).  Egli  scrisse   un  dramma  pastorale  in- 
titolato V Endimione  per  ordine  delia  Regina,  che  non 
si   sdegnò  d'inserirvi  alcuni  versi.   II  Gravina  appella 
questo    componimento    «    sublime    disegno   nato    nella 
niente   delia  incomparabil    Cristina  ,    ed    espresso   con 
vive  e  rare  maniere  da  un  industre  fabbro  e  f  lice^    il 
quale  ha  tanto    avvivato  con  lo  stile   ed  ha  cosi   bene 
educato  questo  parto,  che  l'ha  reso  degno  di  madre  sì 
gloriosa   .  .  .  Non  so  se   sia  o  tragedia,  o  commedia,  o 
tragicommedia,  o  altro  che   i  retori  si  possan  sognare. 

(i)  Frusta  Letier.  n.  X. 

(2)  Tiraboschi,  tomo  Vili,  lib.  Ili,  cap.  3. 
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E))n  è  una  rappresentazione  dell'amore  d'EnUmione  e 
di  Diana  r  (1).  Volle  il  Guidi  calzare  anco  il  coturno, 
e  formare  una  tragedia  dei  miserandi  casi  di  S  >foni- 
sba;  ma  dissuaso  dagli  amici  si  volse  ad  altri  lavori;  e 
richiamato  a  Pavia,  trattò  col  principe  Eugenio,  gover- 
natore della  Lombardia,  di  diminuirei  tributi';  nei. e 
quali  trattative  fu  così  t'elice,  ebe  in  guiderdone  venne 
annoverato  tra  i  patrizi  della  sua  patria.  Tornato  a  Ro- 
ma, fu  spento  da  un  colpo  di  apoplessia  ai  12  giugno 
del    1712. 

L'av  vocazione  Zippi  mostrò  ben  tosto  la  prontezza 
del  suo  ingegno,  avendo  in  età  di  soli  tredici  anni  ri- 
cevuta la  laurea  in  Bologna.  Passato  a  Roma  ed  eletto  ad 
esercitare  varie  magistrature,  non  abbandonò  mai  lo 
studio  delia  volgar  poesia,  e  morì  ai  30  luglio  del  4  719, 
iasciando  molti  sonetti  ebe  giusta  la  sentenza  del  Tira- 
Loscbi,  lo  agguagliano  ai  più  illustri  poeti.  Pregevole 
sovra  lutti  è  quel  sonetto  sopra  il  triouto  di  Giuditta 
ebe  incomincia  , 

All'in  col  tesebio  d'atro  sangue    intriso, 

e  ebe  il  Muratori  appella,  opera  piena  di  novità  e  di 
grazie  ,  e  dilettevole  al  maggior  segno.  Ma  il  Zappi, 
ebe  fu  uno  dei  fondatori  dell'Arcadia,  ba  tutti  i  diletti 
e  le  futilità  proprie  d<i  membri  di  quest'  accademia  ; 
onde  il  Ba  retti  gli  menò  ad. 'osso  la  frusta  a  ine  mani. 
«  il  Zappi,  dice  egli,  il  mio  lezioso,  il  mio  galante,  il 
mio  inzuceberatissimo  Zappi,  è  il  poeta  favorito  ili  tutte 
le  nobili  damigelle  ebe  si  fanno  snose,  che  tutte  lo 
leggono  un  mese  prima  e  un  mese  dopo  le  nozze  loro. 
Il  nome  del  Zappi  galleggerà  un  gran  tempo  su  quel 
fiume  di  Lete,  e  non  s'affonderà  sintanto  ebe  non  cessa 
in  Italia  il  gusto  della  poesia  eunuca.  Oh  cari  quc'suoi 
smascol inali  sunettini,  pargoletti  piccinini,  mollemente 
femminini,  tutti   pieni  d'amorini  !  »    (2). 

La  Lombardia  ebbe  «Sue  poeti  in  Carlo  Maria  Mag- 
gi (  gran 'e  amico  del  Muratori,  di  cui  però  era  moto 
più  provetto,  giacché   morì  nel  1699  )  ed   in  Francesco 

(i)  Gravina,  Disc,  sopra  TEndiuiione  ci i  Alessandro  Guidi, 
(2)  Frusta  Le t ter.  n.  I. 
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eie  Lemene.  Ma  quantunque  il  Muratori  spinto  d  a  il' ami - 
eizia  abbia  profuse  le  lodi  a!  primo,,  pure  non  ba  potuto 
tacerle    i  gravi  difetti.  «    In  Lombardia,  siami  lecito   il 
dire  cbe  la   gloria  di  avere  sconfitto  il  pessimo  gusto  è 
dovuta  al  Maggi    e<l  al    Le  mene.  li   Maggi    specialrm  nte 
Terso  il  1670  cominciò  a  ravvedersi  dei  suo  e  dell'altrui 
traviare.,  e  a  riconoscere  cbe  i  conc  tti  da  lui  amati,  gli 
equivoci,  l'è  argutezze  sono  fioretti  cbe  scossi  cadono    a 
terra,  né    possono    sperar  durata.    Si  fece   dunque    egli 
a  coltivar  lo  stile  del   Petrarca;  e  tanto  adoperò  in  que- 
sta impresa,  che  il   solo    suo  esempio  bastò   per   disin- 
gannar multe  citlà    non    solamente   di    Lombardia,    ma 
d'Italia  ancora.  E  ben  fu  facile  ad  un  filosofo    par  suo, 
poetando,  di  piacere  ai  saggi  e  al  volgo  stesso  ,  più  cbe 
non  piacque    per   l'addietro    lo  stil    mari  pesco.   Imper- 
ciocché   laddove    lo    siile    d'alcuni   Petrarchisti    anche 
rinomati    sembra  (  ed  in  effetto   è  ancor  tale  alle   volte  ) 
sreco,    smunto  e  privo  di  forza,   il  Maggi  riempi  ed  im- 
pinguò il   suo  di  sugo  e  di  vigore.  E  più  ancora  sarebbe 
piaciuta    la    sua    scuola,    s'egli  alla    forza  Me  suoi    versi 
avesse  talora    alquanto    più  congiunto  il  dir  sollevato  e 
i  colori    poetici,  e  si  fosse    maggiormente  (-ella  sua  fan- 
tasia  voluto  valere  «  (1).    Il  Lemene   al    contrario    non 
segui    i  buoni  poeti,  ma  quelli   che  avean  traviato,  e  fu 
dal   Baretti  appel  ato  cattivo  per  la    sua  riàercatezza 
e  miserie  di  pensieri  ...  Di  concettini  e  quolibeti  ma- 
gri il  Lemene   ne  ha  troppi  nelle  sue  rime  ;  e  i  giovani 
principiami  si  guasteranno  la  testa  non  che  lo   stile, 
se  prenderanno  il  poetare  del  Lemene  per  modello  del 
loro  poetare    (2). 

Non  fu  solo  il  Men  zi  ni  che  scrivesse  satire  in  que- 
sto secolo,  ma  con  esso  lui  gareggiò  Salvator  Rosa  nato 
nei  dintorni  di  Napoi  nel  1615.  Egli  coltivò  la  pit- 
tura e  la  poesia,  e  dopo  aver  a^uto  parte  nella  rivo- 
luzione suscitata  in  Napoli  da  MasianeHo,  si  ritirò  a 
Roma,  e  dal  cardinal  de 'Medici  fu  condotto  a  Firenze. 
Quivi,  dice  il  Lanzi,  fu  fondatore  di  nuova  maniera,  e 
quivi  stette  per  cinque  anni  or  pittore,  or  poeta  f  or 
comico,  applaudito  sempre   pel    suo    bello  spirito  ,  e 

(i)  Muratori,   Perf.  Poes.  lib.  I.  eap.  3. 
(a;  Frusta  Letler.  n.  X. 
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frequentemente  sempre  da'letterati,  de'quali  abbondò 
allora  in  qualunque  genere  di  dottrina  il  paese.  Sei 
sono  le  sue  satire,  intitolate  la  Musica,  la  Poesia,  la 
Pittura,  la  Guerra,  la  Babilonia  e  V Invidia.  Quest'ul- 
tima è  diretta  ai  milevoli  che  gli  volean  rapire  la 
gloria  di  aver  composte  queste  satire  ,  dicendo  che  le 
avea  tolte  ad  un  Frate  domenicano  ;  e  contro  siffatti 
malevoli  è  pure  scagliato  il  notissimo  suo  sonetto:  Dun- 
que perchè  son  Salvator  chiamato  ,  Crucili ga  tur  grida 
os^ni  persona?  Quantunque  dice  il  Corniani,  dimostra,  il 
Rosa  di  essere  in  ira  colle  metafore,  leggiadramente 
scrivendo:  Le  metafore  il  Sole  han  consumato;  nondi- 
meno col  l'arditezza  di  esse  ha  egli  pure  prestato  omag- 
gio al  mal  gusto  del  secolo.  Fa  pompa  di  soverchia  eru- 
dizione, che  converte  sovente  in  frase  la  quale  offre  tra- 
sl  iti  composti  di  allusioni  troppo  disgiunte,  ed  imprime 
neJ!o  stile  una  tinta  di  oscurità  e  di  sforzo.  Presenta 
per  altro  qua  e  là  de'versi  di  getto  in  cui  sono  dipinti  i 
ri  licoli  con  somma  evidenza  e  maestria  ,  e  si  ritengono 
da  molti  a  memoria ,  e  si  pronunciano  come  apoftegmi 
e  sentenze.  Ridonda  finalmente  a  non  piccola  gloria  del 
Rosa  che  Anton  M.  Salvini  ,  uomo  nodrito  del  miglior 
hu  'ó  de'greci,  latini  e  toscani  scrittori,  non  abbia  s  le- 
gnato di  corredare  di  commenti  queste   sue  satire  (i). 

Finalmente  è  pur  d'uopo  il  favellare  degli  scrit- 
tori de'poemi  eroici,  o,  per  meglio  dire,  eroico-comi- 
cij  giacché  non  è  del  nostro  istituto  di  far  menzione 
né  della  Fiesole  distrutta,  né  del  Mondo  desolato  di 
un  bifolco  divenuto  poeta,  né  dell'adone  del  Marini, 
né  del  Mondo  nuovo  dello  Stigliani  ,  né  del  Mondo 
creato  del  Murtola  (  de'quali  si  è  già  detto  brevemente 
di  sopra  ),  né  del  Conquisto  di  Granata  del  Grazianì. 
Il  poema  eroico-comico  ,  di  cui  avea  già  dato  qualche 
saggio  nel  prece  lente  secolo  Anton  Francesco  Grazzini, 
fu  condotto  alla  perfezione  da  Alessandro  Tassoni  e 
da  Francesco  Bracciolini;  a'quali  si  aggiunse  il  Lippi 
autore  del  Malmantile.  Nacque  il  Tassoni  da  antica  e 
nobile  famiglia  in  Modena  ai  2*  di  settembre  del  4  56}. 
Quantunque  in  età  ancor  fanciullesca  avesse  perduti  i 
genitori ,  e  fosse  travagliato  da  gravi  calamità  ,  pure 
non  cesso  dal  coltivare  le  scienze  e  le  lettere  nella  pa- 

(i)  Corniani,  voi.  III.  art.   i. 

Maffei  P.  II.  T.  III.        5 
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tria^  in  Bologna  ed  in  Ferrara.  Verso  il  1597  trasferi- 
tosi a  Roma,  si  pose  ai  servigi  del  cardinal  Colonni, 
e  con  lai  navigò  in  Ispagna,  e  da  luì  tu  spedito  nel- 
l'Italia, ove  rimase  per  aver  cura  dei  beni  del  suo  si- 
gnore. Fermatosi  in  Roma  fu  ascritto  alla  ftmosa  Ac- 
cademia degli  Umoristi.  Frutto  de!  frequentar  eh'  ei 
faceva  le  romane  adunanze,  dice  il  Ti  rabeschi,  furono  i 
dieci  libri  de'suoi  Pensieri  diversi  che  scandal  ezzarono 
altamente  molti  de'letterati  che  a llor  viveano,  i  quali 
veggendo  in  quest'opera  riprendersi  passi  di  Omero, 
censurarsi  più.  volte  Aristotele,  e  mettersi  in  dubbio  se 
utili  fossero  o  dannose  le  lettere,  menarono  gran  rumore, 
come  se  il  Tassoni  a  tutte  le  scienze  e  a  tutti  i  dotti  mo- 
vesse guerra.  E  certo  molte  delle  cose  che  in  quell'opera 
leggousi,  sonoanzi  ingegnosi  e  scherzevoli  paradossi  che 
fondate  opinioni.  Era  l'indegno  del  Tassoni  somigliante 
a  quello  del  G  sstelvetro,  nemico  de'pregiudizi,  e  di  quel- 
lo singolarmente  che  nasce  dalla  venerazione  per  gli 
antichi  scrittori;  acuto  e  sottile  in  conoscere  i  più  leg- 
gieri diletti,  e  franco  nel  palesarli;  se  non  che  dove 
il  Castel  vetro  è  uno  scrittoi'  secco  e  digiuno,  benché 
piegante,  che  sempre  ragiona  con  autorità  magistrale, 
il  Tassoni  è  autor  faceto  e  leggiadro  che  sa  volgere  in 
giuoco  i  più  sacri  argomenti,  e  che  con  una  pungente 
ma  graziosa  critica  trattiene  piacevolmente  i  lettori.  E 
probabilmente  non  era  persuaso  egli  stesso  di  ciò  che 
talvolta  scriveva;  ma  il  desiderio  di  dir  cose  nuove,  e 
cii  farsi  nome  coli' impugnare  i  più  rinomati  scrittori, 
lo  introdusse  a  sostenere  alcune  strane  e  poco  proba- 
bili opinioni,  fra  mezzo  alle  quali  però  s'incontrano  ri- 
flessioni e  lumi  utilissimi  per  leggere  con  frutto  gli 
antichi  e  moderni  scrittori  (1  ).  Maggior  rornore  levossi 
per  le  Considerazioni  che  egli  pubblicò  sopra  il  Pe- 
trarca, le  cui  rime  credeva  soverchiamente  idolatrate; 
onde  le  commentò  col  disegno  di  mostrarne  i  difetti, 
e  di  cl.arire  i  leggitori  che  non  era  poi  tutto  oro  pu- 
rissimo quel  che  ca  leva  dalla  veneranda  barba  di  roes- 
ser  Francesco.  Ma  usando  egli  dell'arma  del  ridicolo, 
si  è  renduto  colpevole  d'irriverenza  verso  il  pa  're  delia 
Lirica  italiana;  e  non  si  può  gran  fatto  commendare.  Im- 
perocché se  si   fosse   contenuto   nella  pura  e    seriosa 

(i)  Tiraboschi,  tomo  Vili,  lib.  III.  cap.  3. 
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critica,  avrebbe  fatto  molto  bene,  come  assai  giudizio- 
samente ha  osservato  il  Salvini  ;  ma  il  pigliar  di  mira 
il  Petrarca  por  "(screditarlo  e  metterlo  in  ridicolo  ,  non 
pare  che  meriti  l'approvazione  de'letterati.  Che  il  Tas- 
soni fosse  un  ingegno  straordinario  e  fornito  di  giudi- 
zio, non  si  può  negare.,  e  le  sue  molte  opere  lo  atte- 
stano. Le  osservazioni  sopra  il  Vocabolario  della  Cru- 
sca, le  quali,  come  uno  degli  Accademici,  era  tenuto 
a  fare,  mostrano  quei  ch'ei  potesse  nella  critica  ;  e  sona 
da  valersene  (1). 

JN'el  1613  il  Tassoni  cominciò  ad  introdursi  nella 
servitù  del  duca  dì  Savoia  Carlo  Emmanuele.,  e  del 
Cardinale  suo  figliuolo.  Ma  questo  Principe  or  lo  ac- 
colse amorevolmente,  ora  lo  costrinse  perii  no  ad 
uscire  dì  Roma.  La  congiunzione  o  la  nimistà  della 
casa  di  Savoia  col  gabinetto  di  Madrid  fu  probabil- 
mente cagione  di  ta'ii  diverse  vicende;  giacché  es- 
sendo il  Tassoni  guardato  come  nemico  della  mo- 
narchia spagnuola,  non  potè  essere  ugualmente  trat- 
tato dal  Duca,  ebe  con  quella  ora  fu  in  guerra  ed 
ora  in  pace.  Ne  senza  ragionevoli  motivi  si  dava  fe;'e 
ad  una  siffatta  inimicizia  del  Tassoni  contro  la  corte 
di  Spagna;  posciachè  ad  esso  lui  si  attribuivano  alcu- 
ne Filippiche  contro  gli  Spagnoli,  ed  un  libello  inti- 
tolato le  E.equit  della  monarchia  di  Spagna.  Pro- 
i  stava  il  Tassoni  di  non  essere  autore  né  dell'uno 
né  dell'altro  libro;  e  delle  Filippiche,  od  almeno  delle 
due  prime  afferma  esserne  autore  quel  Fulvio  Savo- 
ia/io che  ha  composte  altre  scritture  ancora  pia  pun- 
genti di  quelle  contra  gli  slessi  Spagnuoli;  e  deWEse- 
qaie,  dice  che  fu  libro  composto  da  quel  Padre  fran- 
cescano  che   fece   poi  per   altri    rispetti    quella 

bella  riuscita  (2).  Il  Muratori  però  ed  il  Tiraboschi 
sono  d'avviso  che  le  due  prime  Filippiche  sieno  ve- 
ramente opera  del  Tassoni,  perchè  sembrano  scritte 
di  sua  mano,  e  perchè  sono  stese  con  uno  stile  assai 
piccante.  Checché  ne  sia  di  queste  operette.,  il  Tasso- 
ni nel  1 623  lasciò  il  servigio  del  Cardinale  di  Savoia, 
v  visse  tre  anni  tranquillamente,  attendendo  insieme 
ti'suoi  studi  ed  alla  coltura  de'fìori,  della  quale  molto 

(i)  SaWini,  Annot.  alla  Perf.  Poes.  lib.  IV.   i. 
{2)  Muratori,  Vita  del  Tassoni,  pag.  28. 
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si  dilettava;  ed  in  grembo  a  quest'ozio  egli  compose 
probabilmente  il  Compendio  degli  Annali  ecclesiastici 
del  Baronie-  che  egli  avea  cominciato  in  latino,  e  che 
]joì  con  miglior  consiglio  scrisse  in  italiano.  Questo 
Compendio  serbavasi  nella  Biblioteca  Estense,  ed  un 
esemplare  autografo  in  quattro  gran  volumi  ne  pos- 
sedeva il  pittore  Giuseppe  Bossi  segretario  dell'Acca- 
demia delle  Belle  Arti  ih  Milano,  che,  come  ci  venne 
r.arrato,  fu  venduto  ad  un  Inglese  Terminata  que- 
st'opera, il  Tassoni  fu  preso  al  servigio  del  cardinal 
Lodovisio  nipote  di  Gregorio  XV  co!l'annuo  stipen- 
dio di  400  scudi  romani,  e  colla  stanza  nel  suo  pa- 
lazzo; e  dopo  la  morte  di  quel  Prelato  visse  in  corte 
del  duca  Francesco  1.  suo  naturale  sovrano,  finché 
la    morie    il    colse    ai   25   di    aprile   del    1635    (4). 

Il  Tassoni  va  debitore  della  sua  celebrità,  più  che 
ad  ogni  altra  opera,  alla  sua  Secchia  Rapita,  poema 
del  quale  l'eroico  è  in  sì  acconcia  maniera  unito  al 
comico,  che  un  nuovo  genere  di  bellissima  poesia 
ne  nacque;  e  cosi  singolare,  che,  al  dir  dello  Zeno, 
le  nazioni  forestiere  possono  bensì  invidiarlo  alì'I- 
talia^  ma  non  mai  giungere  a  pareggiarlo.  L'argo- 
mento di  esso  è  una  guerra  insorta  tra  i  Modenesi 
ed  i  Bolognesi  per  causa  di  una  certa  secchia  di  le- 
gno che  i  primi  con  una  scorreria  fatta  fin  dentro 
a  Bologna  rapirono,  e  trionfalmente  trasportarono  in- 
fino a  Modena.  «  Questa  guerra  (dice  i!  Tassoni  me- 
desimo ne'suoi  Annali  manoscritti  all'anno  1249), 
dove  fu  preso  il  re  Enzo,  fu  poi  cantata  da  noi  nella 
nostra  gioventù  in  un  poema  intitolato  la  Secchia 
Rapita,  la  quale  crediamo  che  per  la  sua  novità  vi- 
\erà,  essendo  un  misto  di  eroico,  di  comico  e  di 
satirico  che  più  non  era  stato  veduto.  La  secchia  di 
legno,  per  cagione  della  quale  fingemmo  che  nasces- 
se tal  guerra,  si  conserva  tuttavia  nell'archivio  della 
cattedrale  di  Modena,  ed  è  fam»  che  alcuni  mesi  pri- 
ma fisse  stta  levata  dai  Ma  lene  si  ai  Bolognesi  c'en- 
tro la  porla  di  S.  Felice  a.  Un'infelice  e  vii  secchia 
di  legno  fu  adunque  il  soggetto  del  poema  del  Tas- 
soni, il  quale  v'introdusse  vari  personaggi,  sotto  i 
quali    erano   rappresentati    alcuni    viventi    nemici    del 

(r)  Tiraboschi,  tomo  Vili,  lib.  Ili,  cap.  3. 


poeta,  come  è  il  Conto  di  Culagna  che  era  un  pi- 
trizio  ferrarese  vantatore  e  poltrone  in  cremisino 
che  è  conte  di  Bismozza ,  ed  ivi  non  molto  distante 
è  la  rocca  di  Cu'agna  (1).  Il  Voltaire  j  reten  'e  che 
siffatte  allusioni  abbiano  renduto  piacevole  la  Secchia 
Rapita,  che  egli  appella  stortamente  una  meschinis- 
sima  operay  priva  d'invenzione,  d'immaginazione >  sen- 
za spirilo  e  senza  grazie.  Ben  con  miglior  senno 
ha  pronunciato  intorno  a  questo  poema  un  altro  Fran- 
cese, il  sig.  Perrault,  che  ne  diede  la  traduzione  a'suoi 
concittadini.  «  Il  disegno,  dice  egli,  che  il  Tassoni 
ha  avuto  di  mischiare  il  serio  al  bur'esco,  è  dise- 
gno nuovo  e  felicemente  eseguito.  Il  serio  vi  *  mo- 
bile e  sollevato;  il  bur'esco  vi  è  sempre  allegro  e 
pieno  d'un  sale  die  piace.  Non  vi  ha  cosa  più  in- 
gegnosa e  più  poetica  delle  sue  descrizioni,  più  grave 
delle  battaglie  de'suoi  eroi,  e  più  affettuosa  de'sen- 
timenti  amorosi,  che  in  qualche  luogo  descrive.  Scor- 
gesi  pure  la  fecondità  delia  sua  fantasia  nelle  ras- 
segne degli  eserciti,  ove  ogni  schiera  è  notabile  per 
qualche  cosa  di  singolare,  sia  per  li  soldati,  sia  pei 
paesi  onde  vengono,  sia  pei  capitani  che  le  guidano, 
o  sia  finalmente  per  le  imprese  delle  loro  bandie- 
re. Lo  stesso  dicasi  quando  descrive  gl'incontri  dei 
combattenti,  per  le  particolarità  e  le  maniere  con 
cui  e  gli  nni  e  gli  altri  sono  feriti  ed  uccisi;  cosà 
che  egli  eseguisce  con  una  varietà  infinita,  accompa- 
gnata  sempre  o  da  un  serio  che  mai    non  dispiace,  o 

da    un    allegro   che    non  è   mai    freddo    e  scipito 

Forma  inoltre  gli  eroi  del  suo  poema  con  caratteri 
tutti  propri  per  sostenere  questo  serio  e  questo  bur- 
lesco. Gherardo,  Manfredi.,  Saiinguerra,  Voiuce  e  il 
Re  di  Sardegna  trattano  soltanto  imprese  grandi  ed 
importanti.  Il  conte  di  Culagna  ne  tratta  so'o  di  ridicole 
e  burlesche;  e  per  unire  questi  due  estremi  troppo 
lontani,  introduce  un  certo  Titta  allevato  alla  corte 
di  Roma,  che  imitando  le  maniere  più  consuete  de'cor- 
tigiani,  s'abbandona  al  suo  t' lento  e  alla  sua  vanità, 
non  avendo  sentimenti  di  va'ore  più  che  mediocri, 
che  egli  però  li  fa  giuocar  quanto  più  può,  e  questo 
è  un  mezzo  ed  un   passaggio   gustoso    dal    serio    deg'ì 

(i)  Lett,  del  Tassoni  al  can.  Barisoni  di  Padova, 
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uni  al  ridicolo  dell'altro.  La  descrizione  del  Consiglia 
degli  Dei  nel  suo  principio  è  d'uno  stile  maestoso  ed 
eroico  accompagnato  da  una  tintura  d'allegro,  e  poi 
finisce  in  un  piacevole  burlesco.  Non  è  da  meno  l'e- 
pisodio del  cavalier  M  -lin  io  e  del  suo  incantesimo, 
che  forma  una  varietà  dilettevole.  La  maniera  con 
cui  parla  di  questo  incanto  e  delle  differenti  giostre 
degli  altri  guerrieri^  fa  abbastanza  conoscere  che  ben 
sapeva  trattar  leggiadramente  le  avventure  de'roman- 
zi  di  cavalleria:  il  nono  canto,  che  tutto  intero  im- 
piega in  questa  descrizione,  ha  lo  stesso  carattere  di 
tutto  il  poema,  voglio  dire  l'unione  del  grande  e  del 
sei.o  con  l'allegro  e  il  faceto,  e  la  giostra  del  Conte 
di  Culagna,  col  racconto  che  fa  il  Nano  delle  avven- 
ture del  suo  padrone,  chiude  con  molta  grazia  e  con 
una  piacevole  maniera  questo  canto,  il  cui  principio  era 
stato  grandioso  e  sostenuto    «    (1). 

La  gloria  di  aver  dischiuso  un  cammino  finallora 
ignoto  venne  contesa  al  Tassoni  eia  Francesco  Braccio- 
lini nato  in  Pistoia  ai  26  novembre  del  1566,  e  nella 
stessa  città  morto  ai  31  agosto  del  -1645  Ei*li  scris- 
se  un  poema  che  ha  per  titolo  la  Croce  Racquistatat 
ed  a  cui  da  alcuni  si  dà  il  terzo  1uoì;o  tra'poemi 
itali« ni  dopo  quelii  dell'Ariosto  e  del  Tasso:  ne  io 
il  contrasterò,  dice  il  Tiraboschi,  purché  il  Bracciolini 
sia  pago  di  stare  non  pochi  passi  addietro  a  quei  sì  va- 
lorosi poeti.  Ma  più  della  Croce  Racquistata  è  cele- 
bre lo  Scherno  degli  Dei,  in  cui  il  Bracciolini  im- 
prese a  schernire    le  assurde  divinità  del  Paganesimo. 

Scrivi  de'falsi  Dei,    sprezza,  beffeggia, 
E  ie  favole  lor  danna  e  dileggia  (2). 

Per  dire  il  vero,  un  tal  poema  eroico-comico  fu  pub- 
blicato quattro  anni  prima,  di  quello  del  Tassoni,  cioè 
nel  1618:  ma  il  Tassoni  avea  composta  la  sua  Secchia 
Rapita  quattro  anni  prima,  anzi  sette;  giacché  egli 
in  una  sua  lettera  afferma  d'averla  scritta  tra  l'a- 
prile   e    l'ottobre    del    1611  ^  e    aggiunge   che    alcuni 

(i)  Vedi  ì  vari  giudizi  intorno  al  poema   della  Secchia  neil* 
Vita  del  Tassoni  compilala  da  Robusiiano  Gironi,. 
(2)  Scherno  degli  Dei,  cant.  1,  st.  \. 
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cavalieri  e  prelati  che  allor  vivenno  ne  posson  far 
fede.  Sappiamo  poi  certamente  che  fin  da!  4  615  il 
Tassoni  avea  compito  il  suo  poema,  benché  poscia  vi 
aggiugnesse  due  canti;  che  nel  1616  si  cominciò  a 
trattare  di  darlo  alla  luce  ,  il  che  non  si  eseguì 
che  nel  1622,  e  che  frattanto  ne  correano  per  le 
mani  di  molti  copie  a  penna,  come  con  autentici  do- 
cumenti si  è  provato  dal  Barotti.  E  certo  dunque 
(così  conchiude  il  Tiraboschi)  che  il  poema  del  Brac- 
ciolini fu  stampato  quattro  anni  prima  di  quel  del 
Tassoni;  ma  è  certo  ancora  che  il  Tassoni  avea  compiu- 
to il  suo  nove  anni  prima  che  si  pubblicasse,  e  quat- 
tro anni  prima  che  lo  Scherno  degli  Dei  vedesse  la 
luce.  E  certo  che  le  copie  della  Secchia  Rapita  cor- 
sero manoscritte  per  le  mani  di  molti,  e  che  il  Brac- 
ciolini potè  vederla  e  prenderne  esempio;  e  non  è  im- 
probabile che  cosi  fosse.  Al  contrario,  non  si  è  ancora 
prodotta  prova  la  qual  ci  mostri  che  il  Bracciolini  as- 
sai prima  del  1618  avesse  intrapreso  il  suo  lavoro;  e 
perciò  finora  il  vanto  dell'invenzione  di  questo  genere 
di    poema  sembra  che  sia  dovuto   ai  Tassoni  (1). 

Molti  furono  gl'imitatori  dei  Tassoni  e  de!  Brac- 
ciolini; ma  nessuno  merita  una  singoiar  menzione,  tran- 
ne Lorenzo  Lippi  autore  del  Malmantile  Racquistato. 
Egli  nacque  in  Firenze,  volgendo  l'anno1òo6,e  fu  un  tale 
poeta  e  pittore  da  seguire  una  maniera  tutta  sua  prò* 
pria;  giacche,  come  nota  il  Lanzi,  egli  avea  per  mas- 
sima di  poetare  come  parlava,,  e  di  dipingere  come 
vedea.  Prendendo  egli  a  narrare  imprese  marziali,  ten- 
ne una  via  ben  diversa  da  quella  che  calcarono  i  poeti 
eroici;  giacche  dove  questi  sceglievano  le  voci  più  ar- 
moniose e  più  splendide  della  lingua^  egli  si  giovò  del 
parlare  plebeo,  dei  proverbj  volgari  e  dei  riboboli  fio- 
rentini ;  onde  per  far  conoscere  al  resto  dell'Italia  il 
suo  poema,  uomini  dottissimi,  quali  furono  il  Siìviui 
ed  il  Biscioni  ,  dovettero  sommergere  ogni  verso  del 
Malrnantile  in  un  pelago  di  commenti  (2).  Si  leggono 
però  tratto  tratto   alcune  semplici   e  burlesche   ottave 

(i)  Tirahosehi,  tomo  Vili,  lib  III,  cap.  3. 
(2)  Ma  ini  untile,  eiiiz.  di  Prato  dei   ibi  5  ,  in  cui  si  legge   la 
Vita  del  Lippi  scritta  dal  Baldi  micci, 
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condite  veramente  dì  attico  sale_,  come  sì  può  scorgere 
da  questa  invocazione; 

O  Musa  che  ti  metti  al  Sol  di  state 

Sopra  un  palo  a  cantar  con  si  gran  Iena, 
Che  d'ogni  intorno  assordi  le  brigate, 
E  finalmente  scoppi  per  la  schiena; 
Se  anch'io,  sopr'alle  picche  del  Tarmate, 
Volto  a  Febo,  con  te  vengo  in  iscena, 
Acciocch'io  possa  correr  questa  lancia, 
Dammi  la  voce  e  grattami  la  pancia. 

Il  teatro,  sia  tragico,  sia  comico,  del  secolo  dicias- 
settesimo ci  presenta  bensì  molti  componimenti ,  ma 
pochi  che  onorino  e  gli  autori,  e  l'Italia  che  li  produs- 
se e  li  nutricò.  Solo  debb'essere  qui  ricordato  Giambat- 
tista Andreini  comico  di  professione,  che  scrisse  un 
dramma  sacro  intitolato  Adamo,  che,  come  si  crede 
dall'universale,  suggerì  al  Milton  l'idea  del  suo  Para- 
diso Perduto.  E  quantunque  l'Adamo  dell' Andreini 
sia  rispetto  al  Paradiso  Perduto  ciò  che  è  il  poema  di 
Ennio  in  confronto  a  quel  di  Virgilio,  nondimeno  non 
può,  negarsi  che  l'idee  gigantesche  delle  quali  l'autore 
inglese  ha  abbellito  il  suo  poema,  di  Satana  che  entra 
nel  paradiso  terrestre  e  arde  d'invidia  al  vedere  la  fe- 
licità dell'uomo,  del  congresso  de'demoni,  della  batta- 
glia degli  Angioli  contro  Lucifero  ,  e  più  altre  somi- 
glianti immagini  si  veggono  adombrate  in  modo  nel- 
l'Adamo (  dramma  il  quale  in  mezzo  a  molti  tratti  di 
pessimo  gusto  ne  ha  alcuni  che  si  possono  proporre 
come  modello  di  eccellente  poesia  ),  che  si  può  crede- 
re avere  il  Milton  dalle  immondezze  dell'Andreini  rac- 
colto Toro  di  cui  adornò  il  suo  poema  (1).  Gli  stessi 
difetti  che  turpano  TA damo  si  notarono  anche  nella  FiY- 
lidi  Sciro  di  Guidobaldo  Bonarelli,  che  è  il  più  repu- 
tato dramma  pastorale  di  questa  età. 

Più  infelice  ancora  fu  lo  stato  della  commedia,  la 
quale,  al  dir  del  Tiraboschi,  venne  talmente  degene- 
rando, che  essa  comunemente  non  fu  più  che  un  tes- 
suto di  ridevoli  buffonerie,  senza  regolarità  e  senza  ve- 

(i)  Napìone,  dell'uso  e  de'pregi  della  lingua  italiana,  tomo 
I,  pag.  274. 
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rosimiglianza  d'Intreccio  e  senza  ornamento  alcun  dì 
stile,  e  spesso  ancora  ripiena  di  oscenità  e  di  lordure, 
per  ottenere  dalla  vii  plebaglia  quel  plauso  che  dalle 
colle  persone  non  poteasi  sperare.  Si  debbono  solo  ec- 
cettuare due  componimenti  di  Michelangelo  Buonar- 
roti il  giovane  cioè  la  Tancia,  in  cui  seppe  vivamente 
descrivere  il  linguaggio  non  meno  che  le  maniere  e  i 
costumi  de'contadini  fiorentini;  e  la  Fiera,  in  cui  in- 
troducendo ogni  sorta  di  persone  si  apri  un  vasto  cam- 
po a  dipingere  vari  caratteri.  L'autore.,  dice  il  Salvini, 
scelse  con  somma  e  fino  giudizio  questo  vasto  argo- 
mento, da  impiegare  una  ricca  varietà  di  voci  che  ser- 
vissero al  famoso  lavoro  del  nostro  Vocabolario;  e  con 
saggio  avvedimento  non  isdegnò  talora  di  usar  parca- 
mente maniere  di  dire  che  non  del  tutto  si  con  fa  uno 
alla  grammatica,  ma  hanno  la  lor  regola  nell'uso  vol- 
gare, e  nelle  bocche  del  popolo  talvolta  udire  si  fanno. 
Del  resto  si  trovano  per  tutto  sentimenti  sodi,  e  mora- 
li e  politici  ammaestramenti,  ed  una  facile  dottrina  ve- 
lata di  dolce  grazia  e  coperta  di  leggiadria,  onde  noa 
si  senta  Tamaro  salubre  che  vi  si  nasconde.  Descri- 
zioni si  trovano  che  son   pitture  (l). 

Se  nel  secolo  XVIII  troviamo  il  dramma  per  mu- 
sica perfezionato  dal  Mctastasio,  nel  XVII  vediamo  in- 
trodotta la  magnificenza  nei  teatri,  ed  aperto  il  campo 
di  segnalarsi  in  quest'arte, mercè  i  progressi  della  mu- 
sica teatrale^  come  si  può  scorgere  dal!e  seguenti  no- 
tizie che  ci  dà  l'accuratissimo  Muratori.  «  La  musica, 
dice  egli,  e  quella  particolarmente  c'e'teatri,  era  salita 
in  alto  pregio,  attendendosi  dappertutto  a  sontuose 
opere  in  musica  ,  con  essersi  trasferito  a  decorare  i 
musici  e  le  musichesse  l'adulteralo  titolo  di  Virtuosi  e 
Virtuose.  Gareggiavano  più  dell'altre  fra  loro  le  corti 
di  Mantova  e  di  Modena,  dove  i  duchi  Ferdinando  Cario 
Gonzaga  e  Francesco  II  d'Este  si  studiavano  di  tenere 
al  loro  stipendio  i  più  accreditati  cantanti  e  le  più  ri- 
nomate cantatrici  ,  e  i  sonatori  più  cospicui  di  vari 
musicali  strumenti.  Invalse  in  questi  tempi  1'  uso  di 
pagare  le  dugento,  trecento  ed  anche  più  doble  a  cadau- 
no de'più  melodiosi  attori  ne'teatri,  oltre  al  dispendio 
grande  dell'orchestra,   del  vestiario,    delle   scene,   delle 

{[)  Salvini.   Poem.  alle  noie  della  Fiera. 

Maffei  P,  II.  T.  III.         5* 
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illuminazioni  .  Spezialmente  Venezia  colla  sontuosità 
delle  sue  opere  in  musica  e  con  altri  divertimenti  ti- 
rava a  se  nel  carnevale  un  incredibil  numero  di  gente 
straniera,  tutta  vogliosa  di  piaceri  e  disposta  allo  spen- 
dere. Roma  stessa,  essendo  cessato  il  rigido  contegno 
di  papa  Innocenzo XI,  cominciò  ad  assaporare  i  pubblici 
sollazzi,  nei  quali  nondimeno  mai  non  mancò  la  mode- 
stia; e  videsi  poscia  Pippo  Acciaiuoli ,,  nobile  cavaliere, 
con  tanto  ingegno  architettare  invenzioni  di  macchine 
in  un  privato  teatro, che  si  trassero  dietro  l'ammirazione 
d'ognuno,  e  meritavano  ben  di  passare  alla  memoria 
depposteli  «  (1). 

Rimane  ora  a  dirsi  qualche  cosa  intorno  ai  tradut- 
tori, ossia  a  que'poeti  che  voltarono  in  italiano  i  poe- 
mi greci  e  latini.  Primo  ci  si  presenta  il  Lalli,  nato  in 
Norcia  nel  1572  ,  il  quale  ridusse  in  istile  bernesco 
l'Eneide  di  Virgilio;  e  se  è  possibile  dice  il  Tiraboschì, 
che  seri  e  gravi  componimenti  piacciano  ancor  tra- 
vestiti in  tal  mockij,  niuno  poteva  ottenerlo  meglio  del 
Lalli,  a  cui  noti  mancava  ne  quella  scherzevole  fan- 
tasia né  quella  facilità  di  verseggiare  che  a  ciò  princi- 
pa'mente  rìcbiedesi,  e  sol  si  vorrebbe  che  alquanto  più 
colta  ne  fosse  la  locuzione.  Un  altro  nobilissimo  in- 
gegno faticò  intorno  alla  versione  dell'Eneide,  conser- 
vandone la  natia  maestà  ;  ma  non  si  avanzò  oltre  al 
quarto  libro,  e  solo  se  ne  stamparono  alcuni  frammenti 
nel  Giornale  de'Letterati  d'Italia.  Questi  fu  Alessandro 
Marchetti,  nato  in  Pontormo^  castello  del  territorio 
fiorentino,  nel  1632;  il  quale,  abbandonata  la  mercatura 
e  la  giurisprudenza.,  si  applicò  alle  scienze  fisiche  e  ma- 
tematiche sotto  il  magistero  del  famoso  Borei  li,  e  di- 
Tenuto  professore  di  filosofia  nell'Università  di  Pisa, 
fe'guerra  ai  Peripatetici, ed  ispirò  a'suoi  discepoli  il  gusto 
per  le  cose  sperimentali.  Pubblicò  poscia  alcune  opere 
matematiche,,  le  quali  furono  causa  di  gravi  contese  col 
Viviani  e  coll'abate  Grandi;  e  quella  intitolata  De  resi- 
stentìa  solidorum  fu  attribuita  da'suoi  nemici  al  Bo- 
r  e  Ili.  Gli  studi  filosofici  non   distornarono  il   Marchetti 


(i)  Annali  d'Italia  anno  1690.  Nel  seguente  libro,,  ragionan- 
do dello  Zeno  e  del  Metastasio  ,  faremo  menzione  anche  del 
Rioacciai  e  ile'suoi  drammi,  che  furono  rappresentali  nel  se- 
colo XV. 
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dalla  poesia;  anzi    per  ricrearsi   dai   medesimi    si   niede 
a  tradurre   il  poema  Della  Natura   delle   Cose  di  Lu- 
crezio, e  condusse  fé  1  i cy  mente  a   termine  il  suo  lavor  n. 
Voleva  egli  dedicare  questa  versione  al  granduca  Cosi- 
mo III;  ma  abborrendo  questo  principe  le   massime   del 
poeta  epicureo  poste  in   piò  chiara  luce  dal  traduttore, 
non  permise  ne  la  de  lica  ne  la  stampa;  e  l'opera  ritìnse 
inedita  lino  al     171 1,  in   cui    fu   data   per   la   prima  volta 
in  Inceda  Paolo  Rolli  che   viveva  in  Londra.  Chiunque 
ha  l'idea  del  buon   gusto,   dice  il   Tiraboschi,   non  può 
negare  che  poche  opere  abbia   la  voìgar  poesia;  e  ninna 
forse  tra  le  traduzioni   degli  antichi   poeti    latini   che    a 
questa    possa    paragonarsi  ;  tale   ne    è    la  chiarezza,   la 
maestà,   l'eleganza,   e  così  bene   riunisce   in    se  tulli   i 
pregi  che  a  render  perfetti   cotai   lavori   richieggo nsi. 
L'abate  Lazzarini    ne    pubblicò    una  severa   critica,  tac- 
ciando questa  versione  come  poco  esattale  riprendendo 
il  traduttore  come   non    abbastanza  versato  nel   sistema 
di  Epicuro  (1).  Ma  le  censure   del    Lazzarini  riuscirono 
vane,  e  non  ebber  forza  di  vincere  il  comune  sentimen- 
to dei  dotti.  Avea   il  Marchetti  tentato  di   contrapporre 
un  antidoto  al  veleno  di   Lucrezio,    scrivendo  un  poe- 
ma filosofico-teologico,  che,    colto   dalla   morte   ai  6  u* 
settembre  del  1744,  non  potè  finire. 

Anton  Maria  Salvini  fu  volgarizzatore  meno  elegante 
e  lihjro  del  Marchetti,  ma  più  fedele  ed  instancabile 
ne  l'arricchire  il  suo  parlar  materno  delle  greche  ope- 
re. Nacque  egli  da  nobili  genitori  in  Firenze  nell'anno 
4  653  ,  fu  discepolo  ed  amico  di  Francesco  Pvedi  ,  ed 
ottenuta  la  laurea  nell'Università  di  Pisa,  si  diede  allo 
studio  delle  lingue,  e  fornito  come  era  di  portentosa 
memoria,  apprese  il  greco,  l'ebraico,  il  francese,  l'h? 
glese  e  lo  spagnuolo  ;  onde  il  Pvedi  cantò  di  lui:  lì 
buon  Sahin  che  ha  tante  lingue  in  bocca.La.  greca  però 
i'u  quella  che  egli  studiò  con  più  granile  ardore,  e  la 
conobbe  sì  addentro  ,  che  il  Montfaucon  disse  ad  A- 
postolo  Zeno  di  non  aver  trovato  né  conosciuto  chi 
pia  profondamente  del  Salvini  fosse  nella  lingua  gre* 
ca  versato  (2).  Incominciò  egli  a  tradurre  i  poemi  di 
Omero,  e  lo   fece  con  una  gretta  fedeltà,  dicendo  che 

(t)  Osservazioni  sopra  la  Merope. 

(2)  Zeno,  Annoi,  al  Fohlanini,  tomo  II,  omo.  0. 
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amava  meglio  di  esser  fido  interprete,  che  parafra~ 
ste  leggiadro  .  Al  contrario  ci  fu  narrato  che  un  ar- 
guto ingegno  udendo  parlare  dell'infedeltà  della  tra- 
duzione dell'Eneide  fatta  dal  Caro  ,  rispose  esser  mi- 
gliore una  bella  amante  benché  infedele  ,  che  una 
brutta  fedele.  Le  versioni  omeriche  del  Salvini  infatti 
furono  sepolte  nell'obblio,  perchè  troppo  fredde  e  spa- 
rute; ondagli  avrebbe  potuto  dire  della  sua  Iliade  ciò 
che  il  Foscolo  troppo  umilmente  lasciò  scritto  della 
sua.  «  Per  la  passione,  elemento  piò  necessario  degli 
altri,  e  cosi  universalmente  diffuso  nell'Iliade,  se  io 
lascerò  freddi  i  lettori,  non  sarà  colpa  dell'incertezza 
del  gusto  né  delle  storie,  ma  tutta  mia  e  della  natura 
del  mio  cuore,  del  cuore  che  né  la  fortuna,  né  il  cie- 
lo, né  i  nostri  medesimi  interessi,  e  molto  meno  le 
lettere,  possono  correggere  mai  ne'mortcìli.  (]).  Anche 
Teocrito  ed  Esiodo  ed  Anacreonte  ebbero  dal  Salvini 
una  veste  italiana;  e  lo  stesso  onore  ottennero  alcuni 
prosatori,  fra' quali  annoverar  si  debbono  Learzio  ed 
Epitteto.In  questi  lavori  egli  fece  ogni  sforzo  per  arric- 
chire l'italico  idioma;  ed  egli  medesimo  scrisse  che  non 
facea  che  logorarsi  nell'assiduo  maneggio  delle  lingue 
greca  e  toscana,  ed  ingegnarsi  con  intenso  sforzo  del- 
l'animo  a  ritrarre  in  toscano  con  bella  gara  il  dise- 
gno e  il  colorito  e  V  aria  delle  bellissime  greche  pit- 
ture. Lo  stesso  benefizio  egli  rendette  alla  lingua  nei 
suoi  Discorsi  Accademici,  in  cui  tentò  di  rabbellire  il 
linguaggio  scientifico  e  letterario  ;  e  nelle  note  alla 
Perfetta  Poesia  del  Muratori,  ed  in  quelle  al  poema 
del  Malmantile,  ed  alla  Tancia  ed  alla  Fiera  del  Buo- 
narroti; opere  tutte  le  quali  mostrano  quanto  profon- 
do filologo  fosse  il  Salvini,  e  con  quale  assiduità  at- 
tendesse alle  lettere.  «  Non  ho  fatto  altro  anch'io,  di- 
ce egli,  che  studiare  e  lavorare,  leggere,  scrivere,  a- 
scoltare  virtuosi:  non  sono  mai  stato  ozioso  un  gior- 
no, me  ne  trovo  bene,,  e  in  questa  parte  non  ho  da 
rammaricarmi  dei  tempo  perso.  Non  è  però  ch'io  mi 
sia  seppellito  affatto,  e  che  io  non  abbia  goduto  dei 
divertimenti,  i  quali  servono  a  rifare  l'uomo  e  rin- 
francare lo  spirito,  perchè  seguiti  con  più  lena  e  vón 

(i)  Foscolo,  Esperimento  di  Traduz.  dell'Iliade.  Intendimento 
del  traduttore. 
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più  amore  le  sue  fatiche.  Non  vi  potrei  mai  dire  quan- 
to io  adesso  godi  dell'intender  meglio  i  libri  di  quel- 
lo che  non  gli  intendeva  avanti.  Mi  pareva  di  in- 
tendi re  ,  e  non  intendeva  a  un  pezzo  come  andava 
inteso.  Goìl'andar  in  là  sempre  s'acquistano  nuovi  lu- 
mi ,  e  1'  uomo  si  trova  in  un  paese  nuovo  di  cogni- 
zioni, dove  non  s'attendeva  mai  d'  entrare.  Il  profitto 
non  si  conosce  subito.  Un  albero  si  trova  cresciuto; 
e  non  si  si  come,  né  per  qual  via.  Cosi  uno  studia, 
lavora,  suda,  veglia,  fatica  e  appena  gli  pare  d'impa- 
rare; anzi  alle  volte  facendo  conto  da  un  giorno  al- 
l'altro,  gli  parrà  d'imparare  a  sdirnenticarsi  ;  ma  a 
capo  all'anno  se  ne  avvede  che  viene  a  sapere  più 
degli  anni  passati  a  cagione  della  fatica  durata  gior- 
nalmente «  (j).  Con  questa  instancabilità  negli  stuli 
egli  giunse  fino  agli  anni  settantacinque,  e  mancò  di 
vita  nel  4  729. 

(i)  Prose  fiorentine  tomo  III,  pag.  i. 


LIBRO  QUINTO 

SECOLO   DECIMOTTAVO 
CAPO    I. 


Cenni  sullo  stato  politico  dell'Italia  nel  secolo  XVI li 
e  sulla   protezione    accordata    alle  lettere    ed    alle 
scienze  da  vari  suoi  principi.  —  Regno  di  Napoli. 
Stato    Ecclesiastico   e   Veneto.  —   Istituto    di    Bolo- 
gna.  —  La    Toscana  sotto  i  princìpi  della  casa   di 
Lorena.  —  77  ducato  di  Milano  passa  dal  dominio 
spaglinolo  all'austriaco.  —  Magnificenza  di  Maria 
Teresa  e   di  Giuseppe   li.   —  Floridezza  di  Panna 
e  di  Piacenza  sotto  i   Borboni.  —   Tipografia  Bodo 
niana.  —  Progressi  delle  lettere  e  delle   scienze  ne 
Piemonte.  —   Gli  studi  sono  favoriti  dai  duchi  di 
Modena. 


La  guerra  per  la  successione  al  trono  di  Spagna 
tinse  di  sangue  anco  le  italiane  contrarle  ;  ed  il  trat- 
tato di  Rastad,  clic  al  essa  die  fine  nel  47-14,  indusse 
molti  cangiamenti  nello  stato  politico  dell'Italia.  L'im- 
peratore Carlo  VI  rimase  in  possesso  del  ducato  di  Mi- 
lano, di  Mantova  e  del  Regno  di  Napoli.  Questo  rea- 
me non  si  trovò  in  condizione  gran  fritto  diversa  da 
quella  in  cui  trovavasi  allorquando  obbediva  ai  Re  di 
Spagna;  ma  allorché  cessò  di  esser  provincia  di  lon- 
tane monarchie,  e  vide  assiso  sul  soglio  l'infante  Don 
Carlo  e  pos  ia  Ferdinando  III,  risorse  a  novella  vita, 
e  le  lettere  e  le  scienze  furono  in  esso  con  prospe- 
ro riuscimento  coltivate.  Si  fecero  utili  riforme  nel 
sistema  scolastico  ;  si  fondò  una  magnifica  Accade- 
mia letteraria  e  scientifica,  e  i  prefati  non  meno  che 
i  secolari  d'ogni  con  dizione  o  coltivarono  o  protes- 
sero gli  studi.  Prima  che  Carlo  Ili  lasciasse  Napoli, 
già  si  eran  rendati  celebri  Giannone  nella  storia,  il 
Capasse   oéila  letteratura,  iì  Cirillo  nella   medicina  ,  il 
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Mazzocchi  nell'archeologia,  il  Genovesi  nell'economi:! 
politici»;  i  (Ine  Galiani,  l'uno  nell'erudizione  archi- 
tet topica  e  l'altro  negli  studi  economici  e  filologici. 
Apparve  poscia  il  eava'ier  Filangieri,  che  nella  filo- 
sofi.» legislativa  contrastò  la  palma  allo  stesso  Mon- 
tesquieu; e  dopo  di  lui  fiori  Mario  Pacano,  che  con 
tanta  erudizione  espose  i  disordini  ed  i  principi  ^e^ 
processo  criminale.  La  fisica  ebbe  un  amoroso  cul- 
tore in  Giuseppe  Poli,  che  la  illustrò  colle  sue  carte; 
e  la  poesìa  vantò  Saverio  Mattei  celebre  per  ia  sua 
letteratura  biblica  non  che  per  le  sue  versioni  poe- 
tiche dall'ebraico,  ed  il  Calzabigi  felice  imitatore  del 
Metastasio  (1). 

Lo  Stato  Ecclesiastico  ed  il  Veneto  godettero  nel- 
l'interno dei  dolci  beneficj  della  pace  ,  e  continua- 
rono in  quella  condizione  in  cui  gli  abbiamo  veduti 
nel  passato  secolo.  Tre  illustri  pontefici  onorarono 
la  cattedra  di  S.  Pietro,  cioè  Benedetto  XIV  (  Lara- 
bertini  )  dottissimo  nelle  scienze  ecclesiastiche  ,  Cle- 
mente XIV  (Ganganelli)  che  svelse  fin  dalle  radici 
il  formidabile  albero  gesuitico,  e  Pio  VI  che  fece  frut- 
tificare le  terre  del  suo  dominio,  ed  adornò  Roma  di 
opere  magnifiche.  Sotto  gH  auspici  di  questo  Pontefice 
cominciò  il  famoso  Ennio  Quirino  Visconti  ad  illustra- 
re le  cose  antiche  nel  suo  Museo  Pio-Clemenìino;  o- 
pera  veramente  singolare,  sia  per  la  profondità  di  dot- 
trina, sia  per  lo  stile  grave  e  conforme  all'importanza 
delle  materie.  Che  se  sotto  i  pontefici  sembrò  eccl is- 
sarsi io  splendore  dell' Università  di  Bologna,  sali  in 
grandissima  fama  la  sua  Accademia  di  Scienze,  cui  si 
diede  il  nome  generico  di  Istituto.  «  Non  sono  certa- 
mente da  tanto  le  accademie,  dice  l'Ai  grotti,  che  pos- 
sano far  sorgere  alcuno  grandissimo  ingegno  che  illu- 
mini veramente  la  età  sua,  ma  possono  bensì  tenere  in 
vita  e  nutrire  quelle  facoltà  che  lor  son  date  in  cura, 
mantenere  e  promovere  i  migliori  metodi  di  studiare, 
bene  istituite  e  governate  che  sieno  «  (2)  .  Decaduto 
pertanto  il  pubblico  Studio  in  Bologna,  non  manca- 
rono  né  gli    studiosi  ,  ne  gli  uomini  dotti  :  ciò    addi- 

(i)  Denina,  Ri  voi.  d'Ital.  lib.  XXV,  cap.  3. 
(2)  Saggio  sopra  l'Accademia  di  Francia  che  è  in  Roma,  edizio- 
ne deviatici  italiani  del  secolo  XVIII,  tomo  I,  pag.  2i5. 
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venne  per  opera  dell'Istituto,  che  tenne  vivo  il  sacro 
fuoco  (!elle  lettere  e  ('elle   scienze. 

Quantunque  Padova  sia  stati,  nel  secolo  di  cui  fa- 
velliamo, la  vera  sede  della  letteratura  veneziana,  e 
da'suoi  scanni  si  u  'isserò  le  voci  dei  Marsig'i  ,  de^li 
Strafico  e  dei  Cesarotti;  pure  non  vi  fu  città  soggetta 
a  questa  Repubblica  la  quale  non  vantasse  qualche 
egregio  scrittore.  Marco  Foscarini,  il  Goldoni  ,  i  due 
Gozzi  e  l'abate  Morelli  dettarono  le  loro  opere  in  Ve- 
nezia; Scipione  MafFei,  Girolamo  Pompei  e  l'abate  Lo- 
renzi in  "Verona  ;  il  conte  Mazzucch;  Hi  in  Brescia  ,  e 
l'abate  Serassi  in  Bergamo.  La  sospettosa  politica  però 
de!  veneto  governo  non  permise  che  si  coltivassero  le 
scienze  economiche  e  legislative,  che  negli  altri  Stali 
italiani  fecero  portentosi  progressi  mercè  le  opere  dei 
Filangieri,  dei  Beccaria,  dei  Gatìani,  dei  Genovesi ,  dei 
Verri,  dei  Carli: 

Essendosi  nella  Toscana  estinta  la  prosapia  dei  Me- 
dici per  la  morte  di  Gian  Gastone  avvenuta  nel  i 7 37 
fu  proclamato  granduca  Francesco  Stefano  duca  di  Lo- 
rena e  genero  dell'Imperatore  (1).  In  tal  guisa  questa 
feiice  contrada  dell'Italia  passò  dal  dominio  di  prin- 
ci  generosi  e  magnanimi  a  quel'o  di  altri  non  meno 
munifici  e  splendidi  ;  e  fiorì  più  che  mai  sotto  di 
Leopoldo,,  che  fece  godere  a'snoi  popoli  un  governo 
più  moderato,  più  giusto  e  più  felice  che  non  aves- 
sero mai  fatto  i  Medici  per  dugent'anni  (2).  Ne  dal 
padre  si  mostrò  degenere  il  figliuolo  secondogenito 
Ferdinando  che  gli  succedette  nel  Granducato,  il  qua- 
le, grande  nell'avversa  e  ancor  più  grande  nella  pro- 
spera fortuna,  ricopiò  in  se  tutte  le  virtù  de'suoi  avi 
e    formò  la   felicità  de'popoli  da  lui  governati  (3).  Sotto 

(i)  Muratori,  Ann.  ditali  an.  1787. 

(2)  Denina  Ri  voi.  d'Italia  lib.  XXIV,  eap.  4. 

(3)  Ferdinando  non  fece  fiorire  il  secolo  d'oro  per  le  lettere  so- 
lamente in  Toscana,  ma  anche  in  Salisburgo  e  1  in  Wurzburgo,  ove 
fu  trasportato  dalle  politiche  vicende. Egli  protesse  con  somma  mu- 
nificenza l'Università  di  Salisburgo,  e  vi  aggiunse  nuove  catledre,e 
l'intera  facoltà  medica  Vi  chiamò  per  la  Medicina  i  dottissimi  pro- 
fessori Harlenkeil,  Grossi,  Zan  !ona»i,Weis  enbach  ed  Ehrhart  e  di- 
versi altri  per  la  facoltà  filosofica,  ai  quali  nell'anno  i8o5  ebbi  l'o- 
nore d'essere  io  stesso  aggregalo  come  lettore  di  lingua  e  lettera- 
tura italiana,  del  che  aozi  so  rauuuoaUrs&i  milza  ventre  su  ^ir^ia 
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i  principi  della  casa  di  Lorena,  Firenze,  Pisa  e  Siena 
continuarono  ari  essere  asili  s;icri  al'e  scienze  ed  alle 
lettere;  uè  si  dee  pretermettere  che  nella  Toscana  , 
sotto  gli  anspicj  dell'immortale  Leopoldo  ,  si  ripro- 
dusse l'Enciclopedia,  quell'emporio  di  tutto  l'umano 
scibile. 

La  Lombardia  od  il  ducato  di  Milano  risorse  al- 
loppiando non  fu  più  sottoposto  al  governo  barbaro 
degli  Spagnuoli,  che  non  si  curarono  gran  fatto  ne 
degli  ordini  civili,  ne  del'a  letteratura,  né  del'e  arti; 
e  dovette  migliorar  la  sua  sorte  nel  cambiar  dipen- 
denza dalla  lontana  corte  di  Madrid  a  quella  più.  vi- 
cina di  Vienna.  L'  immortale  Moria  Teresa  (  princi- 
pessa che,  al  dir  del  Muratori  (i)  siccome  per  la 
beltà  potea  competere  colle  più  belle  del  suo  sesso, 
così  per  V  elevatezza  della  mente  ,  per  la  saviezza 
de'  suoi  consigli ,  ed  anche  per  forza  generosa  di 
petto,  gareggiava  comprimi  de/l'altro  sesso)  fondò  nella 
Lombardia  scuole  ed  accademie;  e  quella  delle  B  Ile 
Arti  detta  di  Brera,  che  ora  è  una  delle  più  cospi- 
cue dell'Europa,  riconosce  da  lei  i  primi  suoi  prin- 
cipi.  Nulla  avrebbe  potuto  consolare  ì  Lombardi  d<  Ila 
perdita  di  Maria  Teresa  tranne  Pillustre  suo  succes- 
sore Giuseppe  II,  principe  che  più  d'ogni  altro  chiari 
vera  la  sentenza  di  Platone  ,  che  i  popoli  saranno 
felici  quando  un  filosofo  li  governerà.  Egli  era  for- 
nito di  tutte  le  qualità  degne  di  un  gran  monarca, 
non  avea  altra  cura,  altro  scopo,  che  il  bene  de'po- 
poli  a  lui  soggetti;  e  se,  come  alcuni  affermano,  e- 
gli  volle  far  troppo   e    troppo  presto^  ciò  addivenne 

pagina  una  lagrima  dì  riconoscenza. Perocché  mi  tornano  alla  men- 
te i  grandi  beneficj  a  me  compartili  da  quell'ottimo  sovrano,  le  cui 
doli  eminentissime  di  cuore  e  di  spirito  mi  Fu  dato  conoscere  da  vi- 
cino, e  quelle  non  meno  di  tanti  eletti  signori  che  gli  facevano  il- 
lustre e  sapiente  corteggio,  fra  i  quali  pi  tremi  ricordare  i  segretari 
di  Slato  Rdinohli  e  Gì  annetti  e  gli  abati  Eudrici  e  Bagnoli,  uomini 
tutti  d'alio  animo  e  di  non  comune  dol Irina; l'amicizia  e  pratica  dei 
quali  contribuì  non  poco  ad  animarmi  vieppiù  allo  studio  deil'ilali- 
ca  letteratura;  e  segnatamente  il  Bagnoli,illustre  autore  del  Cadmo, 
di  vari  bellissimi  drammi  sacri  e  profani,  di  molle  altre  lodate  poe- 
sie, e  di  quel  poemetto  didascalico  V  Agricoltura,  che  per  la  venustà 
dello  siile.*  del  pensiero  e  della  condotta  ieppe  trovare  nel  rjccQ 
parnaso  italiano  classico  posto. 

(i)  Muratori,  Ann. d'Italia  «n.  174°* 
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per  lo  sviscerato  amore  che  egli  portava  a'stioi  po- 
poli. Sotto  sì  generosi  principi  le  lettere  e  le  scienze 
fiorirono  assai  nella  Lombardia,  e  l'  Università  tici- 
nese accolse  nel  suo  grembo  gli  Scopoli,  i  Fontana, 
i  Frank,  i  Tissot,  gli  Spallanzani,  i  Bertola,  i  Villa, 
i  Natali,  i  Volta,  gli  Scarpa  ed  i  Tamburini.  Intanto 
nella  popolosa  Milano  il  Parini  creava  un  nuovo  ge- 
nere di  poesia;  il  Beccaria  strappava  di  mano  al  car- 
nefice la  corda,  le  tanaglie,  le  ruote,  e  tergeva  le 
lagrime  di  tanti  infelici;  Pietro  Verri  iacea  luccicare 
scintille  preziose  per  le  scienze  economiche;  il  Lan- 
driani  coltivava  la  fisica;  l'Agnesi  superava  la  natu- 
rale fievolezza  del.  suo  sesso  colle  più  rette  dimostra- 
zioni matematiche;  il  Carli  aggiugneva  luce  alle  an- 
chità,  alla  storia  delle  lettere  e  delle  arti,  alla  politica 
ed  alla  morale,  e  dava  un  tal  crollo  all'Inquisizione 
che  giunse  ad  atterrarla.  Ne  Mantova  avea  difetto  ài 
uomini  dottissimi;  anzi  il  Bettinelli,  il  Bondi  ed  il 
loro  confratello  Andres  formata  no  un  onorando  trium- 
virato. 

Parma  e  Piacenza  si  sollevarono  sotto  il  domi- 
nio Borbonico,  e  precipuamente  sotto  l'Infante  Don 
Filippo,  a  tanta  rinomanza  per  la  coltura  delle  scien- 
za, a  quanta  non  erano  giammai  salite  sotto  i  Far- 
nesi. I/Università  e  l'Accademia  delle  Arti  fondate  in 
Parma  dopo  il  i  750  accolsero  bentosto  uomini  dot- 
tissimi, quali  furono  il  Paciaudi,  il  conte  Rezzonico, 
G.  Bernardo  De-Rossi,  profondo  maestro  di  le  (teni- 
tura ebraica  e  caldaica,  ed  il  Pagnini  grande  elle- 
nista. Dall'Accademia  delle  Belle  Arti  poi  uscirono 
valenti  architetti  e  pittori  che  si  segnalarono  colle 
loro  opere  nell'Italia  non  solo,  mi  anco  nelle  stra- 
niere regioni.  S'aggiunga  la  perfezione  a  cui  fu  ridotta 
l'arte  tipografica  in  Parma  da  Giambattista  Bodoni  di- 
rettore di  quella  veramente  reale  stamperia.  «  La  ti- 
pografia, dice  il  Denina,  tuttoché  ne'prirni  suoi  anni 
avesse  tro>ato  in  Roma  ed  in  Venezia  i  suoi  primi  a- 
matori  e  promotori,  non  era  ancor  salita  in  Italia  a 
quell'eccellenza  a  cui  T  aveano  portata  in  Francia, 
nelle  Fiandre  e  nell'Inghilterra,  gli  Stefani,  i  Pian- 
ti ni,  gli  Elzeviri.  Il  Cornino,  il  Manfrè,  gli  Albrizzi, 
non  ostante  il  commercio  de'librai  veneziani  troppo 
eran    lontani    a   uguagliare    la    rinomanza   del   Didot  , 
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del  Baskerville,  del  Foulis.  La  Spagna  medesima  colle 
edizioni  del  Monforte  e  dei  libar  ra  superava  in  que- 
sta parte  l'industria  italiana,  quando  il  Bo?!oni  sa- 
luz/.ese,  formato  e  perfezionato  nella  stamperia  della 
Propaganda  in  Roma,  fu  chiamato  in  Parma  dal  l'I rt- 
fanle  Don  Filippo,  e  vi  portò  quest'arte  ad  un  segno 
di  eleganza,  di  leggiadria,  di  vaghezza,  a  cui  niuno 
de'più  famosi  tipografi  non  era  ancor  giunto.  Oltre 
l'infinita  copia  e  ?  ari  età  dei  caratteri  latini,  tutti  bel- 
lissimi e  perfettissimi  ,  gettati  sopra  !e  matrici  dai 
suoi  propri  punzoni  formate,  egi  gettò  parimente  i 
caratteri  di  tutte  le  lingue  di  cui  sJè  potuto  trovare 
qualche  vestigio  (1).  » 

Vittorio  Amedeo  II,  uno  de'più  grandi  principi  che 
mai  abbia  avuto  la  casa  di  Savoia,  avea  dilatati  i 
confini  desimi  dominj,  e  portava  una  corona  ed  un 
regno  nella  sua  nobilissima  famiglia.  Egli  intese  a 
far  fiorire  il  commercio  ed  ogni  arte,  a  fortificare  le 
sue  piazze,  ad  accrescere  le  forze  militari  e  gl'inge- 
gneri, a  fabbricare  la  quasi  inespugnabile  fortezza 
della  Brunetta  ,  e  ad  ampliare  ed  abbellire  Torino. 
Pubblicato  un  Codice  di  leggi  confortili  al. 'indole  et 
ai  costumi  de'suoi  popoli,  si  volse  a  fondare  un'in- 
signe Università  nella  sua  capitale,  e  ad  essa  chiamò 
rinomati  professori  da  tutte  le  parti.  I  buoni  semi 
dell'istruzione  gittati  da  Vittorio  Amedeo  diedero  frutti 
ubertosissimi;  ed  il  Piemonte  che,  al  dir  del  Denina, 
ne'tre  precedenti  secoli  appena  avea  dati  segni  di  es- 
sere uscito  dalla  barbarie,  fu  popolato  da  un  gran 
numero  di  dotti  e  <!i  leggiadri  ingegni,  infra  i  qua- 
li basta  il  fare  menzione  del  solo  Alfieri  nato  in 
Asti. 

Il  Genio  Estense,  all'ombra  del  quale  l'Ariosto  ed 
il  Tasso  avean  cantato  l'Orlando  ed  Goffredo  in  sulle 
rive  del  Po,  riparatosi  in  Modena  ,  dopo  aver  pro- 
tetto il  Falloppio,  restauratore  ilei  l'anatomica  dottrina», 
fa  voi  \  il  Muratori  che  trasse  l'ignorata  storia  nella 
fama  e  nella  celebrità,  ed  il  T:r>iboschi  che  tanto 
illustrò  le  glorie  letterarie  dell'Italia.  NeH  772  si  apri 
solennemente  \J  Università  di  Modena  restaurata  ed 
ampliala,  ed  il  conte  Agostino   Paradisi   recitò   un'elo- 

(!)  Denina,  Rivol.  d'Itati,  lib.  XXV,  cap.  5. 


«46 

quente    orazione    in    cui    enumerò  le   bolle    imprese 
del    duca    Francesco   III,  ed   i   favori    da  lui  largiti  alle 
scienze   ed   alle    lettere.    «    Io    non   mi    soffermerò    ad 
ammirarlo,    o  se  intento  alla  sicurezza  munisce  lo  Stato 
per   molte    forze  di  difese  e  di  difensori ,    o    se    rivolto 
alla    felicità  richiama   1'  opulenza   per   le    novelle    vie 
agevolale   al    commercio  ,    o  se   sollecito   per    operosa 
pietà   quinci    sotto   agiato    ricovero    protegge  la    salu- 
brità  del   suo   popolo,    quindi    in  vastissimo  asilo  ac- 
coglie   la    vagante     mendicità,,  o    se   intollerante  delle 
disordinato    leegi  ,  benefico    legislatore    le    ricompone 
in   breve   Codice  dettato   dall'equità  con    que' semplici 
suoi   mod^  di   che    il    diritto   si   compiace,   di   che    il 
torto   inorridisce.  Non  vi   richiamerò    su   quello   che  ad 
ogni  passo    vi    sta    presente,   sull'inclita   città    vostra 
riedificata,  sull'antico  squallor  disgombrato,  sulle  aure 
libere   e   gioconde   che  spirate    per    lui,    sull'elegante 
spettacolo   delle   ampie    strade,    de'nmestosi    portici,   e 
sull'attica  venustà   che   lungo    il    cammin  vostro   con- 
tinua>   vi   accompagna   e   vi    ricrea.   Non  vi  trarrò  sugli 
appianati    gioghi   del   più   scosceso   Appennino,   e   sul 
mirabil    tragitto    aperto   a   traverso  di   quel  muro,  di- 
rò cosi,   che   pareva   disegnato  per  ordine  eterno  della 
natura    a   disgiungere   le    lorpbarde   pianure  dai  lidi  di 
Toscana;  opera  fatta  credibile,  or  solamente  che  quasi 
è   compiuta,   impresa    romana,    se  non   è   piò   che  ro- 
mane   l'eseguire    in   breve  tratto    di    tempo  quello  che 
il   vasto    intervallo    de*  precedenti   secoli    ha    rifuggito 
di    sperimentare.    Lungi    lungi   dal    noverare,   dal   de- 
scrivere, dal   celebrare   le    grandi   opere   che    la    fama 
insino    ad    ora   ha   registrate  del    sommo  Principe  no- 
stro; io   anzi  vi  esorto   per   brev'  ora    a    dimenticarle, 
e   l'attenzione   e   l'ammirazion    vostra   in   una  sola    ri- 
volgere ,    in   una   che  tutte    le    comprende  ,   che   tutte 
le   vince,   che   compie    la    perfezione   di  tutte,  o  la  glo- 
ria  si  consideri,    o    si    consideri    l'utilità.   Io    parlo  di 
quelTimpareggiabile  opera  che  appunto  in  questo  gior- 
no  ha    il   suo    principio,  della   restaurata   anzi    novel- 
lamente   creata   Università  di  Modena.-   La  eresse  Fran- 
cesco  II,    principe    di    gloriosa    ricordanza,    e    la    for- 
ni  assai   doviziosamente    per  l'uso  de' tempi    suoi.   Ma 
i    tempi   mutati ,     le   scienze    stese  per   tanto   maggior 
campo,   e   bisognose   di   largo  apparato  di  erudite  sup- 
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pel  lettili,  la  letteratura  stessa  levata  a  maggior  grado 
di  pregio  nel  genio  del  coltissimo  secolo;  tuttociò 
accusava  la  tenuità  dell'antico  patrimonio,  l'angusto 
circolo  delle  cattedre,,  la  nudità  delle  scienze,  tutto 
implorava  la  grande  anima  di  Francesco  III.  Udì  Fran- 
cesco, provide,  riparò,  scelse  da'suoi  fecondissimi  do- 
mittj  il  fior  degl  ingegni;  e  perchè  non  è  dato  al  un 
solo  terreno  nudrire  ogni  frutto,  stese  lungi  il  guardo, 
il  guardo  indagatore  del  merito,  quel  guardo  stesso 
che  mossero  gli  Augusti,  i  Leoni,  i  Luigi  a  creare 
un  secol  d'oro,  e  lo  ritornò  conquistatore  eli  sapienti. 
Cosi  egli  benemerito  delle  scienze  per  l'ampliata  e  nobi- 
litata biblioteca,  ha  voluto  finalmente,  edificando  tanta 
Università,  esserne  padre  e  creatore  «  (1) 


CAPO   II. 


Poeti  celebri  del  XV III  secolo.  —  Autori  di  melo- 
di animi.  Apostolo  Zeno.  Sua  vita.  Sue  opere  va- 
rie di  erudizione.  Suoi  melodrammi.  —  Pietro  Me- 
tastasio.  Notizie  intorno  alla  sua  vita.  Grandi  pregi 
de' suoi  drammi  e  dell*  altre  sue  poesie.  La  poe- 
sia melodrammatica  decade  dopo  di  lui.  —  Si  ac- 
cenno  no  alcuni  pregevoli  melodrammi  di  poeti  a  Lui 
posteriori. 


Fu  scritto  da  un  dotto  filologo  che  se  il  secolo  de- 
cimottavo  non  fosse  stato  preceduto  dai  secoli  deci- 
moquarto e  decimosesto,  avrebbe  dovuto  dirsi  a  ragio- 
ne il  secolo  dell'italiana  poesia.  La  vita  dello  Zeno, 
del  Metaslasio,  dell'Alfieri,  del  Goldoni  ,  del  Parini  e 
di  tanti  altri  poeti  chiariranno  la  verità  di  questa  sen- 
tenza, a  Parmi,  dice  il  Foscolo,  che  senza  l'Ossian  del 
Cesarotti,  il  Giorno  del  Parini,  l'Alfieri  e  Vincenzo 
Monti,  la  magnificenza  della  nostra  poesia  giacerebbe 
ancor  sepolta  con  ie  ceneri  di  Torquato  Tasso.  Da  indi 
in  qua  un  s  colo  la  inorpellò,  e  l'altro  la  immiseri:  nò 
mancarono  ingegni;  ma  le  corti,  le  cattedre  de'Rego- 

(i)  Orazione  recitata  da  A.  Paradisi  nel  a5  novembre  1772. 
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lari  e  le  Accademie  prevalevano:  quin'i  molti  i  va- 
ienti, rarissimi  i  grandi.  Forse  l'Ossian  farà  dar  nello 
strano.,  il  Parini  nei  leccato,  l'Alfieri  nel  secco ,  il 
Monti  nell'ornato;  ma  le  umane  virtù  non  fruttano  senza 
l'in oesto  d'un  vizio  «  (I). 

E  per  incominciare  dal    melodramma,  noi  lo  veg- 
liamo deterso   da  ile   macchie,  onde  fu  bruttato  per  più 
di  un  secolo,  da  Apostolo  Zeno,  e  ridotto  a  perfezione 
da!  Metastasio.    Nacque   lo  Zeno  in  Venezia    nel    -1669 
da  Pietro,   il   quale  esercitava   la  medicina,  e  da   Cate- 
rina Sevasto,-  istruito  dai  PP.  Sornaschi,    mostrò  di  es- 
sere fornito  di   un;»   vivace   fantasia,  la  quale  non  gl'ìm- 
pedì  punto  di  attenzione  agli   studj   eruditi;  onde    ab- 
bracciò   la  storia   universale,  quella  de'bassi   tempi,  la 
eci  Icsiastica,    I  t    letteraria,    la  civile  e   l'astrusa  scienza 
della   numismatica.    Con   si  ricco  corredo  di  cognizioni 
compilò  assai  bene   il   Giornale    de' Letterati  a"  Italia, 
che  anco  al   presente    vien     reputato    come    una    delle 
migliori   opere    periodiche  che  abbiano  veduta  la  luce 
nella    nostra  bella   penisola.  Egli  però  fu  debitore  della 
sua    celebrità   principalmente  alla   poesia    ed    ai    melo- 
drammi, i  quali  piacquero  tanto,  che  l'imperatore  Carlo 
VI  gli  offerì   Pimpiego  di  poeta  cesareo  con   condizioni 
si  onorevoli  e  vantaggiose  che   non  potè  rifiutarle.  Po- 
stosi  in   viaggio  fu  rovesciato  dalla   vettura  ,  e   rottasi 
la  destra   gamba  dovette  giacere   infermo  e  tormentato 
per  ben  due  mesi  in  «ina  sucida   osteria.   Ripigliato   il 
cammino    e    giunto  a    Vienna,    soffrì    nuove    pene    ca- 
gionategli  e   dalla  gamba   non  peranco   ben    guarita    e 
dal] -i   inopia;  onde    scrisse    al    fratello    Pier    Caterino 
quelle   lacrimevoli   parole:    è  piaciuto   a   Dio  ch'io  ve- 
nissi in   Germania  per  emenda  e  gastigo  de  miei '.pec- 
cati.   Ma   le    oneste   accoglienze  che   gli    fece  Cirio  VI 
posero  termine  a'suoi  guai5ed  egli  cangiando  sti!e  annun- 
ziò la  sua  gioia  al  fratello  medesimo. Non  posso  dirvi  ab- 
bastanza con  a ual clemenza  ni  accolse,con.  qual  bonla  mi 
parlò. quali  espressioni  obbliganti  e  onorevoli  egli  mi  fe- 
ce(2).La  modestia  e  la  bontà  dello  Xeno  si  mostrò  alìor- 
quandoegli  rinunciògenerosamente  il  titolo  di  poeta  pri- 
mario  per  non    offendere   Pietro  Pariati,  poeta  di  me- 

(0  Foscolo,  Pref.  all'Esperimento  di  traduz.  dell'Iliade. 
(2;  LeLt.  dello  Zeno,  tomo  II,  pag.  4*6,  4^3,  47°- 
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diocrissimo  merito^  clic  prima  occupava  quella  carica. 
A  dispetto  delle  cabale  degl'invidiosi  e  dei  maligni, 
i  primi  drammi  dello  Zeno  furono  applauditi  e  dagli 
spettatori  e  dal  Monarca,  il  quale  alla  bontà  del  cuore 
accoppiava  uno  squisito  gusto  per  le  lettere.  Ma  quan- 
tunque la  generosità  di  esso  si  addopiasse  verso  lo  Ze- 
no, die  fu  creato  anche  istoriografo,  pure  aggravandosi 
nel  poeta  l'età  ed  i  disagi  della  salute,  egli  desiderò 
di  rivedere  il  loco  natio;  ed  ottenuto  V  intero  suo 
stipendio  col  solo  incarico  di  spedire  ogni  anno  un 
nuovo  melodramma  alla  corte,  se  ne  tornò  a  Venezia, 
ove  morì  agli  \\  novembre  del  1 750  ,  lasciando  la 
sua  ricca  biblioteca  ai  PP.  Domenicani  della  stretta 
osservanza. 

Se  consideriamo   Io   Zeno  come  erudito  e  come  an- 
tiquario,  egli    può   andar   del    pari  col   Muratori   e  col 
MaiTci.  Avea   egli    divisato   di  formare  una    raccolta   di 
scrittori    delle  cose  italiche    del  me  «io  evo,    e  già  avea 
a  quest'uopo   frugato  lungamente  negli   archivi,   ed    or- 
dinate molte  cronache  mmoscritte.  Ma    quando  riseppe 
che  il   Muratori    si  era    accinto  alla  stessa  impresa,  egli 
abbandonò   la  sua,  e    fece   dono  al  medesimo  di   alcuni 
material  i  prepariti    (\).    Voltosi    dappoi  ad    altri   studi, 
scrisse  le  Vite  del  Sabehico,  del  Guarani,  del  Da v ila,  dei 
tre  Manuzi,  dettò  le  Dissertazioni  Vossiane  dirette  a  cor- 
reggere gli  err  >ri  in  cut  il  Vossioera  caduto  parlan  lo  di 
quei  molti  Italiani  che  avemo   scritte    latinamente  le  lo- 
ro storie;  e  composte  quelle  esatte  e  leggiadre  note  al- 
la   Biblioteca   dell'1  Eloquenza   italiana  del  Fontani  ni  , 
in 'cui  ,  per    usar    delle   parole  dello    stesso  Zeno  ,  fra 
i  moltissimi    scrittori    antichi  e    moderni   che   si  met- 
tono all'esame  e  alla   critica,  di  pochi   si  dice  bene  e  a 
mezza  bocca,  di  molti  assai  male  e  a  bocca  piena   2j. 
Alle   quali   opere    si    aggiungano  i  molti    volumi  di  let- 
tere  ripiena  di    recondite  notizie,  ed  il  Giornale  di  cui 
abbiamo  già    fatto    menzione.   Tanti  e  sì    faticosi    studj 
di    erudizione    non    raffred  larono    la  fantasia  dello  Ze- 
no,   uè    inaridirono    la  feconda    sua  vena;    giacché  egli 
compose  molti  drammi  per   musica,  infra  i  quali  si  leg- 
gono  ancora  non  senza  piacere  V Ifigenia,  il  Temistocle , 

(i)  Muratori,  Praef.  ad  Rer.  IlaL  Scriptores. 
(2)  Zeno,  Lett.  Voi.  V,  pag.  269, 
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Andromaca,  la  Merope,  la  Nitocri,  il   Giuseppe,  il  Si- 
sarà,  il   Daniello,  e   l'  Ezechia.  Per   conoscere  meglio 
il    merito  poetico  dello  Zeno,   è  d'uopo  por  mente  allo 
stato    in  cui  si  trovava  questa  maniera  di   poesia  a'suoi 
tempi.  «  Nato    il  melodramma,  dice   il   Gherardini    sul 
finire  del  secolo  XVI  per  opera  specialmente  d'Ottavio 
Riuuccini,  si  strascinò  per  quasi  tutto  il  secolo  seguen- 
te in  una  mediocrità  da  non  credersi  oggidì,  se  il  tatto 
delle   produzioni   uscite  a  quel   tempo  non  ci  sforzasse 
a  persuadercene:    ed    ella  è  cosa   che   tanto   più  ne   viee 
recar   meraviglia,  quanto  che  rri'poeti  melodrammatici 
dei  secolo  XVII  si   veggono   i  nomi   di  un   Guidi,   d'un 
Testi ,  d'un  Ghiabrera  ,   d'un    Maggi  ,  d'un  Leinene,  i 
quali  in   altri   generi,    e  particolarmente  nel    lirico    ne 
lasciarono  que'leggiadri  esemplari  che  voi  sapete.  Tutti 
i  poeti    melodrammatici    di  quel    secolo,   qual   più  qual 
meno,    trascorsero  nello  stravagante,   fecero   servir  la 
poesia  a  dare  occasione  a  sfarzosi  apparecchi  di  macchi- 
ne., peccarono  in  tutte  quelle  parti  che  s'appartengono 
allo  stile   ed  al  gusto,  e    si  piacquero  in   quella  mesco- 
lanza di  tragico  e   di  comico,  d'eroico  e  di  plebeo  ,  di 
cui    non  è  cosa   che  più  ripugni   a'fini   dell'arte»    (1). 
All'apparir   dello  Zeno   si   corressero    siffatte    mende  , 
giacché  egli  si   obbligò  alle   leggi  del  verosimile ,  come 
osserva  il  Metastasio,  che    ne  potea  essere  esimio  giu- 
dice; sì  guardò  dal  contagio  del  pazzo  e  turgido   stile 
che  dominava  a  suoi  giorni;  liberò    il   coturno  dalla 
scurrilità  del  socco,  colla  quale  era  in  quel  tempo  mi- 
seramente   confuso;   e  per  tal   modo   andò    mostrando 
ne'suoi   lavori   che    il  melodramma   e    la  ragione   non 
erano  enti  incompatibili,  come  con  tolleranza  anzi  con 
applauso   del  pubblico  parea   che  credessero  que poeti 
<:he  egli  trovò   in  possesso  del  teatro  quando  cominciò 
a   scrivere  (2).   Ma   se   lo  Zeno    si  tenne  lontano  dagli 
scogli  contro   i  qu^li  aveano   rotto  i    suoi  antecessjri^ 
non  evitò   altri  gravi  difetti;  ed  i  critici  gli  rimprove- 
rano la  lunghezza  delle  scene,  la  soverchia  moìtiplicità 
degli  accidenti ,  la  frequente  aridità  degli  affetti  e  la 

(i)  Lettera  di  Gio.  Gherardini  posta  in  fronte  alla  Race,  di 
Melodrammi  seri  scritti  nel  secolo  XVIH,  edizione  declassici  ita- 
liani del  secolo  medesimo. 

(2)  Metastasio,  Leu.  Voi.  II;  Leti,  a  M.  Fabroni. 
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non  rira  durezza  dei  versi  (1).  Ciò  nulla  di  meno  que- 
ste pecche  non  impedirebbero  che  i  drammi  dello  Zeno 
fossero  universalmente   letti,  sedi  gran   lunga  non   di- 
lettassero, e   piacessero  di  più  quelli  del    Metastasio. 

Pietro  Trapassi,  letto  Metastasio,  nacque  in  Roma 
ai  3  gennaio  del  1698  da  onesti  ma  poveri  parenti,  i 
quali  non  trascurarono  l'educazione  del  figliuolo,  che 
fin  dalla  più  tcn-ra  età  recitava  improvvisi  su  qualun- 
que soggetto.  Avendolo  una  sera  udito  il  Gravina,  ne 
ammirò  l'ingegno,  e  chiesta  la  permissione  ai  genitori, 
se  lo  condusse  a  casa,  e  cangiatogli  il  cognome  di  Tra- 
massi in  quello  di  Met^sttsio,  parola  greca  che  significa 
trapassa  mentO)  lo  istruì  nelle  lettere  greche,  latine  ed 
italiane.  Scorgendo  in  lui  tutte  le  doti  di  un  valente  im- 
provvisatore ,  gli  permise  di  contendere  la  palma  in 
quest'arte  al  Rolli,  al  Vanini  e  ad  altri  poeti  di  simil 
sorta.  Bello  e  giocondo  d'aspetto,  dice  un  biografo  mo- 
derno (2),  vivace  negli  occhi,  leggiadro  di  corpo,,  dolce 
e  dignitoso  nel  tratto  e  modesto,  il  Metastasio  risplen- 
deva fri  gli  emuti  suoi.  La  soavità  della  voce,  il  fnoco 
della  fantasia,  la  grazia  e  l'affetto  dc'suoi  versi  eccitaro- 
no l'entusiasmo  cornimele  il  fecero  tosto  in  Roma  famo- 
so. Il  Gravina  gli  ordinò  di  calzare  il  coturno,  ond'egli 
compose  a  quattordici  anni  la  tragedia  del  Giustino  , 
che  trasse  dall'Italia  Liberata  del  Trissino  ,  di  cui  rico- 
piò tutto  il  languore  e  tutta  la  freddezza.  Condotto  poi 
dal  suo  maestro  alla  Scalca  ne'contorni  dell'antica  Cro- 
tone, vi  stu dio  le  filosofa  he  discipline  sotto  Gregorio 
Ciroprese,  e  tornato  a  Roma  pien  di  filosofia  la  lingua 
e  il  petto,  applicossi  alla  romana  giurisprudenza  A  e 
s'astenne  per  comando  del  Gravina  dal  dir  versi  all'im- 
provviso, dandosi  invece  a  scriverne  con  accuratezza  e 
con  severa  lima.  Nel  1718  perdette  il  Metastasio  il  suo 
benefico  maestro,  che  lo  lasciò  erede  di  tutti  i  suoi 
libri,  ed  altri  beni  di  oltre  a  quindici  mila  scudi  ;  e  la- 
sciata ogni  altra  applica/ione,  si  diede  allo  stud'io  dei 
Classici  grec^  latini  ed  italiani,  infra  i  quali  predilesse 
il  gran  Torquato.  Cercò  una  via  di  segnalarsi  col  suo 
ingegno  poetico,  e  gli  parve  di  trovarla  nei  melodram- 
mi Andres,  dell'Oiig.  e  pro<?r.  d'ogni  Lett.  tomo  II.  cap.  4. 
(2)  \ita  del  Metastasio  premessa  all'edizione  delle  sue  Opere 
nella  Raccolta  de  Classici  del  secolo  XV III. 
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ma,  che  ridotto  alle  vere  leggi  drammatiche  dal  E.inuc- 
cini  nella  Dafne,  rabbellito  dall'armonia  musicale  dal 
Peri  in  Firenze,  e  dall'artificiosa  declamazione  dal  Lal- 
liy  offriva  un  aringo  in  cui  cogliere  gloriose  palme  con 
un  nuovo  stile  amico  del  canto  e  dell'affetto.  Lisciata 
pertanto  Roma,  ove  non  avea  fatto  che  spendere  una  gran 
parte  dell'eredità  del  Gravina,  se  ne  andò  a  Napoli  ver- 
so la  fine  del  1720,6  dopo  avere  in  quella  città  atteso 
per  br  ve  tempo  allo  studio  delle  leggi,  fu  confortato 
a  comporre  epitalainj,  ariette,  cantate  e  drammi  ;  onde 
scrisse  VEndimione ,  gli  Orti  Esperidi;  la  Galatea 
e  Vdngelica,  e  piacque  assai  il  suo  stile  soave,  spon- 
taneo ed  adatto  alla  musica.  E'  fama,  dice  il  citato 
biografo,  che  Marianna  Bulgarelli  detta  la  Romanina, 
celebre  pel  valore  del  canto,  per  le  grazie  e  la  verità 
dell'azione,  e  per  l'esimie  doti  della  mente  e  del  cuore, 
facendo  da  Venere  negli  Orti  Esperidi,  fosse  conosciu- 
ta dal  Melasasio,  e  che  presa  di  lui  il  togliesse  a  seco 
albergare.  L'ingegnosa  donna  aveva  sempre  corona 
d'eietti  amici  ed  artisti,  fra  i  quali  primeggiava  il  Por- 
pora; apprese  da  lui  i!  Metastasio  la  profonda  scienza 
musicale,  e  giunse  a  tanto  da  compor  canoni,  trentasei 
de'quali  sono  a  stampa.  Li  Bulgarelli  gli  diede  la  Di- 
do  ne  abbandonala  per  subbietto  di  un  nuovo  dram- 
ma ,  che  ebb?  tanto  successo  da  cavar  le  lagrime  dal 
ciglio  degli  spettatori.  Quantunque  lo  stile  di  esso  pec- 
chi, giusta  la  sentenzi  d'Ippolito  Pindemonte  di  ovidia- 
na  floridezza  e  di  soverchio  ardire  nelle  metafore  ,  e 
qualche  volta  senta  ti  1  falso  gusto  del  Marini  ,  ed  i 
giuochi  di  frase  comica  s'oppongano  in  più  luoghi  al 
tragiro  decoro;  pure  v'ha  una  ingegnosa  pittura  della 
passione  di  amore,  e  nell'ultima  scena  ci  colpisce  si 
profondamente  la  disperata  Di  one,  che  noi  terminia- 
mo di  leggere  il  dramma  senza  ricordarci  de'mentovati 
difetti. 

Li  Bulgarelli  avea  formato  una  sola  famiglia  col 
Metastasio,  e  seco  lui  si  era  trasferita  a  Venezia,  e  seco 
lui  avea  fatto  ritorno  a  Roma  ,  ove  fu  nel  1727  rappre- 
sentato il  Catone  nel  teatro  delle  Dame.  Questo  dram- 
ma spira  quell'orgoglio  generoso  che  distingueva  i 
pLomani;  ma  non  terminali  lo  con  lieto  fine,  come  avreb- 
be richiesto  il  genio  ÙVI  secolo  e  l'uso  introdotto  dallo 
Zeno,  e   contenendo    freddi  amori,  venne  censurato ,  e 
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si  lesse  subilo  una  ridevole  pasquinata  del  seguente 
tenore:  É  invitata  la  Compagnia  della  Morte  a  dar 
sepoltura  al  cadavere  di  Catone  che  giace  estinto  nel 
teatro  delle  Dame.  Per  nulla  sgomentato  il  Metastasio 
da  questi  pungenti  molti,  scrisse  pel  carnevale  del 
4  729  \'Ezh  e  la  Semiramide;  e  nel  seguente  anno  VA- 
lessandro  nelle  Indie  e  I1 'Artaserse,  che  piacque  sem- 
pre poslo  in  musica  da  buoni  e  da  cattivi  maestri.  Egli 
riformò  in  età  matura  alcuni  di  questi  drammi  die 
hanno  il  carattere  della  prima  sua  maniera,  cioè  'o  siile 
non  bastevolmente  semplice  e  purgato.,  la  bizzarri*  ed 
incostanza  de'carattcri  ,  l'andamento  intralciato  della 
favola,  la  debolezza  del  dialogo  e  la  poca  economia  ttVI 
recitativo.  Erasi  intanto  sparsa  per  tutta  l'Europa  la 
fama  del  Metastasio;  e  lo  Zeno  nel  chie  (ere  il  suo  con- 
gedo all'Imperatore  gli  avea  proposto  l'autor  della  Di- 
done  e  delTArtaserse,  nomandolo  il  miglior  poeta  dram- 
matico cbe  avesse  l'Italia.  Fu  dunque  il  Metastasio  in- 
vitato alla  corte  di  Vienna  collo  stipendio  di  tremi'a 
fiorini  oltre  le  spese  di  viaggio.  In  tal  guisa  Carlo  VI 
imita  l'esempio  dei  Cesari  Austriaci  del  secolo  XVII, 
i  quali,  al  dir  del  citato  biografo,  erano  benemeriti 
della  musica  e  della  poesia  drammatica  italiana,  non 
cbe  della  musica  tedesca,  divenuta  grande  per  la  scuola 
italiana  da  loro  introdotta  in  Germania.  Giunto  a  Vien- 
na il  drammatico  poeta  ,  si  presentò  trepido  all'Impe- 
ratore, che  era  d'aspetto  assai  grave  e  venerando  ;  ma 
si  rincorò  quando  gli  feriron  le  orecchie  queste  paro- 
le: «  Era  già  persuaso  della  vostra  virtù,  ma  adesso  so- 
no ancora  informato  del  vostro  buon  costume,  e  nou 
dubito  cbe  non  mi  contenterete'  in  tutto  quello  che 
sarà  di  mio  cesareo  servizio,  anzi  rni  obbligherete  ad 
essere  contento  di  voi  ».  La  prima  opera  che  egli  com- 
pose in  Vienna  fu  V Oratorio  di  S.  Elena  al  Calvario , 
cui  tenne  dietro  nello  stesso  anno  1631  V Adriano'  indi 
il  Tempio  dell' E  te  nita,  e  I  il  Demetrio  e  Vlssipile,  la 
Morte  di  Abele.,  V Asilo  d'Amore,  1'  Olimpiade  ed  il 
Demofoonte.  Questi  melo 'ramini  appartengono  alla  se- 
seconda  maniera  del  poeta,  in  cui  si  distingue  locuzio 
ne  propria,  maggior  precisione  e  disinvoltura  nel  dia- 
logo, sobrietà  nelle  narrazioni,  spontaneità,  delicatezza, 
vigore  ed  affetto  nelle  arie  .  Nell'Olimpia  le,  accompa- 
gnata dalla  divina   musica  del  Pergolesi,  egli  si  provò 
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con    gran  successo  ad  applicare  all'amicizia  il  tenero  e 
soave   linguaiolo  dell'umore. 

Dopo  aver  composta  l'azione  sacra  del  Giuseppe 
riconosciuto,  il^Metastasio  faticava  intorno  alla  Betulia 
liberata  nel  1734,  quando  gli  venne  annunciata  la  fu- 
nesta morte  della  Bul^arelli  3  che  lo  avea  dichiarato 
crede  delle  sue  sostanze.  Egli  rinunciò  questa  eredità 
a  favore  del  marito  di  lei,  e  si  diede  in  preda  al  più 
profondo  dolore,  che  impresse  una  tinta  cupa,  subli- 
me ed  energica  alla  sua  Betulia  liberata,  che  fra  i  suoi 
drammi  sacri  era  da  lui  prediletto.  Data  qualche  tre- 
gua al  dolore  per  la  morte  dell'amica,  pose  mano  nel 
1734  alla  Clemenza  di  Tito,  che  quantunque  dallo  Zeno 
non  sia  reputato  uno  de'migliori  componimenti  del  Me- 
tastasi ,  perchè  il  carattere  di  Tito  parve  debole  ed 
in  contraddizione  con  se  stesso,  pure  venne  celebrato 
per  la  sublimità  dei  pensieri,  pel  contrasto  dell'azione 
e  per  la  scena  fra  Tito  e  Sesto,  e  pel  monologo  del  pri- 
mo, che  parvero  al  Voltaire  si  pregevoli,  che  li  para- 
gonò a  quanto  ebbe  di  più  bello  il  teatro  greco,  e  le 
disse  degne  del  Corneille  quando  non  è  declamatore,  e 
del  Ilacine  quando  non  è  debole  (1).  Alla  Clemenza,  di 
Tito  tenuer  dietro  i!  Goas  ripieno  di  grandi  bellezze 
scritturali,  il  Sogno  di  Scipione  rhe  contiene  idee  di- 
cevoli alla  romana  grandezza,  il  Palladio  Conservato^ 
le  Grazie  vendicate  e  le  Cinesi  che  è  Tunica  opera  co- 
mica del  Metaslasio,  ed  è  considerata  un  modello  di 
stile.  Dovendosi'  poi  celebrare  il  matrimonio  di  Maria 
Teresa  col  Duca  di  Lorena,  che  fu  imperatore  sotto  lì 
nome  di  Francesco  I,  il  poeta  scrisse  V Achille  in  Sciro, 
in  cui  dipinse  quell'eroe  che  lotta  colle  due  passioni 
della  gloria  e  dell'amore.  Il  Monarca  ammirò  siffatta- 
mente questo  dramma,  che  offrì  al  Metastasio  di  farlo 
conte,  barone  e  consigliere;  ma  egli  per  natura  mode- 
sto ricusò  questi  fastosi  titoli,  e  continuando  i  suoi 
studi  die  in  luce  il  Ciro  riconosciuto,  che,  come  scrisse 
al  suo  fratello  Leopoldo,  gli  costava  tanto  su 'ore,  per- 
chè egli  cominciava  a  rendersi  cosi  incontentabile  che 
giungeva  ornai  all'estremo.  Pari  anzi  maggior  fatica  gli 
costò  il  Temistocle  per  la  semplicità  del  nodo  e  per  la 
necessità  di  cavar  tutto  dal  solo  carattere  dell'eroe  (2j. 

(i)  Voltaire,  Dissert.  surla  Tragedie. 

(a)  Metastasio,  Leti,  dei  29  settembre   17^6. 
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Dopo  alcuni  mesi  dì  riposo  egli  faticò  intorno  al  Par- 
naso accusato  e  difeso,  alla  Pace  fra  la  flirta  e  la  Bel- 
lezza, ali 'A 'sire a  placala ,  al  Natale  di  £z'ove,  ni  la  Zcno- 
bia,n\V Isacco. Qnesl'i\z\on(ì  sacra, come  nota  il  Bertola  (I) 
è  ridondante  di  quella  unzione  scritturale,  di  quela 
attraente  dignità,  di  quella  sontuosa  efficacia  d'anima  , 
che  in  nesso n'altra  lingua  moderna  si  veggono  unite  in 
sì  alto  grado.  La  morte  di  Carlo  VI,  le  gu<  rre  ed  altre 
pubbliche  calamità  (  !e  quali  però  non  impedirono  che 
costante  sempre  fosse  ìa  sovrana  munificenza  verso  di 
lui  )  interruppero  per  qualche  tempo  i  suoi  lavori  ;  ed 
a  tutto  ciò  si  aggiunse  un'affezione  ipocondrica  che  lo 
travagliò  per  ben  sett'anni,  cominciando  dal  1745.  Ciò 
nulladimeno  egli  non  se  ne  stette  sempre  mutolo  ed 
ozioso^  ma  scrisse  l'Amor  prigioniero,  il  Vero  Omag- 
gio, l'Antigono  e  V Ipcrmeslra  ,  e  le  due  canzonette  del- 
la Palinodia  a  Nice  e  della  Partenza  ,  per  a  qtnie 
compose  egli  stesso  una  musica  facile  e  gentile.  Giaceva 
intanto  ancora  imperfetto  V Attilio  Regolo  ,  eh",  come 
narra  lo  stesso  poeta,  era  bisognoso  di  lima  he  ove  pri- 
mi alti,  e  d'ascia  nel  resto.  Correlto'o  ne!  I  7 4 9 ,  lo  inon- 
dò alla  corte  di  Dresda  con  una  lettera  indiritta  all'Ha* 
se  maestro  di  musica,  nella  quale  g'i  ▼.■« ,r,°  :-.ii»io«n  !o 
i  precisi  affetti  da  darsi  alla  noti  musicale.  Egli  mede- 
simo considerava  l'Attilio  Regolo  come  l'opera  sua  mi- 
gliore, quella  che  a  preferenza  di  tutte  l'altre  avrebbe 
conserrata,  se  non  avesse  potuto  conservarne  che  una 
sola  (2).  Dopo  questo  melodramma,  dice  il  citato  bio- 
grafo, l'arte  del  poeta  non  andò  oltre,  ma  seppe  man- 
tenersi pura  e  degna  della  seconda  sua  maniera  nel  Re 
Pastore,  nell'Eroe  Cinese,,  nella  Nitteli,  nel  Trionfo  di 
Clelia,  nel  Romolo  ed  Ersilia,  per  tacere  di  molte  azio- 
ni teatrali  assai  pregevoli,  fra  le  quali  van  segnalate 
V Isola  disabitata^*  Alcide  al  Bivio,V  Atenaide,  e  VEge- 
ria  data  per  l'incoronazione  di  Giuseppe  li.  Andò  dipoi 
scemando  col  vigore  degli  anni  anco  quello  della  poesia 
del  Metastasìo  ;  e  surse  quindi  la  su  <  terza  maniera  , 
della  quale  non  ricorderemo  che  la  Festa  teatrale  ed 
il  Ruggiero,  che  egli  chiamò  un  frutto  d'inverno,  un 
figlio  postumo  e  di  cui  mostrò  temere  che   non  couser-^ 

(1)  Bortó'a  (Kservaz.  -opra  11  Mfctas'fa'sio. 

(2)  .Mctastasio,  Lelt  del  20  febb.  17D0  al  Filippo  ni. 
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vasse  la   fisonomia  della  famiglia.  Le  altre  composizio- 
ni poetiche  e  le  cantate  sono  ugualmente  pregevoli  per 
la  leggiadria  e  semplicità  dello  stile,  ed  i  Voti  Pubblici, 
la  Pubblica  Felicita  e  YOde  sulla  villa  di  Schoenbrunn 
gli  meritarono  tre  lusinghieri  viglietti  da   Maria  Tere- 
sa. Questa  Imperatrice  avea  sempre  mostrata  al  Mcta- 
stasio  grande  benignità  ,  e  non  si  sa  per  quali    motivi 
rallentò  in  alcuni  momenti  il  suo  favore,  onde  il  poeta 
scrisse  quelle  due   cantate:  Silenzio,  o  Muse  ,  ognuno 
esalta,  è  vero,   ec.   Giusti  Dei,  che  sarei,  ec.  Ricuperata 
la  gra7ia  dell'Imperatrice,  ottenne  da  lei  e   lodi  e  gui- 
derdoni; anzi  è  celebre    la  lettera  che  ella  scrisse  dopo 
aver   letta   V  Atenaide.   «  In  quest' opera,,  e  soprattutto 
nella  prontezza  con  cui  è  stata  scritta,  riconosco  il  gran 
Metastasio  pieno  ancora  di  tutto   il  fuoco  ,  di  tutta   la 
forza  del  sommo   suo  ingegno.  Tanto  più  me   ne  com- 
piaccio, quanto  che  vengo  quindi  assicurata  della  buo- 
na salute  di  un  uomo  unico,   di  un  uomo  cui  possedere 
ho  riguardato  sempre  come  una  delle  felicità  della  mia 
vita.  Quest'opera  mi    ha  fatto  passare  un'ora  assai   gio- 
condamente,  ève  ne  sono  gratissima  (1).  Dopo  lamorte 
eli  Maria  Teresa  ..egli  trattato  fu  da  Giuseppe  II  colla  stes- 
sa aij,o*ovol(  zza  ;  e  nell'anno  1  781   fu  visitato  dai  Gran- 
duelli  della  Russi*.  L'anno  seguente  gli  divenne   fatale, 
perchè  espostosi  ad  una  finestra  onde  rimirare  una  pro- 
cessione che   faceva  il  Pontefice  Pio   VI   trasferitosi   a 
Vienna,  contrasse  un'infreddatura  che  gli   recò  una  ga- 
gliarda febbre,  di  cui  mori  ai  12  aprile  del   1782,  com- 
pianto dagli  amici  delle  buone  lettere  e  da  tutti  gli  ani- 
mi gentili  . 

Dopo  aver  fatto  menzione  dei  varj  parti  dell'inge- 
gno de!  Metastasio,  è  d'uopo  ora  il  consi  lerarne  il  me- 
rito generale,  ed  il  vedere  a  quale  perfezione  egli  abbia 
ridotto  il  melodramma  .  Primieramente  egli  sorvanza 
tutti  gli  altri  nella  pittura  delle  passioni  e  nella  finis- 
simi espressione  degli  affetti,  in  guisa  da  inspirargli  nel 
cuore  degli  spettatori.  «  Soprattutto,  dice  l'Andres,  l'a- 
more è  trattato  da  lui  con  tale  destrezza  e  maestria, 
che  lo  fa  vedere  in  tutti  i  suoi  atteggiamenti  ;  né  lascia 
profondo  seno  del  cuore  dove  non  penetri  la  sua  filoso- 
fi) Questa  lettera  si  legge  nell'Elogio  che  il  Berlòla  fece  del 
Metastasio. 
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6a,  né  segreta  piega  che  non  isvolga  la  dilicata  sua 
eloquenza  a  (1).  Una  siffatta  eccellenza  lo  rendette  caro 
n  tutti  i  sessi,  a  tutte  le  età,  a  tutte  le  condizioni,  anzi 
la  pietra  del  paragone,  per  cos'i  esprimermi  del  senti- 
mento. «  Vuoi  sapere,  scriveva  Rousseau,  se  ti  anima 
qualche  scintilla  di  questo  fuoi  o  divoratore?  Corri,  vola 
a  Napoli,  ascolta  i  capo  lavori  del  Leo  ,  del  Durante  , 
del  Jom  Ili,  del  Pergolesi.  Se  gli  occhi  tuoi  sgorgati  di 
lagrime,  se  ti  senti  palpitare  il  cuore,  se  l'agitazione  ti 
opprime,  ti  toglie  il  respiro,  prendi  il  Metastasio  e  la- 
vora; il  suo  genio  scalderà  il  tuo,  sarai  creatore  ad 
esempio  di  lui,  e  gli  occhi  degli  altri  ti  renderanno  to- 
sto le  lagrime  che  i  tuoi  maestri  t'han  tatto  versare  u  (2). 
Gli  amori  però  introdotti  sempre  dal  Metastasio  ne'suoi 
drammi,  e  gli  intrighi  che  ne  sono  la  conseguenza,  tol- 
gono talvolta  il  necessario  decoro  agli  eroi,  e  fanno  di 
Cesare  un  damerino,  ed  attribuiscono  talvolta  ai  Mauri- 
tani  la  parigina  galanteria.  Il  Planelli  poi  osservò  che 
le  arie  di  similitudine  e  di  sentenza,  benché  sempre 
eleganti  e  delicate,  offendono  spesso  il  linguaggio  -del 
cuore,  e  generano  noiosa  sazietà,  come  egli  prova  colle 
scene  del  Demotbonte  e  dell'Artaserse.  Ma  a  lode  di  ui 
(  così  il  più.  volte  citato  biografo  )  convien  dire  che 
gl'infiniti  capricci  teatrali,  che  le  convenienze  alle  quali 
dovette  andar  soggelto,  che  le  persone  che  spesso  eran 
di  norma  alla  trattazione  della  favola,  non  rendettero 
mai,  per  quanto  grandi  si  fossero,  le  sue  comp  >sizioni 
difettose.  La  protasi  del  suo  clnmma  è  sempre  lucida, 
e  muove  dal  giusto  punto;  la  tela  artificiosamente  si 
sviluppa  con  molta  semplicità,  e  l'azione  cammima  al 
suo  fine  in  guisa  che  i  suoi  melodrammi  recitati  senza 
musica  riescono  buone  azioni  teatrali,  ed  eccitano  le  pas- 
sioni che  s'era  proposte  il  poeta.  Lo  stile  poi,  checché 
ne  abbian  detto  i  pedanti,  è  si  chiaro,  si  nitido,  i  versi 
così  armonici  e  naturali,  che  si  ritengono  a  memoria  le 
intere  scene  senza  mettersi  di  buon  proposito  ad  im- 
pararle a  bella  posta,  a  Un  numero  innumerabile  di 
sentimenti  e  di  affetti  che  Locke  e  Addisson  potettero 
appena  esprimere  in  prosa  (dice  il  B  -retti  ),  un  mondo 
di  moti    quasi    impercettibili  della  mente  nostra,    e   di 

(i)  Andres,  Dell'Orig.  ee.  lomo  IT,  p;ig.  38g. 
(2)  Rousseau,  Dici,  ùe  Musique,  art.  Genie. 


428 
idee  poco  meno  che  occulte  a  quegli  stessi  che  le  con- 
cepiscono, e  di  pensieri  e  di  voglie  talora  ombreggiate 
appena  dal  nostro  cuore,  sono  da  lui  state  con  un'estre- 
ma e  stupenda  bravura  e  lucidezza  messe  in  versi  e  in 
rima;  e  chi  è  del  mestiere  sa  di  quanto  ostacolo  i  versi 
e  la  rima  sieno  alla  libera  e  veemente  uscita  de'nostri 
concetti  vestiti  di  chiare  e  di  precise  parole.  Ne  la  sola 
naturale  difficoltà  del  dire  in  verso  e  in  rima  fu  da 
Metastasio  sempre  e  sempre  maestrevolmente  vinta  e 
soggiogata.  Egli  ne  vinse  e  ne  soggiogò  anche  dell'al- 
tre non  minori  che  sono  peculiari  al  genere  di  poesia. 
Il  buon  effetto  d'un  dramma  si  sa  che  dipende  in  grau 
parte  dalla  musica,  al  servigio  della  quale  essendo  prin- 
cipalmente ogni  dramma  destinato,  è  forza  che  il  poeta, 
desideroso  d'ottenere  quell'effetto,  abbia  riguardo  alla 
musica  e  alle  ristrette  facoltà  di  quella^,  forse  più.  che 
non  conviene  alla  propria  dignità.  Acciocché  dunque 
le  facoltà  della  musica  si  possano  dilatare  quanto  piai 
permette  la  loro  natura,  è  forza  che  ogni  dramma  non 
ollrepassi  un  certo  numero  di  versile  che  sii  diviso 
in  tre  soli  atti,  e  non  in  cinque,,  come  le  aristoteliche 
regole  richiederebbono.  E  f>rza  che  ogni  scena  sia  ter- 
minata con  un'aria.  EJ  forza  che  un'aria  non  esca  die- 
tro un'altra  dalla  bocca  dello  stesso  personaggio.  E* 
forza  che  tutti  i  recitativi  sieno  brevi,  e  rotti  assai  dal- 
l'alterno parlare  di  chi  appare  in  iscena.  E'  forza  che 
due  arie  dello  stesso  carattere  non  si  sieguano  imme- 
dìatamente^  ancorché  cantate  da  due  diverse  voc»,  e  che 
l'allegra,  verbigrazia,  non  dia  ne'calcagni  all'allegra,  o 
la  patetica  alla  patetica. -E1  forza  che  il  primo  e  secondo 
atto  finiscano  con  un'aria  di  maggiore  impegno  ,  che 
non  l'altre  sparse  qua  e  là  per  quegli  atti.  E'  forza  che 
nel  secondo  e  nel  terzo  atto  si  trovino  due  belle  nic- 
chie, una  per  col  locarvi  un  recitativo  romoroso  seguito 
da  un'aria  di  trambusto,  e  l'altra  per  collocarvi  un  duet- 
to o  un  terzetto,  senza  scordarsi  che  il  duetto  dev'es- 
sere sempre  cantato  dai  due  principali  eroi  ,  uno  ma- 
schio e  l'altro  femmina.  Queste  ed  alcune  altre  leggi 
de'drammi  appaiono  ridicole  alla  ragion  comune  d'ogni 
poesia;  ma  chi  vuole  conformarsi  alla  privata  ragione 
de'drammi  destinati  al  canto,  è  d'uopo  si  pieghi  a  tutte 
queste  leggi  non  meno  dure  che  strane,  e  che  badi  ad 
esse  anche  più  che  non  alle  stesse   intrinseche  bellezze 


della  poesìa.  Aggiungiamo  a  tutte  queste  Uggì  ancha 
quell'altra  assoltissima  del  le  decorazioni,  per  cui  ti 
poeta  è  t'orza  che  somministri  il  modo  al  pittore  di  spie- 
gare i  suoi  più  vasti  talenti  ....  La  cosa  tuttavia  cln 
più  di  tutto  mi  cagiona  maraviglia  in  Metastasio,  è 
il  considerare  da  un  lato  la  somma  pienezza  con  cui  egli 
Tia  espresso  tutto  quello  che  ha  voluto  esprimerete  dal- 
l'altro quanto  picciolo  sia  il  numero  de'vocaboli,  quan- 
to scarsa  la  parte  della  lingua  da  esso  adoperata.  La  lin- 
gua nastra  è  contenuta  da  circa  quarantaquattromila  pa- 
role radicali,  al  dire  del  Salvini  e  d'un  moderno  lessi- 
cografo che  si  sono  dati  l'incomodo  di  contarle  :  e  di 
quelle  quarantaquattromila  parole  la  musica  seria  non 
fie  adotta  nò  ne  può  adottare  per  suo  uso  più  di  sei  in 
settemila  .  .  .  Eppure  col  l'aiuto  di  appena  settemila  vo- 
caboli Meta  sta  sio  ha  avuta  l'arte  di  «live  delle  cose  tanto 
nuove,  tanto  belle  e  tanto  difficili,  da  dirsi  anche  da  chi 
scrive  in  prosa,  e  da  cbi  è  in  liberta  di  far  uso  d'ogni 
qualunque  parola  registratala  nella  Crusca,  che  non  mi 
pare  di  maravigliarmi  da  sciocco,  se  confesso  che  l'in- 
gegno di  quest'uomo  mi  riempie  di  maraviglia,  e  se  non 
potendo  concedere  al  suo  ben  meritato  elogio  una  parte 
maggiore  in  questo  foglio  di  quella  che  gV\  ho  conces- 
sa, mi  riduco  a  conchiudere  clic  Pietro  Metastnsio  e 
veramente  un  poeta  degno  d'imperatori  e  d'impera- 
('rici    (i)   ». 

Il  melodramma  giunto  alla  sua  possibile  perfezio- 
ne sotto  il  Metastnsio,  seguendo  il  consueto  corso  de'le 
cose  umane,  decadde  gradatamente.  Le  opere  teatrali  del 
Rolli,  del  Frugoni  del  Migliavacca,  dell'Olivieri,  del  Ci- 
ana, del  Damiani,  del  Fattiboni  sarebbero  state  tenuto 
in  gran  pregio  prima  del  Metastnsio,  ma  dopo  di  esso 
non  poterono  sostenerne  il  confronto.  Il  Gherardini  pe- 
rò vuole  a  buon  dritto  che  si  eccettui  VA.canio  in  Alba 
del  Parini,  composto  in  occasione  delle  nozze  dell'arci- 
duca Ferdinando  d'Austria  con  Maria  Beatrice  princi- 
pessa di  Modena,  ed  in  concorrenza  dello  stesso  M<  ta- 
stasio,  il  quale  s  risse  il  Ruggiero.  Io  non  dirò  già,  sog- 
giunge egli,  che  VAscanio  stia  in  bilancia  colle  altre 
poesie  del  Parini  ,  ovvero  col  Temistocle  ,  coli'  Aitili 
Regolo ,  col  Demofoonte:  ma  forse  non  m'inganno  ante- 
fri  Frusta  Leffer  n.  Ili; 
Mafff.i  P,  IL  T.  IH.         6* 
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ponendolo  al  Ruggiero.  Dopo  VAscanio  vuoi  serbato  un 
cantuccio  a\Y  Amore  e  Psiche  del  Coltellini  succeduto  al 
Metastasio  nell'officio  di  poeta  cesareo /d\V  Alessandro  e 
Timoteo  del  conte  Rezzonico,  a\\'  Armida  abbandonata 
del  DeRogati,  aìVOrfeo  del  Calzabigi.  Giusta  la  sua  sen- 
tenza, quest'ultimo  componimento  serve  a  compiere  la 
storia  del  melodramma,  mettendo  in  vista  il  pericolo 
che  si  corre  a  voler  dipartirsi  dalla  via  tenuta  dal  Me- 
tastasio, il  quale  solo  ebbe,  per  così  dire  ,  il  privilegio 
d'indovinare  le  condizioni  essenziali  di  questa  forma  di 
poesia.  E'  faina  cbe  il  Metastasio  parlando  di  questo 
dramma  del  Calzabigi  dicesse  :  Nell'Orfeo  ci  ha  tutti  i 
Novissimi,  eccetto  il  giudizio  (1). 

CAPO    III. 

Stato  della  tragedia  nell'Italia.  -—  Merope  del  Majfei. 
Tragedie  di  Pier  Jacopo  Martello  e  dell'abate  An- 
tonio Conti.  — -  littorio  Alfieri  è  il  vero  creatore  del 
teatro  tragico  italiano.  Sue  vicende  tratte  dalla  vita 
scritta  da  lui  medesimo.  Cenni  sulle  varie  sue  opere. 
Pregi  e  difetti  delle  sue  tragedie.  Motivi  che  lo  ìndus- 
sero  a  far  uso  di  uno  stile  e  di  un  verseggiare  sin- 
golari, 

L'Italia  non  potea  nel  principio  del  secolo  XVIII 
vantare  ancora  un  teatro  tragico,  e  nulla  avea  da  con- 
trapporre ai  Gorneille  ed  ai  Racine.  Per  supplire  ad  un 
tale  difetto  cbe  ognora  si  rinfacciava  aa,!'  Italiani,  Pier 
Jacopo  Martello,  nato  in  Bologna  nel  1665,  e  quivi  mor- 
to professore  di  umane  lettere  nel  1727,  proponendosi 
per  modello  i  tragici  francesi  ,  deliberò  d'imitarli  non 
solo  nella  tela  drammatica,  ma  perfino  nella  forma  este- 
riore de'versi  rimati  a  due  a  due,  cbe  da  lui  furono  detti 
martellia ni.  Questi  versi  non  altro  sono  che  una  sem- 
plicissima combinazione  di  due  settenari  j  come  si  può 
scorgere  dal  seguente  esempio. 

Signor,  vedi  a'tuoi  piedi  —  il  tuo  fedel  Rustano 
Che  t'annuncia  vicino  —  l'arrivo  del  Sultano  . 

(i)  Gherardini,  Lett.  citata. 
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Il  Martello  non  ebbe  imitatori  in  questa  nuova  foggia 
di  verseggiare,  quantunque  egli  medesimo  abbia  avver- 
tito che  con  un  pajo  di  (orbici  poteva  accomodarsi  la 
differenza  tagiianao  a  mezzo  i  suoi  versi  che  subito  di- 
ventavano ettasillabi  u sitati  molto  in  Italia  ed  usati 
particolarmente  dallo  Speroni  quasi  per  tutta  la  sua 
Canace  (1).  Il  teatro  del  Mark- Ilo  stampato  in  due  gros- 
si volumi  in  Roma  nel  1715,  non  ottenne  favore  né 
presso  gl'Italiani,  ne  presso  gli  stranieri;  e  solo  dei  pri- 
mi si  legge  un  bizzarro  componimento  intitolato  il  Fe- 
mia, ebe  venne  assai  commendato  dal  Parini  per  la 
bellezza  del  verso  sciolto.  Il  Maffei  parlando  dei  tragici 
non  avea  giammai  fatta  menzione  del  Martello;  il  quale 
adontatosene  compose  un  dramma  satirico  col  nome  di 
Femia  sentenziato,  in  cui  acremente  mordeva  l'autor 
della  Merope.  Costui  si  riconobbe  e  nel  componimento 
e  nel  titolo,  ebe  è  un  anagramma  del  suo  nome  {Femia, 
Maffei); ;ed  avendo  fatti  praticare  alcuni  uffici  presso  il  suo 
rivaie,  questi,  ebe  era  di  indole  mite,  ritirò  quante  co- 
pie potè  del  suo  Femia,  ebe  essendo  perciò  divenuto 
raro  fu  con  ottimo  consiglio  ristampato,  non  ha  guari, 
in    Milano    (2). 

Il  marchese  Scipione  Maffei,  della  cui  vita  e  del  le 
cui  opere  diremo  altrove,  tentò  contemporaneamente 
al  Martello  la  riforma  del  teatro  tragico  italiano,  e  lo 
superò  nell'arduo  aringo.  Egli  volle  dare  un  modello 
della  vera  tragedia  ,  qual  se  Tavea  formata  nella  sua 
idea,  giovandosi  degli  esemplari  greci  e  francesi,  senza 
però  incorrere  nella  taccia  di  servile  imitatore.  La  sua 
Merope,  rappresentata  nel  1713,  dimostrò  che  egli  seppe 
scegliere  un  soggetto  veramente  tragico  e  dipartirsi  dal 
gusto  romanzesco  che  dominava  nei  teatri  di  Francia, 
lasciando  dall  un  de'lati  l'amore  e  la  galanteria.  Di  fatto, 
ciice  Sismondi,  egli  seppe  eccitare  e  vivamente  soste- 
nere i  più  forti  affetti  mediante  solo  il  pericolo  a  cui 
una  madre  espone  «l  diletto  suo  figlio  credendosi  di 
vendicarlo.  Alquante  scene  riescono  tenere  singolar- 
mente e  toccanti  pel  contrasto  tra  il  furore  di  Merope 
r>  la  rassegnazione  d'Egisto,  il  cuore  del  quale  ha  pre- 
sentito la  madre.  Ma  questo  furore  di  Merope  che  vuoi- 
si  vendicare   colle    proprie  mani  sovra   un    prigioniero 

(r)   Vita  scritta  da  lui  mfdesimo.  Opusc.  Ca logeria ni  ,  loia    il 
(2)  Raccolta   di   i/oeii  classici  italiani  antichi  e  moderiti.  Voi- 
3.  Milana    i  S_*n . 
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che  ella  ha  fatto  legare  davanti  a  se,  invece  di  muovere 
gli  spettatori  a  parteciparlo,  desta  l'orrore  di  un  ma- 
cello. L'ansietà  dello  spettatore  è  ben  sostenuta  di  sce- 
na in  scena;  ma  più  presto,  come  in  un  dramma  d'in- 
trigo, che  non  in  una  tragedia,  che  troppe  avventure 
poco  veri  simili  s'incrocicchiano,  e  gli  accidenti  sono 
troppo  fortuiti  (1). 

Ad  emulare  la  gloria  del  Maffei  surse  Antonio  Conti 
nato  in  Padova  nel  1677.  Ne'primi  suoi  anni  egli  attese 
alla  filosofia  ed  alla  matematica,  si  erudi  nella  scuola 
dei  viaggi,  conobbe  i  più  insigni  cultori  delle  mento- 
vate scienze  ,  e  fu  onorato  da  una  sì  stretta  amicizia 
col  Newton  e  col  Leibnizio,  che  essendo  fra  essi  insorta 
la  controversia  di  precedenza  nella  grande  scoperta  del 
calcolo  differenziale,  amendue  assentirono  che  il  Conti 
fosse  giudice;  ma  costui  dopo  aver  pronunciato  la  sen- 
tenza s'avvide  d'aver  disgustato  l'ano  e  l'altro  dei  cele- 
bri competitori.  Applicatosi  poi  egli  alla  lettura  dei 
poeti  inglesi,  e  principalmente  di  Shakespeare,,  volle 
calzare  il  coturno  appena  che  fu  tornato  in  Italia  nel 
4726,  e  scrisse  quattro  tragedie:  G.  Cesare,  M.  Bruto, 
Giunio  Bruto  e  Druso.  Ma  la  più  celebre  è  il  Cesare r 
di  cui  il  Cesarotti  pronunciò  il  seguente  giù dizio.  «  Tra 
le  altre  qualità  che  rendono  il  Cesare  dell'abate  Conti 
una  delle  tragedie  più  nobili  del  teatro  italiano,  due 
meritano  singoiar  lode.  La  prima  si  è  la  grandezza  na- 
turale e  semplice  del  suo  stile,  che,  secondo  la  sensata 
definizione  di  Aristotile,  non  è  rettorico  ,  ma  civile, 
ma  tratto  di  mezzo  agli  affari  reali,  tkm  dalla  fantasia 
del  poeta.  Gli  oggetti  grandi  e  straordinari  non  si  di- 
pingono sempre  nell'immaginazione  quali  sono  precisa- 
mente;alle  volte  vi  gettano  un'ombra  maggior  di  se  stes- 
si....! Romani  naturalmente  grandi  parlavano  con  gran- 
dezza senza  avvedersene,  ma  nelle  tragedie  de'moderni 
son  grandi  con  tanto  sforzo,  che  alle  volte  impiccioli- 
scono^ per  volersi  mostrare  troppo  Romani  si  fanno  co- 
noscere stranieri. L'altro  pregio  del  Conti  consistein  una 
saggia  particolarizzazione  di  quelle  cose  che  individua- 
no l'a/ioue,  vale  a  dire  tempi,  luoghi,  costumi,  caratte- 
ri, nel  che  i  Francesi  sono  assai  negletti  «  (2). 

(i)  Sismondi,  Littér.  «Ut  Midi.  Lift.  ilal.  oap   ?o. 

(2)  Cesarotti,  Discorso  premesso  alla  tra  Suzione  del  Cesare  di 

Voltaire. 
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Dopo  il  Martello,  il  Maffei,il  Conti,  l'Italia  area   a  U 
enne  tragedie,  ma  non  ancora  un  vero  e  distinto  teatro 
tragico;  anzi  era  pressoché  confermata  l'opinione  di  al- 
cuni che  la  tragedia  non   fosse  adatta  né  alla   lingua    nò 
al   carattere   de'mo 'erni  Italiani;  qu  in  lo  all'improviso 
si  vide  sorgerò  Vittorio  Alfieri,  creare  il  teatro   tragico 
italiano,  trasfondervi  il  terribile  e  dis  legnosa  stile    di 
Dante,   e  senza  essere  imitatore  servile  nò  de'Greci   ne 
de'Francesi,  emularli  nel   bello,  e  superarli   tutti  nella 
robustezza  e  nell'alto  pensare.  Dovendo  noi   descrivere 
qui  le  vicende  di  questo  illustre  personaggio,   parlere- 
mo spesso  le  sue  parole;  giacché  egli  scrisse  la  propria 
vita  verso  l'età  degli  anni  quarantino  con  molto   can- 
dore e  con   singolare    maniera.    «    Nella   citta  d'Asti  in 
Piemonte,  dice  egli,  il  dì  17  di  gennaio  dell'anno  -1749 
io  nacqui  di   nobili,  agiati,  ed  onesti   parenti.  E  queste 
tre  loro  qualità  ho  espressamente  indivi  luate,  e  a  gran 
ventura  mia  le  ascrivo    per    le  seguenti^  ragioni.  Il  na- 
scere dalla  classe    dei    nobili    mi    giovò  appunto  mol- 
tissimo   per     potere  poi  ,    senza  la    t  iccia  à'  invidioso 
e  di  vile,  dispregiare  la  nobilita   per    se    sola,  svelarne 
le  ridicolezze,   gli  abusi  ed   i  vizi;    ma  nel  tempo  stesso 
mi  giovò   non'poco   la  utile    e    sana  influenza   di   essa 
per  non  contaminare  poi  mai  in  nulla  la   nobiltà    del- 
l'arte ch'io  professava.  Il   nascere  agiato   mi   fece    e  li- 
bero e  puro,  nò  mi   lasciò  servire  ai  altri  che  al  vero. 
L'onestà  poi  de' parenti   fece  sì,    che    non  ho   dovuto 
mai  arrossire   dell'esser  io  nobile   „    (1).   Non  ragione- 
remo qui   ne  della  sua  infanzia,  ne  dei  primi   sintomi 
di  un   carattere  appassionato,   ne  de/suoi   parenti,  che 
e  di  chiama  ignorantissimi,  e  che   spesso  ripetevano  la 
niWsima  dei  nobili  d'allora:  che  ad    un  signore  non  era 
necessario   dì    diventare    un  dottore.  Entrato    nell'Ac- 
cademia di  Torino,  vi    stette  otto  anni  ,   che    egli  con 
quella   sua  maniera  originale   appella   otto  anni  di  ine- 
ducazion*;  se   non  eh©  calutogli   in   mano  an  Ariosto, 
lo  andava   leggendo  qua  e  là  senza   metodo,    e  non  in- 
tendeva  neppur  per  metà  quel   che  leggeva;   ed   essen- 
do-li   dopo  capitata  1' Enei 'e    del  Giro  ,   la   lesse    con 
aAdith  e  furore  più  d'una  volta :.  appassionati  'osi  molto» 
per  Turno    e   per  Camilla   „    Di    nessun   altro  de'pouU 

(i)  Alfieri,  Vita  scritta  ila  esso,  epoca  I. 
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nostri,  segue  egli,  aveva  io  cognizione,  se  non  sedi  al- 
cune opere  del  Metastasio,  come  il  Gitone,  l'Artaserse, 
l'Olimpiade  ed  altre  che  ci  capitavano  alle  mini  come 
libretti  dell'  opera  di  questo  o  di  quel  carnovale.  E 
queste  mi  dilettavano  sommamente;  fuorché  a!  venir 
tlell'arietta  interrompitrice  delio  sviluppo  degli  affetti, 
appunto  quando  mi  ci  cominciava  ad  internare,  io  pro- 
vava un  dispiacere  vivissimo,  e  più  noia  ancora  ne 
riceveva  che  dagl'  interrompimenti  dell'Ariosto.  Mi  ca- 
pitarono anche  allora  varie  commedie  del  Goldoni,  e 
queste  me  le  prestava  il  maestro  stesso,  e  mi  divertivano 
molto.  Ma  il  genio  per  ìe  cose  drammatiche,  di  cui  forse 
il  germe  era  in  me,  si  venne  tosto  a  ricoprire  o  al  estin- 
guersi in  me,  per  mancanza  di  pascolo,  d'incoraggia- 
mento e  d'ogni  altra  cosa  «  (1).  Dallo  studio  delle  let- 
tere passò  a  quello  della  filosofia,  che  egli  chiama  pa- 
paverica; giacche  dormicchiava  il  prò  fossore  in  inse- 
gnandola, e  russavano  gli  scolari,  chi  alto,  chi  basso, 
chi  medio;  il  che  faceva  un  bellissimo  concerto.  Ciò 
addiveniva  il  dopo  pranzo;  e  la  mattina  egli  assisteva 
alte  lezioni  di  geometri»,  e  non  intese  neppur  la  quar- 
ta proposizione;  come  neppure  la  intendo  adesso,  sog- 
giugne  egli,  avendo  io  sempre  avuta  la  testa  assoluta' 
mente  anti-geometrica.  Né  fjce  migliori  progressi  nella 
fisica  sotto  il  magistero  del  famoso  P.  Beccaria,  perchè 
dovea  contrastar  sempre  colla  lingua  latina,  e  nulla 
sapea  delle  scienze  mate  matiche.  Essendo  però  fornito 
di  tenace  memoria,  si  portava  assai  bene  nelle  lezioni, 
dando  chiari  argomenti  di  una  dottrina  che  egli  chia- 
ma pappagallesca.  Contemporaneamente  attendeva  alla 
scherma  ed  al  ballo;  ma  la  caricatura  del  maestro 
di  ballo  venuto  da  Parigi  e  la  parola  minuè  lo  han 
sempre  fin  d'allora  fatto  ridere  e  fremere  ad  un  tempo;  « 
che  sono  i  due  effetti,  dice  egli,  che  mi  hanno  fatto 
poi  sempre  in  appresso  i  Francesi  e  tutte  le  cose  loro, 
che  altro  non  sono  che  un  perpetuo  e  spesso  mal 
ballato  minuè.  Io  attribuisco  in  gran  part<j  a  cotesto 
maestro  di  ballo  quel  sentimento  disfavorevole  e  forse 
anche  un  poco  (  anzi  soverchiamente  ,  soggiungiamo 
noi  )  esagerato   che   mi   è  ruma  sto  nell'intimo  del  cuore 


(i)  Vita  ci*,  epoca  II. 
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stilla  nazion   francese,    che    pure  ha   anche  delle  piace- 
toIì  e  ricercabili  qualità  «. 

Morto   lo  zio,  che  era  divenuto   viceré   della  Sarde- 
gna, barattato  il  tutore    in  curatore,  ed  inforcato  un  de- 
striero, Vittorio  trovò  amici,  compagni  ad  ogni  impresa, 
adulatori.,  e  tutto  quello  in  somma  che  vieti  coi  danari, 
e  fedelmente  con  essi  pur  se  ne  va.  Ai  piaceri  del  caval- 
care e  di  una  vita  assai  dissipata  uni  la  lettura  di  molti 
romanzi  francesi  (che  degl'italiani  leggibili  non  ve  nJera), 
e  quel  che  è  più  singolare,  s'ingolfò  nè'trentasei  volumi 
della  Storia  ecclesiastica  del  Fleury^  e  de'primi   dicioìto 
fece  altresì  un  estratto.  Dopo  alcune  contrarietà  egli   ot- 
tenne il  primo  cavallo,  e  nell'occasione  del  matrimonio 
della  sorella  andò  soggetto  al  primo  amoruccio;  e  sentì 
tutti,  ed  alcuni  pia,  quegli  effetti  sì  dottamente  e  affet- 
tuosamente scolpiti  dal  nostro  divino  maestro  di  questa 
divina  passione,  il  Petrarca.  Nell'autunno  dei  4  765  fece 
un  viaggio  di  dieci   giorni  a  Genova  col    suo    curatore: 
la   vista   del  mare  gli  rapì  veramente  l'anima;  non  si  po- 
teva mai  saziare  di  contemplarlo,  e  la  posizione  magni- 
fica e  pittoresca  di  quella  superba  città  gli  riscaldò  mol- 
to la  fantasia.  Nel  seguente  anno  usci  dall'Accademia  per 
entrare  in  qualità  di  porta  insegna  nel  reggimento  pro- 
vinciale di  Asti,  che  ragunandosi  due  sole  volte  l'anno  e 
per  pochi  giorni,  gli  lasciava  una  grandissima  libertà  di 
non  far   nulla  e  di  poter  viaggiare.   Noi   non    parleremo 
del  primo  suo  viaggio  nell'Italia.,  nella  Francia,  nell'In- 
ghilterra e  nell'Olanda;  giacche  egli  stesso  afferma  che  o 
non  vide,  o  male  ed  in  fretta ,  e  da  quell'ignorantissimo 
e  svogliato  che  egli  era  d'ogni  utile  e  dilettevole  arte;  e 
che  visitò   le  città  come   un   Vandalo  (i).  Egli  in   fatto 
percorse  le  mentovate  regioni,  indi  la  Germania,  la  Sve- 
zia, la  Russia  e  la  Prussia   più  da  corriere   che   da   viag- 
giatore; onde  noi    ci    dobbiamo  affrettare    a  rimirarlo 
quando    in  età  di  ventisette  anni  vuol    divenire  autor 
tragico;  senza  aver  mai  letta  alcuna    tragedia,   senza   co- 
noscerne le  regole,    senza   aver  mai    imparata  la  propria 
lingua.  Ma  il  suo  animo  risoluto,  ostinatissimo  ed  indo- 
mito; il  suo  cuore  ripieno ,  ridondante  di  affetti  d'ogni 
specie,  tra' quali  predominavano  con  bizzarra  mistura 
l'amore  e  tutte  le  sue  furie,  ed  una  profonda  ferocissima 

(i)    Vita  cit.  epoca  ITI,  cap.  i. 
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rabbia  ed  abborrimento  contra  ogni  qualsivoglia  tiran- 
nide lo  chiamavano  imperiosamente  a  calzare  il  coturno. 
«  Una  tal  segre  la  voce  mi  si  fi  ce  va  ni  ire  in  fondo  del 
cuore  ....  e'ticonvien  di  necessita  retrocedere  e,  per 
così  dir,  rimbambire  studiando  ex  professo  da  capo 
la  grammatica,  e  sus seguentemente  tutto  quel  che  ci 
vuole  per  sapere  scrivere  correttamente  e  con  arte  «(I). 
Una  tal  voce  ebbe  tanta  forza  da  sottoporre  la  sde- 
gnosa anima  dell'Alfieri  a  sì  penosi  ed  umilianti  lavori, 
ed  a  trionfare  di  codesti  possenti  non  meno  che  schifosi 
ostacoli.  Egli  avea  già  composta  una  tragedia,  cui  avea 
dato  il  titolo  di  Cleopatra,  o  piuttosto,  come  egli  scri- 
ve, appiccicati  alla  peggio  cinque  membri  che  chiamò 
atti;  e  l'avea  fatta  recitare  in  Torino  a  <iì  16  giugno  del 
1775.,  e  vi  avea  aggiunta  una  farsetta  intitolata  /  Poeti. 
La  recita  della  Cleopatra  gli  avea  fatto  osservare  lo  spa- 
zio che  gli  conveniva  percorrere  all'indielro  prima  dì 
rientrar  nell'aringo,  e  spingersi  con  maggior  o  minor 
fortuna  verso  la  meta  »  Cadutomi  dunque  pienamente 
dagli  occhi  quei  velo  che  fino  a  quel  punto  me  li  avea  si 
fortemente  ingombrati,  io  feci  con  me  stesso  un  solen- 
ne giuramento  che  non  risparmierei  oramai  nò  fatica  uè 
noia  nessuna  per  mettermi  in  grado  di  sapere  la  mia 
lingua  quant'uomo  d'Italia.  E  a  questo  giuramento  m'in- 
dussi, perchè  mi  pirve  che  se  io  mai  potessi  giungere 
una  volta  al  ben  dire,  non  mi  dovrebbero  mai  poi  man- 
care né  il  ben  ideare,  né  il  ben  comporre. Fatto  il  giura- 
mento, mi  inabissai  nel  vortice  grammatichevole,  come 
già  Curzio  nella  voragine,  tutto  armato,  e  guardando- 
la «.  Il  maggiore  argomento  che  egli  avea  della  passibi- 
lità di  poter  riuscir  bene,  erano  le  due  tragedie  del  Fi- 
lippo e  del  Polinice,  che  egli  avea  tessute  in  prosa  fran- 
cese, e  che  aveano  commossi  alcuni  suoi  amici.  Ingoiò 
dunque  por  apprendere  li  lingua  le  pia  insulse  ed  an- 
titragiche letture  dei  nostri  testi  di  lingua,  diede  inte- 
rissimo  bando  ad  ogni  lettura  francese,  non  volle  più 
mai  proferir  parola  <!i  una  lingua  straniera,  ridusse  in 
prosa  e  frase  italiana  que!  Filippo  e  quel  Polinice  listi 
in  veste  spuria;  mi  per  quanto  ci  si  arrovellasse,  esse  gli 
rimanevano  pur  sempre  due  cose  anfibie,  ed  erano  tra  il 
francese  e  l'italiano,  senza  essere  uè  l'uria  cosa  ne  I  altra. 

(i)  Vi! a  cil.  epoca  IV,  ca'|>.  \. 
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Si  pose  dappoi  all'impresa  di  leggere  e  di  stalliere  verso 
per  verso  e  per  ordine  di  anzianità  tutti  i  primari  poeti 
iti)  Mani  ;  e  riuscendogli  primo  troppo  difficile  Dante,  co- 
minciò dal  Tasso.  ,,  E  cosi  tutto  il  Tasso,  la  Gerusalem- 
me; poi  l'Ariosto,  il  Furioso;  poi  Dante  senza  commenti; 
poi  il  Petrarca,  tutti  me  gl'in  Vasai  d'un  fiato,  postillan- 
doli tutti,  e  v'impiegai  torse  un  anno.  Le  difficoltà  di 
Dante,  se  erano  istoriche,  poco  mi  curava  d'intenderle; 
se  di  espressione,  di  modi  o  di  voci,  tutto  faceva  per  su- 
perarle indovinando;  ed  in  molte  non  riuscendo,  le  po- 
che poi  cb/io  vinceva  mi  insuperbivano  tanto  più  .  ..Do- 
vendo io  scrivere  in  verso  sciolto,  anche  di  questo  cercai 
di  formarmi  dei  modelli.  Mi  fu  consigliata  la  traduzione 
di  Stazio  del  Bentivoglio.  Con  somma  avidità  la  lessi, 
studiai  e  postillai  tutta;  ma  alquanto  fiacca  a  me  ne  par- 
ve la  struttura  del  verso  per  adattarla  al  dialogo  tragico. 
Poi  mi  fecero  i  miei  amici  censori  (cioè  il  conte  Tana  ed 
il  Paciaudi)  capitare  alle  mani  l'Ossian  del  Cesarotti;  e 
questi  furono  i  versi  sciolti  che  davvero  mi  piacquero, 
mi  colpirono  e  m'invasarono.  Questi  mi  parvero,  con 
poca  modificazione,  un  eccellente  mo  'elio  pel  verso  di 
dialogo.  .  .  E  spesso  andava  interrogando  me  stesso:  Or 
perchè  mai  questa  nostra  divina  lingua,  sì  maschia  ari 
co  ed  energica  e  feroce  in  bocca  di  Dante,  dovrà  ella 
farsi  così  sbiadata  ed  eunuca  nel  dialogo  tragico!  Per- 
chè il  Cesarotti  che  sì  vibratamente  verseggia  nell'Os- 
sian, così  fiaccamente  poi  sermoneggia  nella  Semirami- 
de e  nel  Maometto  del  Voltaire  da  esso  tradotte!  Perchè 
quel  pomposo  galleggiante  scioltista  caposcuola,  il  Fru- 
goni, nella  sua  traduzione  del  Eadamisto  di  Crebillon 
e  egli  n  immensamente  minore  del  Crebillon  e  di  se 
medesimo?  Certo  ogni  altra  cosa  ne  incolperò,  che  la 
nostra  pieghevole  e  proteiforme  favella.  L'ottimo  Pa- 
ciaudi mi  raccomandava  frattanto  di  non  trascurare  nelle 
mie  laboriose  lettore  la  prosa  che  egli  dottamente  deno- 
minava la  nutrice  del  verso  „.  Era  necessario  il  cono- 
scere anche  il  latino  per  non  saltare  a  pie  pari  anco  le 
più  brevi  citazioni,  ptr  leggere  le  tragedie  di  Seneca,  di 
cui  alcuni  sublimi  tratti  lo  aveano  rapito,  e  le  traduzio- 
ni letterali  latine  dei  tragici  greci,  che  sogliono  essere 
più  fedeli  e  meno  tediose  di  quelle  tante  italiane  che  sì 
inutilmente  possediamo.  Si  posr>  adunque  l'Alfieri  con 
eroica   pazienza  sotto  di   un  pedagogo,  e  seco  itti  spiegò 
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le  Favole  di  Fedro  e  le  Odi  d'Orazio.  Finalmente  per- 
suadendosi che  non  potrebbe  mai  dir  bene  italiano  liri- 
che andava  traducendo  se  stesso  dal  francese,  delibe- 
rò di  trasferirsi  in  Toscana  per  avvezzarsi  a  parlare, 
udire,  pensare  e  sognare  in  toscano,  e  non  altrimenti 
mai  più. 

Eruditosi  Vittorio  nella  materna  favella,  verseggiò 
tutto   il  Filippo   ed    il   Polinice,  e  nelle  settimane   che 
fermossi   in  Pisa  ideò  e  distese  a  dirittura  in  sufficien- 
te prosa   italiana   la  tragedia  d'Antigone.  Letto  il    Poli- 
nice ai  barbassori  dell'Università,  li   ascoltò   nelle  cose 
di  fatto  e   non  di  gusto,  e  si  rise  di  quel  pettoruto  che 
gli    portò   la  Tancia  de!  Buonarroti  come  mo  Sello    del 
tragico    verseggiare.  Ditosi   invece  allo  studio  di    Se- 
neca,  ideò  ad  un  parto   le  due  gemelle  tragedie  V Aga- 
mennone  e   VOreste;  e  sentendo   in  Firenze  rammenta- 
re  l'aneddoto  storico  di   Don  Garzia,  fin  d'allora   im- 
maginò la  tragedia  che  con   questo  titolo  compose.  La 
brevità  e  l'eleganza  di  Sallustio  lo  rapirono  talmente 
che  si    accinse  a  farne   la    versione,  che  fu  da  lui  pili 
volte  rifatta,  mutata  e   limata;    ed   assai  gli  piacque  la 
maestà  delle    concioni    di    Livio,   che   gli    suggerì     la 
Virginia.  Intanto   l'abate  Tommaso  di  Caluso,  il  conte 
di    S.    Raffaele,  il    conte   Tana,  mentre   eg'i   si  trovava 
in  Torino,    ed    il  Gori  Gandellini  in  Siena,  ove  si  por- 
tò poco   dopo,    lo    confortavano,    lo    istruivano,   lo  di- 
rigevano, e    l'ultimo    gli  suggerì   il   pensiero  di    porte 
in  tragedia   la  Congiura  de'  Pazzi.    A    quest'uopo   eg  i 
lesse    di    nuovo   il    Machiavelli,  ed  invasato  di  quel  suo 
dire  originalissimo  e  succoso,    si    senti  costretto  a   la- 
sciare ogni    altro   studio    ed    a   scrivere   d'un  sol  fiato 
i  due  libri    Della   Tirannide.   Ripreso    il    coturno,  di- 
stese  rapidamente  la    Virginia,   l'Agamennone  e  l'Ore- 
ste ;    e    sapendo   che    quest'ultimo  argomento  era  stato 
trattato  anco   da    Voltaire  ,   chiese   al    Gori    in    impre- 
stito una  siffatta  tragedia  ;  ma  quegli  negandoglieli  gli 
rispose  :   Scriva    il  suo  senza  legger   quello;  e  se  ella 
è   nato   per  fare    tragedie,    il   suo    sarà  o  peggiore  o 
migliore   od   uguale   a   quelV  altro  Oreste,  ma  sarà  al- 
meno ben  suo   »  E   cosi    feci,    soggiunge    Vittorio.    E 
quel    nobile   ed    alto  consiglio   divenne  d'allora   in  poi 
per   me    un    sistema,   onde,    ogni    qual    volta   mi   sono 
accinto  a   trattar  poi    soggetti    già  trattati  da  altri  mo- 
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derni,  non  li  lessi  mai  se  non  dopo  avere  steso  e 
verseggiato  II  mio;  e  se  gli  avea  visti  in  palco,  cer- 
cai di  non  me  ne  ricordar  punto  ;  e  se  mal  mio  gra- 
do me  ne  ricordava,  cercai  di  l'are,  dove  fosse  pos- 
sibile, in  tutto,  il  contrario  di  quelli.  Dal  che  mi  è 
sembrato  che  me  ne  sia  ridondata  in  totalità  una  fac- 
cia ed  un  tragico  andamento,  se  non  buono,  almeno 
ben  mio  »  .  Passato  nel  verno  a  Firenze,  fu  preso 
dalle  vaghe  forme  e  più  dall'alto  cuore  della  con- 
tessa d'Alhany;  e  quesla  fiamma,  dice  egli,  che  da 
quel  punto  in  poi  sì  andò  a  poco  a  poco  ponendo 
in  cima  d'ogni  mio  affetto  e  pensiero,  non  si  spe- 
gnerà oramai  pia  in  me  se  non  colla  vita;  e  cosi 
in  fatto  avvenne.  Questa  novella  passione,  e  Tini- 
possibilità  di  rimanere  nel  Piemonte  stampando  i  li- 
beri suoi  scritti,  o  di  stampare  rimanendovi  ,  lo  in- 
dussero a  fare  una  donazione  alla  sua  sorella  nfcfid*- 
tata  col  conte  di  Cumiana,  riserban  fosi  una  pensione 
annua  di  lire  quattordici  mila  di  Piemonte ,  che  ve- 
nivano a  formare  la  metà  della  sua  totale  entrata  ; 
il  qua!  contralto  fu  dopo  alcune  difficoltà  sanzionato 
dal  Re.  Assestale  così  le  sue  famigliari  bisogne,  co- 
minciò un  poemetto  in  ottava  rima  sulla  uccisione  del 
duca  Alessandro  de' Medici,  della  quale  fu  autore  Lo - 
renzino  ;  scrisse  varie  rime  in  onore  della  sua  donnei, 
dislese  la  tragedia  de*  Pazzi  con  una  febbre  frenetica 
di  liberta,  come  egli  stesso  si  esprime,  quindi  im- 
mediatamente il  Don  Garzia  ;  verseggiò  V Oreste,  ideò 
la  Maria  Stuarda,  la  Rosmunda,  V  Ottavia  ed  il  Ti- 
moleone  ;  immaginò  e  distribuì  in  capitoli  i  tre  libri 
Del  Principe  e  delle  Lettere  ;  e  dopo  alcuni  impe- 
dimenti e  disturbi  cagionatigli  dalla  lontananza  della 
contessa  d'Alhany,  che  si  era  divisa  dal  marito  ,  ri- 
piglia i  suoi  studi  e  si  vide  finalmente  autore  delle 
dodici  tragedie  ebe  si  era  proposto  di  comporre,  ed 
alle  quali  aggiunse  la  Merope,  dopo  aver  letta  quella 
del  Maftei,  ed  il  Saul,  frutto  della  sua  lunga  let- 
tura della  Bibbia,  che  lo  avea  infiammato  di  poetico 
fuoco  .  Trovandosi  egli  in  Roma  ,  solea  recitare  or 
l'una  or  l'altra  di  queste  tragedie  in  varie  società  sem- 
pre miste  di  uomini  e  eli  donne,  ufi  letterati  e  d'idioti, 
di  gente  accessibile  ai  diversi  affetti  e  di  tangheri  , 
ed   osservava  i  loro  sbadigli,   le   tossi   involontarie,  gli 
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irrequieti  sederi,  cbe  g1- i  davano  avviso  di  molte  lun- 
ghezze o  freddezze  che  vi  poteano  essere  qua  e  là  . 
«  E  neppur  negherò  che  anche  degli  ottimi  consigli 
e  non  pochi  mi  stano  stati  suggeriti,  dopo  quelle  di- 
verse letture,  da  uomini  letterati,  da  nomini  <r\  mon- 
do, e  spezialmente,  circa  gli  affetti,  da  varie  donne. 
I  letterati  battevano  sulla  elocuzione  e  sulle  regole 
dell'arte  ;  gli  uomini  di  mondo  sull'invenzione,  la  con- 
dotta e  li  caratteri  ;  e  perfino  i  giovevolissimi  tan- 
gheri, col  loro  più  o  meno  russare  o  scontorcersi, 
tutti  in  somma,  quanto  a  me  pare,  mi  riuscirono  di 
molto  vantaggio.  Onde  io,  tutti  ascoltando,  di  tutto 
ricordandomi,  nulla  trascurando,  e  non  deprezzando 
individuo  nessuno  (ancorché  pochissimi  ne  stimassi  )_, 
ne  trassi  poi  forse  e  per  me  stesso  e  per  l'arte  quel 
meglio  che  conveniva  ».  L'Antigone  fu  recitata  in  Ro- 
lAiPda  una  compagnia  di  dilettanti,  e  lo  stesso  Alfieri 
sostenne  le  parti  di  Creonte.  Aveva  egli  scelta  que- 
sta tragedia  a  preferenza  delle  altre,  perchè  la  media 
semplicità  dell'aziona,  i  pochissimi  personaggi,  ed  il 
verso  rotto  per  lo  più  su  r'iverse  sedi  ed  impossibile 
quasi  a  cantilenarsi,  gli  faceano  sperare  un  esito  fe- 
lice, come  in  fatto  lo  ottenne.  Verso  il  principio  di 
maggio  del  1783  egli  lasciò,  per  non  nuocere  all'amica 
Contessa,  i  suoi  libri,  la  sua  donna,  la  pace  e  se  stesso 
in  Roma;  rivide  il  Gori  in  Siena,  visitò  la  tomba  <ii 
Dante  in  Ravenna,  quella  del  Petrarca  in  Arquà,  quel-' 
la  dell'Ariosto  in  Ferrara,  e  già  più  volte  avea  visita- 
ta quella  del  Tasso  in  Roma,  e  nell'ultimo  viaggio  di 
Napoli  si  era  portato  espressamente  in  Sorrento  per 
vederne  la  culla.  Avendo  avuto  contezza  in  Venezia  del- 
la pace  conchiusa  tra  gli  Stati-Uniti  e  l'Inghilterra  , 
scrisse  la  quinta  Ode  dclT  america  libera,  con  cui 
diede  compimento  a  questo  lirico  poemetto.  Da  Ve- 
nezia passò  a  Padova,  e  conobbe  di  persona  il  vivace 
e  cortese  Cesarotti.  Fece  una  gita  a  Vercelli  per  ab- 
bracciare l'abate  di  Ca'uso,  ed  a  Torino  per  far  lo  stes- 
so colla  sorella;  e  tornato  a  Milano,  vicleassai  spesso 
l'originalissimo  autore  del  Mattino,  vero  precursore 
della  futura  Satira  italiana.  Lo  interrogò,  come  già 
aveva  adoperato  col  Cesarotti  ,  intorno  ai  difetti  del 
suo  stile  tragico;  ei  gli  notò  alcune  rnenorne  parti 
di    esso;    ma  le  più,  od  il   tuito  di  queste  parti,  che 


dovcano  costituire  il  vero  difettoso  nello  stile,  e  che 
io  attor  a  non  snpeva  ancor  ben  discernere  da  me 
stesso,  non  mi  fu  mai  saputo  o  voluto  additare  né 
dal  Parini,  né  dal  Cesarotti,  né  da  altri  valenti 
uomini,  che  io  col  fervore  e  l'umiltà  d'un  novizio 
visitai  ed  interrogai  in  quel  viaggio  per  la  Lom- 
bardia. 

Finalmente  l'A'fiert  per  la  prima  volta  s'indusse 
a  tentare  la  terribile  prova  dello  stampare,  ed  im- 
parò per  esperienza  cosa  si  fossero  le  letterarie  ini- 
micizie e  raggiri,  e  gli  astj  librarli  ,  e  le  decisioni 
giornalistiche,  e  le  chiacchiere  gazzetlarie,  e  tutto  in- 
somma il  tristo  corredo  che  non  mai  si  scompa- 
gna da  chi  va  sotto  i  torchi;  mentre  prima  non  sa- 
peva nemmeno  che  si  scrivessero  giornali  letterari 
con  estratti  e  giudizi  critici  delle  nuove  opere  .  Ad 
un  volume  contenente  quattro  tragedie  ne  succedet- 
tero in  Siena  due  altri  che  sei  ne  comprendevano  e 
formavano  il  totale  di  quella  prima  edizione.  Il  Cal- 
zabigi  gli  scrisse  una  lettera  piena  di  critica  giusta 
ed  illuminata,  ed  egli  rispose  con  un'altra  che  avreb- 
be potuto  servire  come  ili  prefazione  a  tutte  le  sue 
trage  ie,  ma  che  per  allora  non  volle  stamp»re.  L'in-' 
felicità  de'  suoi  amori  poi,  la  quale  si  raggravava  sem- 
pre più,  lo  indusse  a  rivedere  la  Francia  e  T  In- 
ghilterra^, ove  comperò  di  molti  cavalli  ;  dopo  la  qual 
lunga  peregrinazione  non  si  riposò  già  egii  ;  ma  a- 
vendo  risaputo  che  hi  sua  donna  si  era  trasferita  ai 
bagni  di  Bulen,  quivi  volò,  e  sentendosi  ridestare 
la  vena,  ideò  tre  altre  tragedie  ad  un  parto  >  cioè 
VAgide,  la  Sojonisba  e  la  Mirra.  Scompagnatosi  dal- 
l'amica, e  pianta  la  morte  del  Gori,  se  ne  andò  a 
Pisa,  ove  postosi  a  leggere  il  Panegirico  di  Plinio  a 
Traiano,  e  trovandolo  turpato  dall'adulazione,  impu- 
gnò con  ira  la  penna,  e  sclamò:  «  P.inio  mio,  se  tu 
eri  davvero  e  l'amico  e  l'emulo  e  T  ammiratore  di 
Tacito,  ecco  come  avresti  dovuto  parlare  a  Traiano!  » 
Ciò  detto,  in  pochi  giorni  stese  quel  Panegirico  che 
si  legge  ira  le  sue  opere;  ed  impaziente  di  rivedere  la 
Contessa  che  si  era  di  nuovo  trasf  rita  a  Baden,  si  por- 
tò nell'Alsazia,  e  vi  fermò  la  sua  stanza.  Partita  la  Con- 
tessa alia  volta  di  Parigi,  egli  rimasto  solo,  terminò 
l'Aguie,  la  Solbnisba,  la  Mirra  ;  lini  il  secondo  e  terzo 
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libro  del  Principe  e  delle  Lettere  ;  compose  il  dialo- 
go della  Viriti  sconosciuta,  con  cui  volle  rendere  o- 
in.iggio  ali  adorata  memoria  del  Gori  ;  ideò  tutta  e  ver- 
seggiò la  parte  lirica  dell'Abele  da  lui  intitolata  Tra- 
melogedia,  e  terminò  il  poemetto  sull'  uccisione  del 
duca  Alessandro  de'  Medici. La  sua  donna  in  quel  men- 
tre gli  annunciò  di  aver  assistito  ad  una  recita  del  Bru- 
to di  Voltaire,  e  che  codesta  tragedia  le  era  somma- 
mente piaciuta.  «  Che  Bruti,  che  Bruti  d'un  Voltaire? 
sclamò  allora  sdegnosamente  l'Alfieri;  io  ne  farò  dei 
Bruti,  e  li  farò  tutt'a  due  :  il  tempo  dimostrerà  poi  se 
tali  soggetti  di  tragedia  si  addicessero  meglio  a  me,  o 
ad  un  Francese  nato  plebeo,  e  sottoscrittosi  nelle  sue 
firme  per  lo  spazio  di  settanta  e  più  anni  :  Voltaire 
gentiluomo  ordinario  del  Re*  »  Ideati  ad  un  parto  i 
tue  Bruti,  quali  poi  li  ha  eseguiti,  giurò  solennemente 
di  non  far  più  tragedie.  La  podagra  che  lo  inchiodò  in 
letto,  e  che  lo  avea  già  per  qualche  tempo  tormentato 
prima,  interruppe  i  suoistuiii:  ripigliatili  dopo,  scris- 
se la  prima  satira,  genere  di  poesia  intorno  al  quale 
avea  già  faticato  in  Firenze  :  ma  scarso  ancora  trop- 
po di  lingua  mi  ci  era  rotto  le  corna.  Postosi  ora  di 
nuovo  al  tentativo,  gli  parve  esser  riuscito  a  princi- 
piare almeno  l'aringo,  se  non  a  percorrerlo. 

Portatosi  a  Parigi  nel  1 787  colla  sua  donna,  l'Al- 
fieri deliberò  di  fare  una  edizione  delle  sue  tragedie, 
bella,  accurata,  senza  risparmio  nessuno  né  di  spesa 
né  di  fatica,  ed  a  quest'uopo  accontassi  con  Didot  mag- 
giore, ciie  egli  chiama  uomo  intendenlissimo  ed  appas- 
sionato dell  arte  sua,  ed  oltre  ciò  accurato  molto  ,  e 
sufficientemente  esperto  della  lingua  italiana.  Una  sif- 
fatta ristampa  durò  per  ben  tre  anni,  essendo  stata  in- 
terrotta da  una  pressoché  mortale  malattia  dell'autore 
che  rivedeva  pazientemente  i  fogli  e  faceva  infinite  cor 
rezioni.  Le  tre  prime  tragedie  che  appunto  per  la  sua 
malattia  non  ricevettero  quelle  emendazioni  che  avreb- 
be dovuto  farvi,  vennero  due  anni  dopo  ristampate  a 
solo  fine  di  soddisfare  all'arte  ed  a  lui  medesimo,  E 
mentre  in  Parigi  si  stampavano  con  tanta  cura  le  sue 
tragedie,  si  stampavano  inRehl  le  altre  sue  opere  coi 
tipi  di  Baskerville  comperati  dal  Beaurnarchais  ;  e  qui- 
vi videro  la  luce  le  Odi,  il  Dialogo,  l'È  tra  ria,  le  Ri- 
me   il  Principe  e  la  Tirannide.  E  vedendosi   l'autore 
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alla  fine  del  quarto  volume  delle  tragedie  ,  scrisse  il 
suo  Parere  su  di  esse  per  inserirlo  in  fine  dell' edi 
zione  ,  il  cui  compimento  venne  ritardato  dalla  rivo- 
luzione, la  quale  fu  causa  che  gli  artefici  del  Didot, 
travestitisi  in  politici  e  liberi  uomini,  le  giornate  in- 
tere si  consumavano  a  leggere  gazzette  e  far  leggi,  in- 
vece di  comporre,  correggere  e  tiiare  le  dovute  stam- 
pe. Questa  rivoluzione  tolse  all'Alfieri  quelia  pace  che 
egli  si  godeva  insieme  colla  Contessa,  il  cui  marito  era 
morto,  e  da  lei  piànto  a  nJalgradb  dèf  ìrdtittirìèriti  roz* 
%'ij  acerbi  ed  ebbri  eh  »  ne  avea  ricevuti.  E  prezzo  del- 
l'opera l'udire  il  parer  dell'autore  intorno  ai  rivolgi- 
menti politici  della  Francia,  che  lo  tennero  dall'aprile 
dell'anno  1789  in  apprèsso  in  molte  angustie  d'animo. 
«  Io  oramai  da  più  d'un  anno  vo  tacitamente  vedendo 
e  osservando  il  progresso  di  tutti  i  lagrimevoli  effetti 
della  dotta  imperizia  di  questa  nazione,  che  di  tutto 
può  sufficientemente  chiacchierare,  ma  nulla  può  mai 
condurre  a  buon  esito,  perchè  nulla  intende  il  maneg- 
gio degli  uomini  pratico,  come  acutamente  osservò  già 
e  disse  il  nostro  profeta  politico  Micliiavell  i.  Laonde 
io  addolorato  profondamente,  s\  perchè  vedo  contìnua- 
mente la  sublime  causa  della  libertà  in  tal  modo  tra- 
dita, scambiata  e  posta  in  discredito  da  questi  semi- 
filosofi; stomacato  da!  vedere  ogni  giorno  tanti  mezzi 
lumi,  tanti  mezzi  delitti,  e  nulla  in  somma  d' intero  sa 
non  se  l'imperizia  d'ogni  parte,  atterrito  finalmente  dal 
vedere  la  prepotenza  militare  e  la  licenza  e  insolenza 
avvocatesca  posate  stupidamente  per  basi  di  libertà  ; 
io  nulTaltro  oramai  desidererei  che  di  poter  uscire  per 
sempre  di  questo  fetente  spedale  che  riunisce  gì'  in- 
curabili e  i  pazzi  ».  In  mezzo  però  a  questi  tumulti  egli 
tradusse  V  Enei  e  di  Virgilio  ed  alcune  commedie  di 
Terenzio  ;e  sostenne  questi  seconda  fatica  per  formarsi 
uno  stile  originale  e  ben  suo  anche  nelle  commedie  che 
avea  (fermato  di  scrivere.  Crescenzo  i  guai  (iella  Fran- 
cia, egli  fede  ut)  viaggio  nell'Inghilterra  e  nell'Olanda, 
e  per  sua  mala  ventura  tornò  a  Parigi,  da  cui  non  potè 
poi  partire  che  con  uravissimo  pericolo  pochi  giorni 
prima  df  I  10  agosto  1792,  giorno  notato  a  caratteri  di 
sangue  neg'i  annali  della  fr  ncese  rivoluzione.  Tornato 
finalmente  ne  l'Italia  e  stabilitosi  in  Firenze,  scrisse  il 
Misogalloi   dettatogli  da   un   furibondo  odio  contro   la 
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nazione  francese,  ed  alcune  Satire;  indi  si  diede  tutto 
alia  deci  -inazione,  e  sostenendo  la  parte  di  Saul  in  Pisa, 
afferma  di  esser  rimasto  morto,1  in  guanto  al  teatro,  da 
Re.  Finalmente  nell'anno  46  della  sua  età  egli  fu  spinto 
dalla  curiosità  e  dalla  vergogna  ad  imparare  il  greco 
idioma;  e  lo  lece  con  tanta  pertinacia  di  studio,  che 
potè  capire  i  Glassici  e  scrivere  nella  lingua  di  Omero 
una  lettera  all'abate  di  Caluso.  Frutto  di  questi  studi 
furono  l'A'ceste  di  Euripide  e  l'Alceste  seconda,  colla 
quale  ruppe  il  giuramento  di  non  comporre  più  trage- 
die. Essendo  intanto  i  Francesi,  i  quali  già  aveano  oc- 
cupata l'Italia  settentrionale.,  entrati  nella  Tosca na_,  et; lì 
si  ritirò  in  villa,  e  non  rivi  !e  la  città  se  non  qnando 
eglino  già  si  erano  ritirati.  Ma  quando  invasero  Firenze 
per  la  seconda  volta,  bisognò  sentirli  e  vederli,  ma  non 
mai  altro  s'intende  che  nella  strada;  giacché  egli  ri- 
cusò una  visita  del  Generale,  dicendo  che  littorio  al- 
fieri di  sua  natura  molto  selvatico  non  rinnovava  ora- 
mai pia  conoscenza  con  chi  che  sia.  Rigettò  anco  l'ag- 
gregazione al  novello  Istituto  Nazionale  di  Torino,  per- 
chè ne  erano  stati  esclusi  il  cardinale  Gerdil,  il  conte 
Balbo  ed  il  cavalier  Morozzo  ;  e  non  ad  altro  attese  che 
a'suoi  graditi  studi  ed  alla  composizione  di  sei  comme- 
die, che  gli  cagionarono  due  gravi  malattie.  Entrato 
poi  in  un  certo  orgoglio  per  aver  dai  47  ai  54  anni  im- 
parala la  lingua  greca  in  modo  da  interpretare  a  prima 
vista  si  Pindaro  che  Omero.,  inventò  una  specie  d'Ordi- 
ne, il  cui  distintivo  dovea  essere  una  collana,  da  cui  do- 
vea  pendere  un  cammeo  rappresentante  Omero,  e  die- 
tro inciso  un  distico  greco  da  lui  composto  ed  anche 
traslatato  in  questi  due  versi  : 

Forse  inventava  Alfieri  un  Ordin  vero 
Nel  tarsi  ei  stesso  cavalier  d'Omero. 

Mentre  l'Alfieri  stava  attendendo  a  ridurre  a  buon 
termine  le  suo  commedie  e  ad  eseguire  lo  strano  dise- 
gno della  collana  di  cavalier  d'  Omero,  fu  assalito  dal- 
la podagra,  che  lo  tormentò  tanto  più  per  averlo  tro- 
vato assai  debole  per  l'assiduo  studio.  Ciò  nulladimeno 
credendo  egli  di  vincerla  colla  dieta.,  s'astenne  dal  cibo, 
«  persistendo  in  eccessiva  astinenza  a  lavorare  intorno 
alle  sue  commedie,  fu  ridotto  a  tuli  estremità  che  trava- 
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gliato  dalla  febbre  e  da  fierissimi  dolori  di  viscere  spiro 
agli  8  ottobre  del  1803,  oltrepassata  di  non  molto  la 
metà  dell'anno  cinquantesimo  quarto  dell'età  sua.  Fu 
seppellito,  dove  tanti  uomini  celebri,  nella  chiesa  di 
SantaCroce,  in  cui  Ja  contessa  d'Albany  gli  fece  innal- 
zare un  magnifico  mausoleo,  opera  dell'  immortale  Ca- 
nova. Tale  fu  la  fine  di  questo  illustre  Italiano,  le  cui 
vicende  furono  da  noi  descritte  pressoché  sempre  colle 
sue  stesse  parole,  perchè  la  sua  vita  meritava  da  noi  un 
siffatto  omaggio,  a  Conoscendo  V  ingegno  e  l'animo  di 
quell'uomo  unico, dice  l'abate  diCaluso,  io  ben  m'aspet- 
tava di  trovare  ch'egli  avesse  vinta  in  qualche  modo 
suo  proprio  la  difficoltà  somma  di  parlar  di  se  lunga- 
mente senza  inezie  stucchevoli,  né  menzogne;  ma  egli 
ha  superata  ogni  mia  espettazione  coli' amabile  sua 
schiettezza  e  sublime  semplicità.  Felicissima  n' è  la  na- 
turalezza del  quasi  negletto  stile,  e  maravigliosamente 
rassomigliante  e  fedele  riesce  l'immagine  che  egli  ne 
lascia  di  se  scolpita,  colorita,  parlante.  Vi  si  scorge  ec- 
celso qual  era,  e  singolare  ed  estremo,  come  per  natu- 
rali disposizioni,  così  per  opera  posta  in  ogni  cosa  che 
sembrata  gli  fosse  non  indegna  de' generosi  affetti  suoi. 
Che  se  perciò  spesso  egli  andava  al  troppo,  si  osser- 
verà facilmente  che  da  qualche  lodevole  sentimento 
ne  procedevano  sempre  gii  eccessi  »  (1). 

Restano  ora  a  considerarsi  brevemente  i  pregi  ed 
i  difetti  delle  tragedie  dell'Alfieri  che  abbiamo  or  ora 
enumerate,  e  che  certamente  introdussero  una  grande 
novità  nel  teatro  tragico  non  solo,  ma  anco  in  tutta 
l'eloquenza  italiana.  Il  Metastasio  fu  il  poeta  dell'amo- 
re e  delle  grazie;  l'Alfieri  quello  dell'alto  pensare  e 
del  forte  sentire:  l'uno  ammolliva  i  cuori,  l'altro  li 
empieva  di  coraggio  e  di  magnanimità.  Vittorio  parte- 
cipa più  del  a  sublimità  del  teatro  greco,  e  della  pro- 
fondità dei  pensieri  e  degli  affetti  dell'inglese,  che 
della  mollezza  e  della  galanteria  del  francese  ;  egli  ri- 
tolse la  tragedia  dalle  sale  di  corte,  ove  le  costuman- 
ze del  regno  di  Luigi  XIV  l'ave  ino  di  troppo  rinchiu- 
sa, e  la  introdusse  nei  parlamenti,  nei  consigli,  nel 
foro  e  nello  Stato;  non  rappresentò  gli  eroi  della  Gre- 

(i)  Caluso,  Lettera  alla  conlessa  d'Albany,  stampala   dopo  la 
Vita  dell'Altieri. 
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eia  e  di  Roma  sotto  le  sembianze  de'  paladini  degli  an- 
tichi romanzi  ;  egli  sbandì  quella  melliflua  dolcezza, 
quel  languor  pastorale  che  dopo  il  Guarnii  avviliva  gli 
eroi  della  scena  italiana;  si  tenne  lontano  da  quella 
jattanza  cavalleresca,  da  quelle  rodomonterie  seguite 
dai  tragici  spaglinoli,  che  facendo  dipendere  la  vita 
intera  da  una  puntigliosa  gelosia  d'onore,  trasformava 
i  più  grandi  caratteri  in  bravacci  ognor  presti  ad  uc- 
cidersi fri  loro  .  «  La  galanteria  de' romanzi  ,  dice  il 
Sismondi,  la  mollezza  delie  pastorali,  l'irritabilità  ca- 
valleresca, parvero  ad  esso  altrettante  maschere  date 
alla  natii ra,  sotto  le  quali  i  veri  sentimenti  e  le  vere 
passioni  erano  sottratte  agli  altrui  sguardi.  Egli  spezzò 
tutte  queste  maschere  per  collocar  sulla  scena  l'uomo 
colla  sua  vera  grandezza  e  co'  suoi  veraci  interessi  »  (1). 
Tutti  i  personaggi  secondari  od  intermedi,  gli  oziosi 
confidenti  eri  i  luoghi  comuni  vennero  costantemente 
sbanditi  dalle  sue  scene,  occupale  sempre  da' soli  pro- 
tagonisti; onde  soppresso  ogni  episodico  incidente, 
ogni  chiacchiera  che  non  sviluppi  passione,  ogni  ope- 
rare che  non  tragga  al  termine  per  la  più  breve,  tut- 
to nelle  sue  tragèdie  è  primario,  è  importante,  è  es- 
senziale. «  Nelle  presenti  tragedie,  dice  egli  stesso,  non 
si  vedono  mai  personaggi  messi  in  ascolto  per  pene- 
trare gli  altrui  segreti,  dal'o  scoprimento  dei  quali  di- 
penda poi  in  gran  parte  I'  azione  .  Non  vi  si  vedono 
personaggi  sconosciuti  a  se  stessi  o  ad  altrui,  se  non 
quelli  che  così  doveano  essere  per  ragioni  invincibili, 
come,  per  esempio,  in  Merope,  Egisto  a  se  stesso  . 
Non  vi  s'introducono  né  ombre  visibili  e  parlanti,  né 
lampi,  ne  tuoni,  riè  aiuti  del  cielo  ;  non  vi  si  vedono 
uccisioni  inutili,  o  minaccie  di  uccisioni  non  naturali 
né  necessarie;  non  vi  si  ve  lono  in  somma  né  accat- 
tate inverisi  mi  li  agnizioni,  né  vigUetti,  ne  croci,  né  ro- 
gbi,  né  capelli  recisi,  né  spade  riconosciute,  ec.  ec.  Non 
annovererò  in  somma  tutti  i  mezzucci  non  adoperati 
in  queste  tragedie  »  (2).  Per  riguardo  all'unità,  l'auto- 
re non  si  permise  mai  di  violar  quella  soia  e  vera  che 
posta  è  nel  cuore  dell'uomo,  l'unità  dell'azione.  Ma  la 
semplicità  appunto  delle  sue  tragedie,  il  poco  numero 

(i)  Sismondi,  Opera  cit.  cap.  XII. 

(2)  Alfieri,  Parere  sulle  diciannove  prime  tragedie. 
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de'suoi  personaggi  fece  dire  ad  alcuni  che  esse  aveano 
un  andamento  uniforme,  e   V  autore  stesso  non  dissi- 
mulò questa   menila.   «   Il  difetto  principale  che  io  ri- 
levo nell'andamento  di  tutte  le  presenti  tragedie,  si  e 
l'uniformità.  Chi  ha  osservato  l'ossatura  di  una,  le  ha 
quasiché  tutte  osservate.  Il  primo  atto,  brevissimo  ;  il 
protagonista  per  lo  più   non  messo  in  palco  se  non  ai 
secondo;    nessuno   incidente  mai;  molto  dialogo  ;  po- 
chi  quartetti  ;  dei   vuoti   qua  e   là  quanto  all'azione,  i 
quali  l'autor  crede  di  aver  riempiti  o  nascosti  con  cer- 
ta  passione  di  dialogo;  i  quinti  atti,  strahrevi,  rapi- 
dissimi, e  per  lo  più  tutti  azione   e  spettacolo  ;  i  mo- 
renti, brevissimi  favellatori  :  ecco,  io  uno  scorcio,  l'an- 
damento similissimo  di  tutte   queste    tragedie    »  .    Ma 
una  si  costante  uniformità  di  economia,  come  l'appella 
l'autore,  è  bastantemente  compensata  dalla  varietà  dei 
soggetti,  dei  caratteri  e  delle  catastrofi. 

Assai  discordi  sono  i  pareri  dei  critici  italiani  in- 
torno allo  stile  ed  al  verso  delle  tragedie  dell'Alfieri. 
Il  Cesarotti  in  una  sua  lettera  ne  notò  i  vari  difetti, 
ed  alcuni  altri  scrittori  non  ben  paghi  di  far  eco  a  lui, 
motteggiarono  in  villano  modo  la  durezza  che  tratto 
tratto  offende  l'orecchio  nei  componimenti  di  Vitto- 
rio. «  L'energia  e  la  precisione,  dice  il  Cesarotti,  sono 
le  qualità  predilette  del  nostro  autore,  ed  egli  vi  si 
rende  in  più  d'un  luogo  ammirabile.  Sarebbe  a  desi- 
derarsi che  a  questi  pregi  singolari  egli  aggiungesse 
quello  della  naturalezza  e  della  fluidità  .  Vari  luoghi 
sono  bensì  felicemente  e  naturalmente  scritti  e  verseg- 
giati ;  il  che  mostra  che  potrebbero  esserlo  tutti  :  ma 
comunemente  rare  sono  quelle  scene  in  cui  non  si  tro- 
vino delle  singolarità  che  arrestano  spiacevolmente  ;  e 
tanto  più  perchè  sembrano  dovute  all'arte,  più  che  alla 
negligenza.  Bando  pressoché  totale  agli  articoli  ;  inver- 
sioni sforzate;  ellissi  strane  e  sovente  oscure  ;  costru- 
zioni pendenti;  strutture  aspre;  alternative  d'  iati  e  di 
intoppi;  riposi  mal  collocati,  ripetizioni  di  tu  ,  d'io 
di  qui  troppo  frequenti,  per  dubitare  che  eoli  non  si 
sia  fatto  uno  studio  di  questa  foggia  di  scrivere...  Sa- 
rebbe facilissimo  il  togliere  questi  nei,  senza  preciu- 
diear  punto  all'energia,  ch'ei   tanto  vagheggia  ,,  [\).  La 

(i)  Cesarotti,  Lett.  nei  Giorn.  di  Plia  del   1785. 
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st  ssa  censura  gli  fece  il  Parini  in  quel  sonetto,  di- 
cenJogli  : 

Perchè  dell'estro  ni  generosi  passi 

Fan  ceppo  i  carmi,  e  dove  il  pensier  tuona, 
JNon  risponde  la  voce  amica  e  franca  ? 

Ma  1'A'h'eri  si  purgò  abbastanza  da  queste  taccio  col 
dimostrare  ebe  non  avendo  noi  Italiani  altro  verso  che 
l'endecasillabo  per  ogni  componimento  eroico  ,  biso- 
gnava creale  una  giacitura  di  parole,  un  rompere  sem- 
pre variato  di  suono,  un  fraseggiare  di  brevità  e  di  for- 
za, che  venissero  a  distinguere  assolutamente  il  verso 
sciolto  tragico  da  ogn'altro  verso  sciolto  e  rimato  sì 
epico  che  lirico.  Volle  adunque  che  il  suo  verso  as- 
sumesse una  faccia  sua  propria  t  e  si  venisse  a  rial- 
zare da  per  se  per  forza  ói  struttura  ;  mentre  non  si 
può  in  tal  genere  di  composizione  aiutare  il  verso*  riè 
gonfiarlo  coi  lunghi  periodi,  né  con  le  molte  imma- 
gini, uè  con  le  troppe  trasposizioni ,  né  con  la  so- 
verchia pompa  o  stranezza  dei  vocaboli,  ne  con  ri- 
cercati epiteti  :  ma  la  sola  semplice  e  dignitosa  sua 
giacitura  di  parole  infonde  in  esso  la  essenza  del 
verso,  senza  punto  fargli  perdere  la  possìbile  natu- 
ralezza del  dialogo  (i).  Si  è  poi  osservato  da  alcuni 
che  l'Alfieri  è  fluido  e  scorrevole  in  più  luoghi,  e  che 
avrebbe  potuto  esserlo  quasi  sempre,  se  non  avesse 
creduto  ni  nuocere  alla  originalità  delle  sue  tragedie. 
Conchiuderemo  adunque  ciò  che  riguarda  il  teatro  di 
questo  peregrino  ingegno  colle  gravi  parole  di  Ales- 
sandro Verri.  «  Ricca  (la  nostra  lingua)  di  poem;, 
incomparabile  nel  plettro,  non  si  sa  per  qual  destili  o 
le  fosse  negato  il  coturno.  1/  ingegno  dei  nostri,  su- 
blime nelle  altri  parti  della  poesia  ,  in  questa  sem- 
brava non  poter  sorgere  da  un'umile  condizione.  Quan- 
ti ecco  s'innalzò  ira  noi  un  ingegno  inventore,  U  qua- 
le sdegnando  che  mancasse  questa  corona  all'Italia, 
senza  imitazione,  ma  con  la  forza  di  se  stesso  ritro- 
vò condotta,  dialogo,  catastrofe  e  stile  .  Creo  I  arte 
dal  nulla,  e  la  lanciò  compiuta.  Lancio  felice  e  ma- 
raviglio della  mente  di  tanto   uomo,   il   sottrarre  la 

(i)  Alfieri,  Vita,  epoca  IV,   cap.  7. 
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trac  óili  a  nostra  a  quella  umiltà  In  cui  giace  a,  priva 
eli  veemenza  nelle  passioni,  senza  la  ripercussione  del 
dialogo,  senza  la  grandezza  dello  stile,  ristretta  a  con- 
traffare i  Greci,  inferiore  a  tutti  i  moderni  maestri, 
esaltarla  emula  di  tutte  coli' inaudito  ardimento  di 
comporla  di  soli  protagonisti!  Come  però  il  Tosso, 
inventore  del  poema  eroico  fra  noi  ,  sofferse  i  mo- 
lesti vagiti  della  mediocrità,  cosi  non  fa  riconosciuta 
la  magniloquenza  dell'immortale  Alfieri,  se  non  pa- 
gando il  tributo  rigoroso  alle  cavillazoni  grammati- 
cali. Ma  chi  penetrava  nell'  artifizio  di  quello  stile, 
scorgeva  in  esso  rapite  ai  nostri  antichi  e  oramai  sco- 
nosciuti scrittori  le  voci,  le  frasi  più  schiette  e  più 
illustri,  atte  a  sentenze  gravi  e  concise.  Sendo  però 
male  disposti  gli  animi  per  una  inveterata  deprava- 
zione del  teatro  nostro  ,  apparterò  ritrosi  a  questa 
novità,  fioche  prevalse  il  buon  genio  de'  migliori  in 
giudicarla  gloriosa  quanto  felice.  Che  se  alcuno  ri- 
trovasse nel  vigore  d'Aifieri  qualche  scabrosità,  con- 
sideri non  andarne  mai  esenti  i  sublimi  inventori  . 
Cosi  la  ebbe  lo  scalpello  egizio,  e  poi  lo  stile  di 
Dante,  e  poi  quello  di  Pietro  Cornelio  detto  il  Gran- 
de ,  come  nuovo  esemplare  ili  alta  favella  alla  sua 
nazione.  In  fine  se  mai  vi  sono  nel  Tragico  nostro 
tuli  difetti,  vi  stanno  cosi  prossimi  alla  perfezione  , 
che  ogni  meccanico  versificatore  con  insensibili  mu- 
tazioni li  conduce  a  quella  »  (i). 

Lo  Schlegel  nel  suo  Corso  di  Letteratura  Dram- 
malica  ha  conceduto  scarse  lodi  all'  Alfieri,  e  solo 
ha  trovato  pregevole  il  Saul,  perchè  risplende  mi- 
rabilmente fra  le  altre  tragedie  pel  colorito  orientale 
che  vi  campeggia  ,  e  pel  vo'o  veramente  lirico  che 
spiega  la  poesia  nella  dipintura  dell'alienazione  di 
mente  di  Saul.  Ma  nel  biasimarlo  si  mostra  parziale 
ed  intemperante,  accusandolo:  che  lacera  il  tim- 
pano dell'  orecchio  colle  dissonanze  pia  insopporta- 
bili; che  non  rende  amabili  i  suoi  personaggi  vir- 
tuosi; che  le  sue  tragedie  non  possono  essere  senza 
scapito  paragonate  alle  antiche  ed  alle  francesi;  che 
i  grandi  argomenti  della  tragedia  greca  perdono  tra 

fi)  Discorso  premessoci  Betti  Memorabili  di  Socrate  tradotti 
dal  Giacomelli. 
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le  mani  di  lui  tutta  la  pompa  eroica.  Il  dotto  sig. 
Giovanni  Gherardini  ha  giustificato  bastantemente  lJ 
Alfieri  da  queste  gravissime  censure  in  alcune  pre- 
ziose note  da  lui  apposte  all'opera  dello  Schlegel  (4); 
ed  egli  era  pure  buon  giudice  in  queste  materie , 
avendo  dato  i  precetti  della  Drammatica  ne'suoi.£7c- 
menti  di  Poesia  (2  ,  avendo  dettati  alcuni  bei  dram- 
mi (3)  ,  e  vestito  di  splendido  poetico  ammanto  gli 
Amori  delle  Piante   di  Darwin  (4). 


CAPO    IV. 


Teatro  comico  italiano.  Carlo  Goldoni.  Notizie  in- 
torno  alla  sua  vita.  Sue  Commedie.  Novità  da  lui 
introdotte  in  questo  genere  di  componimenti  .  — 
Fiabe  di  Carlo  Gozzi .  —  77  Goldoni  è  il  vero 
riformatore  del  teatro  comico.  —  Cenni  sulle  Coni' 
medie  di   Girolamo    Gigli. 


Il  Goldoni  fece  nella  Commedia  ciò  che  l'Alfieri 
fatto  avea  nella  tragedia,  onde  il  Voltaire  disse  che 
V  apparizione  del  Goldoni  sul  teatro  si  potea  chia- 
mare, come  il  poema  del  Trisaino,  1'  Italia  liberata 
da'  Goti.  Che  se  l'Alfieri  ci  diede  nella  sua  Vita  i 
colori  co' quali  dipingerlo^  ce  li  darà  pure  il  Gol- 
doni nelle  sue  Memorie  per  servire  alla  storia  della 
sua  vita  e  del  suo  teatro.  Queste  Memorie,  scritte  in 
francese  e  contenute  in  tre  volumi  in  ottavo,  rap- 
presentano il  suo  carattere  ed  i  suoi  costumi  sì  vi- 
vamente, che  il  Gibbon  le  chiamò  di  lunga  mano 
più  comiche  delle  sue  proprie  commedie. 

Nacque   Carlo    Goldoni   in   Venezia    l'anno    4  707, 

(i)  Corso  di  Letteratura  Drammatica  di  A.  W.  Schlegel,  tra- 
duz.  ital.  con  note  dì  G.  Gherardini,  tomo  II. 

(2)  Elementi  di  Poesia  ad  uso  delle  scuole,  compilati  da  G„ 
Gherardini.  Milano  1820. 

(3)  Componimenti  Drammatici  di  G.  Gherardini.  Milano,  181&. 

(4)  Poema  con  note  filosofiche  di  Erasmo  Darwin  medico  di 
Derby.  Traduz.  dall'originale  inglese  di  G.  Gherardini.  Edizione 
II.  Milano,  1818, 
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e  passò  i  primi  suoi  anni  io  una  villa  fi  e  11  a  Marca 
Trevigiana,  ove  il  suo  avolo  amantissimo  eli  darsi  buon 
tempo  faceva  rappresentar  melodrammi  e  commedie 
dai  più.  rinomati  musici  ed  attori.  Il  suo  stesso  ge- 
nitore ebbe  cura  di  tenerlo  allegro,  e  f.itto  costruire 
a  bella  posta  un  teatro  da  burattini,  egli  medesimo 
li  faceva  muovere  e  parlare  con  sommo  diletto  del 
figlio.  Morto  l'avolo,  e  ridotto  il  padre  a  penose  an- 
gustie domestiche,  lasciando  alla  moglie  la  cura  del- 
l'educazione  di  Carlo,  se  ne  partì  alla  volta  di  Roma, 
e  conseguita  la  laurea  medica  cominciò  ad  esercitare 
la  sua  professione  in  Perugia.  Intanto  il  figlio  si  di- 
vertiva a  leggere  commedie,  e  scaldato  dalla  lettura 
di  quelle  del  Cicognini,  ne  avea  egli  stesso  abboz- 
zato una  in  età  di  circa  otto  anni.  Informato  il  pa- 
dre delle  buone  disposizioni  del  suo  Carlo,  il  chia- 
mò presso  di  se,  lo  mandò  alle  scuole  de' Gesuiti;  e 
disposta  una  sala  a  guisa  di  teatro  nel  palazzo  An- 
tenori, vi  chiamò  alcuni  giovanetti  per  esercitarli  nel 
recitare  commedie.  Assegnò  al  figliuolo,  che  avea  un 
aspetto  avvenente  ,  una  parte  di  donna  nella  Sarei- 
lina  di  Don  Pilone,  commedia  del  Gigli,  della  quale 
faremo  fra  poco  menzione;  ma  egli  fin  d'allora  co- 
nobbe che  Carlo  non  sarebbe  stato  giammai  buon  at- 
tore. Andato  poi  Carlo  a  studiar  filosofia  in  Rimini 
sotto  ai  Domenicani,  anziché  annoiarsi  tormentando 
la  memoria  colle  scolastiche  sottigliezze,  si  diede  alla 
lettura  di  Plauto,  di  Terenzio,  d'Aristofane  e  de'fram- 
menti  di  Menandro;  intervenne  sempre  alle  rappre- 
sentazioni di  una  compagnia  di  comici;  fuggi  con  essi 
a  Chioggia,  ove  viveva  sua  madre;  ed  essendovisi  tra- 
sferito anco  il  padre,  non  lo  obbedì  nello  studiare 
medicina,  a  cui  si  mostrò  sempre  avverso,  e  solo  si 
sottomise  a  portare  il  collarino  e  la  tonsura  per  go- 
dere di  una  piazza  gratuita  nel  collegio  Ghislieri  di 
Pavia.  Nel  1723,  che  fu  il  primo  anno  che  egli  passò 
in  quel  collegio,  apprese  la  scherma,  il  ballo,  la  mu- 
sica, il  disegno,  ponendo  dall'  un  de'  lati  il  diritto 
civile  e  canonico.  Tornato  nelle  vacanze  a  Chioggia, 
lesse  e  rilesse  psr  ben  dieci  volte  la  Mandragola 
del  Machiavelli;  e  ciò  che  è  da  ridere,  dice  il  Ghe- 
rardini,  uno  scrupolosissimo  canonico  fu  quegli  che 
gli  diede    in    prestilo    un    libro  di   cotal   fatta:  tuttavia 
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sarebbe    ingiustizia    il    fare   a   costui  il   minimo   rim- 
provero; quantunque  cononico,  egli  non  solea  mai  leg- 
gere   nessun    libro    più    là  del   frontispizio  (1). 

Espulso  il  Goldoni  nel  terzo  anno  dal  collegio 
di  Pavia,  tratto  a  Chioggia  da  un  frate  che  lo  avea 
ingannato,  condotto  al  padre  nel  Friuli  e  poscia  in 
Germania,  spedito  a  Modena  per  terminare  il  corso 
degli  studi  in  quella  Università,  indotto  dal  disinganno 
del  mondo  alla  melanconia  di  farsi  cappuccino,  gua- 
rito anche  da  questa  malattia,  si  trovò  agli  anni  ven- 
tuno, e  conobbe  la  necessità  di  pensare  ad  uno  stito. 
Dopo  aver  tatto  il  coadiutor  criminale  prima  in  Cbiog- 
gia  e  poscia  in  Feltre,  dopo  aver  composte  le  due 
piccole  commedie,  //  buon  Padre  e  la  Caricatrice, 
nelle  quali  fu  applaudito  e  come  autore,  e  come  at- 
tore, e  dopo  aver  perduto  il  padre  nel  1731,  si  ad- 
dottorò in  legge  nell'Università  di  Padova,  distin- 
guendosi ne' pubblici  esarni,  sebbene  avesse  consumata 
tutta  U  notte  antecedente  nel  giuocare  al  faraone;  e 
ricevuto  nel  corpo  degli  avvocati  di  Venezia,  fu  pre- 
sentato alla  curia  in  toga  ed  in  parrucca.  Non  frut- 
tandogli la  sua  professione,  si  diede  a  comporre  al- 
manacchi; e  qnello  intitolato  Esperienza  del  passato, 
V Astrologo  dell'  avvenire,  o  sia  V Almanacco  critico 
per  V anno  1732,  fu  assai  gradito  all'universale,  per- 
chè era  curiosa  mescolanza  di  serio  e  di  faceto,  di 
prosa  e  di  versir  con  certi  pronostici,  ognuno  dei 
quali  poteva  essere  argomento  di  una  commedia.  Gua- 
dagnata intanto  una  causa  contro  il  più  famoso  av- 
vocato del  foro  veneto,  sarebbe  salito  all'auge  della 
fortuna  se  l'amore  per  una  donzella  allevata  nel  lusso 
e  nelle  morbidezze  non  Io  avesse  immerso  nei  de- 
biti, e  costretto  a  fuggire  a  Milano,  portando  seco 
qual  unico  tesoro  un  melodramma  intitolato  VAma- 
lasunta,  che  dovette  dare  alle  fiamme,  perchè  il  di- 
rettore degli  spettacoli  di  quella  capitale  gli  disse  che 
non  era  suscettivo  in  niun  modo  di  esser  messo  sulle 
note.  Si  volse  allora  il  Goldoni  al  Residente  di  Ve- 
nezia, che  lo  ricevette  in  sua  casa,  e  non  occupandol  > 
che    in  commissioni   di    lieve  momento  gli  lasciò  agio 

(i)  Vita  del  Goldoni,  premessa  alle  sue  Commedie  Scelte  nel-* 
l'edizione  de'  Classici  italiani  del  secolo  X.VIU, 
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di    comporre   un    intermedio    in    musica,   intitolato    // 
Gondoiicr  veneziano,    che  venne   applaudito,   e   che, 
al    dir   dell'autore    medesimo,   fu    la   prima  opera  gio- 
cosa   fatta  a    suo  modo   che  comparisse  davanti  al  pub- 
blico,   e   elio    poi   fosse    stampata.   Separatosi    anco  dal 
Residente,    svaligiato    da    una    masnada    di   disertori, 
giunse    a   Verona,    e   letta  ad  una  compagnia  di  comici 
La    sua    tragicommedia  del    Belisario,   tu   da   essi  pro- 
clamato   loro   poeta.    Il    Belisario    fu   rappresentato  in 
Venezia    nel    novembre  dell  734    insieme  con  due  ope- 
rette   buffe    (  la  Pupilla   e   la    Birba  )   che   servivano 
d'intermedio,   e    che   molto    ricrearono    il   pubblico. 
L'Opera   buffa    dice    il    Gherardini,    nata  in  Napoli  ed 
in  Roma,  non  era  a  quei  dì  conosciuta  ancora  in  Lom- 
bardia   e    negli    Stati    Veneti;   questa    novità    piacque 
dunque    sommamente    agli   spettatori,   e   contribuiva  a 
invitar   la  folla    al   teatro.  Cosi  viveva  il  Goldoni,  ven- 
dendo  le    sue    produzioni  ai   comici,    facendo  vita  co- 
mune   con    essi,   e   lasciandosi   uccellare   da   varie    ci- 
vette,   dalle   quali    mai   Don   si  disgiunse,    finche  inva- 
ghitosi   in    Genova    della    figliuola   di    un    rispettabile 
notaio,  a  lei  si  congiunse  in  matrimonio;  ed   afferma 
egli   stesso  che  questa  buona  moglie   formò  le.  delizie 
della  sua  vita.  Tornato  a  Venezia  scrisse  alcune  tra- 
gedie e  tragicommedie  che  non  andarono  a  grado  agli 
spettatori;   onde  posto  dall'un  de' lati  il  coturno,  apri 
un  campo  in  cui  esercitassero  il   lor  valore  due  nuovi 
altori   della    sua   compagnia,    il    Go'inetti  ed  il  Sacchi, 
l'uno    assai    valente    nelle   parti  di  Pantalone    e    l'altro 
assai  famoso  in  quelle  d'Arlecchino.  Scrisse  dunque  il 
Cortcsan  veneziano ,  il  Prodigo,  le  Trentadue  disgra- 
zie a" Arlecchino,  la  Notte   critica   o    Cento   e  quadro 
Accidenti   in   una   notte.  Ma  egli  non  formò  che   l'os- 
satura  di   questi  componimenti,  lasciando  che  supplis- 
sero   all'  improvviso  le  maschere,  che  recitando  a  brac- 
cia cadevano  in  grossolane  facezie  ed  in  istomachevoli 
assurdi;    onde    il    Goldoni,  che   bramava   d'  introdurre 
nel    comico   teatro    la  regolarità    dell'  azione  e  la  con- 
venienza  dei    costumi  ,    si   vedeva    tradito,   e  studiavi 
le  opere  ilei  Molière  per  compiere  la  bramata  riforma. 

E'etto  console  di  Genova  in  Venezia,  il  Goldoni 
non  abbandonò  gli  studi  suoi  teatrali,  e  composo,  ol- 
tre alcuni   melodrammi,  la  Bancarotta,  commedia  in 

Maffei  [\  IL  T.  III.  7* 
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tre  atti,,  che  ebÌ3e  felicissimo  successo;  V Arlecchino 
imperatore  nel  mondo  della  luna,  che  si  recitò  a 
braccia  e  fu  molto  gradita;  l' Impostore ,  commedia 
senza  donne,  di  cui  gli  aveva  dato  argomento  un  raa- 
riuolo  Raguseo.,  che  spacciandosi  per  capitano  gli  avea 
truffato  seimila  tire.  Una  tale  calamità  lo  costrinse  a 
dar  le  spalle  a  Venezia  insieme  colla  sua  moglie,  ed 
a  visitar  Bologna  e  Rimini,  ove  fece  grossi  guadagni 
colle  sue  produzioni  vendute  ai  comici.  Ma  avendo 
per  sua  mala  ventura  determinato  di  trasferirsi  a  Pe- 
saro, affidò  le  sue  robe  ai  servi,  che  scontratisi  in  un 
drappello  di  usseri,  furono  svaligiati.  Il  Goldoni  de- 
liberò di  portarsi  al  quartier  generale  austriaco  per 
chieder  le  cose  che  gli  erano  state  rapite;  si  pose 
in  viaggio  colla  moglie;  abbandonato  dal  vetturino, 
che  di  mala  voglia  facea  quel  viaggio.,  continuò  a  pie- 
di il  cammino  colla  compagna,  che  egli  si  dovette  le- 
vare in  collo  per  passare  un  grosso  ruscello;  passa- 
tolo a  guazzo,  cantò  quelle  parole  del  filosofo:  omnia 
bona  me  a  m -cairn  porto;  giunto  al  quartiere,  fu  accol- 
to garbatamente  da  un  colonnello,  che  riconoscendo 
in  lui  l'autor  del  Belisario  e  del  Cortesan  'veneziano, 
gli  fece  restituire  tutte  le  sue  robe,  e  lo  presentò  al 
principe  di  Lobkowitz,  generalissimo  dell'esercito  im- 
periale, che  g'i  commise  di  comporre  una  cantata  per 
le  nozze  di  Maria  Teresa,  egli  affidò  la  direzione  de- 
rji  spettacoli  che  dovean  ricreare  le  truppe.  Partiti 
da  Rimini  gli  Austriaci,  il  Goldoni  visitò  la  Toscana 
per  conversare  co' Fiorentini  e  co'Sanesi,  che  egli 
chiamava  i  testi  vivi  del  gentil  favellare;  od  in  Firen- 
ze strinse  amicizia  col  Cocchi,  col  Gori  e  col  Lami  . 
Essendosi  egli  poi  trasferito  a  Pisa,  ed  avendo  quivi 
assistito  ad  una  radunanza  arcadica,  chiesta  prima  la 
permissione,  recitò  un  sonetto  che  avea  composto 
molto  tempo  prima  e  raffazonato  in  quell' istante.  Gli 
Arcadi,  ere  lendolo  improvvisato,  lo  applaudirono,  e 
confortandolo  a  deporre  il  socco  per  indossare  di  bel 
nuovo  la  toga  ,  g'i  procurarono  molti  clienti  .  Ma  le 
fatiche  del  foro  non  gU  vietarono  di  scrivere  varie 
commedie,  che  egli  spediva  a  Venezia  al  Sacchi;  e  tali 
furono:  //  Servitore  di  due  padroni ',  //  figlio  d'Ar- 
lecchino perduto  e  ritrovato,   Tonin  Bella  grazi  a. 

«   Mentre  i   miei  affari  andavano  di  bene   in  me- 
glio, dice  il   Goldoni,  e  mentre  il  mio  studio  fioriva 
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in  modo  da  destar  gelosia  ne'rniei  confratelli^  il  dia- 
voi  fece  che  giungesse  a  Pisa  una  compagnia  di  co- 
mici »  (!)_,  di  cui  era  capo  Madcbach,  che  lo  pregò 
ad  acconciarsi  con  lui  per  poeta.  Accettò  egli  la  pro- 
posta, e  rientrato  un'altra   fiata  nel  comico  aringo^  non 

10  abbandonò  mai  più.  Vide  per  la  prima  volta  in  Li- 
vorno la  rappresentazione  della  sua  Donna  di  garbo, 
di  cui  pronunciò  nelle  sue  Memorie  il  seguente  giu- 
dizio .  «  La  donna  di  garbo  è  tra  !e  mie  composi- 
zioni una  di  quelle  in  cui  si  ravvisa  meno  di  spirito, 
di  correzione,  di  verisimiglianza.  Essa  è  una  comme- 
dia che  in  Italia  fu  molto  applaudita,  ma  che  in  so- 
stanza non  faceva  altro  che  attaccar  leggermente  il  cat- 
tivo gusto,  dando  però  i  primi  annunzi  della  riforma 
da  me  ideata  ».  Nel  4  747  egli  si  adoperò  a  tutt'  uomo 
per  condurre  a  termine  questa  rivoluzione  nel  teatro 
comico  italiano,  in  cui  voleva  fare  ciò  che  fatto  avea 
Molière  nel  francese;  cioè  purgarlo  dalle  scurrili  buf- 
fonerie, dagli  equivoci  licenziosi,,  dagl'inverosimili  an- 
zi stranissimi  accozzamenti  di  casi  romanzeschi,  dagli 
Arlecchini,  dai  Brighella,  òai  Pantaloni,  dagli  Zanni,, 
per  sostituirvi  caratteri  ritratti  dalla  natura,  sali  atti- 
ci,  motti  arguti,  intrecci  verosimili  e  casi  conformi 
all'ordine  naturale  delle  cose.  Postosi  al  cimento,  egli 
abbattè  davvero  la  cosi  detta  commedia  dell'arte;  ma 
tanti  botoli  gli  ringhiarono  d'attorno,  e  tante  satire  e 
censure  e  parodie  gli  piovvero  addosso,  che  egli  stan- 
co alla  fine  pensò  ad  atterrare  con  un  sol  colpo  i  suoi 
nemici.  Nel  1750  fece  annunciare  al  pubblico  che  a- 
vrebbe  date  nella  ventura  stagione  sedici  rappreseli  - 
tazioni  nuove;  e  mantenne  la  parola  dando  //  Teatro 
comico,  I Puntìgli  delle  donne,  La  Bottega  del   Caffo, 

11  Bugiardo,  L  Adulatore,  La  Famiglia  dell'Antiqua- 
rio,  La  Patitela,  Il  cavaliere  di  buon  gusto,  Il  Giuoca  o- 
re,  Il  vero  Amico,  La  finta  Ammalata,  T,a  Donna  pru- 
dente, I/Incognita,  V Avventuriere  onorato,  La  Donna 
volubile  ,  I  Pettegolezzi  delle  donne  .  Quest'  eccessiva 
fatica  lo  fece  infermare,  e  l'ingratitudine  del  Capo- 
comico, che  gli  tolse  la  proprietà  dei  min, .scritti,  ser- 
vì a  raggravare  la  sua  malattia.  Ricup  rata  la  salute 
e  portatosi  a  Torino  colla  compagni»,  scrisse  la  com- 

(i)  Mérn.  oap.  fo. 
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media  del  Molière  per  mostrare  ai  Piemontesi  che  co- 
nosceva meglio  di  loro  questo  straniero  comico.  Dopo 
il  suo  ritorno  a  Venezia  egli  acconciossi  eoo  un  pa- 
trizio proprietario  del  teatro  di  S.  Luca;  e  questa  è 
veramente  V  epoca  della  sua  celebrità  e  de'  migliori 
suoi   componimenti, 

Quanto  più  luminosa  era  la  fama  che  il  Goldoni 
si  andava  acquistando,  tanto  più  rabbioso  era  il  ro- 
more  che  gli  menavano  addosso  i  suoi  nemici.  Sono 
abbastanza  note  le  virulente  diatribe  del  Baretti  in- 
serite nella  sua  Frusta  letteraria,  e  le  Fiabe  di  Carlo 
Gozzi  fratello  del  famoso  Gaspare  .  Il  Conte  Carlo 
Gozzi  neW  Minore  delle  tre  melarance  volle  fare  la 
parodia  del  Goldoni  rappresentato  in  Celio  Mago  e 
dell'abate  Chiari  dipinto  nella  Fata  Morgana.  Ben 
si  appose  nel  mordere  il  gonfio  Chiari,  vero  disce- 
polo de'seicentisti,  ma  è  degno  di  gran  biasimo  per 
aver  lacerato  il  Goldoni,  e  fatto  il  dannoso  tentativo 
di  sostituire  alle  commedie  istruttive  dì  questo  grande 
indegno  le  Fiabe  ,  ossia  quelle  mostruose  composi- 
zioni in  cui  introduce  i  racconti  delle  Fate,  e  me- 
scola stranamente  il  serio  e  l'affettuoso  col  fantastico 
e  col  ridicolo.  Il  Gozzi  però  ebbe  la  fortuna  di  pia- 
cere agli  stranieri  e  principalmente  ai  Tedeschi,  di 
essere  tradotto  in  parte  da  Schiller,  e  lobato  dalia 
Stael,  dal  Ginguené,  dal  Sismondi  e  dallo  Schlegel, 
II  Goldoni  intanto  dopo  aver  visitata  Parma,  invita- 
to\  i  dall'Infante  Don  Filippo,  e  Roma,  ove  fu  bea 
accollo  da  Clemente  XIII,  passò  in  Francia  nell  761, 
ove  fu  eletto  maestro  di  lingua  italiana  delle  figliuole 
del  Re,  da  cui  ottenne  dopo  tre  anni  un'annua  pen- 
sione ci  lire  3600,  che  gli  die  agio  a  poter  tranquil- 
lamente continuare  i  suoi  studi.  Egli  avea  già  com- 
roste  molte  commedie  dette  a  soggetto;  ma  non  con- 
tento dei  riscossi  applausi,  ardì  comporre  una  com- 
media in  francese.  «  Fu  questa,  dice  egli  slesso,  una 
vera  temerità;  che  temerario  s' ha  per  certo  da  chia- 
mare un  forestiere  il  quale  arrivalo  in  Francia  alla 
età  di  cin,quantatre  anni,  e  con  superfieinlissime  co- 
gnizioni della  lingua  che  vi  si  parla,  ardisca,  dopo 
non  lun^o  soggiorno,  d'esporre  un  suo  componimento 
su!  primo  teatro  di  questa  nazione  ».  Ciò  nulladimeno 
il  suo  Bourru  bienfaisant  riscosse  gli  applausi  da  tutta 
Parri     ed    il  Voltaire   ebbe   a   dire  in   tuie    occasione 
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che  la  Francia  andava  debitrice  ad  ano  straniero  del- 
l'averle ridonato  il  gnsto  della  buona  commedia  de- 
pravato dalla  stranezza  del  comico  piagnoloso.  Ma  un 
tal  beneficio  da  lui  renduto  ai  Francesi  non  impedì 
che,  scoppiata  la  rivoluzione,  egli  non  perdesse  l'annuo 
suo  stipendio  assegnatogli  dal  Re,  e  non  fosse  da 
tulti  abbandonato  in  mezzo  alle  più.  gravi  angustie. 
Informatosi  mori  in  età  d'anni  ottantasei  agli  8  gen- 
naio del  4  793.  La  Convenzione  nazionale  avea  il  giorno 
innanzi  decretato  die  gli  si  dovesse  pagare  la  pen- 
sione di  cui  prima  godeva;  uditane  la  morte,  fece 
un  secondo  decreto,  con  cui  assegnava  una  pensione 
di -1200  franchi  alla  vedova,  oltre  al  pagamento  delle 
somme  arretrate  (4). 

II  Goldoni  lasciò  centocinquanta  commrdie  in 
prosa  ed  in  verso  d'intreccio  e  di  carattere,  che  sono 
la  vera  immagine  della  vita  domestica  in  tutta  la  sua 
naturalezza.  In  esse  s'insegna  ai  padri  la  beneficenza 
e  l'esempio,  ai  figli  il  rispetto  e  l'amore,  alle  spose 
l'amor  del  marito  e  della  famiglia,  ai  mariti  la  com- 
piacenza e  la  condotta.  Il  vizio  è  sempre  accompa- 
gnato dall'infelicità;  la  virtù  dal  guiderdone,  dopo 
essere  stata  però  provata  nei  più  rigidi  cimenti:  in 
somma  (  così  conchiude  Pietro  Verri  )  vi  stanno  con 
nodo  sì  indisssolubile  unite  la  virtù  al  premio  e  la 
dissolntezza  alla  pena,  e  sono  con  sì  vivi  e  rari  co- 
lori dipinte  e  l' una  e  l'altra,  che  v' è  tutta  V  arte 
per  associare  le  idee  di  onesto  e  utile  nelle  menti 
umane  con  quel  nodo,  il  quale  se  una  volta  alfine 
giungessimo  a  rassodare  ,  sarehhero  i  due  nomi  di 
pazzo  e  di  malvagio  sinonimi  nel  linguaggio  comu- 
ne (2).  Non  si  debbono  però  passar  sotto  silenzio  i 
gravi  difetti  del  Goldoni  ,  che  sono  senza  passione 
enumerati  dal  Cesarotti  in  quella  sua  risposta  al  pro- 
fessore Van  Soen,  che  gli  avea  chiesto  se  in  Italia  il 
Goldoni  era  adorato.  «  Se  Goldoni  avesse  tanto  studio 
quanta  ha  natura,  s' egli  scrivesse  più  correttamente, 
se  il  suo  ridicolo  fosse  alle  volte  più  delicato,  parmi 
potrebhesi  con  molla  franchezza  contrapporre  al  Mo- 
lière,   il   quale   mi    sembra  che   venga    piuttosto   ido- 

(i)  Gherardini,  Vita  citala. 
(2)  11  Caffè,  semestre  primo. 
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latrato  che  ammirato  da' suoi  Francesi.  Egli  non  ha 
che  quattro  o  cinque  commedie;  I'  altre  8on  farse  per 
divertire  il  basso  popolo .  Goldoni  ha  spinto  molto 
innanzi  la  commedia  morata;  anzi  può  dirsene  il  pa- 
dre, giacche  non  ha  tanta  coltura  per  andarne  a  cer- 
car il  modello  appresso  le  altre  nazioni.  La  sua  medio- 
crità nell'erudizione  fa  in  questo  punto  il  suo  elogio: 
egli  dee  tutto  al  suo  genio.  11  sig,  Diderot  dice  che 
sino  adesso  non  si  sono  posti  sul  teatro  se  non  se 
i  caratteri,  e  dice  che  sarebbe  un  campo  nuovo  e  fe- 
condo il  mettere  in  iscena  le  condizioni  della  vita. 
Egli  si  è  scordato  che  il  Goldoni  avea  molto  prima 
eseguito  con  gran  successo  ciò  ch'egli  progetta,  com- 
piacendosi come  di  una  sua  vista     particolare  »  (1). 

Le  lodi  che  giustamente  si  merita  il  Goldoni  non 
ci  debbono  far  dimenticare  Girolamo  Gigli  nato  in 
Siena  nel  4  660,  e  quivi  morto  nel  1 7 22;  giacché  egli 
precedette  il  riformatore  del  teatro  comico  italiano  con 
quella  sua  vaga  commedia  intitolata  //  Don  Pilone, 
modellata  sul  Tar tuffo  di  Molière  ,  ma  non  tolta  di 
peso  da  esso,  come  alcuni  furono  d'avviso.  «  Il  sog- 
getto di  quest'opera,  dice  l'autore  stesso  nella  prefa- 
zione, è  tirato  dal  celebre  Tar  tuffo  del  Molière;  ma 
egli  è  cosi  mutato  nel  passaggio  che  ha  fatto  da  un 
idioma  all'altro,  che  il  Don  Pilone  è  oggidì  un'altra 
cosa  che  non  è  il  Tartuffo.  Il  dialogismo  è  tutto  va- 
riato, V  idiotismo,  la  sentenza,  il  saie:  molte  scene  si 
sono  aggiunte,  molti  cpisodj.  »  La  Sorellina  di  Don 
Pilone  non  fu  ne  tolta  ne  imitala  da  altri  dal  Gigli, 
che  volle  in  essa  mordere  una  fantesca  di  sua  moglie 
che  avea  gran  pizzicore  di  maritarsi  .  lì  Lami  appellò 
le  farse  ed  i  drammi  dei  Gigli  favole  atellcrnc,  per- 
chè troppo  mimiche  e  beft'atriei.  Quest'autore  in  fatto 
era  acre  e  pungentissimo ,  come  ben  Io  mostrò  nel 
suo  Dizionario  Caterniano,  in  cui  alla  voce  Pronuncia 
principalmente  fece  scopo  I'  Accademia  della  Crusca 
di  sarcasmi  amari,  e  d'  irrisioni  e  dì  scherni  senza 
numero. 

Il  nostro  divisamento  di  non  ragionare  che  dei 
Classici  ci  dispensa  dal  far  menzione  delle  Commedie 
dell'Albergati,  del  Federigi,  di  Gherardo  ut' Rossi;  così 

(i)  Cesarotti,  Epistolario,  pag.  i32. 


159 
come  il  divieto  che  abbiamo  fatto  a  noi  medesimi  di 
far  parole  dei  vivi  (  perchè  il  nominarli  tatti  sarebbe 
troppo  lungo,  e  solamente  alcuni  pochi,  riuscirebbe 
invidioso  )  non  ci  permette  d'inter tenerci  intorno  alle 
Commedie  del  Nota  e  del  Giraud.  In  tal  guisa  abbia- 
mo adoperato  anche  riguardo  alla  tragedia;  altrimenti 
alcuni  Classici  ancor  vivi  ci  avrebbero  data  ampia  ma- 
teria dopo  l'Alfieri. 


CAPO    V. 


Giuseppe  Parini.  Sua  vita.  Suoi  Poemetti,  sue  Odi  e 
Prose.  —  Gaspare  Gozzi.  Suoi  Sermoni.  L'Osser- 
vatore ed  il  Mondo  Morale.  —  Melchiorre  Cesarotti. 
Sua  traduzione  di  Ossian,  di  Omero  e  di  Giovena- 
e.  Versioni  di  Demostene  e  d'  altri  greci  oratori. 
Farle  altre  opere.  —  Cornelio  Bentivogliò.  Tebaide 
di  Stazio  da  lui  tradotto. 


Il  Parini  fu  un  ingegno  creatore  al  par  dell'Al- 
fieri, del  Goldoni  e  del  Metastasio;  ed  a  lui  va  debi- 
trice l'Italia  di  un  nuovo  genere  di  poesia  satirica;  che 
non  e  né  men  bello  né  meno  utile  della  tragedia,  della 
commedia  e  del  melodramma.  In  Bosisio,  terra  del  Mi- 
lanese, che  giace  in  riva  al  lago  di  Pusiano,  ebbe  Giu- 
seppe Parini  i  natali  da  casa  popolare,  come  egli 
stesso  cantò,  ai  22  maggio  del  1729.  Si  applicò  alle 
umane  lettere  ed  alla  filosofia  nel  ginnasio  Arcimboldi 
di  Milano;  e  gli  studi  suoi,  dice  il  Reina,  furono,  quali 
da' tempi  volevansi,  infelici  .  Il  suo  genio  lo  traeva 
alla  poesia,  ma  il  paterno  comando  ed  il  bisogno  lo 
costrinsero  dapprima  ad  essere  copista  di  cose  foren- 
si^ indi  lo  trassero  repugnante  alla  teo'ogia  ed  al  sa- 
cerdozio. In  questo  stato  però  egli  non  intralasciò  mai 
la  lettura  d .•'  Classici  ed  il  poetare:  anzi  nel  i  752  si 
lascio  indurre  dagli  amici  a  pubblicare  in  Lugano  un 
volumetto  di  versi,  in  cui  i  critici  scoprirono  i  primi 
lampi  di  un  sublime  ingegno.  Intanto  le  sue  angu- 
stÌ3  famigliari  lo  costrinsero  ad  entrare  come  pre- 
attore    in   alcune   case   patrizie,    onde   provvedere    al 


160 
bisogni    propri   ed    a  quelli   della    madie,   di    cui  egli 
parla    ne' seguenti  versi: 


La  mia  povera  madre  non  ha  pune, 
Se  non  da  me,  ed  io  non  ho  danaro 
Da  mantenerla  almeno  per  domane. 


Tali  strettezze  non  gl'impedirono  di  educare  sem- 
pre più  il  suo  peregrino  ingegno  e  di  prepararlo  ad 
un'altissima  prova.  Già  da  molto  tempo  egli  miravi 
con  isdegno  la  mollezza  di  alcuni  riechi  nobili  Mila- 
nesi che  passavano  la  vita  in  ridicole  inezie  ed  in  un 
perpetuo  cicisbeismo.Tentò  egli  di  correggere  questi  ef- 
feminati costumi  ,  e  fingendo  di  ammaestrare  uno  di 
questi  patrizj ,  fece  una  tremenda  satira  dei  loro  co- 
stumi,  e  prese  quindi  una  favella  nobile  e  co  ri  forme 
alla  loro  condizione;  la  serafici  o  dall'uri  de' lati  i  mo- 
di proverbiali  e  famigliari,  ed  aggiungendovi  una  co- 
stante finissima  ironia  t  che  rende  necessaria  la  no- 
biltà dello  stile,  quando  in  un  alto  e  magnifico  sog- 
getto si  vuol  persuadere  l'opposto  di  quanto  mate- 
rialmente si  dice,  e  produrre  in  tal  guisa  lo  squisito 
ridicolo  che  nasce  dalla  contraria  aspettazione  (  \). 
Con  tale  divisarne nto  egli  scrisse  il  Mattino)  ed  avendo 
fatta  conoscere  al  conte  di  Firmian,  ministro  pleni- 
potenziario dell'Austria  in  Lombardia,  la  risoluzione 
di  stamparlo,  benché  vi  mordesse  l'ozio  de'  grandi  : 
Ottimamente,  rispose  il  ministro,  ve  n'ha  bisogno  e- 
stremo.  Il  Mattino,  cui  tenne  dietro  due  anni  dopo 
il  Mezzogiorno,  riscossero  i  più  grandi  applausi  da 
tutta  l'Italia,  e  rendettero  sempre  più  caro  il  Pari  ni 
al  conte  di  Firmian  ,  che  gli  affidò  la  compilazione 
della  Gazzetta.  Lo  elesse  nel  1 769  professore  di  belle 
lettere  nelle  scuole  Palatine,  indi  nel  ginnasio  di  Brera, 
e  gli  ordinò  un  dramma  per  le  nozze  di  Beatrice  d'Estc 
coll'arciduca  Ferdinando;  ond'egli  compose  \'Ascanio 
in  Alba,  che  si  rappresentò  a  vicenda  col  Ruggiero 
del  Met.stasio.  Gli  venne  dopo  dalla  Società  Patrio- 
tica,   cui   era   ascritto,  commesso    l'incarico  di  scrivere 

(r)  Reina,  Vita  dei  Patini  preaiessa  alle  sue  Opere. 
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l'elogio  di  Maria  Teresa,  che  egli  poi  non  fece,   sia  per 
alcuni  motivi  particolari,  per  la  fievolezza  della  sua  sa- 
lute. 

La  morte  del  conte  di  Firmian  ed  il  non  avere 
tessuto  l'elogio  di  Maria  Teresa  diedero  armi  agli 
invidi  onde  nuocergli;  ed  egli  avrebbe  perduta  la  cat- 
tedra, se  non  fosse  stato  s;ilvo  dall'amicizia  del  con- 
cultore Pecci.  Continuando  dall'alto  suo  scanno  ad 
ispirare  ai  suoi  concittadini  il  buon  gusto  nelle  let- 
tere e  nelle  arti,  inventando  programmi  per  le  pit- 
ture del  palazzo  di  Corte  e  del  Belgiojoso,  coltivando 
la  lirica,  e  l'amicizia  dei  buoni,  e  componendo  e  ri- 
pulendo il  Vespro  eia  Nolte,  visse  tranquillo,  finché 
i  Francesi  invasero  la  Lombardia.  Eletto  da  Bona- 
parte  e  da  Saliceti  al  magistrato  municipale  di  Mila- 
no, presso  cui  stava  la  somma  delle  cose ,  mostrò 
una  grande  rettitudine  ed  un'ardeotissima  carità  di 
patria;  anzi  accorgendosi  che  i  cattivi  prevalevano,  e 
6otto  il  velame  della  libertà  coprivano  le  più  nefande 
azioni,  rinunciò  alla  magistratura,  e  fece  segretamente 
distribuire  dal  suo  parroco  ai  poverelli  l'intero  sti- 
dendio  con  cui  si  volevano  rimunerati  i  suoi  servigi. 
In  mozzo  ale  fazioni  ed  ai  delitti  egli  visse  sempre 
integro,  tranquillo,  benigno:  Colla  persecuzione  ,  di- 
ceva eg'i,  e  colla  violenza  non  si  vincono  gli  animi, 
né  si  ottiene  la  liberta  colla  licenza  e  coaclìt/i.  Vo- 
lendo un  fanatico  fargli  gridare  un  giorno  in  tea- 
tro: Morte  agli  aristocratici,  egli  al  contrario  scla- 
mò: Viva  la  repubblicat  morte  a  nessuno  con  vo- 
ce cos\  terribile  ,  che  1*  audace  ne  ammutolì.  In 
tanto  ritornarono  i  Tedeschi  nell'aprile  del  1799  , 
mentre  egli  aveva  g'i  occhi  appannati  dalla  cateratta^ 
e  le  gambe  travagliate  dall'idropisia.  Con  gran  fer- 
mezza e  rassegnazione  egli  soffrì  questi  mali;  negli 
ultimi  istanti  dettò  un  sonetto  al  professore  Bram- 
billi, e  spirò  ai  15  agosto  del  -1799  in  età  di  set- 
tantanni. Calimero  Cattaneo,  l'astronomo  Oriani  e  l'av- 
vocato Rocco  Marliani  lo  onorarono  con  lapidi  e  con 
monumenti;  ma  le  sue  ossa  giacciono  confuse  colle 
altre  nel  cimitero  di  Porta  Cornasi na,  e,  come  cantò 
il    Foscolo, 
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forse  l'ossa 

Col  mozzo  capo  l'insanguina  il  ladro 
Che  lasciò  sul  patibolo  i  delitti  (1). 

Il  Parini  dee  essere  considerato  come  egregio 
poeta  satirico,  come  sublime  lirico  e  come  grave  pro- 
satore. Il  severo,  anzi  il  virulento  Baretti  tributò  i  suoi 
omaggi  all'autore  del  Mattino,  appellandolo  uno  di  quei 
pochissimi  buoni  poeti  che  onorano  la  moderna  Italia. 
Con  un'ironia  molto  bravamente  continuata  (dice  egli) 
dal  principio  sino  al  fine  di  questo  poemetto  egli  sa- 
tireggia con  tutta  la  necessaria  mordacità  gli  effemi- 
nati costumi  di  qne'tanti  fra  i  nostri  nobili  che  non 
sapendo  in  che  impiegare  la  loro  meschina  vita,  e  co- 
me passar  via  il  tempo  ,  lo  consumano  tutto  in  zer- 
binerie e  in  illeciti  amoreggiamenti.  Egli  descrive 
molto  bene  tutte  le  loro  povere  mattutine  faccende,  e 
le  uccella  talora  con  una  forza  di  sarcasmo  degna  dello 
stesso  Giovenale  (2).  Ma  il  Baretti  (!o  diremo  con  sua 
pace)scrive  dappoi  un  grande  strafalcione, allorquando 
conforta  il  Parini  a  ridurre  i  suoi  versi  sciolti  in  versi 
rimati.  Noi  non  andremo  lungi  dal  vero  affermando 
che  il  Parini  senza  quel  nobile,  elaborato,  fluido  e  mae- 
stoso verso  sciolto  non  avrebbe  potuto  sostenere  la 
sua  ironia  dal  principio  sino  alia  fine.  Ed  il  Baretti 
avrebbe  pur  dovuto  far  buon  viso  agli  sciolti  del  Pa- 
rini,che  hanno  tanti  pregi  quanti  bastano  per  non  crear 
dpsiderio  de!  lenocinio  della  rima.  Il  Frugoni  dopo 
aver  letto  il  Mattino  esclamo;  PoJfardio\  conosco  ora 
di  non  aver  saputo  mai  fare  versi  sciolti ,  benché 
me  ne  reputassi  gran  maestro.  In  fatti  il  Parini,  ben 
lungi  dall'  adottare  la  monotona  sonorità  ed  il  vano 
rimbombo  dei  Frugoniani,  variò  la  giacitura  dei  suoi 
versi  e  ne  inserì  alcuni  apparentemente  negletti.  L'e- 
locuzione corrisponde  sempre  alle  cose  >  ed  è  forbi- 
tissima se  si  debbono  rappresentare  oggetti  leziosi,  è 
grave  e  rapida  negli  alti  argomenti,  ne'quali  si  appa- 
lesa lo  sdegnoso  carattere  dell'altissimo  poeta.  Sicco- 
me poi   i  continui  precetti    e  l'incessante   sarcasmo  a- 


(i)  Foscolo,  Sepolcri. 
(3)  Frusta  Leti.  n.  I. 
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Trebberò  generato  noia,  così  egli  ad  esempio  de' più 
valenti  didattici  v'introdusse  vaghissimi  episocìj,  come 
l'origine  del  cosi  detto  ServcnlismOj  ossia  la  pace  tra 
Cupido  ed  Imeneo;  l'invenzione  del  tric-trac  e  del  ca- 
nape, la  patetica  dipintura  della  mendicità  della  fa- 
miglia di  quel  servo  che  morso  dalla  cagnolina  (  la 
vergine  Cuccia)  1'  avea  col  piede  respinta;  le  descri- 
zioni evidentissime  e  sublimi  del  Mattino,  del  Vespro, 
della  Sera.  Non  si  dee  pero  dissimulare  che  talvolta 
si  sente  ne'suoi  versi  il  soverchio  studio,  e  si  scorge 
il  lungo  lavoro  della  lima. 

Nelle  Odi  il  Parini  usò  della  stessa  forza  e  so- 
brietà nello  stile,  della  stessa  nobiltà  di  sentenze, 
dello  stesso  artificio  del  verso;  anzi  per  sostenerlo 
ricorse  talvolta  a  sforzate  ed  oscure  inversioni.  Egli 
poste  dal  Tao  de'iati  le  frascherie  arcadiche  di  Apollo, 
delle  Muse,  della  cetra,  ebbe  sempre  di  mira  la  mo- 
rale e  la  politica,  e  perciò  ricondusse  la  poesia  li- 
rica alla  sua  vera  origine  di  istruire  dilettando  (1). 
Nella  incomparabile  ode  a  Silvia,  che  nel  4  795  se- 
guiva la  moda  del  vestire  alla  ghigliottina,  fa  ver- 
gognar l'amica,  perchè  avesse  osato  coprirsi  con  un 
abito  il  cui  nome  solo  rammentava  orribili  misfatti; 
mostra  il  pericolo  che  si  corre  a  dimesticarsi  con 
immagini  crudeli  ;  e  lo  fa  con  si  alti  sensi  con  sì 
severa  virtù  e  con  tale  tenerezza,  che  quell'ode  com- 
move ancora  profondamente  i  leggitori.  E  ben  è  da 
avvertire  un  fenomeno  singolare,  che  le  migliori  in 
fra  le  Odi  del  Parini,,  come  la  Caduta,  il  Pericolo , 
il  Messaggio,  in  morie  del  Maestro  Sacchini  a  Sil- 
via, furono  da  lui  composte  in  vecchiaia;  ciò  nulla 
di  meno  sono  piene  di  fuoco  poetico.  Egli  ci  ha  la- 
sciato anche  un  intero  volume  di  Rime  piacevoli,  pasto- 
rali, campestri  e  d'altro  genere,  alle  quali  si  può  appli- 
care quel  motto:  Sunt  bona,  sunt  mala  quaedam,  sunt 
medio  e  ria  plura. 

Le  prose  del  Parini  sono  dettate  con  molta  elo- 
quenza e  correzione  di  stile,  che  è  facile  ed  inge- 
nuo nei  dialoghi  ,  nelle  epistole  ed  in  qualehe  no- 
vella,  colto    e    moJestamente   ornato  nei  ragionamenti 

(i)  Ugoni,  Della  Letler.  Italiana  nella  seconda  metà  dol  secolo 
XVIll,  tomo  II,  art.  9. 
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accademici  e  negli  elogi,  semplice  e  conciso  nei  precetti 
da  lui  dati  intorno  ai  principj  generali  delle  arti,  ed  ai 
particolari  delle  lettere. «Aveva  egli,  ('ice  il  Reina,  nella 
giovinezza  imitati  gli  antichi  prosatori  italiani  con  modi 
bensì  propri  e  leggiadri, ma  che  risentivansi  un  po'della 
antica  sintassi  qualche  volta,  come  ognuno  sa,  non 
tanto  amica  della  chiarezza.  La  licenza  francese  intro- 
dotta da  quasi  mezzo  secolo  nel  linguaggio  italiano 
fece  trascurare  quelle  forme  e  giaciture  che  si  con- 
fanno all'indole  del  linguaggio  medesimo  ed  alla  va- 
ria sposizione  delle  i<'ee.  Studiassi  il  Patini  di  con- 
ciliare la  peregrina  novità  coli'  indole  della  lingua 
nostra  e  colla  leggiadria  de'modi  nostrali,  togliendo 
le  inversioni  dove  non  sono  richieste  dalle  idee  o 
dall'uso  costante  della  lingua  stessa,  svolgendo  in  re- 
golari incisi  gì'  immensi  periodi  avviluppati,  e  ren- 
dendo ogni  cosa  facile  e  spedita,  in  guisa  di  allettare  gli 
Italiani  a  scrivere  naturalmente  e  purgatamente  nel  tem- 
po medesimo.  «  (4;. Con  sì  profonda  cognizione  della  ma- 
terna favella  egli  potè  scrivere  e  giudicare  con  molto 
senno  dei  Classici  italiani  e  porre  la  gioventù  sul  sentie- 
ro del  hnon  gusto.  Egli  soleva  distogliere  dall'esercizio 
delle  arti  e  delle  lettere  quanti  vi  si  applicavano  senza 
ingegno  e  senza  studio.  «  Colui,  diceva  egli,  adu- 
lato da  me  sarà  un  artista  infelice,  e  riuscirà  forse 
altrimenti  un  uomo  di  segnalata  abilità;  non  debbo 
ingannarlo:  ìà  mediocrità  eccellente  nelle  fortune  è 
pessima  nelle  facoità  liberali  ,  ove  tutto  vuol  essere 
bello  ed  insigne.  «  Ma  quando  vi<!e  sollevarsi  qual- 
che ingegno  italiano,  lo  spronò  colla  lode  e  col  con- 
siglio, e  così  fece  coli' Alfieri,  da  cui  venne  appel- 
lato Primo  piitor  del  signoril  costume;  così  con  A- 
deodata  Saluzzo,  così  col  Monti,  della  cui  Basvilliana 
soleva  dire:  costui  minaccia  di  cader  sempre  colia 
repentina  sublimita  de  suoi  voli)  ma  non  cade  mai. 
Ci  piacque  porre  a  canto  del  Parini  il  conte  Ga- 
spare Gozzi  per  que'vaghi  suoi  sermoni  poetici,  per 
quelle  eleganti  e  lucianesche  sue  prose,  e  perchè  il 
Monti  lo  dichiarò  simile    al   Caro,   il  pia  classico  dei 


(1)  Reina,  ViU  diala. 
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suoi  contemporanei ,  e  che  può  tener  fronte  a  qual 
siasi  pia  grazioso  e  corredo  [\).  Egli  nacque  in  Ve- 
nezia ai  20  dece mb re  del  -1713;  fu  ammaestrato  dai 
Padri  Somuschi  nel  collegio  di  Murano,  studiò  la 
giurisprudenza  sotto  il  dottore  Ortolani  e  la  mate- 
matica sotto  il  Paltoni,  ma  più  di  queste  scienze  gli 
andò  a  grado  la  bella  letteratura  (2).  Tutto  invasato 
nella  lettura  del  Petrarca,  imparò  da  esso  ad  inna- 
morarsi; e  la  sua  Laura  fu  Luigia  Bergalli  ,  fra  le 
Arcadi  Irminda  Partenide.  che  egli  poi  sposò  per  sua 
sventura;  giacché  postisi  essa  al  governo  della  fami- 
glia, si  mostrò  assai  cattiva  massaia;  onde  il  suo  pa- 
trimonio, che  già  era  fuori  di  sesto,  fu  rapidamente 
gittato  in  fondo  dall'amministrazione  della  pastorella 
arcadica.  Ciò  nulla  di  meno  egli  non  si  sgomentava, 
ma  tutto  immerso  ne'  suoi  studi  non  volgeva  mai 
l'occhio  alle  bisogne  famigliari;  e  per  sostenere  il 
teatro  di  S-  Angelo  in  Venezia,  e  la  furba  di  com- 
medianti stipendiati  dalla  pazza  sua  moglie,  compo- 
neva drammi,  o  li  traslatava  dal  francese.  Tutto  que- 
sto affacchinarsi  però  era  indarno:  la  borsa  si  tro- 
vava sempre  vuota;  ed  il  buon  marito  che  voleva  pur 
vivere  tranquillo,  prese  a  pigione  due  stanze  lontano 
dalla  famiglia,  dove  recato  il  fardello  de' suoi  libri  e 
immerso  negli  studi  cercava  una  pace,  cui  tuttavia, 
come  dice  il  Gherardini,  non  potea  rinvenire;  percioc- 
ché un  padre  di  famiglia  che  fugge  da'pensieri  do- 
mestici, non  fa  che  tirarsi  addosso  pensieri  ancor  piò 
dolorosi  di  quelli  che  egli  immagina  di  fuggire.  Go- 
dea  però  del  beneficio  di  poter  lavorare  indefessamente 
onde  mantenere  la  moglie  ed  i  cinque  figliuoli  da  essa 
avuti,  l^gli  véndeva  ai  librai  le  sue  produzioni  per 
un  ducato  d'argento  ed  anche  meno  al  foglio;  tutta- 
via lo  sprone  della  necessità  non  poteva  fire,  al  dir 
del  Gliela rdini,  che  egli  per  affrettarsi  ne'suoi  lavo- 
ri sagriticasse  al  guadagno  la  sua  riputazione.  In  tutte 
le  sue  scritture  (da  poche  traduzioni  in  fuori,  tirate 
giù  come  gli  gettava  la  penna,  o  dove  aveano  pure  al- 
cuna parte  la  moglie  e  le  figlie,  onde  antivenire  le 
speculazioni    che  altri  far  potesse  delle  medesime  ope- 

(i)  Proposta,  Ionio  I,  pag.  23^. 

(2)  Pindemonle,  elogio  di  Gaspare  Gozzi. 


re);  in  tutte  le  sue  scritture,  io  dico,  non  v'è  occhio 
sano  che  subito  non  vegga  la  più  forbita  eleganza,  e 
i  vezzi  più  leggiadri  uniti  all'evidenza  del  dire,  al  brio 
de'concetti  ed  alla  maturità  de'ragionamenti  (1).  Tali 
occupazioni  non  intiepidivano  in  lui  lo  zelo  per  l'Ac- 
cademia dei  Granellesehi  che  avea  fondata  ad  og- 
getto di  tener  vivo  in  Italia  l'antico  modo  di  scri- 
vere, e  di  unire  la  giocondità  onesta  del  vivere  al 
bello  ed  ornato  stile.  Nello  stesso  tempo  egli  fati- 
eava  col  procuratore  Marco  Fosca  ri  ni  intorno  alla  Sto- 
ria letteraria  veneziana ,  ed  ottenuta  la  prefettura 
degli  studi  con  un  annuo  stipendio,  compilava,  dopo 
la  soppressione  de'Gesuiti,  un  nuovo  Piano  per  le  pub- 
bliche scuole;  pensava  alla  riforma  dell'Università  di 
Padova;  rivedeva  per  ordine  del  Governo  i  libri,  e 
sovrintendeva  alle  stampe.  Dopo  la  morte  della  mo- 
glie e  del  primogenito,  dopo  aver  accasate  convene- 
volmente le  tre  sue  figliuole,  cedette  all'unico  figlio 
quelle  scarse  facoltà  paterne  che  ancor  gli  rimaneva- 
no. Ma  ben  lungi  dal  godere  la  tranquillità  sospirata 
in  grembo  a'suoi  studi  ed  all'orticello,  che  egli  solea 
coltivare  col  libro  di  Coìumella  in  mano,  fu  colpito 
da  un'orribile  sciagura;  giacché  non  si  sa  se  per  im- 
peto di  una  febbre  ardente,  o  pel  vano  timore  d'avere 
offeso  un  personaggio  non  meno  generoso  che  illustre, 
gli  sì  sconvolse  talmente  l'intelletto,  che  si  precipitò 
dalla  finestra  nel  fiume.  Per  buona  ventura  egli  non 
perr,  anzi  ricuperò  la  ragione  dopo  quel  subito  rivol- 
gimento di  spiriti }  e  poco  appresso  si  riebbe  anche 
della  persona:  nel  cjual  caso  egli  dovette  molto  lodarsi 
dall'assidua  e  cortese  pietà  di  Caterina  Dolfin  procu- 
ratfssa  Tron.  Sopravvisse  ancora  non  molto  tempo,  ed 
ai  25  dicembre  del  4686  muri  in  età  di  anni  settanta- 
tre, lasciando  un  onesto  sostentamento  ad  una  don- 
zella francese,  che  poco  prima  avea  sposata,,  per  ri- 
meritar'a  della  diligente  ed  affettuosa  assistenza  che  gli 
avea   prestata    nelle  sue   malattie    (I). 

Il  Gozzi    si  mostrò  gran   poeta   ne' suoi   Sermoni ' , 

(j)  Gherardini,  Vita  di  Gaspare  Gozzi  premessa  alle  Opere 
di  questo  scrittore  neìT  edizione  de'  Classici  Italiani  de!  ieeoio 
XVIII. 

(2)  Gherardini,  Vita  citata. 
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ne'  quali  si  è  studiato  di  far  parlare  Orazio  al  modo 
nostro;  e  ben  gli  riuscì  il  disegno  dJ  inserir  pensieri 
assai  in  poche  parole.  Non  è  possibile  pensare  al  Goz- 
zi, senza  che  subito  si  affaccino  allo  spirito  questi  suoi 
componimenti  scritti  con  grande  arte,  con  bel  garbo, 
con  somma  varietà;  per  cui  l'uno  si  pregia  d'  una  vi- 
vissima descrizione,  l'altro  <li  un  carattere  ottimamente 
dipinto;  questo  vinta  un  dialogo,  quello  una  favoletta; 
tutti  le  fantasie  felici,  le  fine  allusioni,  i  modi  franchi 
e  spedili,  i  suoni  imitativi,  il  sapore  ed  il  vezzo  ,  la 
precisione  e  la  forza  (I).  In  altre  sue  poesie  berne- 
sche si  scorge  quella  scorrevolezza,  quel  brio^  quella 
grazia  nativa,  quella  urbanità  disgiunta  dagl'ingrati 
riboboli,  che  formar  dee  il  carattere  di  questi  com- 
ponimenti; onde  il  Cesarotti  non  dubitò  di  chiamarlo 
maestro  di  questo  genere  e  cultore  illustre  d'ogn'al- 
tro.  Ma  più  che  nell'arte  poetica  riuscì  il  Gozzi  egre- 
giamente nelle  prose,  ed  ottenne  il  vanto  di  ritornare 
in  luce  il  bello  stile  e  la  corretta  favella,  e  di  ride- 
stare le  morali  dottrine  sepolte  in  una  turpe  indiffe- 
renza; il  che  egli  fece  singolarmente  co\V  Osservatore 
e  col  Mondo  morale.  Il  Veneto  Osservatore  era  un  fo- 
glio periodico  che  usciva  il  mercoledì  ed  il  sabato.,  ed 
in  cui  il  Gozzi,  imitando  lo  Spettatore  inglese,  si  era 
proposto  di  migliorare  i  costumi  italiani.  Per  giun- 
gere a  questo  scopo  egli  si  à'doprò  a  tntt*  uomo  per 
fuggire  l'uniformità  e  l'aridezza  dei  trattati  ài  morale, 
onde  ridusse  l'astratto  al  sensìbile,  diede  a'suoi  scritti 
una  cert'aria  popolare  e  disinvolta  ,  fuggì  i  termini 
scientifici,  le  citazioni,  ed  andò  spesso  al  suo  fine  col- 
l'aiuto  d'un  dialogo,  d'una  favo 'a,  d'una  novella  3  di 
un  sogno,  d'un'allegoria,  d'un  giocondo  ghiribizzo;  il 
che  si  dice  assai  tosto,  (come  osserva  il  Pindornente) 
ma  il  farlo  domanda  una  facoltà  d'inventare  data  a  po- 
chissimi, domanda  un  fior  d'ingegno  che  è  di  pochis- 
simi, ed  anche  una  dimestichezza  maggiore  coti  l'ar- 
gomento, che  se  altri  si  metta  a  tratture  semplice- 
mente ed  alla  scolastica.  Il  Mon  io  morale  è  un'altra 
opera  del  Gozzi  che  tende  allo  stesso  finev  giacché  in 
esso  personificò  le  passioni  umane,  e  le  mise  in  azione 
coi  le  debite  convenevolezze,  torma  rido  un  bel  romanzo 
tutto  allegorico.  Vi   inserì  alcuni  Dialoghi  di  Luciano 

(i)  Pindemonle,  Elogio  citalo. 
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da  lui  in  tal  guisa  tradotti,  che  se  si  credesse  ancora 
alla  trasmigrazione  delle  anime  si  giurerebbe  chequella 
del  festivissimo  Luciano  fosse  passata  nel  corpo  del 
Gozzi;  tanto  lucianeschi  sono  i  colori  del  suo  stile,  sic- 
come lucianesca  è  la  maniera  di  veder  gli  oggetti  (4). 
Che  se  meno  vago  è  il  Mondo  morale  dell'Osservatore 
in  quanto  alla  materia,  lo  supera  nelle  veneri  dell'e- 
locuzione, perchè  l'autore  potè  a  suo  agio  adoperarvi 
intorno  la  lima;  mentre  l'Osservatore  dovendo  uscire 
in  luce  due  volte  la  settimana^  non  potea  ricevere  l'ul- 
tima politura.  Ne  meno  elaborata  del  Mondo  morale 
è  la  Difesa  di  Dante ,  di  cui  abbiamo  già  altrove 
favellato,  e  ebe  in  finezza  di  critica,  in  forza  di  ragio- 
namenti ed  in  vaghezza  di  stile  supera  tutti  i  commenti^ 
le  chiose,  le  apologie,  le  opere  tutte  che  si  scrissero 
sulla  Divina  Commedia.  Colla  stessa  varietà  e  collo 
stesso  acume  di  critica  sono  scritte  le  Lettere  di- 
verse; in  cui  propone  importanti  quistioni  di  morale 
e  di  letteratura,  e  le  scioglie  or  con  un  dialogo,  or 
tingendo  di  tradurre  qualche  antico  ed  ora  usando 
di  altri  ingegnosi  artitìcj.  In  tutti  questi  brevi  com- 
ponimenti, dice  il  Gberardini,  il  Gozzi  sparge  a  larga 
mano  que'sali  arguti,  quella  nativa  eleganza  e  quella 
urbana  festività ,  ebe  sono  i  soliti  mezzi  ed  infalli- 
bili, ond'egli  ,  rendendo  amene  anche  le  più  aride 
dottrine,  vince  la  ritrosia  ebe  avrebbero  le  menti 
ad  accoglierle.  La  traduzione  degli  Amori  di  Dafni 
e  di  Cloe  di  Longo  se  è  meno  elegante  e  graziosa  di 
quella  del  Caro,  è  molto  più  fedele  e  condotta  con 
tanta  naturalezza,  quanta  non  si  crederebbe  ebe  po- 
tesse a  quella  fedeltà  andar  congiunta.  Ma  cbi  noti 
ba  Ettore  per  un  Eroe  ancor  dopo  ebe  Achilie  lo  ha 
vinto?  esclama  a  questo  proposito  il  Pindemonte.  E 
certamente  sarebbe  stato  primo  il  Gozzi  medesimo  a 
far  plauso  al  Caro  ,  se  gli  fosse  capitata  alle  mani 
quella  sua  versione;  giacebè  egii  ben  lungi  dall'es- 
sere invidioso,  godeva  di  tributare  le  dovute  lodi  ai 
coltivatori  dei  buoni  studi;  ed  allorquando  l'invidia 
gittavasi  alla  scapestrata  sulle  Commedie  del  Gol  ioni, 
egli  ne  mostrava  i  pregi  nella  sua  Veneta  Gazzetta. 


(i)  Prefaz.  alle  Opere  dei  Gozzi  di  Angelo  Dal  austro. 
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La    letteratura   veneziana  mostra  a  canto  del  Gozzi 
il    suo   dolcissimo   amico  Melchiorre  Cesarotti,  il  quale 
abbenehè    abbi»    seguita    una    vita    assai  diversa,    pure 
non   fu    meno   di    lui   celebrato.    Egli    nacque   in    Pa- 
dova   ai    15  di   maggio    del    1730  da  illustre  ma   poco 
agiata    famiglia;    fu   posto   a    studiare    nel    celebre   se- 
minario  di   Padova,  e    ben    presto   diede    saggi  di  no- 
bilissimo  intelletti.    Una    storiella,    che  ei  soleva  rac- 
contare («lice  un  recente  biografo),  dimostrerà  siccome 
i    più  piccioli   casi  sogliano  sul  limitare  della  vita  im- 
primere   del    proprio    loro   carattere   l'ingegno  dell'uo- 
mo,   e   possentemente    rivolgerlo   verso    una    meta  che 
osso    poscia    non   perde    di    vista    giammai.    Erano    so- 
lili   i    genitori    del    Cesarotti    nelle    ferie  autunnali     di 
darlo    ih   custodia  ad    un    suo   zio    paterno,   religioso 
Francescano  nel  convento  di  S.  Antonio  di  Padova,  che 
molto   lo  amava.  Ma  sicconv  il   brio    e    la    vivacità    del 
nipote   riuscivano  spesso   d'  incorno  'o    al    buon   ceno- 
bita,   che   era    d'indole   piuttosto    brusca    ed    austera; 
cosi  egli  per  togliersi  d'attorno  l'importuno  fanciullo, 
quando  voleva    punirlo,    lo    chiudeva    a    chiave    nella 
libreria    del    convento.    La    mancanza  d'ogni   trastullo, 
la    solitudine,    il    silenzio,    ponendo    in    quiete    le    fa- 
coltà   del    corpo,  invitavano    quelle    dello    spirito    del 
p'ccolo    Cesarotti    ad    esercitarsi    nella    lettura  di  qual- 
che   libro.   Si    venne    eccitando    insensibilmenle    la  cu- 
riosità,   che    da    lui    medesimo    fu  chiamata  poi  madre 
dell'ingegno,   chi»   formandogli    un    bisogno    del'a     let- 
tura,   io    spinse    a    fare    la    sua  più  cara  dimora  di  quel 
luogo,    ove    le    prime    volte    lo    avea  forzatamente  con- 
dotto   il    gastigo    (1).    Passato    as>ìi  studi  filosofici,  ebbe 
la    gran    ventura    di    conoscere    l'astronomo    Giuseppe 
Toaldo,  e  di  scontrarsi    nell'opera  di  Charron    intitolata 
De  la  sages  e.   Questo    libro    e    quell'amico    gi'istilla- 
rono    quel    grande   alfetto    alla    filosofia  che    tra  luce  in 
tutte   le   sue    scritture,  e    lo    indussero   a    credere    che 
l'Italia    fosse   povera    di    grandi    opere    a    motivo  ('ella 
cieca    adorazione   e    della    servile    imitazione   de""  Greci 
e  de'Latini,  di    un'eccessiva   timidezza    nello   stile    ac- 


(i)  Vedi  'a  Vita  del  Cesarolti  scrilla  da  G.  A.  M.  e  premessa 
alle  Opere  Scelte  ili  questo  aulore  inserite  nella  Raccolta  de'Classi- 
ci  italiani  dei  secolo  XViII. 
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compagnata  dalla  superstizione  della  lingua  e  dalla 
scarsezza  delle  idee,  e  finalmente  dall'  abborrimento 
di  tutto  ciò  che  sentiva  eli  novità  o  d'arditezza  anche 
la  più.  felice.  Quindi  eletto  professore  di  rettorica  nel 
patrio  seminario,  fermò  di  non  disgiungere  mai  la 
critica  daìla  filosofia  e  dal  gusto;  e  ben  esegui  il  suo 
divisamento  non  solo  nelle  opere  italiane,  ma  anco 
nelle  latine,  in  una  delle  quali  ,  che  ha  per  titolo, 
Uomìnes  Histriones ,  morde  assai  argutamente  l'or- 
goglio e  la  vanità  dei  potenti  ,  dei  nobili  e  de'  let- 
terati. 

Dopo  aver  conosciute  le  primarie  opere  de'Greci, 
de'Latini,  degl'Italiani  e  de' Francesi  nella  copiosissima 
biblioteca  "Voi piana,  che  gli  venne  aperta,  il  Cesarotti 
tradusse  il  Prometeo  d'Èschilo  e  le  tragedie  di  Vol- 
taire intitolate  il  Maometto,  la  Morte  di  Cesare,  la  Se- 
miramide. Ma  lo  stile  fiacco  e  languido  di  queste  ver- 
sioni non  presagirono  certamente  il  robusto  tradut- 
tore di  Ossian.  Egli  però  sali  in  molta  fama,  e  nel  i  76o 
fu  chiamato  a  Venezia  per  istruire  nelle  lettere  i  fi^li 
delia  patrizia  famiglia  Grimani  ;  ed  in  quella  città 
abbondevole  d'ogni  sorta  di  dissipazione  si  crede  che 
sospirasse  per  qualche  essere  non  immaginario  al  par 
della  sua  Musa.  L'amore  non  valse  a  distoglierlo  del 
tutto  dagli  studi,  giacché  circa  questo  tempo  egli  scris- 
se i  poemetti  della  Purità,  del  cinto  d'Imeneo,  del  Ge- 
nio dell'Adria,,  che  non  si  debbono  confondere  con 
que'tumidì  e  vuoti  sciolti  che  si  schiccheravano  allora 
dagli  Arca  i  e  dai  Fnigoniani.  A  siffatti  studi  congiun- 
geva il  Cesarotti  la  conversazione  cogli  uomini  più 
colti  e  principalmente  con  Gaspare  Gozzi,  il  cui  Os- 
servatore pgli  stimava  opera  utilissima  a  formare  il  buon 
gusto  nella  prosa,  perchè  piena  di  eleganza,  sensatezza 
ed  amenità.  (1).  Ma  l'amicizia  che  lo  condusse  a  dettar 
l'opera  la  quale  lo  farà  vivere  nella  sempiterna  ricor^ 
rafia  de'ppsteri,  fu  quella  che  egli  contrasse  con  Carlo 
Snervi l]e  coltissimo  gentiluomo  dell'  Inghilterra  ,  che 
gli  diede  le  prime  notizie  dell'Ossian  pubblicato  da 
Jacopo  Macpherson  nel  -1 762  in  prosa  inglese.  Il  Sa- 
lvile, interpretando  alcuni  pissi  di  quell'opera  al 
Cesarotti  ,  che  non  peranco  conosceva  l'idioma  degl'  In- 

(t)  Ccsiirolli,  Epistolario,  loujn  III.  p>£.   i83. 
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g<csi,  lo  empieva  di  ammirazione  per  l'antico  Bardo; 
un  (e  alla  fine  deliberò  di  stu  'iare  la  lingua  in  cui  Ma- 
epherson  avea  scritto,  e  di  ridurre  ie  poesie  di  Ossian  in 
versi  italiani.  „  Pare  va  gli,  dice  il  citato  biografo,  che 
se  gli  venisse  fatta  una  tal  cosa,  ei  potrebbe  ad  un  tem- 
po arricchire  di  nuovi  modi  il  linguaggio  poetico  ita- 
liano avvilito  dalle  viete  cantilene  degli  Arcadi,  e  por- 
tar qualche  crollo  col  paragone  all'idolo  omerico  sti- 
mato dai  Grecisti  il  non  plus  ultra  della  perfezione  „. 
Animato  e  sostenuto  dal  proprio  coraggio  e  dall'amico 
Sackville,  che  versalissimo  nella  lingua  italiana  lo  as- 
sisteva per  l'intelligenza  del  testo,  nel  breve  corso  di 
di  sei  mesi  giunse  a  mettere  in  versi  tutta  quella  parte 
di  Ossian  pubblicata  dal  Macpherson;  indi  senza  l'aiuto 
di  alcuno  prosegui  il  suo  lavoro  sopra  il  secondo  vo- 
lume pubblicato  dal  medesimo,  e  compì  1'  intera  ver- 
sione poetica  dei  poemi  di  Ossian,  che  vide  la  luce 
in  Padova  coi  torchi  dei  Cornino  nel  4  772  in  quattro 
volumi.  Dispiacque  generalmente  che  in  questa  seconda 
edizione  egli  abbia  tralasciate  le  Osservazioni  apposte 
a  quella  della  prima  parte  pubblicata  nel  i  763;  per- 
chè quantunque  in  esse,  paragonando  il  signore  dell'al- 
tissimo canto  al  Bardo  Giledonio,  desse  non  di  rado 
la  preferenza  al  secondo,  pure  trattava  con  molto  acu- 
me eli  critica  varie  quistioni  di  eloquenza  poetica 
opportunissime  a  rettificare  il  gusto.  Eletto  per  pro- 
fessore di  Lettere  greche  ed  ebraiche  nello  Studio  di 
Padova,  lesse  diciassette  Acroasi  o  Prolusioni  latine, 
le  quali  trattano  per  la  maggior  parte  della  lingua 
e  dell'eloquenza  sia  generale  ,  sia  greca  od  ebraica; 
ed  ascritto  in  qualità  di  segretario  all'Accademia  di 
Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Padova,  scrisse  le  Rifles- 
sioni sopra  i  doveri  accademici ,  nelle  quali  ,  dopo 
aver  dati  utilissimi  precelli,  mostra  la  necessità  di  una 
confederazione  delle  varie  accademie  italiane.  Non  tra- 
scurava intanto  la  traduzione  delle  Aringhe  di  Demo- 
stene e  la  compilazione  del  Cor.so  ragionato  di  Let- 
teratura greca;  ma  col  leggere  molli  ampi  volumi  di 
minuto  carattere  gli  si  indebolì  la  vista  ;  onde  non 
sentendosi  voglia  di  diventar  cieco  pe'begli  occhi  dei 
Greci,  si  volse  a  tradurre  Omero;  giacché,  come  egli 
scriveva  al  Angelo  Mazza,  il  lavorare  soprai  poeti 
non  lo   obbligava  a  tenere  perpetuamente  gli  occhi  sul 
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libro,  come  la  prosa,  riuscendogli  assai  facile  di  ri- 
tenere a  memoria  un  buon  numero  di  verù  ,  e  po- 
tendo perciò  tradurre  anche  passe  piando  (1).  Nel  1785 
pubblicò  un'oprra  di  grammatica  filosofica  ,  unica  in 
Italia  ,  col  titolo  di  Saggio  sulla  filosofia  delle  lin- 
gue applicalo  alla  lingua  italiana;  e  nel  seguente  anno 
per  distrarsi  da  tante  letterarie  occupazioni  visitò  Firen- 
ze. Roma  e  Napoli,  e  disse  essere  la  prima  il  Gabinet'o 
del  gustosa  seconda  la  Reggia  delle  artica  terza  il  Giar- 
dino della  Natura. In  queste  sue  peregrinazioni  egli  co- 
nobbe il  fior  degl'ingegni  italiani  che  onoravano  l'Italia 
meridionale, come  il  Galiani  ed  il  Filangieri, il  quale  era 
tanto  dolce  e  modesto  nelle  maniere  ,  quanto  ardito 
e  focoso  nelle  sue  opere  .  Tornato  in  p  ttria  pubblicò 
la  versione  prosastica  e  poetica  ili  Omero;  e  scoppiata 
nel  1797  la  rivoluzione  anco  negli  Stati  Veneti,  en- 
trò col  titolo  di  aggiunto  libero  nel  Comitato  di  pubbli- 
ca Istruzione;  scrisse  il  Saggio  sugli  Studijìndi  \J Istru- 
zione d'un  cittadino  a' suoi  fratelli  meno  istruiti,  ed  il 
Patriotismo  illuminato  ,  in  cui  inculcò  1'  amore  del 
retto,  dell'ordine  della  religione,  ed  a  confusione  de- 
gl'iniqui fé 'chiaro  in  che  consista  il  vero  e  santo  amo- 
re di  patria.  Di  queste  due  operette  egli  era  solito 
di  compiacersi  piò  che  delle  altre  di  maggior  mole, 
perchè  gli  ave  ano  procacciata  l'amicizia  de'buoni  e  lo 
spregio  dei  tristi  (2).  Favorito  dal  nuovo  Governo  e 
tranquillo  in  sua  casa  ,  scrisse  varie  operette  ,  vol- 
garizzò alcune  satire  di  Giovenale,e  compose  la  Pronea, 
Con  tanti  meriti  e  con  una  si  grande  celebrità  potè 
rendere  un  segnalato  beneficio  a'suoi  concittadini,  che 
nel  18o7  lo  spedirono  a  Milano  per  placare  il  Prin- 
cipe contro  di  essi  sdegnato.  Ottenne  per  loro  il  per- 
dono, per  se  un'annua  pensione,  il  grado  di  Commen- 
datore della  Corona  Ferrea,  la  permissione  di  abban- 
donare la  cattedra,  sostituendovi  l'abate  Giuseppe  Bar- 
bieri suo  discepolo  si  caro  ,  che  lo  soleva  appellare 
il  suo  figlio,  od  il  suo  Oscar.  Gli  fu  lecito  allora  il 
vivere  tranquillamente  orila  sua  villa  di  Selvaggiano, 
ove,,   al  dir   della  Albrizzi,  vedevasi    ad  un  tempo  poe- 

(i)  Epist.  ionio  II,  pag.   i53. 

(a)  Cesarotti,  Opere,  tomo  XXIX,  pag.  23;. 


ta,  filosofo,  amico  tenerissimo,,  nemico  del  fasto,  en- 
tusiasta del  bello  semplice,  e  penetrato  di  quella  dolce 
melanconia  che  simpatizza  cotanto  colle  anime  sensi- 
bili. Pervenuto  all'eia  di  anni  settantotto,  dovette  sog- 
giacere al  ''estino  dei  viventi,  e  morì  ai  4  novem- 
bre deH8o8,  pieno  di  confi  lenza  n  :la  Divinità,  cui 
riguardò  in  ogni  tempo  come  sostegno  e  tonte  d'ogni 
cons>lazione   e    speranza  all'uorn  virtuoso  (4) 

La  traduzione  dell'Ossian  è  quella  che  sceverò  il 
Cesarotti  dagli  altri  poeti  suoi  contemporanei,  e  Io  fece 
dagli  altri  singolare.  In  essa  egli  dovette  aprirsi  una  via 
fin  iliora  intentata;  perchè,  come  dice  egli  medesimo,  Io 
stile  di  Ossian  non  aveva  nulla  di  analogo  al  suo  ca- 
rattere negli  scrittori  italiani;  e  la  lingua  italiana, 
benché  Jeconda  e  flessibile,  era  per  colpa  de'gramma- 
ti ci  divenuta,  sterile,  pusillanime,  super-sfiziosa.  Il  verso 
sciolto  non  aveva  finallora  ricevuto  da' nostri  autori  pili 
celebri  se  non  una  maestosa  sonorità  periodica  alquan- 
to  monotona,  lo  osai  di  porre  in  non  cale  le  prevenzio- 
ni dell'uso  e  le  grida  defedanti,  avventurai foggie  nuo- 
ve,  diedi  al  verso t  se  mi  e  lecito  di  con  esprimermi,  un 
meccanismo  pantomimico ,  ed  i  miei  sforzi  furono  felici 

abbastanza   onde    essere    applauditi  dal  pubblico 

Certo  è  che  nella  poesia  italiana  io  non  aveva  alcun 
esempio  preciso  dello  stile  e  del  numero  che  conveniasi 
alla  traduzione  di  un  poeta  così  lontano  dalle  nostre 
maniere,  e  che  mi  convenne  tentare  una  strada  in  gran 
parte  nuova.  Se  ho  talora  inciampato,  mi  lusingherò 
indarno  di  qualche  equità?.  (2)  Noi  abbiamo  già  veduto 
che  l'Altieri  prese  i  versi  dell'Ossian  come  eccellente 
modello  pel  verso  di  dialogo;  e  la  confessione  di  un 
tanto  maestro  tien  luogo  di  qualunque  elogio.  Alla 
traduzione  dei  poemi  del  Bardo  Galedonio  tenne  die- 
tro quella  dell'Iliade  in  prosa  ed  in  verso;  e  la  pri- 
ma, corredata  <li  ragionamenti,  di  note  e  di  osservazio- 
ni, fu  appellata  una  Enciclopedia, una  Biblioteca  omeri' 
ca,  perchè  contiene  tutto  quello  che  spetta  alla  vita, 
alle  opere  ed  alla  riputazione  del  Cantore  di  Achille. 
La  traduzione  poetica  non  sorti  Io  stesso  effetto,  per  la 
libertà  che  il  Cesarotti  si  prese  di  troncare  alcuni  pas- 

(1)  Epistolario,  tomo  TV,  p»g.  202. 

(2)  Osservai,  al  poemetto  del  Cornala. 
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si,  di  sostituirne  altri,  e  di  cangiare  la  qualità  di  tra- 
duttore in  quella  d'autore.  Si  scusò  egli  col  dire  che 
cosi  avea  adoperato  per  far  gustare  l'Iliade,  cui  can- 
giò il  titolo,  dandole  quello  di  Morte  di  Ettore,  per 
moralizzare  la  mitologia  dell'antico,  ed  infondergli 
quella  ragionevolezza  che  troppo  spesso  gli  manca. 
Ma  nessuno  gli  menò  buone  siffatte  scuse,  ed  in  Roma 
si  fece  un'c»rguta  parodia,  che  consisteva  in  un  figurino 
rappresentante  una  testa  antica  di  Ornerò  sopra  una 
persona  vestita  con  caricatura  alla  francese,  e  sottovi 
il  motto:  Omero  tradotto.  Ne  rise  to  stesso  Cesarotti, 
e  scrisse  nel  seguente  tenore;  quel  ritratto,  in  luogo  di 
farmi  adirare,  mi  fé*  sor  ride  re;  Videa  mi  parve  spiri- 
tosa e  felice  nel  senso  di  chi  la  concepì,  benché  non 
credessi  dì  meritarla  (I).  Fece  dappoi  l'inaspettato 
passaggio  dall'epopea  alla  satira,  da  Omero  a  Giove- 
nale, di  cui  tradusse  con  fedeltà  e  vivezza  otto  satire, 
illustrandole  con  una  prefazione  e  con  copiose  note.  J9 
Una  traduzione  di  Persio,  dice  egli,  fatta  non  so  per 
qual  capriccio  dal  Monti,  destò  anche  in  me  un  nuovo 
capriccio  di  mettermi  a  tradur  Giovenale,  scegliendone 
però  sole  otto  satire  delle  migliori,  e  omettendo  le  altre 
poche  perchè  troppo  sconcie,  e  perchè  risguardano 
costumi  e  vizi  troppo  diversi  dai  nostri  per  essere  inte- 
ressanti ,,    (2). 

Ne  inferiori  di  numero  e  di  merito  sono  le  tra- 
duzioni in  prosa  fatte  dal  Cesarotti.  Prima  ci  si  pre- 
senta quella  di  Demostene  immiserito  fino  a  quell'epo- 
ca da  alcuni  pedanteschi  volgarizzamenti:  egli  faticò 
soltanto  intorno  alle  Filippiche,  nelle  quali  l'Oratore 
ateniese  scaglia  tremendi  fulmini  contro  lo  scaltro  Re 
della  Macedonia;  delle  civili  non  diede  che  alcuni  estrat- 
ti, o  la  traduzione  di  qualche  importante  pezzo,  perchè 
credette  che  nelle  prime  fosse  compiuta  la  carriera  glo- 
riosa di  Demostene,  e  che  le  seconde^/orae  sufficien- 
ti alla  fama  di  un  dicitor  subalterno,  fossero  di  trop- 
po sproporzionate  alla  riputazione  del  principe  dei 
greci  oratori  (3).  Le  note  e  le  osservazioni  storiche  e 
critiche  colle  quali  le  corredò,  servono    mirabilmente 

(r)  Epistolario,  tomo  IV,  pag.  249. 

(2)  Epistolario,  tomo  IV,  pag.  i3i. 

(3)  Avvertimento  premesso  al  fora,  VI  della  Traduzione  di  Be~ 
mostene. 
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al  l'infoi  1  «gonza  del  testo,  ed   a  mostrarne  le  bellezze  ed 
I  difetti.   »  Checche    ne  dicano  i  dotti    (cosi    egli    scri- 
veva a  milord  Hervey)    o    i    pedanti,  che   torna  quasi   lo 
stesso,  io  continuo  a  non   ritrovare    questo   oratore  cosi 
grande,     né  cosi    compito,    come    si    vorrebbe    farcelo 
credere.  Sono  già  sulle    mosse   di    sfidare  i  criticuzzi;   e 
benché  io  mi   studi!  con   ogni  sforzo  di  far  gustare  l'ori- 
ginale    nel'a   mia  traduzione,    ho    deliberalo  di    vendi- 
carmi    nelle  Osservazioni  col   dire    schiettissimamente 
il    mio  parere  su  quest*  autore,  (  \  ).  Compita    appone 
la   traduzione  di  Demostene,  compilò  il  Corso  ragiona- 
to di  Letteratura  greca,  in  cui  si  propose  di  presentar 
tradotti  i  migliori    componimenti       ed     anche     alcuni 
soli  squarci  dei  greci  scrittori  nei  diversi  generi  di  elo- 
quenza cosi  prosastica  come  poetica,  corredandoli    dì 
ragionamenti,  di  osservazioni  e  di  note,  onde  gli  indotti 
della  greca  favella  potessero  aver  contezza  della   lettera* 
tura  di  quella  classica  nazione.  Né  trascurò   egli    di   far 
conoscere  anco  i  Sofisti,  razza  spuria  di    oratori  che   fa- 
cevano  professione   di  parlare    sopra    qualunque    sog- 
getto o  vero    o  falso,  mescolando   a  molte    non    volgari 
virtù  i   difetti    propri  della   loro    scuola,  che  teneva  il 
me/zo  fra  i  retori   ed   i    filosofi.  Ma   di  quest'opera  non 
pubblicò  che  due  volumi,  e  non  prosegui  una  si  grave 
fatica,  che  egli  chiamava  erculea,  per  volgersi  ad  un  al- 
tro soggetto  che  più   gli  andava  a  grado,  cioè  al  Saggio 
sulla  filosofia   delle  lingue   applicato    alla  lingua  ita- 
liana. La  necessita   di  un   vocabolario  veracemente  ita- 
liano  (dice  il  citato   biografo)  adattato  allo   stato  attuale 
della    nazione,  il  quale  non  fosse  tanto    sollecito  di  con- 
servare   gl'idiotismi   ed    i    riboboli   della   plebe    d'una 
provincia,  quanto  di  determinare  il  preciso  valore  delle 
parole,  e  di  raccogliere    e  definire    esattamente   le   voci 
tutte    delle  scienze  e    delle   arti,   di    quelle   scienze  ed 
arti   che   dal    principio  del    secolo  XVIII  insino  a  noi 
hanno    fatto    maggior   progresso  che    ne'quattro   secoli 
addietro;    tale    necessità  cominciava    ad    essere    viva- 
mente    sentita.    M*     trovtvansi     anche    allora    alcuni 
impegnati   a    combatterla  o  per   interesse   di  patria,  o 
per  vizio   di    preoccupato     intelletto;   addormentandosi 
costoro    nella   opinione   di   una   sognata    ricchezza   del 

(?)  Epistolario,  tomo  I,  pag  217. 
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Vocabolario  della  Crusca;  opinion**  di  ricchezza  che 
in  ogni  materia,  secondo  il  gran  Verulamio,  è  sem- 
pre da  riporsi  fra  le  principali  cause  di  povertà. 
Parve  quindi  al  Cesarotti  che  per  togliere  di  mano 
ai  meri  grammatici  il  dispotismo  della  lingua,  l'osse 
d'uopo  di  salire  al'e  origini  di  essa  considerata  iti 
generale;  e  scoprendo  la  falsità  di  certi  pregiudizi  do- 
minanti, mostrare  i  principj  che  debbono  guidare  la 
ragione  nel  giudicare,  usare  e  perfezionare  la  lingua 
scritta;  stabilire  le  regole  che  possono  dirigere  uno 
scrittore  nel  far  uso  delle  parti  così  grammaticali  o  lo- 
giche come  rettoriche  della  favella;  e  finalmente  appli- 
care i  risultamenti  di  queste  ricerche  ai  bisogni  della 
lingua  italiana,  e  dire  i  modi  eli  ampliarla  e  dì  per- 
fezionarla. Sostiene  adunque  egli  con  filosofica  libertà, 
come  già  il  Caro,  esser  lecito  il  crear  nuovi  vocaboli 
in  caso  di  bisogno,  traendoli  dalla  lingua  stessa,  o  da- 
gl'idiomi stranieri;  nota  vari  difetti  del  Vocabolario; 
propone  una  magistratura  dei  letterati  di  tutta  Italia  e 
non  del'a  sola  Firenze,  i  quali  dettino  legge  alla  fa- 
vella; accenna  in  somma  quei  principj  filosofici  che  fu- 
rono da  poi  sì  felicemente  disvi lupp  iti  dal  cav.  Monti 
e  da'  conte  Pertica  ri,  il  quale  ebbe  a  dire  che  il  Ce- 
sarotti iti  queste  materie  si  mostrò  pia  coraggioso  e 
sciolto,  che  non  chiedeva  il  bisogno  e  Vonore  del  bello 
stile  (i). 

Il  Cesarotti  lasciò  altre  oppre  meno  pregevoli,  ma 
non  men  degne  di  essere  menzionate;  come  le  Vite  dei 
primi  cento  Pontefici,  che  al  dir  del  Gingueitè  sono 
un  compendio  che  non  può  giovar  molto  né  alla  co- 
gnizione  della  storia,  ne  alla  fama  dell'autore;  l'Elo- 
gio det  naturalista  Giuseppe  Olivia  pieno  d'affetto  e 
ricco  di  dottrina;  i  Frammenti  rettorici  col  Saggio  sul 
Bello;  alcune  eleganti  poesie  latine  ed  italiane;  vari 
spiritosissimi  apologhi;  i  l'ischi  tiramenti  apologetici 
sul  Saggio  delia  filosofia  delle  lingue;  la  Pronea,  che 
nella  nostra  lingua  suona  provvidenza,  poemetto  pieno 
di  ardore  e  di  slanci  della  fantasia,  quantunque  compo- 
sto dal  fautore  in  età  di  settantasette  anni,  ma  esagera- 
to ne'sentimenti,  monotono,  contorto,  pieno  di  meta» 
6siche  astrazioni  e  di  voli  non  mai  interrotti;  il  vol^a- 

(i)  Perticari,  Dell'Amor  patrio  di  Dante* 
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rizzamento  dell'Elegia  di  Tommaso  Gray  scrìtta  in  un 
cimitero  campestre,  che,  giusta,  la  sentenza  di  Ange- 
lo Mazzi,  gareggia  co  M'origina  le;  e  finalmente  le  Bela' 
lioni  accademiche,  nelle  quali  dà  un  sunto  delle  Me- 
morie letle  nelle  varie  adunanze,  o  tesse  un  breve  elo- 
gio di  qualche  accademico  defunto.  In  quest'opera  egli 
si  mostro  dottissimo  e  vero  maestro  nel. 'esporre  con 
tali  adornamenti  accoppiati  alla  facilita  ed  alla  chiarez- 
za le  più  severe  discipline,  da  farle  conoscere  e  gustare 
anche  a  coloro  che  non  sono  addimesticati  colle  più 
sublimi  scienze.  Che  se  a  qualcheduno  piacesse  di  chie- 
derci come  mai  il  Cesarotti  abbia  potuto  scrivere  tanto 
e  si  bene,  noi  gli  faremmo  risposta  colle  seguenti  pa- 
role del  suo  discepolo  Barbieri.  «  Studiava  egli  inces- 
santemente di  giorno  e  di  notte,  e,  quel  ch'è  più,  dopo 
il  cibo,  e  molte  ore  di  seguito  anche  in  vecchiaia,  sic- 
ché ne  usciva  infocato  la  ficcia  e  poco  meno  che  tra- 
sognato. Non  mai  però  si  componeva  in  atto  di  scrivere, 
se  prima  non  avea  disegnato  l'architettura  del  suo  la- 
voro, delineate  !e  parti  del  medesimo,  e  descritti  niente 
men  che  i  periodi  nell'arcano  volume  della  sua  mente. 
Perciò  fare  si  rivolgeva  tutto  romito  ne'suoi  pensieri, 
e  andava  per  città  o  per  campagna,  deviando  a  passo 
lentissimo  e  a  capo  chino,  quasi  a  busca  di  non  so  che. 
Quando  si  ritirava  nel  suo  gabinetto,  presi  in  mano  li 
penna,  scriveva  franco  e  disteso,  come  se  altri  gli  ve- 
nisse dettando,  e  pochissimi  erano  i  pentimenti.  Sole- 
va poi  neìl'imprendere  di  qualunque  lavoro  mostrarsi 
sulle  prime  inquietissimo  della  riuscita,  esagerarne  per 
ogni  verso  le  difficoltà,  e  quasi  dissi  limosinar  dag'i 
amici  coraggio  e  soccorso   »  (i). 

Un  altro  esimio  traduttore  vanta  il  secolo  decimot- 
tavo  nel  cardinal  Cornelio  Bentivoglio,  nato  in  Ferra- 
ra da  nobilissima  famiglia  ai  27  marzo  del  1668.  For- 
nito come  egli  era  di  profondo  ingegno,  fece  granii 
progressi  nelle  lettere;  e  l'Università  lo  ebbe  riforma- 
tore, e  l'Accademia  degl'Intrepidi  principe  e  capo.  Spe- 
dito dalla  sua  patria  in  qualità  di  ambasciatore  a  Ce- 
rnente XI,  fu  si  ben  acco'to  ed  amato  da  questo  Ponte- 
fice, che  lo  nominò  commissario  generale  delle  armi, 
ufficio   di  molta   autorità    e    decoro;  indi    nel   1712    lo 

(i)  B;irhirri,  Mem.  intorno  all'abate  Ces:irol!i. 
Maffei  P.  II.  T.  ili.  8* 
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elesse  nunzio  in  Francia,  ove  ribollivano  le  questio- 
ni per  la  bolla  Unigenilus,  ed  ove  egli  si  comporto 
con  tale  prudenza,  cbe  venne  approvato  non  meno 
dalla  corte  di  Parigi  che  da  quella  di  Roma.  Ma  dopo 
la  morte  di  Luigi  XIV  egli  non  fu  cosi  gradito,  per- 
chè i  seguaci  di  Quesnel  ripigliarono  sotto  il  Reggen- 
te vigore  ed  audacia,  e  mossero  aspra  guerra  al  Nun- 
zio, che  venne  richiamato  dal  Pontefice  ed  eletto  car- 
dinale ai  29  novembre  del  1719,  indi  Legato  in  Bo- 
magna,  da  lui  governata  per  sei  anni  con  somma  vi- 
gilanza ed  integrità.  Terminata  la  legazione  egli  venne 
dichiarato  ministro  di  Spagna  appresso  il  Papa,  ed  in 
questa  carica  mori  ai  30  dicembre  del  4732  (1).  La- 
sciò egli  a'cuni  sonetti  pensati  con  novità,  condotti 
con  naturalezza  e  coloriti  con  forza;  ma  il  lavoro  che 
lo  rendette  celebre,  fa  il  volgarizzamento  della  Te- 
baide  di  Stazio,  da  lui  fatto  stampare  in  Roma  sotto 
il  nome  di  Selvaggio  Porpora,  alludendo  all'adunanza 
della  Selva  ed  alla  sua  dignità.  «  Nel  volgarizzamento 
di  lui,  dice  Apostolo  Zeno,  Stazio  è  sempre  Stazio, 
con  a'tro  abito,  ma  col  medesimo  aspetto:  sublime 
senza  gonfiezza,  grande  senza  sproporzione,  soave  sen- 
za mollezza,  e  tale  in  somma  che,  come  di  Stazio  la- 
sciò scritto  Gaspero  Barzio,  quanto  più  si  legge,  più 
s'ammira  lo  spirito   suo  poetico   »   (2). 

Il  cav.  Pindemonte  fece  una  severa  critica  al  primo 
libro  di  questo  volgarizzamento;  ma  il  Barotti  lo  di- 
fese nelle  sue  Memorie.  Si  dee  concelere  che  il  Ben- 
tivo-lio  non  abbia  talvolta  conservato  lo  stile  di  Stazio; 
ei  però  lo  fece  per  temperare  la  gonfiezza  dell'origin  ile. 
Più  grave  e  la  taccia  che  al  Bentivoglio  venne  da  altri 
apposta,  che  egli  cioè  non  fosse  il  vo'garizz^tore  della 
Tebaide,  ma  bensì  l'abate  Frugoni  statogli  intrinseco  e 
divoto.  Noi  la  pensiamo  a  questo  proposito  come  il  Ba- 
rotti, cui  non  sembra  credibile  che  il  Frugoni,  se  gli 
avesse  fatto  dono  della  traduzione.,  fòsse  stato  sempre  si 
ritenuto  e  guardingo  da  non  darne,  n^mrnen  dopo  la 
morte  del  Carenale,  indizio  nissuno,  veggendo  princi- 

(i)  Baratti,  Meraor.  Istor.  del  card.  Bentivoglio  premesse  al 
volgarizzamenlo  della  Tebaide  nella  Raccolta  de' Classici  italiani 
del  secolo  XVIII. 

(2)  Zeno,  Ànnot.  all'Elogio  del  Fonlanini,  tomo  I,  pag.  283. 
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palmente  quanto  era  applaudita;  e  che  questi  avesse  sì 
poca  avvedutezzi  da  fidarsi  che  un  poeta  non  dovesse  in 
qualche  accensione  di  fantasia  (male  a  cui  tal  gente 
è  spesso  soggetta)  dire  come  la  faccenda  stava,  e  rito- 
gliersi il  suo  dono.  S'aggiunga  die  l'autor  delle  Me- 
morie sulla  vita  e  sulle  opere  'del  Frugoni  attesta  d'a- 
vorio udito  più  volte  confessare  di  non  ;iver  avuta  alcu- 
na parte   nella  traduzione  della  Tebaide  falla  dal  B^n- 


tivogho. 


CAPO  VI. 


Ricciardetto  di  Niccolo  Forteguerri.  —  Alfonso  Vara- 
no.  Sue  pulsioni  e  Tragedie.  —  La  Coltivazione  del 
Riso  dello  Spolverini.  —  //  Cicerone  del  Passeroni. — 
Cenni  sugli  Animali  parlanti  del  Casti.  —  Favoleg- 
giatori —  Lirici.  Eustachio  Manfredi.  Innocenzo 
Frugoni.  Carattere  delle  sue  poesie. 

La  poesia  narrativa  ebbe  un  felicissimo  cultore  in 
Niccolò  Forteguerri,  nato  in  Pistoia  nel  1674.  e  vissuto 
in  Roma  pressoché  sempre,  ove  da  Clemente  XI  ni 
creato  suo  cameriere  d^onore,  indi  canonico  di  S.  Pietro 
in  Valicano,  e  finalmente  referendario  dell'una  e  dell'al- 
tra Segnatura.  Gli  affari  noi  distornarono  dagli  studi, 
de'quali  furono  frutto  le  sue  rime  che  riboccano  d'ir'ee 
platoniche,  ed  il  poema  del  Ricciardetto,  la  cui  singola- 
re origine  merita  di  essere  qui  notata.  Soleva  egli  con- 
durre ad  una  sua  villa  alcuni  ben  costumati  giovani, 
cui  nelle  serate  autunnali  leggeva  qualche  canto  o  del- 
l'Orlando Furioso,  o  dell'Innamorato,  o  del  Morgante. 
Uno  di  essi  interruppe  la  lettura,  e  disse  che  egli  porta- 
va opinione  che  quella  tanta  facilità  che  appariva 
ne'mentovati  poemi,  costato  avesse  ai  loro  autori  im- 
proba fatica,  e  non  ordinaria  cura  e  travaglio:  al  che  il 
Fortepuerri  rispose;  «  Affé  che  avranno  su  'afo  assai 
meno  che  voi  per  avventura  credete,  avvegnaché  net 
poetare  se  non  tutto, almeno  più  della  metà  si  d  bbe  alla 
natura;  e  colui  che  non  sia  ''a  essa  benignamente  aiu- 
tato, può  lasciare  a  sua    posta  così  nobile  e  dilettevole 


180 

mestiere,  e  darsi  a  qualche  altro  esercizio  dove  signo- 
reggi più  l'arte  che  fa  natura  »  (j).  Per  chiarir  vera  la 
sua  sentenza  col  fatto,  nella  vegnente  sera  presentò  alla 
brigata  un  canto  intero,  in  cui  si  credeva  di  avere 
insieme  impastiti  gli  stili  dei  tre  accennati  poeti, cioè 
del  Pulci;  del  Berni  e  dell'Ariosto.  Tal  origine  ehhe 
il  poema  del  Pviceiardetto,  e  con  pari  facilità  e  senza 
badare  alle  regole  fu  proseguito  sino  ai  trenta  canti. 
Una  smodata  esagerazione  domina  in  essi,  e  desta  il 
riso  e  la  giocondezza;  vi  si  scorge  l'arte  difficile  di  accoz- 
zare insieme  idee  non  solo  gigantesche,  ma  disparate,  e 
di  condirle  di  sì  ingenuo  lepore,,  e  di  dipingerle  così 
al  naturale,  che  fa  scomparire  la  disproporzione,  e  col- 
pisce di  gradevole  maraviglia.  Tratto  tratto  però  il  let- 
tore s'avviene  in  lubriche  pitture;  e  ciò  è  tinto  più  sin- 
golare, quanto  che  il  Forteguerri  ci  vien  rappresentato 
come  uomo  costumatissimo,  ed  era  prelato,  e  leggeva  i 
suoi  versi  al  Pontefice.  Una  siffatta  menda  fu  forse  ca- 
gione che  l'autore  non  mettesse  in  luce  il  suo  poema , 
che  conseguì  t'onor  della  stampa  due  anni  dopo  la  sua 
morte,  cioè  nell'anno  <i  738.  Oltre  il  Ricciardetto,  oltre 
le  Rime  raccolte  e  pubblicate  dopo  la  sua  morte,  lasciò 
egli  una  nitida  versione  in  sciolti  delle  Commedie  di 
Terenzio  stampata  magnificamente  in  Urbino,  col  dise- 
gno ancora  delle  maschere  degli  attori  (2). 

Alfonso  Varano  si  fece  maestro  di  nuova  poesia  cal- 
cando un  sentiero  assai  diverso.  Egli  pose  da  11  un  de'lati 
le  fole  rommz-sche  e  mitologiche  per  adornare  coi 
colori  poetici  la  nuda  verità;  e  ciò  fece  mezzo  secolo 
innanzi  che  la  setta  volgarmente  appellata  romantica 
sorgesse  in  Europa.  Ultimo  rampollo  della  schiatta  de- 
£»li  antichi  duchi  di  Camerino  egli  nacque  in  Ferrara  ai 
43  dicembre  del  4  705.  Entrato  nel  collegio  di  Modena, 
fu  istruito  nelle  lettere  dal  dotto  Girolamo  Tagliazucchi, 
p  ne  uscì  verso  il  diciannovesimo  anno  dell'età  sua  nutri- 
to dalla  lettura  dei  Classici  e  dalle  filosofiche  dottrine. 
Comoiuto  il  quarto  lustro  egli  avea  già  composta  l'eglo- 
ga intitolata  V  Incantesimo,  in  cui  il  cari.  Benti voglio 
trovava  lutto  mirabile;  l'invenzione,  lo  stile,  il  modo  di 
pensare,  la  proprietà  nello  esprimersi,  e  l'erudizione  m 

(i)  Lettera  al  Manfredi  premeva  al  poema. 
(2)  Corniani,  tomo  IX,  art.  ir. 
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osservare  i  riti  delle  antiche  incantazioni.  Proseguendo 
a  studiare  indefessamente,  coltivò  con  ardore  la  lirica, 
la  tìlos  ifica,  la  bernesca  e  la  tragica  poesia;  e  non  ver- 
sò mai  nel  maneggio  delle  pubbliche  faccende,  e  si  pre- 
se poca  briga  delle  sue  domestiche;  ,,  Divise  il  tempo 
(così  un  recente  biografo)  sino  all'estrema  vecchiaia 
fra  lo  stu dio  e  l'esercizio  della  cristiana  filosofia,  che 
illustrò  con  piota  e  carità  singolare.  Né  il  frequente  ri- 
cordarsi dell'antica  e  signorile  sua  stirpe  moveva  in  lui 
da  orgoglio,  ma  da  semplice  e  piacevole  ingenuità. 
Robusto  di  complessione  e  sobrio  visse  sano  fino  alla 
tarda  vecchiaia,  ne  ebbe  altro  incomodo  che  la  sordi- 
tà. Contrasse  solo  nell'estremo  della  vita  una  languidez- 
za di  tutta  la  persona,  restia  ad  ogni  prova  della  na- 
tura e  dell'arte.  Si  resse  egli  alcuni  mesi,  temperando 
con  la  cristiana  filosofia  i  gravi  suoi  patimenti,  e  re- 
citando spesso  i  più  bei  tratti  delle  sue  Visioni:  mori 
in  Ferrara  il  13  giugno  del  4788  con  animo  fermo  e 
sereno   „   (4). 

Le  visioni  furono  scritte  dal  Varano  per  mostrare 
che  si  può  illustrar  coi  versi  la  verità,  e  far  risonare  le 
cetre  poetiche  di  venerandi  articoli  e  misteri  della  cri- 
stiana religione,  contro  la  sentenza  di  Voltaire,  il  quale 
avea  magistralmente  affermato,  essere  un  grande  erro- 
re il  pensare  che  gli  argomenti  cristiani  possono  con- 
venire alla  poesia,  così  come  quelli  del  paganesimo,  la 
mitologia  de'  quali ,  quanto  dili  ttevole ,  altrettanto  fal- 
sa, animava  tutta  la  natura.  In  tal  guisa  il  filosofo  di 
Ferney  obbligava  la  poesia  al  essere,  per  sua  naturai 
proprietà,  menzognera  (2).  Ma  il  Varano  chiarirci  vol- 
le col  fatto  che  si  può  parlar  con  vero  stile  poetico 
di  Dio,  de' suoi  attributi  e  d'ogni  altro  soggetto  sa- 
cro della  nostra  religione;  e  ricusando  di  dipingere  le 
passioni  e  la  terrena  felicità,  spiccò  il  volo  verso  il 
cielo,  e  di  là  contemplando  le  miserie  umane  de- 
scrisse e  tremuoti,  e  pesti,  e  morti,  e  rovine  d'ogni 
maniera,  ed  angeli  sterminatori,  e  spettri  e  demoni, 
e  la  tonante  fiamma  del  cielo,  eia  mugghiante  ira  del- 
l'Oceano tempestoso  ;  cose  in  complesso  atte  a  scuo- 

(i)  Vita  del  Varano,  scrilla  da  F.  Rein;»  e  premessa  «He  «uè 
Opere  Scelie  nella  Raccolta  declassici  italiani  del  secolo  XYIII. 
(2)  Varano,  Discorso  premesso  alle  Visioni. 
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tere  violentemente,  dice  il  già  citato  biografo,  indi  a 
stringer  l'anima  ti i  gelato  orrore  ,  a«zi  che  agitarla 
gradevolmente  e  condurla  per  lo  sentiero  della  gra- 
zia; della  compassione,  del  terrore  e  della  vaghezza  al- 
l'utile ed  al  diletto.  Fatto  accorto  il  poeta  del  la  se- 
verità della  sua  riforma,  sparse  i  suoi  componimenti 
di  bella  filosofia,,  dipinse  talvolta  i  fenomeni  naturali 
con  vivissime  tinte,  ed  usò  di  uno  stile  robustissimo; 
e  calcando  le  orme  di  Dante,  sotto  il  velame  delli 
versi  strani  rappresentò  il  vero  e  il  sacro  nobilmente 
e  dilettevolmente  idoleggiato  co'  suoi  colori.  Non  si 
tenne  però  abbastanza  lontano  da  una  certa  oscurità 
e  monotonia,  che  attribuir  si  debbono  alla  natura 
dell'argomento,  anziché  all'autore,  il  quale  seppe  essere 
e  chiaro  e  vario  e  leggiadro  nelle  sue  poesia  bucoliche, 
liriche  e  tragiche.  Amò  egli  di  calzare  il  coturno  per 
dare  una  solenne  mentita  a  chi  sosteneva  che  gì'  italia- 
ni ingegni,  i  quali  nel  valore  degli  epici  poemi  l'arte  e 
la  gloria  delle  altre  nazioni  superarono,  non  erano  atti 
a  correre  il  tragico  stadio.  La  favola  del  suo  Demetrio  è 
ben  condotta,  sublimi  sono  i  caratteri,  naturale  e  con- 
citato il  dialogo,  nobilissima  la  locuzione.  Gli  stessi 
pregi  si  notano  nel  Giovanni  di  Giscala,  che  presenta 
molte  scene  vigorose  e  commoventi;  ed  1  cori  tanto 
dell'una  quanto  dell'altra  tragedia  sono  assai  elevati  ; 
anzi  quello  con  cui  si  finisce  l'atto  primo  del  Giovanni 
(Dove  sei  tu,  o  terribile,  ec.)  suol  essere  addotto  per 
esempio  di  sublimità.  Se  però  dobbiam  confessare  il 
vero,  non  alle  Tragedie,  ma  alle  Visioni  va  debitore  il 
Varano  della  sua  maggiore  celebrità.  Il  cavalier  Monti 
le  ha  pareggiate  al'e  Visioni  di  Ezechiel'o  eJ  alla  Mes- 
siade  di  Klopstock,  e  disse  che  dagl'Italiani  vengono 
reputate  uno  depili  preziosi  monumenti  della  loro  glo- 
ria poetica  (1). 

La  poesia  didascalica  fu  arricchita  anch'essa  nel  se- 
colo XVIII  da  Gio.  Battista  Spolverini,  n*to  da  patrizia 
famiglia  in  Verona  nel  1695,  e  morto  nella  stessa  città, 
correndo  Tanno  1762.  La  sua  Coltivazione  del  Riso 
pareggia  il  poema  dell'Alamanni,  ed  in  qualche  parte 
lo  supera.  Lo  Spolverini,  dice  il  cav.  Monti,  calcò  le  or- 
me dell'Alamanni;    non    gli    mise  il  pie  avanti,   ma   gli 

(i)  Lettera  al  Bettinelli  stampata  in  Milano  nel  1807,. 
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andò  del  pari  nella  venustà  e  nel  brio  dell'elocuzione;  e 
io  vinse  nella  tessitura  del  verso,  togliendogli  quella 
stucchevole  cadenza  monotona  sulla  sesta,  che  tanto  ot- 
fende  gli  orecchi  nel  Georgico  fiorentino  (1).  Chi  aves- 
se vaghezza  di  conoscere  in  qual  modo  lo  Spolverini 
soglia  vivificare  le  più  aride  materie,  legga  principal- 
mente la  descrizione  del  ritornar  che  fa  l'acqua  nel 
campo,  quando  il  riso  è  appassito. 

Al  genere  di'ascalieo  appartiene  anco  il  poema 
del  Cicerone,  diviso  in  CI  canti,  di  Gian  Carlo  Pus- 
seroni  di  patria  Nizzardo,  ma  vissuto  quasi  sempre 
in  Milano,  ove  morì  ai  26  dicembre  del  4803,  dopo 
aver  con  Sotta  una  vita  povera  ma  virtuosissima.  Egli 
fu  gran  le  amico  del  Parini;  il  quale  confessò  di  a- 
vergli  grande  obbligo,  perchè  lo  avea  smagato  dal 
vezzo  d'  ingemmare  di  frasi  viete  e  dismesse  i  suoi 
versi ,  e  persuaso  a  restituire  al  volgo  que'  riboboli 
che  gli  amichi  Toscani  tolsero  da  esso  in  prestan- 
za (2).  Volendo  egli  correggere  col  ridicolo  i  viziosi 
costumi  «'elle  donne  principalmente,  mostrò  di  narrare 
la  vita  di  Cicerone,  e  fece  lughissime  digressioni  con 
uno  stile  facile,  anzi  famigliare.  Tutti  i  canti  sono 
pieni  di  passiggi  d' una  cosa  in  un' altra,  parlandosi 
in  tutti  tanto  poco  dell'  eroe  d'Arpino,  che  si  giunge 
al  fine  del  primo  tomo  senza  che  Cicerone  sia  ancora 
fuori  della  cuna;  «  non  servendo  qui  Cicerone  (dice 
ii  B  .retti  )  die  d'un  pretesto  per  dir  mal  del  male, 
e  per  isfo^are  alcuni  milioni  di  que'capricci  che,  al 
dire  del  Berni,  vogliono  venire  a' poeti  anche  a  lor 
dispetto  ....  M'  è  forza  disapprovare  in  questo  non 
men  dotto  e  dabbene,  che  vario  e  lepido  poeta,  la 
troppa  sua  condiscendenza  a  certi  leggitori  troppo  ple- 
bei, in  grazia  de'  quali  scambia  talvolta  la  buffoneria 
per  facezia;  come  quan 'o  dice  che  la  madre  di  Ci- 
cerone avea  abbondanza  <\i  latte  ne'le  poppe  pia  d'una 
vacca;  che  Cicerone  studiando  ingrassava  come  un 
porco  nel  truogo,  e!  altre  simili;  delle  quali  sconcie 
facezie,  anzi  goffe  buffonerie  abbondano  troppo  il  Lai I ì 
nell'E  iei  le  travestita,  e  il  Caporali  e  il  Fagiuoli  nelle 
loro  rim*.  E  così  dirò  che    non   mi    garba    nò   tampoco 

(i)  Proposta,  tomo  I,  pag.  234- 

(a)  Scotti,  Elogi»  dell  aliale  Passerotti. 
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quel  suo  tanto  toccare  una  sola  conia,  cioè  quel  suo 
tanto  parlare,  e  massime  nel  primo  tomo,  de'vizi,  dei 
difetti  e  delle  debolezze  delle  donne  volgari  e  comu- 
nali ;  la  qual  cosa,  oltre  al  rendere  il  poema  poco 
gradito  all'elegante  e  colta  parte  del  bel  sesso,  fa  an- 
che un  male  intrinseco  al  poema,  rendendo  troppi  dei 
suoi  canti  uniformi  nella  materia,  e  per  conseguenza 
talora  stucchevoli  ,  essendo  specialmente  quasi  tutti 
quei  canti  già  alquanto  incresciosi,  perchè  quasi  tutti 
sono  un  po'  più  lunghi  di  quello  che  dovrebbono  es- 
sere «  (1). 

Giambattista  Casti  tentò  di  segnalarsi  innestando 
nel  suo  poema  degli  Animali  parlanti  l'apologo  sul- 
l'epica poesia,  attribuendo,  come  Esopo,  le  umane  pas- 
sioni ai  bruti,  e  fingendo  che  essi  operino  ciò  che  è 
proprio  degli  uomini  uniti  in  società.  E  certamente 
gli  riuscì  di  f>re  una  lepidissima  parodia  di  tutte  le 
fasi  delle  rivoluzioni  politiche,  della  millanteria  de'bei 
sentimenti,  della  segreta  cupidigia  de'capi  che  si  suc- 
cedono l'uno  all'altro,  e  della  intolleranza  di  que'me- 
statori  i  quali  fuor  det  loro  seno  non  ammettono  sa- 
lute, e  riguardano  come  principj  eterni  le  massime  alla 
moda.  Ma  un  apologo  continuato  per  ben  ventisei 
canti  dee  necessariamente  annoiare,  principalmente  che 
è  scritto  con  istile  fiacco  e  trascurato  (2). 

E  posciache  abbiamo  qui  latta  menzione  degli  a 
pìri'oghi,  daremo  un  breve  cenno  de 'fri  à  celebri  favo- 
leggiatori di  questo  secolo.  Il  Passeroni  tradusse  libe- 
ramente in  facili  versi  ottonar]  gli  apologhi  di  Esopo, 
di  Fedro  e  d'Avieno;  Lorenzo  Pignotti  sdegnò  talvolta 
di  essere  servile  imitatore,  e  rivolse  le  sue  favole  a- 
gli  zerbini  el  alle  civette,  raccontando  con  molta  gra- 
zia di  elocuzione  e  con  versi  armonici  ;  Gherardo  de 
Rossi  scrisse  favole  più  ingegnose,  ma  meno  naturali, 
ed  Aurelio  De-Giorgi  Bertòla  vantaggiò  lo  stesso  Pi- 
gnotti di  grazia  e  di  semplicità-  Il  Bertòla  era  ass;ti 
dotto  nella  letteratura  alemanna,  e  <;ran  !e  ammiratore 
del  Gessner  da  lui  conosciuto  a  Zurigo  ,  e  del  quale 
scrisse  poi  l'elogio  e  tradusse  alcuni  idiìlj.  Le  sue  poe- 
sie spirano  V  amore  dei  piaceri  campestri,  e  sono    ri- 

(i)  Frusta  Lelterar.  n.  VI. 

(2)  Sismondi,  Lille,  i lai.  cap.  XIV. 
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piene  di  sentimenti  assai  teneri  e  delicati,  che  talvolta 
sembrarono  a  taluno  viziosi  per  una   soverchia  raffina- 
tezza, o  vogli  im  dire  affettazione. 

Ci  resta  ora  a  ragionare  dei  lirici,  alla  testa  dei 
quali  sta  il  celebre  Eustachio  Manfredi,  nato  in  Bo- 
logna I'  anno  1674,  e  valentissimo  non  nella  Poesia 
soltanto,  ma  anco  nella  giurisprudenza,  nelle  matema- 
tiche e  nella  filosofia.  Avendo  la  bel!»  Giulia  Vandi  , 
per  la  quale  sospirava  d'  ardentissimo  amore  assunto 
il  velo,  egli  scrisse  una  gravissima  canzone  ,  che  gli 
venne  dettata  più  dal  cuore  che  dairiugegno,  ed  in  cui 
espresse  maravigliosamente  il  suo  dolore  nel  veder  sì 
crudelmente  deluse  tutte  le  speranze.  Nelle  altre  can- 
zoni e  nc'sonetti  egli  seppe  accoppiare  il  nerbo  di  Dante 
alla  petrarchesca  eleganza.  Eletto  pubblico  professore 
di  matematica  nell'Università  di  Bologna,  si  volse  tutto 
agli  studi  astronomici,  e  mise  in  luce  la  famosa  opera 
dell'Effemeridi.  Essa,,  al  dir  del  Za  notti,  contiene  più 
di  quello  che  soglia  aspettarsi  dal  titolo.  L* eeclissi 
dei  satelliti  di  Giove,  i  passaggi  dei  pianeti  per  lo  Me- 
ridiano, il  congiungimento  della  luna  cogli  astri  più 
ragguardevoli,  la  descrizione  de'paesi  coperti  dalla  lu- 
na nelle  ecclissi  solari,  danno  a  queste  Effemeridi  un 
pregio  che  le  altre  non  avevano  avuto  mai.  Olire  ciò, 
l'introduzione  utilissima  che  è  nel  primo  tomo,  in  cui 
si  mostrano  le  tante  maniere  de'calcoli  astronomici, 
di  che  pochissimi  allora  ave  ino  scritto,  può  dirsi  un 
trattato  piuttosto  che  un  intro  !uzione  .  .  .  Non  è  ormai 
quasi  parte  del  mondo,  ove  pur  sappiasi  alquanto  dì 
astronomia  ,  a  cui  queste  Effemeridi  non  siano  giun- 
te (1).  Nominato  nel  1704,  soprintendente  alle  acque 
del  Bolognese,  sostenne  questo  novello  incarico  con 
una  profondità  di  sapere  veramente  peregrina,  ed  ap- 
pose quei  dottissimi  commuti  ,  di  cui  già  abbiamo 
fatto  menzione,  all'opera  del  Guglielmini.  Nel  1F38, 
egli  soggiacque  al  comune  destino  dei  mortali,  lascian- 
do fama  non  solo  di  eccellente  autore,  ma  anche  di 
bellissimo  favellatore.  «  Che  intelletto  chiaro,  meto- 
dico, sicuro!  sclama  il  M  ffei!  Che  giudizio  giusto  e  in 
pochissime  parole  espresso!  Qual  felicità  nel  coglier  su» 
bito  nel  segno!  a 

(i)  Zanotli  Gio.  Pietro,  Vila  del  Manfredi. 
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La  brevità  cbe   prefissi   ci   siamo   in   quest'opera, 
ed  il  divisamente  di   non   ispendere  tempo  che  dietro 
i   veri    Classici^,  ci    dispensano   dal   ragionare    partita- 
mente   né   del    castigato  Lizzarini ,  che  parchissimo  nel 
comporre    non  riconobbe  per  suoi  che  quattro  sonetti; 
né  del  tenero  Rulli,  che  in  Roma  gareggiò  collo  stesso 
Metastasi,  da  cui   fu  superato;   nò  dell'elegante  Savio- 
li  ,  che  molto  somiglia  ad  Anacreonte  ;   ne    del    Man- 
zoni,   ricco    d'immagini  ed    ardito     nelle    invenzioni. 
Poche  righe  dovrebbero    pur  essere  consacrate  al  Fru- 
goni,   se   per  avere    introdotto    uno   stile   assai    fron- 
doso   nella    poesia  non  rendesse  necessario  il  parlarne 
per   mostrare   quali   danni    arrecasse   egli    all'italiana 
poesia.    Nato   in   Genova    nel   4692,    fu    involto    all'età 
di  quindici  anni   in   una  tonaca  regolare,  senza  che  vi 
fosse    chiamato,    ed   un   anni»   dopo    fu   costretto,   non 
volendo,    come   attesta    egli  medesimo,  a  pronunciare 
i   tremendi    voti;  onde  fu  cattivo    claustrale ,    poiché 
fatto  per  forza.  Divenne   professore  di  umane  lettere 
in  Brescia,  in  Bologna,  in  Genova^  in  Roma;  visse  in 
Parma  alla   corte    dei  Farnesi  prima,  e  dappoi  a  quel'a 
dei   Borboni,    che    molto    il    favorirono,    e  quivi   mori 
nel  1768.  Nessuno  potrà   negare  che    la  natura  lo   ab- 
bia dotato  di  prónta   e  fervida   immaginazione,    e  che 
egli  avesse  tutte  le  qualità  per  diventare  un  gran  poe- 
ta. Ma  poco  baiando  a' pensieri,   si  formò  un  frasario 
poetico  pieno  di  ciancie  canore  e  votissimo  di  cose  e 
lo  adattò  ai  tanti    componimenti    da   lui    scritti    sulle 
nascite,  sui  giorni  onomastici,  su  nozze,  per  monache, 
per  lauree  e  per  altre  consimili  occasioni  chiamate  dal 
Corniani  i  soliti  flagelli  dei  poeti    italiani.   Maggiore 
forza  si  scopre   ne'suoi  versi  satirici ,  co' quali    soleva 
straziare  crudelmente  i  suoi  avversari  ,  dicen'o:   Non 
è   un   sonetto    alfine    una   sassata.    La    facilità    colla 
quale   egli  scriveva    fu    ammirata    da    molti    suoi  con- 
temporanei: ma  il  Baretti  gri  !ò  sempre  con  quanta  voce 
avea  nella    strozza    contro  il  Frugoni,   a   Volesse  Dio, 
scriveva  egli,  ch'io  m'avessi  tanta   forza  da  distogliere 
molti  dei   nostri  teneri  garzoni  da  quel  sentiero  di  glo- 
ria, cioè  dal  cantar    sonetti  e  canzoni  e  versi    sciolti 
al  suon  del  plettro!  Con   queste  Fruganerìe  de'plettri, 
delle   lire  e  delle  auree    cetre  si  fa  perdere  il    tempo 
e  il  cervello  a  innumerabili  giovani  in  questa  nostra 
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Italia.  Si  fa  lor  credere  che  il  fare  dei  versi  sciolti  e 
de'versi  rimati  conduce  al  sentiero  di  gloria.  Si  fa  lor 
credere  che  Tesser  ammessi  pastori  nell'Arcadia  è  un 
non  plus  ultra  d'altezza  intellettuale;  ne  mai  si  dice 
loro  apertamente  che  tutti  questi  poetastri  moderni 
non  insegnano  al  più  al  più  che  sfacciatissimi  modi 
d'adulare  «  [\). 


CAPO   VII. 

Storici.  Lodovico  Antonio  Muratori.  Sua  Vita.  La 
Perfetta  Poesia,  antichità  italiane  ed  annali.  Al- 
tre opere.  —  Scipione  Maffei.  Cenni  biografici  in- 
torno al  medesimo.  La  Verona  Illustrata.  Altre 
sue  opere.  —  Pietro  Giannone.  Sua  Vita.  Storia 
Civile  del  Regno  di  Napoli.  —  Carlo  Denina.  Ri- 
voluzioni d'Italia.  —  Degli  Scrittori  italiani  del 
conte  MazzucchelU.  —  Vita  di  Girolamo  Tirabo- 
schi.  Storia  della  Letteratura  italiana.  —  Luigi 
Lanzi.  Sua  Storia  pittorica.  —  Cenni  sul  volga- 
rizzamento di  Plutarco  fatto  dal  Pompei. 


Non  è  lontano  a  discoprirsi  il  porto,  se  il  desio 
non  erra ,  posciachè  or  non  ci  resta  a  parlare  che 
dei  prosatori  del  secolo  XVIII.  Ma  si  ampia  è  la  ma- 
teria che  noi  imprendiamo  a  trattare,  che  grave  fa- 
tica dureremo  nello  stringerla  in  poche  pagine.  La 
sola  vita  di  Lodovico  Antonio  Muratori  sembra  un 
lungo  periodo  della  storia  letteraria  d'Italia,  anzi  che 
quello  di  un  uomo  solo,  come  osserva  Francesco 
Reina  (2):  tali  e  tante  sono  le  opere  da  lui  scritte, 
che  commossero  1'  Italia  a  nuovi  stuoli  e  divennero 
famose  in  Europa.  Tutta  conobbe  egli  la  vastissima 
regione  dell'umano  sapere,  e  se  tutta  non  la  illustrò, 
l'additò  tutta  altrui  con  !a  scorta  della  critica  e  del- 
l'erudizione. 


(i)  Frusla  Lelter.  n.  X. 

(2)  Vita  del  Muratori  premessa  a^li  Annali  d'Italia  del  m«de- 
«iniQ  nell'edizione  declassici  italiani  del  secolo  XVIH, 
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In  Vignola  terra  del  Modenpse  nacqne  il  Mara- 
tori  ai  21  ottobre  del  1672;  studiò  in  patria  i  rudi- 
menti della  lingua  latina,  apprese  in  Modena  ie  umane 
lettere  e  la  filosofia  nelle  scuole  de'Gesuiti ,  ed  ab- 
bracciò lo  st  ito  clericale.  Datosi  tutto  alle  opere  de- 
gli antichi  e  de'  moderni  ,  ed  alla  cognizione  delle 
medaglie  e  delle  iscrizioni,  imparò  da  se  solo  la  lin- 
gua greca  e  ne  divenne  in  breve  maestro.  Il  suo 
direttore  negli  studi  fu  Benedetto  Becchini  monaco 
C>ssinese,  insigne  per  vasta  erudizione  sacra  e  pro- 
fana ,  e  chiamato  dal  Muratori  medesimo  la  balia 
degl'ingegni,  come  già  si  era  detto  di  Socrate.  Eletto 
ni-!  1694  dottore  della  Biblioteca  Ambrosiana,  il  Mu- 
ratori per  dare  un  saggio  della  sua  dottrina  scrisse 
la  dissertazione  De  graecae  linguae  usti  et  prae- 
stantia ,  in  cui  con  giudizio  superiore  alla  sua  età 
ragiona  della  necessità  della  greca  favella,  non  tanto 
per  l'intelligenza  de'greci  e  de'latini  scrittori  e  delle 
sacre  lettere,  quanto  per  l'uso  continuo  che  se  ne 
fa,  specialmente  nelle  scienze  matematiche  e  naturali. 
Nel  1695  venne  promosso  al  sacerdozio  in  Milano, 
ove  si  diede  a  finga  re  ne' copiosi  mss.  «teli' Ambro- 
siana che  giacevano  non  solo  disordinati,  ma  nern- 
men  registrati.  Vi  raccolse  egli  quasi  tutte  le  cose 
inedite  cbe  formano  i  quattro  volumi  dell'opera  in- 
titolata Anecdota  latina,  ed  il  volume  dell"altra  detta 
Anecdota  graeca.  Questo  lavoro  non  parve  opera  di 
on  giovane  di  venticinque  anni;  tanto  vasta  è  l'eru- 
dizione e  nitido  l'ordine  che  vi  scoprirono  i  critici. 
S'accinse  dappoi  allo  studio  de'marmi  antichi,  e  rac- 
colse le  iscrizioni  greche  e  latine  non  pubblicate 
dal  Grutero,  dal  Reinesio,  ne  dallo  Sponio.  Ma  l'a- 
more dell'erudizione  non  gli  fece  abbandonare  le  belle 
lettere,  che  egli  coltivò  insieme  con  Carlo  Maria  Maggi, 
la  cui  morte  egli  pianse  con  un  idillio  ed  una  co- 
rona di  sestine,  che  pubblicò  insieme  colle  opere  dì 
quei  poeta  (\). 


(i)  Noi  abbiamo  sempre  seguito  il  citato  biografo  in  ciò  che 
riguarda  il  Muratori,  perchè  egli  ne  trasse  la  vita  principalmente 
dalle  molle  lettere  inedile  che  stanno  nell'Ambrosiana  e  nelle  pri- 
vate librerie  del  marchese  Trivulzio  e  dello  slesso  biografo. 
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Chiamato  a  Modena  «lai  duca  Rinaldo  I  d'Este,  che* 
voleva  riordinare  il  suo  archivio,  il  Muratori  nel  1700 
abbandonò  Milano,  che  egli  soleva  cliiarnare  la  città 
del  buon  cuore.  Giunto  alla  corte  ducale,  s'accinse  ben- 
tosto a.l  assestare  l'archivio,  che  appena  ordinato  si  do- 
vette trasportare  altrove  per  la  guerra  del  1702,  in  cui 
i  Francesi  occuparono  Modena,  e.l  onorando  molto  il 
Muratori  gli  porsero  occasione  di  rendersi  importanti 
servici  al  lontano  suo  signore  ed  alla  sua  patria.  Intan- 
to egli  atten  leva  a  scrivere  la  sua  Perfetta  Poesia  Ita' 
liana,  e  concepiva  il  disegno  di  una  lega  letteraria  ita- 
lica, di  cui  pubblicò  il  progetto  n  I  suo  libro  intitolato; 
I primi  disegni  della  Repubblica  letteraria  d'Italia, 
rubati  al  .segreto  e  donati  alla,  curiosità  degli  altri 
eruditi  da  Lamindo  Priianio.  Dopo  aver  mostrata  la 
poca  utilità  delle  accademie  italiane,  propone  il  Prita- 
nio  una  repubblica  o  lega  di  tutti  i  più  ragguardevoli 
letterati  d'Italia,  indicandone  i  principali;  e  vuole  che 
essa  sia  costituita  in  tutta  l'Italia,  e  non  in  una  determi» 
nata  provincia  delle  cinque,  Napoletana,  Pontificia,  To- 
scana, Veneta,  e  Lombarda.  Ma  questo  bel  disegno  non 
fu  ridotto  a  termine  per  molti  ostacoli,  di  cui  lungo  sa- 
rebbe il  dire,  e  per  quella  rivalità  e  discordia  che  alli- 
gna ne'petti  italiani.  Non  fu  per  questo  il  Muratori  di- 
sconfortato dal  continuare  i  suoi  stali;  giacche  o  tre  le 
Riflessioni  sul  Buongusto,  in  cui  senza  pedanteria  svi- 
luppa le  l^ggi  principali  della  critica,  ed  abbatte  le 
false  arti  della  ciurmcria,  dell'alchimia,  della  cabalisti- 
ca, del  fanatismo  e  della  superstizione,  e  i  oltre  varie 
altre  operette  erudite,  egli  scrisse  la  sua  Introduzione 
alle  paci  private,  fatta  a  richiesta  di  un  esperto  ca- 
valiere, onde  terminare  le  conlese  d'onora  co'piaceri, 
ienaa  ricorrere  alla  forza  ed  alla  spa  'a;  libro  consenta- 
neo a'principj  dell'onore  e  dell'ottima  morale;  e  le  Os- 
servazioni alle  Rime  del  Petrarca  stampate  in  Modena 
colle  Consi derazioni  del  Tassoni.  Mi  il  ritorno  del  du- 
ca Rinal  'o  in  M xlena  e  le  contese  pei  Cornacchio  oc- 
cupato dagl'Imperiali,  e  chiesto  come  proprietà  da  uni 
parte  dal  Pontefice,  ('all'altra  dal  Duca  Estense,  rimi- 
sero il  Muratori  ad  altri  studi.  La  corte  di  Roma  ave.» 
fatto  pubblicare  rei  1608  le  ragioni  del  suo  dominio 
sopri  Cornacchio  con  una  lettera  di  Monsignor  Fon  la- 
nini, intitolata:  II  dominio  temporale  della  Sede  Apo- 
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stolica  sopra   là  citta  di  Comacchìo  per  lo  spazio  di 
dieci  secoli.  Il  Muratori  per  comando  del  Duca  pubbli- 
cò  alcune  Osservazioni  su  questa   scrittura,  indi    stese 
una  supplica  all'Imperatore,  e  compose  le  Quìstioni  Co- 
macchiesi,  la  Piena  Esposizione  dei  Diritti  Imperiali 
ed  Estensi  sopra  la  citta  di  Comacchio  ,  e    le  Ragioni 
della  Serenissima  Casa  d'Este  sopra  Ferrar a\  e  final- 
mente la  Disamina  al  nuovo  libro  del  Fontanini,  intito- 
lato,  Risposta   a   varie   scritture,  ec.  La   Disamina  dei 
Muratori    fu  giudicata  in  Roma    la    più    bella  delle  sue 
scritture,  ed  il  Re  di  Sirdrgoa  chiamò  l'autore  di  essa  il 
migliore  avvocato  d'Italia.   Ma  Comacchio  fu  dato  alla 
corte   r<  marta,  ed  il  Muratori  ebbe  a  dire,  che  chi  non 
ha  altre  armi  che  ragioni  e  carte,  per  torre  di   mano 
a' potenti  qualche  Stato  occupato,  altro  non  è  per  gua- 
dagnare che  fumo  (1).  Avendo  poi  l'iracondo  Fontanini 
posta   in  dubbio   nelle  sue  scritture  sopra  Comaccbio 
l'antichità  e  la  nobiltà  della  casa  d'Este,  il  Muratori  die 
principio  alle  antichità  Estensi  ed  Italiane,  dopo  aver 
visitati  ;,li  archivi  d'Italia,  come  avea  promesso  di  fare 
ai    Leibnitz.  Non  trascurava  intanto  di  soccorrere  l'egra 
umanità  scrivendo  libri  di  filosofia  e  di  me  iicina;  ed  es- 
sendo cresciuti  nel  1713  i  rumori  della  peste  d'Ungheria 
e  d  Austria,  egli  pubblicò  in  Modena  un  trattato  del  Go- 
verno della  peste,  politico,  medico  ed  ecclesiastico,  che, 
fu  tradotto  in  inglese,  e  riconosciuto  utile  specialmen- 
te nella  peste  di  Messina.  La  carità  cristiana  del  Mura- 
tori fu  veramente  eroica:  sacerdote  esemplare  in  Milano 
ed  in  Modena,  zelante  proposto  di  S.  Maria  della  Pom- 
posa, ne  fece  rifabbricar  la  chiesa;  liberò  i  poveri  dalle 
gravose  usure  degli  Ebrei  fondando  un  Monte  di  Pietà; 
soccorse  nelle  case  loro  gl'indigenti,  e  specialmente  le 
vedove  e   gli  orfani;  li  applicò  ad  utili  mestieri,  perchè 
si  guadagnassero  il  vitto  senza  limosinare;  donò  a'pove- 
n  ammalati  di  tutta  Modena  la  china  ed  altre  medicine; 
istituì    la  Compagnia    della  Carità;  e  scrisse   il   trattato 
della  Carità  Cristiana    inquanto   è   amore  del  prossi- 
mo; opera  piena  di  ver*»  filosofia,  che  fu  tradotta  in  fran- 
cese dal  De  Vergy,  e    che   mostra  ai  seguaci    del    falso 
zelo,  che  senza  carità  non  v'è  ne  morale,  ne    religione. 
A!cuni  tacciarono  il  Muratori  come  soverchio  zelatore; 

(i)  Annali  d'Italia,  an.  1709. 
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ma  nessuno   Io  rimproverò  ne  «l'ipocrisia,  ne  d'intolle- 
ranza, giacche  egli  soleva  dire,  che  Dio  none  un  rigido 
fiscale,  e  che  vuol  essere  servilo  con  allegria. 

Uscito  incolume  da  una  malattia  che  lo  travagliò 
por  ben  due  anni,  il  Muratori  pensò  a  con  lurre  a  ter- 
mine un  vasto  disegno  da  lui  concepito  fin  da  quando 
si  trovava  nell'Ambrosiana  Biblioteca.  Visitando  i  ma- 
noscritti di  essa  e  di  molti  altri  archivi  dell'  Italia  su- 
periore, egli  si  era  accorto  che  esistevano  molte  inedite 
storie  Italiane  e  numerosi  diplomi,  ed  altri  documenti 
sconosciuti  che  potevano  illustrare  le  antichità  italiane, 
de' bassi  tempi.  Pensò  dunque  alla  Raccolta  degli  Sto- 
rici li1  Italia  dall'anno  500.  fino  al  4  500;  raccolse  mate- 
riali da  ogni  parte,  e  per  m  zzo  delTArgelati  confortò 
il  conte  Carlo  Archinto  ad  unire  la  Società  Palatina  di 
Milano,  che  pose  il  capitale  necessario  all'eseguimento 
di  sì  dispendiosa  e  magnifica  edizione  protetta  dall'  im- 
peratore Cirio  VI,  il  quale  ne  accettò  la  dedica.  Per 
rendere  più  perfetta  la  sua  Raccolta  volle  unirvi  le  sto- 
rie già  stampate  dell'  Italia  dal  500  al  1500  confrontate 
coi  co  liei  ed  illustrate;  e  nel  1723  ebbe  la  compiacenza 
di  vedere  stampato  il  primo  volume  in  foglio  della  sui 
grand' opera  intitolata  Rerum  ìtalicarum  Scriptores, 
ed  il  ventesimo  settimo  ed  ultimo  nel  4  738,  cui  se  ne 
aggiunse  un  altro  contenente  cronache  ed  opuscoli 
inediti.  Tolto  ciò  che  egli  avea  trovato  d'importante 
nelle  biblioteche  e  negli  archivi  dell' Imperatore,  del 
Re  di  Francia,  del  Papa  e  d'altri,  tutto  venne  inserito 
in  questa  Raccolta,  e  corre  lato  di  proemi,  di  note,  d'il- 
lustrazioni. Il  Sassi  ebbe  gran  parte  in  questa  impresa,- 
ma  avendo  i  Giornali  di  Lipsia  e  di  Venezia  detto  che  il 
Muratori  non  ne  era  il  diretlor  principale,  questi  se  ne 
adontò;  e  l'opera  non  si  sarebbe  continuata,  se  i  fine 
dotti  non  si  fossero  bentosto  rappattumati.  Questa  Rac- 
colta si  diffuse  rapitamente  nell'Europa,  rendette  fa- 
mosissimo il  Muratori,  e  diede  nonni  ai  Maurini  di 
Francia  on  le  imprendere  la  Collezione  che  ha  per  titolo 
Rerum  Frane  a  rum  Scriplores.  Non  ri  posò  il  Muratori 
dopo  questa  erculea  fatica,  ma  ad  un'altra  si  accinse 
non  m  -no  grave,  scrivendo  seltantacinque  dissertazio- 
ni, nelle  quali  illustra  i  governi,  le  leggi,  la  religione, 
lo  stato  delle  arti  e  'elle  lettere  italiane  ne' bassi  tempi; 
e  per  avvalorare  ciò  che  diceva,  corredò  la  sua  opera  di 
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diplomi,  di  documenti  e  di  cronache,  e  la  stampò  col 
titolo  dìJntiquitates  Italicae  Medii  Jiv/.Volgarizzò  poi 
e  ristrinse  queste  dissertazioni,  onde  si  leggessero  an- 
che dai  men  dotti  e  dal  popolo.  Instancabile  sempre, 
fece  tesoro  delle  iscrizioni  greche  e  romane  ommesse 
dai  principali  raccoglitori  ,  le  corredò  d'  importanti 
rote,  e  formatine  quattro  grossi  %olumi  li  mise  in  Iure, 
intitolandole  Novus  Thesaurus  Veterum  Inscriptionum. 
Alcuni  errori  occorsi  nella  stampa  diedero  origine  a 
varie  censure,  dalle  quali  il  Muratori  Tenne  difeso 
nelle  Novelle  Letterarie  del  Lami  e  nel  Museo  Veronese 
del  Maftei.  L'eru  i ito  Corsini  poi  giudicò  che  egli  supe- 
rasse in  diligenza  tutti  i  precedenti  raccoglitori  d' iscri- 
zioni^ e  lo  ò  il  candore  con  cui  egli  spesso  avverte  es- 
ser d'uopo  indovinar  la  lezione  ed  il  senso  delle  epigra- 
fi. Finalmente  il  Muratori  ordinò  tutte  queste  notizie 
intorno  all'  Italia,  e  le  ridusse  in  un  corpo  regolare  di 
storia  ne' suoi  Annali,  che  da  lui  furono  scritti  in  un 
anno  solo,  cioè  in  sì  angusto  tempo  die  appena  bastava 
a  scriverli  materialmente;  prova,  al  dir  del  citato  bio- 
grafo, che  mal  sogliono  misurarsi  le  forze  dell'ingegno 
umano  capace  di  straordinarissime  imprese. 

Non  foreranno  mai  fine  se  tutte  dovessimo  ricordare 
le  operette  del  Muratori;  come  la  Vita  del  Castelvetro, 
quella  del  Si^onio,  quella  del  Tassoni  ,  dell'  Orsi, 
del  Giacobini;  la  censura  dell'opinione  del  Burnet 
intorno  alla  presenza  di  Dio  negata  ai  giusti  prima 
della  risurrezione  dei  corpi,  il  Trattato  della  necessità 
di  evitare  la  superstizione,  ossia  la  Censura  del  voto 
sanguinario,  scritta  contro  i  Gesuiti  che  faeean  voto  di 
dar  sangue  e  vita  per  difendere  l'immacolata  Concezio- 
ne: il  Cristianesimo  felice  nei  la  missione  de' Padri 
della  Compagnia  di  Gesù  nel  Paraguai;  il  libro  sulle 
Contese  ecclesiastiche  insorte  nel  Portogallo  intorno 
alle  interrogaziuni  che  alcuni  confessori  facevano  ai 
penitenti  sui  complici  del  peccato;  la  Liturgia  romana 
antica,  e  l'Apologia  di  una  lettera  di  Benedetto  XIV,  il 
quale  lo  teneva  in  gran  conto,  e  Io  consultava  ne' più 
ardui  affari  della  cristianità.  Il  libro  della  Regolala  Di- 
vozione è  moto  piò  celebre,  perchè  in  esso  si  combat- 
tono le  pratiche  superstiziose,  e  posti  i  fondamenti 
<1el la  vera  divozione  si  dimostra  che  si  possono  santifi- 
car le  feste  senza  astenersi  dalle  opere  servili;  che  pel 
bene  de'povcri  e  di  un  ben  regolato  governo  si  debbono 
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n  hir  le  feste  medesime,  come  si  foce,  clie  le  reliquie 
<Ie' Santi  considerate  in  se  stesse  altro  non  sono  che 
materia  terrena,  e  lo  immagini  dipinte  un  mero  aggre- 
gato di  co'ori;  che  riprovevoli  sono  le  processioni  che 
hanno  del  teatrale,  e  le  tante  medaglie,  le  corone,  g^i 
agnusdei,  le  pazienze,  gli  abitini^,  >  cordoni,  le  immagi- 
ni di  Sunti,  i  brevi,  le  confraternite,  e  simili  cose  sog- 
gette ai  sensi,  che  posso  no  condurre  ficil  mente  alla 
superstizione,  che  biasimevoli  sono  i  collitorti,  i  bac- 
chettoni, i  picchiapetti,  e  tutti  quelli  che  voglion  far  da 
più  degli  altri:  che  finalmente  l'essenziale  divozione  del 
Cristiano  consiste  nell'amor  di  Dio  e  del  prossimo,  il 
jquale  amore  dee  essere  più  di  fatti  che  di  parole. 

Negli  ultimi  anni  di  sua  -vita  il  Muratori  attese  agli 
studi  filosofici,  e  stampò  alcune  opere,  delle  quali  dire- 
mo più  sotto.  Chiamato  dai  Veneziani  ad  insegnare  la 
eloquenza  nell'Università  di  Padova  dopo  la  morte  del 
Lazzarini,  egli  non  volle  accettare,  quantunque  la  sua 
patria  fosse  oppressa  dalle  armi  straniere.  Carlo  Eni- 
manuelle  re  di  Sardegna,  congiuntosi  alle  armi  Austria- 
che, aveva  invaso  nel  1742  il  ducato  dì  Modena,  e  volea 
spesso  vedere  il  padre  del 'a  Storia  d'Italia.  Come  mi 
tratterete,  gli  disse  un  giorno  il  Re,  signor  Proposto , 
ne  vostri  Annali!  —  Come  V,  M.  tratterà  la  mia  pa- 
tria, gli  rispose  francamente  il  Muratori.  Avendo  egli 
ricusato  di  tris  ferirsi  a  Torino,  ove  gli  si  promettevano 
ed  onori  e  ricchezze,  divenne  sempre  più  caro  al  duca 
Francesco  III,  che  era  stato  suo  discepolo.  Assalito  dal- 
la febbre,  perduta  la  vista,  il  Muratori  non  potè  com- 
piere il  compendio  delle  Dissertazioni  sopra  le  Anti- 
chità Italiane,  e  morì  ai  23  gennaio  del  i  750  in  età  di 
anni  sottanta  set  te. 

Un  intero  volume  non  basterebbe  a  dar  l'analisi 
delle  opore  del  Muratoli,  e  noi  costretti  ad  affrettarci 
non  possiamo  che  accennare  i  pregi  ohe  distinguono  le 
principali.  La  Perfetta  Poesia  Italiana  fu  composta 
por  riformue  la  scuola  poetica  guasta  dai  Marineschi 
deliri;  onde  l' autore,  premessa  una  breve  storia  della 
lingua  e  della  poesia  italiana,  in  !ica  la  necessaria  rifor- 
ma che  si  dee  fare  colla  scorta  del  buongusto,  che  egli 
definisce  esattamente  e  divide  in  fecondo  e  sterile,  par- 
ticolare ed  universale.  Il  buongusto  universale  guida  la 
«nenie    a    conoscere    il    ùeiloì  per  cui   s' intende  ciò  che 
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ve  luto,  o  ascoltato,  o  inteso,  ci  diletta,  ci  piace  e  ci  ra- 
pisce. Le  bellezze  intellettuali  si  dividono  in  due  specie; 
luna  fondata  sul  vero-,  e  l'altra  su  quel  vero  che  dicesi 
buono:  le  scienze  cercano  e  dimostrano  il  vero  per  fine 
proprio,  e  la  poesia  e  le  arti  si  curano  del  vero  e  del 
verisimile  congiunto  col  buono  e  col  bello  soave.  L' in- 
degno e  la  fantasia  sono  potenze  necessarie  al  poeta, 
ma  il  giudizio  le  dee  frenare  e  condurre.  Siffatti  prin- 
cipi sono  applicati  ai  vari  generi  di  poesia,  alla  lingua 
ed  allo  stile,  ed  avvalorati  da  continui  esempi.  Ma  ap- 
punto la  scelta  di  questi  esempi  fu  censurata  da  alcuni 
«lotti,  i  quali  avrebber  dovuto  con  onar  qualcbe  cosa  a 
chi  scriveva  in  un  tempo  nel  quale  g;J  Italiani  non  era- 
no ancor  del  tutto  usciti  dal  a  matta  scuola  del  seeento. 
Le  censure  furono  bentosto  sepolte  nel  meritato  obblio, 
e  l'opera  del  Muratori  venne  dall'ali  canto  dell'Italia 
nll'altio  applaudila;  anzi  l'eruditissimo  Anton  Maria 
Salvini  la  corredò  di  molte  e  dottissime  annotazioni. 

La  Raccolta  degli  Scrittori  delle  Cose  Italiane,  le 
Dissertazioni  sulle  antichità  Italiane  e  gli  annali  di 
Italia  sono  i  fondamenti  e  la  materia  preparata  per  tes- 
sere una  storia  generale  del  bel  paese  dove  il  sì  suona; 
anzi  queste  opere  furono  lette  e  citate  con  somma  vene- 
razione da  tutti  i  gravi  storici  dell'età  nostra,  i  quali  ri- 
posano tranquillamente  sull'autorità  di  questo  scritto- 
le. Gli  Annali  d'Italia  sono  scritti  con  candore,  con 
naturalezza,  con  facilissima  lingua  popolare;  in  essi 
l'autore  è  simile  ad  un  saggio  padre  ebe  va  narrando  le 
vicende  degli  antenati  a' suoi  figliuoli.  Ma  questi  An- 
nali, pieni  di  tante  cose  importanti,  e  scritti  con  fran- 
chezza e  chiarezza  poco  ordinaria  di  stile,  riescono  tal- 
volta molesti  e  stanchevoli,  per  dover  passare  di  tratto 
in  tratto  da  Milano  a  Napoli,  da  Firenze  a  Venezia,  in 
affari  diversi  e  disparati  (1).  INon  v' ha  però  Italiano  il 
quale  per  conoscere  la  storia  della  sua  patria  non  debba 
sottoporsi  a  qualche  noia,  che  pur  vieu  temperata  da 
quella  sincerità  che  forma  il  carattere  di  questo  storico. 
Ne  meno  amante  del  vero  si  mostrò  il  Muratori  nelle 
antichità  Estènsi  ed  Italiane,  che  per  la  novità  del 
metodo  furono  reputate  un  ottimo  modello  della  storia 
d'illustri  famiglie. 

(l)  Deiiina  P:  eia  .  alle  Ili  voi.  ù'iudia, 
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11  Muratori  non  percorse  soltanto  l'aringo  storico 
e  letterario,   ma  colse  gloriose  palme  anco  nel  filosofi- 
co. Nel   1735  egli   pubblicò  la  sua  Filosofia  morale  ,  in 
cui  mostrata   la   necessità  ed  utilità  somma  dello  studio 
dall'uomo,  ne  esamina  le  facoltà,  e  singolarmente  quelle 
della   r.gione  e  del  1  »   libertà;    discorre  delle   passioni, 
dei  vizi  e  delle  virtù  atte  a  conseguire  la   felicità,  ed  in- 
dica  i    mezzi  co'quali  più  facilmente  si   può  al  essa  per- 
venire.  In  due  altre  operett ',  intitolata  l'una  Delle  for- 
ze delV intendimento  umano  e  l'altra  Della  forza    della 
fantasia  umana ,  egli  combatte  gli   errori   del   pirroni- 
smo e  della  fantasia.  Nella  prima  confuta   il  libro   del- 
l'Uezio  Sulla  debolezza  della  mente  umana;  nella  se- 
conda parla  con   molto   senno  della  memoria  de' sogni, 
dell'estasi,  delle  visioni,  della   pazzia,  del  delirio,  e  del- 
l'altre speciali    malattie  dell'  umana  fantasia  ,  non   che 
delle  passioni  che  solitamente  la  turbano  e   la    infiam- 
mano,, ed  addita  i  rimedi    co'quali    si  può   sanarla.    Nel 
cap.  X  specialmente  egli  fa  guerra  alla  superstizione,  e 
mostra  essere  naturalissime  molte  cose  le  quali  hanno 
l'apparenza  del  soprannaturale.  «  Dove  esorcista  non  è 
conosciuto  ,  ivi  ne  pur   si   conoscono  spiritati.  ...  In 
S.  Marco  di  Venezia  e   nella  Metropolitana  di  Milano, 
allorché  si    mostrano  alcune   insigni   reliquie    s'alzano 
urli,,  strida  e  schiamazzi  di  donne,  ma  plebee  ,  credute 
invasate.,   con  torcimenti    di  corpo    e  strai unamenti  di 
occhi.   Coperta   la  relìquia  ,  cessa  tutto  quel    gran  ro- 
more  ,  né  vi  è  più   gente  ossessa  .  In    tante  altre  città 
così  non  si  osserva,  e  perchè?  Perchè  l'uso  non  c'è.  La 
fantasia   guasta  d'una  donna  se  ne  tira  dietro  cento  al- 
tre. «  Né    solo   la  morte  e  la   metafisica  vennero    illu- 
strate dal  Muratori,,  ma  anco  il  dritto  civile  e  le  scien- 
ze economiche.   Nel   suo  trattalo  dei  Difetti  della   Giu- 
risprudenza egli  si  propose  per  iscopo  di  riformare  le 
leggi  de'tempi  barbari,  e  singolarmente  di  estirpare  gli 
errori  della  pratica  forense,  ed  il   soverchio  arbitrio  dei 
giudici;  e  gittò  le  fon  lamenta  della  riforma  che  dappoi 
si   fece  nella  legislazione.  Voitosi  infine  alla   scienza  del 
buon  governo,   scrisse  l'opera  Della  pubblica  Felicita, 
oggetto  de'  buoni  principi.  »  I  grandi  pensamenti  (  dice 
il  più  volte  citato  biografo)  necessari  a  chi  governa,  on- 
de procurare  la  pubblica  felicità,  e  relativi  alle  leggi, 
ai  costumi,  alla  religione,  alle  scienze,  alle  lettere,  alle 
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aiti,  e  specialmente  all'agricoltura  ed  al  commercio,  al 
lusso,  ai  tributi,  alle  monete,  alia  mi  izia_,  ai  monumenti 
pubblici  e  ai  passatempi  delle  nazioni,  vi  sono  dichia- 
rati con  -veracità  e  con  Biosofìa  superiore  a  quelli  età; 
riè  v'ha  cosa  che  l'autore  ignorasse  delle  conosciute,  e 
molte  indiconne  <H  nuove.  I  doveri  de'principi  e  de'sud- 
tl-iti  vi  sono  determinati  con  veracità  e  con  precisione  e 
e  m  queHaingenua  franchezza  di  cui  era  capace  il  solo 
Muratori.  Loda  ti  ssi  ino  fu  quel  Trattalo  ,  e  tra  lotto  in 
tedesco  ed  in  francese.  «  Tai  furono  le  varie  e  grandi 
opere  del  Muratori,  che  trasse  dalle  tenebre  la  storia 
dell'Italia;  che  dissotterrò  dalla  polvere  tante  cronache 
e  tanti  documenti;  che  illustrò  i  bassi  tempi  in  guisa  che 
poco  più  rimane  a  dire  intorno  ad  essi;  che  pose  i  poe- 
ti italiani,  prima  traviati  ,  sul  buon  sentiero;  che  fe'di- 
sfavillare   nell'Italia  j  novella  filosofica   luce. 

Il    marchese  Scipione   MafTei  gareggiò  col  Muratori 
nel    ritogliere  alle  tenebre  pregevoli   monumenti  d'an- 
tichità, e   lo    superò    nella  gloria  poetica;   anzi   fu  tanta 
la  rinomanza    a  cui    egli   salì,  che   la    riconoscente    sua 
patria   giudicò  che  si  dovesse  innalzare  una  statua,  ben- 
ché ancor  fosse  vivo.  Egli  era  nato  in  Verona  nel  4675 
dal  marchese  Gian    Francesco  e  dalla    contessa    Silvia 
Pellegrini;  avea  appresi  i  primi  rudimenti  delle  lettere 
nel   collegio  di  Parma;  e  datosi  particolarmente  allo  stu- 
dio (Iella  poesia,   andava   meditando  i    Classici,    a    ciò 
confortato   dai  consigli  e  dagli  esempi  del  Maggi  di  Mi- 
lano  e  del   Pastorini  di  Genova.   Indossato  il  giaco  mi- 
litare,  servì  sotto  i  vessilli  dell'Elettore  di  Baviera  Mas- 
similiano Emanuele,  e  trovossi  alla  famosa  giornata  di 
Donawerth  in  compagnia  di    suo  fratello  3   il  quale  era 
generale  ne'Bavari  eserciti.  Le  contese  militari  che  spes- 
so  dalle  parole  trascorrevano  al   sangue,  gli   suggeriro- 
no  il   libro  della  Scienza  Cavalleresca,    in  cui   dimo- 
stra  la  barbara  origine  del   duello,  e  la  sua  ingiustizia, 
e  dà    la    vera    definizione  dell'onore.  Tornato  in  patria  e 
collegatosi    cot    Vallisnieri   e    collo  Zeno,  diede  princi- 
pio nel    4710  al    Giornale    de'Letterati;  ne  stese  la  pre- 
fazione,   e    pubblicò  eccellenti  estratti  di   alcuni    libri, 
tra    i  quali  merita   singoiar  menzione  quello  De  Origine 
Juris  del  Gravina,  che  potrebbe  servir  di  norma  a  tutti 
•  i   giornalisti   del   vero  modo  di  scrivere  ragionate  ana- 
-  lisi  delle  altrui   opere.  K„è  solo   si  appagò  di  dar    pr«» 
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fcet»;    noli  altri,   mavolle    presentameli   «empi  «  suoi 
contemporanei;  e  pubblicato  lì  Teatro    Italiano,   ossia 
le  più  celebri  tragedie,  si  diede   a  comporre  la  sua  IV  e- 
rope,  del    cui  merito  abbaino  già  di  sopra  ragionalo. 
Intanto  apparvero  due   ciurmatori,  che    s.    dicevano  o- 
riundi   dalla   imperiale    famiglia    Angelo    Comoepa  ,  ed 
appoggiati  ad   apocrifi  documenti  pretendevano  di  aver 
conservato   il  diritto    di  crescere  i  cavalieri   del    Online 
ili    S.    Giorgio   istituito   da   Costantino  il   Grande  per  la 
custòdia  deì  L  baro;  il  qual  or-line  si  chiamava  dal  suo 
istitutore    Costantiniano.    H   Maffei  smaschero  quedue 
impostori    in  un  suo   libro  ^titolato  Della  favola  del- 
V Ordine,  Costantiniano;  e  ciò  dispiacque  al  duca  di  Far- 
ina  Francesco  Farnese,  che  era  divenuto  caponi  que- 
l'ordineldopo  aver  comprato  dai  due  ciurmadori  .1  titolo 
di  gran  maestro  a  prezzo  d'oro;  onde    si  adopero  perche 
questo    libro  fosse  posto  all'Indice  di  Roma.  Nel  fare  le 
necessarie  ricerche    per  chiarir  falso  ciò  che  s.  spaccia- 
va intorno  all'Ordine    Costantiniano,    spinse  Scipione 
le  sue  considerazioni  sopra  i  generali  caratteri  che  deb- 
bono avere  le  antiche  carte  ed  i  diplomi,  onde   sa    pos- 
sano  giudicare  autentici;   e    per    istruir   meglio,    poste 
dall'uà  de'iat,    le    redole,  uni    una  lunga  sene  di  monu- 
menti sicuri    e    certi,  disposti    in  ordine    cronologico  , 
perchè   più  facilmente  balzasse  all'occhio  la  falsità  mes- 
sa  a    confronto   col    vero  .  Con   tale   divisamene    egli 
scrisse    l'opera   che   ha  per  titolo:   istoria  diplomatica 
che   serve  d'introduzione  aìV arte  critica  in  tal  materia, 
con   raccolta  di  documenti  non  ancor  divulgati  che  ri- 
mangono in  papiro  egizio,  con  Ragionamento  sopra  gli 
ìtali  primitivi,   ec.   Mantova,    1727.  Dopo   aver  parlato 
delle  materie  di  cui  si  fecero  diplomi.,  egli  da  peregrine- 
notizie    intorno   alle   principali   raccolte   di  atti  antichi 
che  allor    si    conoscevano.  Per   quest'opera  sali  il  Man- 
ici in  tanta  fama,  che  condottosi  a  Torino  per  domestici 
affari,  raccolse  per  ordine  del  re  Vittorio  Amedeo  iscri- 
zioni,  bassirilievi   ed    altre  antichità,   che   con  beli  or- 
dine   fece  incastrare  negli  ampi  portici  che  tutta   riein- 
gono    l'Università  Torinese.  Affine  di  guiderdonare   tali 
meriti  il  Re  lo   elesse  gentiluomo  della  sua  camera  sen- 
za  verni,  carico   di   servigio,  e  lo  stesso  onore  gli  venne 
largito   datl'Elettor   di   Baviera,  verso    cui    la    famiglia 
Maffei  fu  sempre  benemerita.    Imperocché  essendo  nel- 


ranno  1746  disceso  nell'Italia  ì]  principe  eredit  rio  del- 
la Baviera  ,  Scipione  Maffei  voile  divertirlo  con  una 
splendida  giostra  data  nella  patria  Arena,  in  cui  ee'i 
stesso  fu  uno  de'giostratori.  Di  questo  illustre  torneo 
non  che  del  nome  di  coloro  i  quali  discesero  nell'an- 
fiteatro a  giostrare,  egli  lasciò  onorevole  menzione  ir* 
fine  della  prima  parte  de!  suo  trattato  degli  Anfitea- 
tri   (l).  :       ■ 

leggendo   il   Maffei,   ze'atore  delle   patrie    gtor'c  r 
enei  Arena   veronese  era   per  avventura  quello    fra   M 
ant.cln  anfiteatri   che   era    stato   meno  malconcio   dagli 
ann,  e  dalla  barbarie  più    funesta   ancora  del    tempo 
ebbe  cura  d,  farla  restaurare  e  pulire,  e  d'i  I  lastra  ria  voi 
nella  sua  grand'opera  della  Verona   Illustrata.^  sén- 
tenza  da  lui  espressa,   che  in  Italia   non   esistevamo  ve- 
stigia d*  anfiteatri,  fuorché   in  Roma,  in   Verona  ed    in 
Capna,  dispiacque  al  cavalier  Guazzesi  che   vedeva    in 
Arezzo    sua  p  tria   gli   avanzici   uno  di    siffatti    monu- 
menti. Trasferitosi    il    M,.ffei    in  Toscana,  non  trascura 
d.  visitare  l'Aretino  Anfiteatro,  ove  si  scontrò  nel  Guaz- 
zosi,^ che  entrando  con  lui  a  ragionare  senza  conoscerlo 
inveì  contro  l'ingiusta   sentenza    del    Maffei.    Cosini   si 
die  tosto  a   conoscere,  e  qui  cavai  iere  lo  assicurò  ci  e 
per  tale  disparita  di   parere   non  erasi    in    lui  scemata 
'estimazione  in  cui  lo  teneva.    Mostrò  allora  l'illustre 
Veronese  ci;  essere  più  amico  della  verità  che  di  se  me- 
desimo, confessando  che  in  Arezzo  si  scorgeva  una  re'i- 
quia   d'anfiteatro,   e  locando  il  Guazzesi  qual  cavaliere 
gentilissima  e  dedito  a  buoni  studi.  Dopo  il  viag.io  V- 
l'Italia  egli    imprese  quello  di  Francia   nel  1732  col  di- 
visamento  di   osservare  gli  antichi    monumenti  che   in 
essa  innalzò  la  romana  magnificenza.  Trascorsa  con  oc- 
chio osservatore   la  Provenza,  visitò   Parigi,  ove  di^de 
alla  luce  la  relazione  de'suoi   viaggi  col  titolo  di  Alcu- 
ne scelte  Jntichifà,  delle  Galli  e,  "divisa   in   venticinque 
lettere   latine  a'dì  versi   amici  indiritte.  Egli  rimase  per 
più  di  tre    anni   in  Parigi,  ove  ribollendo,  più  che  mài 
le  controversie  intorno  al  Giansenismo,  ebbe   vaghez- 
za di  scriverne  la    storia.   Dtl'a    capitale    della  Francia 
passò  a  quella  dell'Inghilterra,  ove  fu  molto  accetta  al 

(i)  Si  consulti  l'Elogio  del  marchese  S.  io  ione  MafìTei^  sciita, 
dal  cavalier  Ippolito  P  inde  monte.. 
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£P   rei    ni   principe  di    Galea    orn   nfi^imo   adritalinna 
avelli  A  questo  principe  dedicò  il  M  ffei  lo  traditone 
«vèrsi   sciolti   del    primo  libro   M™^™    JJr 
poema  egli  tradusse  poi  e  mise  in  luce  altri  libri.  Por 
Mori  dopo   a  visitare  il   Pope  in   una  sua  vili,  su    T«- 
m  "  ebbe  U  compiacenza  di  trovarlo  occupalo  nel  tra- 
»  -.Tare  in  ing'ese  la   Bft.  rope.  La  Società  Reale  di  Lori- 
dra  lo  annoverò  fra'suoi  accademici,  come  già  avrà  frtto 
l'Acca 'ernia  delle    Iscrizioni   di   Parigi      e      tojfjjj 
di  Oxford  gli  conferì  la  laurea  in  ambe  le  leggi.  Pari  ito 
dMl'ln  hilterra,  attraversò  l'Olanda,  le  Fiandre,  la  Ger- 
mania occidentale,  e  giunto  a    Vienna  abbraccio .doro 
mo'to    tempo   il    suo  dilettissimo  Apostolo  Zeno.  Finah 
mente  scorsi    quattro    anni  egli   si  restituì  alla  patn>; 
e  vedendo  rivolti  gl'ingegni    alle  etnische  antichità ,  p^r 
Mostrar  !e  quali  si  era  istituita  l'Accademia  di  Cor  tona, 
raccolse  anch'egli  memorie   intorno  ad   esse    e  pubbli- 
cò parecchi  scritti,  ne'quali  si  tratta  dello  stato  d.  quel- 
l'antico e  famoso  popolo.  Ma  il    suo  sistema  interpreta- 
tivo della  Storia  Etnisca  non  piacque  ad  Anton  Frate- 
sco Goti,  e  l'Italie  mal   corrispose   alle  fatiche  dell  Ar- 
ri eoloeo    veronese,  che  amaramente  se  ne  dolse.  «  Un 
vien  di  nuovo,  dice  egli,  a  comparir  sulla  scena,  par  e  he 
cre'a  dì  essersi  segnalato  e  distinto  abbastanza,  rjnanro 
con  qualcbe  trattato  o  diretto  od  indiretto  ha  fatto  pro- 
va di  attaccarmi   e  di  farmi  dispiacere  .  .  .  Ecco  ciò  che 
puadacna  in  Italia    chi   sacrifica  la   sua  vita  e  le  sue  fa- 
coltà a   coltivar   le  lettere  ed    a  promuoverle,    benché 
senz'altro   immaginabile  fine  ,  che  del  diletto    proprio  e 
di  bene  altrui  «  (4).  Un  tal  dispiacere  fu  in  lui  tempe- 
rato dagli  applausi  che  ricevette  in  Roma  ,  allorquando 
recitò  nell'Arcadia  il  suo  ragionamento  sopra  il   Pala- 
aio   dei  Cesari.  ;      m 

Il  Ma  (lei  si  era  trasferito  a  Roma  principalmente 
per  sottoporre  al  giudizio  di  dotti  teologi  V  opera  che 
avea  scritta  in  Parigi  sulle  controversie  Giansenistiche, 
la  quale  era  intitolata:  Istoria  teologica  delle  dottrine 
e  delle  opinioni  corse  nei  cinque  primi  secoli  della 
Chiesa  in  proposito  de! la  divina  grazia,  del  libero  ar- 
bitrio e  della  prede  un  azione.  Se  quest'opera  chiari  il 
pubblico  del  suo  profondo  sapere  nelle  cose   ecclesia- 

(i)  Osservazioni  Le'.ter.  IV,  art    2. 
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stiche,  gli  trasse  addosso  l'odio  e  Ir  censure  del  nume- 
roso partito  Giansenistico,  che  levò  il  «ritto  contro  df 
lai,  tacciandolo  di  aperto  Molinismo.  Né  minori  con- 
tese ebbe  a  sostenere  per  un  altro  libro  pubblicato  nel 
1744,  che  ha  per  titolo  Dell'impiego  del  danaro,  io 
cui  contro  la  sentenza  di  due  preti  veronesi  si  fece  a 
dimostrare  che  chi  riceve  il  merito  del  danaro  dato  in, 
prestanza  non  offende  né  la  morale  nò  il  vangelo.  I 
suoi  avversari  uniti  agli  altri  Giansenisti  vollero  ven- 
dicarsi, ed  indussero  il  Veneto  Governo  a  dargli  bando 
dalla  patria  in  età  più  che  settuagenaria.  Quattro  soli 
mesi  durò  il  suo  esiglìo  „  giacche  egli  rientrò  dappoi 
in  Verona  quasi  in  trionfo.  Ne  polea  altrimenti  avve- 
nire, perchè  i  Veronesi  aveano  sempre  sottocchio  i  be- 
neficj  i  he  il  lor  concittadino  avrà  fatti  alla-  comune  pa- 
tria. Eaccolte  quante  lapidi  di  antiche  iscrizioni  erano 
in  essa  sparse,  le  fece  incastrare  con  bell'ordine  nelle 
pareti  che  cingono  il  gran  cortile  eh  II'  antichissima 
Accademia  filarmonica  di  quella  città.  Tale  fu  il  prin- 
cipio del  Museo  Veronese  dal  Maffi  fondato  ed  arric- 
chito con  somma  diligenza  e  dispendio,  ed  illustrato 
con  un'acconcia  opera,  in  cui  si  sparge  non  poca  luce 
anco  sui  Musei  di  Torino  e  di  Vienna,  non  che  su  pa- 
recchi altri  vetusti    monumenti. 

Gli  ultimi  anni  di  questo  illustre  Italiano  non  fu- 
rono travagliati  soltanto  dalie  contese  di  cui  abbiamo' 
fatta  menzione.  Il  P.  Concina  lo  tacciò  di  guasta  mo- 
rale, perchè  avea  tentata  la  riforma  del  teatro  italiano; 
e  rigoroso  e  fanatico  come  egli  era,  attribuì  ai  teatri 
dei  nostri  tempi  tutte  le  seostumatezze  e  tutta  la  cor- 
ruttela che  i  Padri  della  Chiesa  rimproveravano  ai  tea- 
tri del  Gentilesimo.  Il  Ma  fife  i  rispose  al  Frate  intolle- 
rante col  suo  Trattato  dei  Teatri  antichi  e  moderni;  e 
le  sue  dottrine  furano  difese  dallo  stesso  pontefice  Be- 
nedetto XIV,  che  in  un  Breve  indirizzato  al  marchese 
Scipione  mostrò  di  tenerlo  in  gran  conto,  e  decise  che 
non  si  deggiono  abolire  i  teatri,  ma  bensì  procurare 
che  le  rappresentazioni  si  eri  o  quanto  più  sia  possibile- 
oneste  e  probe.  Uscito  vittorioso  da  questa  lotta,  il 
Ma  ilei-  dovette  bentosto  sostenerne  un'altra  contro  il 
Tartarotti,  che  lo  dichiarava  pressoché  incredulo  pei? 
aver  osato  di  distruggere  il  volgar  pregiudizio  sull'esi- 
stenza dell'arte  magica.  In  quest'occasione  egli  scrisse- 
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fé  tre  orperfette  cke  limino  per  titolo.;  Ai-te  magica  dì 
Ugnata,  Arte  magica  distrutta,  Arte  magica  annichi 
lata.   Per  distendere  questi  libri  coltivò   con  moito  ni 
dure  I»  tìsici  ;  e  de!  suo  profóndo  sapete  in  questa  scie»: 
za,   avnlo    riguardo    a'suoi   tempi ,  abbiamo    nn    solérii 
irr^ome    to  n   Ile  Lettere  .sopra  ij'ulmini,  e  nel  libro  de 
gì'  nseffi,  e  decresci  impietriti,  e  della  elettricità.  Df  p 
tsnte     vigilie   e   fatic&e   sostenute    il    Ma  (Tei    morì    col) 
tranquillità  del   giusto   agii    If    di  febbraio  del    1755.1 
Consiglio  della   citta   decretò   che    gli   venisse   innalziti 
una    pubblica  statua   a  lato  di   que'la  del  Fra  castoro,  ed 
il    Veneto   Senato  approvò  questa  deliberazione  con  let- 
tere  onoribeeniissime  pel  <'efun!o.  La   riconoscente  Ve- 
rona  gii   ;ivca    già  fatto   erigere  un   busto    col  'l'epigrafe  : 
A  Scipione   Maffei  ancora  vivente  ;    iscrizione  ,  ai   dir 
dei  Voltaire,  bella  nel   suo  genere  al  pari  ili   quella  che 
si   legge   in  Montpellier:  A  Luigi  Xtf^  dopo  la  morte; 
perchè    l-e    lodi  largite   al  privato  vivente   mostrano  che 
le  sue  virtù    hanno    vinto  il    livore,    mentre  quel  le    che 
si  tributano  ai  principe  ancora   spirante   possono  essere 
nn  eflelto   della   vie  adulazione,    e    non    soglion  esser 
sincere  se  non  quando  cessò  la  sua  possanza.  Né  ci  dob- 
biamo   maravigliare  che  tanti   onori   abbiati  'fatto   inor- 
goglii j|.  Ma fféi,  di  cui  si  narra  che  un  giorno  chiedes- 
se ad    una   colta   dama  :    Che   pagherebbe    ella    a    saper 
quan'o  so  io?  Al  che  ella   prontamente  rispose  :  Paghe- 
rei assai  pia  a   saper  atta  rito  ella  non  sa. 

Posciachè  abbiamo  considerato  il  merito  del  Maf- 
féi  in  ragionando  d;  Ila  sua  Merope  ,  dobbiamo  or 
considerarlo  soltanto  come  sommo  archeologo  ed  istè- 
rico (i).  La  Verona  Illustrata  è  la  sua  più  ceFébràt 
opera  che  passò  le  Alpi,  e  fu  consultata  dagli  scrittoi- 
oltramontani  colia  stessa  classica  venerazione  con  cu 
sogliono  citare  le  opere  del  Muratori.  Nella  prima  pari 
egli  tesse  la  storia  civile  della  stia  patria  dilla  food 
zionc  di  Verona  fino  alla  venuta  di  Carlom  igno  in  li;. 
lia  ;  e  s'innalza  al  disopra  della   schiera   degji    erudì 


(i)  Dei  grandi  meriti  di  Scipione  Ma  fife i  ifefTarfé  Critica  1, 
jji  otaria  e  diplomatica",  e  nel  leggerei  paìimpsesli  ragioneremo  i 
segnilo  qua  ade  si  do*Vra  parlare  delle  opere  famose  d?*iitiq«iarijst  ij 
■letti  sifiior  Gaetano  Mari  ini. 

Maffei  P.  11.  T.   Ili.  9* 
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con  profondo  spìrito  filosofico  che  nobilitar  Te  storlcbe 
sue  ricerche.  Con  grancTérle  egli  viene  disvilnppando 
l'alto  principio  eli  politica,  che  Roma  divenne  metro- 
poli dell'universo  conosciuto  non  per  la  sola  forza  del- 
l'armi, ma  più  per  la  massima  adottata  di:  ammettere 
anco  i  popoli  vinti  a  parte  del  suo  governo,  e  di  volerli 
compagni  anzi  che  schiavi,  on'e  Roma  veniva  da  tutti 
riguardata  come  la  patria  comune.  Ne  parla  egli  soltan- 
to delle  vicende  politiche  di  Verona  e  dell'antica  Vene- 
zia, ma  tien  discorso  delle  arti,  dell'agricoltura  ,  deità 
religione,  delle  costumanze  e  dello  stato  fisico  e  morale. 
Nulla  sfugge  all'eruditissima  sua  mente,  e  nulla  è  asserito 
senza  grande  corredo  di  vali  ti  argomenti.  Nella  seconda 
parte  egli  tratta  det'a  storia  letteraria  di  Verona,  e  pre- 
senta accuratissime  notizie  degli  scrittori  da  essa  parto- 
riti. Nil'a  terza  conduce  lo  straniero  ad  osservare  le  piti, 
pregevoli  rarità  di  Verona,  e  quelle  principalmente  che 
appartengono  alle  bell'arti.  Nella  quarta,  prenden  'o  oc- 
casione dall'Arena  veronese,  discorre  degli  anfiteatri  con- 
timi erudizione  ed  accuratezza  che  fece  maravigliare  i 
dotti  di  tutte  le  nazioni.  Colla  stessa  cr'tica  e  diligenza 
sono  scritte  e  la  Storia  diplomatica,  e  le  A  litichila  ch'I- 
le G allìe,  ed  il  Museo.  Veronese,  ed  il  Trattato  de' Te  a- 
tri  antichi  e  moderni,  e  le  altre  minori  opre  sia  moral>7 
sia  teologiche,  sia  fisiche,  e  le  lettere  e  gli  articoli  e  le 
dissertazioni  sparse  nei  giornali  e  nelle  raccolte  di  quei 
tempi.  Quanto  poi  egli  fosse  dotto  nelle  gravissimo 
materie  di  Stato,  lo  prova  un'op  retta  che  lasciò  mano- 
scritta col  titolo:  Suggerimento  per  la  perpetua  preser- 
vazione della  Repubblica  Veneta  atteso  il  presente  stalo 
d' Italia  e  d' Europa.  In  essa  porge  utilissimi  ammaestra- 
menti on  !e  sostenere  in  alcuna  maniera  quel  vacillan- 
te governo,  e  predica  il  solenne  principio,  che  per  es- 
ser liberi  e  dominanti  è  necessario  l'essr  potenti;  e  che 
uno  Stato  noi  sarà  mai  ,  se  non  quan  lo  tutti  i  sudditi 
sono  impegnati  pel  proprio  interesse  a  sostenerlo.  Per 
ciò  che  riguarda  lo  stile  delle  opere  numerose  che  Io 
rendettero  chiaro  in  si  svariate  parti  dell'ornano  sape- 
re, notò  il  Cornimi  che  esso  è  efep,ante,  vivace  e  ditet- 
tevo'e  a  leggersi.  Conohbe  il  Maffei  le  rcgo'e  tutte  e  le 
finezze  della  Toscana  favella  ;  e  se  talvolta  parve  che 
non  le  curasse  ,  il  fece  per  mostrar  disinvoltura  e  per 
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fuggirò   i'arfeUazicTne  ^ì  uno  siile  composito  e  mono- 
tono  (t). 

L'avvoc  to  Pietro  Gian  nono  faticò  inforno  ad  una 
parte  d  .•M'istoria  ita  iana,  come  fatto  aveva  il  Ma  Rei,  ed 
;il  par  di  lui  si  remi' ite  immortale.  Nacque  ec,l  i  a'  1  di 
maegio  del  1 6^6  in  Ischitella,  villaggio  che  giace  nella 
Capitanai*;  ed  appresi  in  patria  i  primi  elementi  delle 
lettere,  si  trasferì  a  Napoli  per  attendere  allo  studio 
de  le  legi^i.  Ricevuta  la  laurea  dottorale,  prese  a  stu- 
diare praticamente  il  foro,  profonda  voragine,  dice  il 
fanzini,  che  assorbisce  in  Napoli  i  migliori  ingegni  sot- 
to una  vana  speranza  di  avanzar  ricchezze  ed  onori. 
Avendo  il  Ginnnone  trattate  con  bu  n  successo  molte 
e  use,  si  frovò  in  uno  stato  da  poter  vivere  agiatamente 
ed  attendere  ai  geniali  suoi  studi;  anzi  una  lite  guada- 
gnata ad  alcuni  suoi  paesani  gli  fruttò  un  piccolo  ca- 
sino situato  nel  contorno  di  Napo'ì  detto  volgarmente 
i  i  Due  Porte.  In  questa  deliziosa  villa  egli  continuò  'a 
sua  Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli,  che  fin  da'prinii 
anni  della  sua  carri  ora  legale  avea  concepito;  non  al- 
trimenti che  il  giureconsu'to  Pomponio  fatto  avea  per 
la  città  e  per  lo  imperio  di  Roma.  Ridottala  a  termine 
nello  spazio  di  venti  anni,  la  diede  alla  luce  nel  marzo 
del  1723,  e  re  ricevette  le  congratulazioni  di  tutti  t 
dotti;  ;>nzi  fu  el  tto  dai  depotati  dell'interior  governo 
della  città  di  Napoli  avvocato  loro  ordinario  Ma  alcuni 
del  cl^ro  tanto  regolare  quanto  secolare  censurarono 
aspramente  quest'opera,  facendo  credere  al  popolo  che 
in  e«sa  si  ragionava  male  de'Santi  e  He 'l'oro  miracoli,  si 
metteano  in  ri  ionio  le  indulgerne ,  ed  apertamente  si 
negava  l'annuale  scioglimento  del  sangue*  Hi  S.  Genna- 
ro. Non  ci  volle  Hi  più  per  levare  a  romore  l'ignorante 
p'ebe  napoletana',  e  per  far  correre  gravi  e  ripetuti  pe- 
ricoli al  misero  Giannone,  che  quantunque  fosse  pro- 
t  Ito  dal  viceré  cardinale  di  Althan  ed  avesse  dedicata 
la  sua  Storia  all'imperatore  Girlo  VI,  pure  dovette  ab- 
bandonar di  soppiatto  Napoli,  ove  l'Arci  vescovo  lo  aver* 
scomunicato,  e  portarsi  a  Vienna.  Non  trovò  a  prima; 
giunta  un'aura  favorevole  nella  corte  ;  ma  tolte  le  pre- 
sunzioni ed  i  sospetti  che  alcuni  aveano  fatto  conce  pi  re* 
a  Carlo  VI,  ottenne   una  pensione;  scrisse  la  sua  A-uou- 

(»)■  Corniaiù  forno  W    arf.   i%, 
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Ioaia,  e  trattò  alcuni  affari  raccomandatigli da  suoi  con- 
cittadini.,  non  che  altri  a  lui  affidati  dagli  stranieri.  Vo- 
lendosi poi  dal  Consiglio  che  reggeva  la  monarchia  di 
Napoli  fermare  un  accordo  colla  corte  romana,  il  Gian- 
none  consultato  da  alcuni  consiglieri  tentò  di  storname- 
li. Intanto  si  pubblicarono  da  un  monaco  alcune  Rifles- 
sioni morali  e  teologiche  Sulla  Storia  Civile*,  nelle  quali 
altro  non  si  conteneva  che  aperta  maldicenza  e  malignità, 
onde  in  Napoli  furono  proibite  come  ingiuriose  all'ono- 
re de'privati  e  del  pubblico.  Il  Giannone  dal  suo  canto 
vi  oppose  la  Professione  di  fede  ed  i  Dubbi  intorno  alla 
morale  del  P.  San  felice;  opera  composta  in  stile  scher- 
zevole,, ed  asperso  quanto  mai  alcun  altro  di  mo'to  saie 
e  di  termini  ampollosi  per  deridere  la  gonfia  fletta  tura 
del  Frate  (l),. 

L'epoca  fortunata  in  cui  la  patria  del  Giannone, 
cessando  d'esser  provincia,  oltenne  un  principe  proprio 
e  formò  una  monarchia  indipèndente  ,  fu  il  principio 
delle  sue  sventure.  Essendosi  impadronito  del  regno 
napoletano  l'Infante  D.  Carlo,  il  Giannone  perdette  !a 
sua  pensione  assegnatagli  dalla  corte  di  Vienna  sui  dì- 
ritti  e  sulla  tesoreria  della  Sicilia.  Parti  adunque  da 
quella  città  col  divisamente  di  rivedere  la  sua  patria,  e 
cercare  di  porsi  ai  servigi  <!el  nuovo  Goverro;  ma  giun- 
to a  Venezia  non  potè  ottenere  il  passaporto  per  Na- 
poli, e  fu  costretto  a  partirsene  per  le  cabale  contro  di 
lui  ordite,  ad  occultarsi  per  qualche  tempo  in  Modena, 
eri  a  rifuggirsi  dappoi  in  Milano  t  da  dove  passato  a 
Torino,  ebbe  dalla  corte  ordine  di  abbandonare- il  Pie- 
monte, perchè  il  Re  S»rdo  non  voleva,  col  prendere 
la  protezione  di  lui,  guastare  il  trattato  d'aggiustamento 
che  maneggiava  colla  corte  di  Roma.  Cedette  allora  il 
Giannone  agi  inviti  che  gli  faceva  il  libra jo  Bousquet  di 
ritirarsi  in  Ginevra,  e  di  attendere  ivi  alla  ristampa  ed 
alla  correzione  delle  sue  opere  per  un  convenevole  sti- 
pendio che  ei  gli  pagherebbe.  Giunto  a  Ginevra  net 
decemhre  del  1735,  ed  acconciatosi  col  librajo,  die  !e 
l'ultima  mano  all'opera  concepita  in  Vienna,  ed  intito- 
lata il  Triregno,  cosi  appellato  perchè  diviso  in  tre  li- 
fer?;  nel  primo  de'qu  di  si  tratta  dei  regno  terreno,  nel 
secondo  del   celeste,  nel    terzo  del  papale.  Ognuno  sii 

(fc)j  Vita  di.  P.  Giannone  da  Lionardo  Fanzini. 
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può  immiigifinre  corno  egli  abbia  trattata  fri  questa 
terra  parte  la  corte  di  Roma  ,  con  cui  aveva  avuto  tanto 
contese.  Ma  non  contento  l'autore  di  mordere  i  Pontefi- 
ci, additò  g'i  errori  de'Calvinisti  e  .'e'Sacramrntari  in- 
torno ali'Ecaristia ,  alia  confessione  aurieulare,  al  Pur- 
gatorio, al  cullo  delle  sacre  immagini,  all'autorità  della 
Chiesa  ;  e  si  osservò  una  singo'are  contrad  izione  fra  i 
suoi  scritti  e  le  sue  a/ioni  ,  giacché  mentre  egli  combat- 
teva l'Eucaristia,  la  soleva  ricevere  nel  tempo  pasquale. 
Intanto  un  gentiluomo  della  corte  di  Torino  si  acqui- 
stava la  confidenza  dì  lui  col  frequentarne  la  casa,  col 
Lodarlo  e  co!  mostrare  conformi  opinioni.  Invitato  ad 
una  sua  villa  posta  ne  lo  Stato  savoiardo,  lo  consegnò 
quivi  alle  guardie  del  Re  di  Sardegna,  che  lo  condusse- 
ro prima  al  castello  di  Miolans  vicino  a  Ghambeiy,  e  di 
Jà  alla  cittadella  ili  Torino  II  Giannone  soffrì  con  gran- 
fie magnanimità  un  cosi  nero  tradimento,  e  si  consolò 
collo  studio  e  col  tradurre  T.  Livio  e  chiosarne  i  luoghi 
n.  'quali  si  tratta  della  religione  e  del  governo  di  Roma. 
Ess<  ndosegli  accostato  un  prete  dell  Oratorio,  egli  abiurò- 
gli  errori  ne'quali  era  incorso,  e  fece  un'ampia  ritratta- 
zione di  quanto  avea  scritto  od  operato  contro  la  ro- 
mana Chiesa;  onde  dal  tribunal  dell'Inquisizione  fu 
scio'to  dalle  censure.  Assalito  da  una  forte  costipazione 
contralta  col  passeggiar  continuo,  siccome  era  suo  co- 
stume di  fare,  all'aere  freddo  nel  recinto  della  citta- 
della, mori  ai  1?  marzo  del  1748  colla  stessa  tranquillità 
colla  quale  avea  sofferta  la  lunga  sua  prigionia.  Il  suo 
figlinolo  Giovanni. ottenne  un'annua  pensione  di  300 
ducati  dal  Re  di  Napoli,  il  quale  Dell'assegnargliela  usò 
di  queste  parole  onorevolissime  al  Giannone.  «  Infor- 
mato il  Re  delie  strettezze  in  cui  trovasi  D.  Gio.  Gian- 
none,  figlio  ed  erede  del  fu  D.  Pietro  autore  ('ella  Sto- 
ria civile  di  quel  Regno;  e  considerando  non  convenire 
alia  felicità  del  suo  governo  ed  al  decoro  della  sovra- 
nità il  permettere  che  resti  nella  miseria  il  figlio  del  più 
grande,  più  utile  allo  Stato  e  più  ingiustamente  perse- 
guii to  uomo  che  ti  regno  abbia  prodotto  in  questo  se- 
colo, è  la  M.  S.  venuta  a  dare  a  D.  Giovanni  Giannone 
ducati  300  annui  di  pensione  suili  suoi  allodiali.  Lo> 
partecipo  nel  Real  nome  a  V.  S.  pp.v  l'ade mpimeato^ 
Portici,.  8  maggio    4769.  Firm.  Ta  riucci  » -(!).- 

(:i)  Giuhiiniani,  Meni,  d'obli  ScriU.  legali  del  Regno  di  iNagofii. 


La  Storia  civile  del  Regino  di  Napoli  è  nìi'oper* 
singolare  ed  utilissima,  per»  ho  tenie  ad  istruire  i  1  ttori 
nel'a  p^rte  filosofica  della  storia  medesima  ,  cioè  net 
governo,  nelle  leggi,  nela  r;  licione,  nei  costumi,  nel'o 
stato  delle  arti  e  delle  scienze. «  L'Istoria  che  pren'o 
io  a  scrivere,  dice  egli  n  Ti'Introduzione,  non  sarà  per 
assordare  i  leggitori  collo  strepito  delle  battaglie  e  col 
romor  dell'armi,  che  per  più  secoli  lo  renderono  miso- 
rahil  teatro  di  guerra  ;  e  molto  meno  sarà  per  dilettar 
loro  colle  vagli-1  descrizioni  degli  ameni  e  deliziosi  suoi 
luoghi  ,  della  benignità  det  suo  elima  ,  del'a  feri  ili  a 
de'suoi  campi,  e  di  tutto  ciò  che  natura,  per  dimostrar 
suo  potere  e  stia  maggior  pompa  ,  profusamente  vii 
concedette;  i  è  sarà  per  arrestarli  nella  contcuv  lazio^e 
deli';! litichila  e  magnificenza  dej>li  ampj  e  superbi  e<!ih  jj 
delle  sue  città  ,  e  di  ciò  che  l'arti  meccaniche  maravi- 
gliosamente vi  operarono:  altri  quest'ufficio  ha  f  rnitor 
e  forse  se  ne  trova  dato  alla  luce  vie  più  assai  che  non 
si  converrebbe.  Sarà  quest'Istoria  tutta  civile  ,  e  perciò 
se  io  non  sono  errato,  tutta  nuova,  ove  della  polizia  di 
sì  nohit  reame,,  delle  sue  leggi  e  costumi  partitamente 
tratterassi;  p-rte,  la  qu  le  veniva  desiderata  per  intero- 
ornamento  di  questa  s)  il'ustrc  e  preclara  reg'on  d'Ita- 
lia. Conterrà  nel  corso  di  poco  men  di  quindici  secoli 
i  vari  stati  ed  i  cambiamenti  del  suo  governo  civile  sotto 
tanti  principi  che  lo  dominarono  ;  e  per  quanti  gradi 
giugne^se  in  fine  a  questo  stato  in  cui  oggi  il  veggiarno,- 
coinè  variossi  p^r  la  polizia  ecclesiastica  in  esso  intro- 
dotta, e  per  li  suoi  regolamenti;  quii  uso  ed  autorità 
ehbonvi  le  leggi  romane  durante  l'Imperio,  e  coiti?  poi 
dichinassero:  le  loro  obblivioni  i  ristoramenti  e  fa  va- 
ria fortuna  delle  tant'altre  leggi  introdotte  da  poi  ria 
varie  nazioni  :  l'accademie,  i  tribunali,  i  migisIraCi, 
signorie,  gli  uffiejj,  gli  ordini;  in  breve,  lutto  ciò  che 
alla  forma  del  suo  governo  cosi  politico  e  temperalo  T 
come  ecc'esiastico  e  spirituale  s'appartiene.  «  Il  meto- 
do seguito  dall'autore  ne  la  sua  Storia  forma  ri  princi- 
pale pregio  di  essa:  in  eiasche  lun  libro  e^li  tratta  la 
parte  polìtica  e  militare,  ma  solo  in  quanto  ne  ha  pre- 
cisamente bisogno  per  derivarne  e  mettere  In  ehiarvy 
la  storia  <ivile  che  viene  in  appresso,  e  la  polizia  eccle- 
siastica, colla  quale  si  chiù  !e  ogni  libro.  Ma  inmezzo 
site  grandi  virtù  di  questo  storico  ,  non  si  può  a  meno 
dì  non  ravvisare   alcuni  gr* vi   difetti  ;  ed  il    Febbroni  v 
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che  pur  non  era  troppo  ninfeo  Jef'a  romana  Curia,  con- 
fesso  die  !l  Giannone  Ha  fatto  perdei  uà  mente  apparire 
Della  sui  Storia  un  animo  sempre  infesto  e  maligno 
contro  gli  ecclesiastici,  torcendo  ogni  loro  azione  in 
ma!  senso  ,  e  seminandola  di  contumelie  che  offendo- 
no persino  In  dignità  della  storia.  Inciampò  anche  tal- 
volta in  fatto  di  cronologi-i,  aggiunse  autorità  a'  suoi 
racconti  con  monumenti  inediti,  e  divenne  plagiario- 
del  Costanzo,  del  Summonte,  del  Parrinio  e  del  Busse- 
rio    (1). 

Girlo  Dentna  si  valse  delle  opere  del  Muratori,  e 
del  Giannone  principalmente,  por  compilare  !e  sue  bel- 
le Rivoluzioni  d'Italia;  onde  è  d'uopo  il  p"r!o  dopo  di 
coloro  che  gli  aprirono  il  cammino,  e  lo  sgombrarono 
de'broncbi  e  dei  sassi  che  troppo  arduo  lo  rendevano. 
Nato  egli  in  Revel'"o  ai  28  febbraio  del  1731,  studiò 
iinvne  lettere  e  filosofia  in  Sai  uzzo,  ove  si  fece  sacerdo- 
te in  ria  di  ventitré  anni.  Nominato  professore  di  lima- 
re lettere  in  Pinerolo,  perdette  bentosto  la  cattedra, 
per  gli  intrighi  di  alcuni  claustrali,  i  quali  si  credet- 
tero derisi  in  una  sua  commedi».  Dopo  aver  fatto  per 
ah  uni  anni  il  rettore  de'lp  scuole  comunali,  si  trasferì 
a  Milano,  ove  addotto  rossi,  in  teologia  nelle  scuole  Pa- 
latine ;  e  tornato  in  patria,  ed  eletto  professore  straor- 
dinario d'umane  lettere,  potè  fsfruire  alcuni  giovani 
stranieri,  e  principalmente  Inglesi  dai  quali  imparò 
mote  cognizioni  di  letteratura  britannica,  che  giovaro- 
no al  buon  successo  del  suo  Discor 'so  sopra  le  vicende 
della  letteratura ,  pubblicato  in  Traino  nel  1760.  Que- 
st'opera fu  tradotta  in  tutte  le  lingue  colte  d'Europa  ,  e 
lodata  da  molti;  ma  Voltaire  trattò  l'autore  da  pedante 
per  quanto  scrisse  contro  lo  sti'e  del  Montesquieu  ;  ne 
molti  altri  si  vollero  acchetare  a  virj  suoi  giudizi  spesso 
leggieri  ed  infidi.  Pubblicati  a'tri  scritti  di  poco  mo- 
mento, il  Denina  si  occupò  nel  comporre  le  su©  rivo- 
luzioni d'Italia  ;  e  perchè  avesse  più  agio  di  applicarsi 
alle  me  "esime,  if  segretario  Ferraris  g'i  ottenne  uri 
pensione  dal  re  Cirio  Emulamele  ,  i!  quale  lettone  il 
primo  volume  die  'e  all'autore  la  cattedra  dì  rettorie?* 
rei  collegio  superiore,  indi  quella  d'e'oqtienza  italiana 
e  di    lingua  greca,  e  rispose  a  chi   lo   voleva  screditare 

(i).  Fabiani.  Viìae  Tialorum,  voi.  XIII. 


Cfual  novatore:  amo  più  V ingegni  moderni,  che  i  veccTìi 
pedanti.   I  frali   ed  i  teologi    «li    mosser   guerra  perjlìfr 
avesse  negli  ultimi  libri-  della  sua  opera  fa  ti  e  alcune  ri- 
fi  ssioni  sulla  moltiplicita  degl'i  òr  Uni  religiosi,  ed  aves- 
se attribuita    la  decadenza    delTItaia    al  vivere   corrotto 
ed  ozioso  della  nobiliare  !  ai  soverchio  numero  de^'celibi 
per    istituto,    ed    in  gran    parte    sfaccendai.    Il    Denina 
scrisse  per  difendersi  un  trattato  Dell'impiego  delle  per- 
sone;, ed  avendolo  fatto  stampare  in  Toscana,  perchè  ciò 
gli    veniva  vietato    nel  Piemonte  ,  ne  furono  sequestrate 
ed  arse  'e   copie,  ed  egli  dovette  ritirarsi  in  Rr-veilo  ai 
aspettare  gli  ordini  del  Re.  Quivi  egli  compose  la  Storia 
politica  e  letteraria  della  Grecia,  in  cui  sviluppa  cori 
molta   critica   le  cause  della  grandezza  e  della  decadenza 
di  quella  nazione,  a  cui  singolarmente  d<  e   il    mondo  la 
sua  cultura.  Richiamato  a  Torino,    vi  godette  nuovo  fa- 
vore afla  Corte;  ed  avendo  manifestato  il"  suo  divi  sa  mento- 
di  vo'ere  scrivere  le  Rivoluzioni  di  Germania ,  il  famoso 
di  Prussia  Federico  II  lo  invitò  a  recarsi  a  Berlino,  ove 
gli  offriva   agio  e  modi  di    scriver    l'opera  con  piena  li- 
bertà, lì   Denina,  ottenuta  la  permissione  dal  re  Vittorio 
Amedeo,    si    trasferì  a   Potsdam,    ove  avendogli    chiesto 
Federico,    in  che  tempo   credeva    di  potere  scrivere    le 
Rivoluzioni  dì  Germania,  in  cinque  anni,    rispose  egli. 
Oh  allora,    soggiunse  il  Re,  io  non  le   vedrò  pia.    Am- 
messo il  D'i  nina   nell'Accademia  dì  Berlino  ,  vi  lesse  al- 
cuni discorsi  sulla  Spagna  e  sull'Italia;  ma  il  giudizio  da 
lui    pronunciato   intórno    ai  Padovani  diede  origine  a :fa 
bella  lettera  con  cui  il  Cesarotti  confutò  le  sue  opinioni. 
Dato    poi  di  piglio    alht  lira  cantò  le   lodi    della  Casa  dì 
Prussia  in  mi  ditirambo  intitolato  la  Sibilla  Teutonica. 
e  dettò  in    prosa   italiana   il   poema  della    Russiade,    in 
cui  celebra  Pietro   il  Gran  !e  e  la  fondazione  di  Pietro- 
burgo.  Morto  Federieo,  egli  scrisse    in  francese  il  Sàg- 
gio   sulla   sua  vita  e  sul    suo  regno;  l'opera  della    Prus- 
sia Letteraria  sotto  Federico  li,  e  la  Guida  letteraria, 
nella   quale  si    contengono    le   notizie    della  letteratura 
universale  prussiana,   germanica,    svizzera   ed   italiana. 
Bramando  egli  di    seguire   la  fortuna    delia    sua    patria 
divenula  francese,  presentassi  a   JNapo'eone  nel  4804,  e 
da  lui   fu   nominato  bibliotecario:  allora  diede  l'ultima 
tarano   alle   Rivoluzioni    della  Germania  ,  eie  pubblico 
raorq&e  anni  dopo  in  Firenze.  A  quest'opera  tenne  die- 


2f)9 
fro  Visto  ria  dell'Italia  Occidentale*  che  è  l'unica   che 
contenga  il   ragguaglio  storico  degli    ultimi  avvenimenti 
italiani.   Finalmente    colto    da    una    parai  i-sia    mori  ai  5 
dicembre   del    1813  in  età    di   ottanta  due  anni    (1). 

Il  Denina  non  vive  nella  ricordanza  dei  dotti  ita- 
liani, ciie  per  mezzo  delle  sue  rivoluzioni  d'Italia  ,  in; 
cui  cominciando  dagli  Etruschi,  e  passando  p-oi  ai  Ro- 
mani, viene  sottilmente  investigalo  le  cagioni  della 
loro  grandezza  e  'ecadenza;  indi  tratta  dell'invasione 
dei  barbari,  de!  sistema  feudale  e  canonico,  delle  repub- 
bliche dei  bassi  tempi  e  del  risorgimento  della  p  tenz& 
italiana. I  suoi  capitoli  sullo  stato  delle  arti  e  delle  Scien- 
ze e  principalmente  sulle  meccaniche  e  sulla  economia, 
sono  distesi  con  molta  dottrina  e  con  peregrini»  critica» 
Ma  un  moderno  (  il  cav.  Luigi  Bossi  )  prese  nella  su* 
Storia  d'Italia  a  combattere  spesso  il  Denina,  e  volle  di- 
fendere IVI.  Aurelio  dalle  censure  onde  questi  lo  avea  ag- 
gravato; ne  riprovò  i  raziocini  intorno  alladivisione  d<  1- 
l'Impero,  ed  alle  conseguenze  d<  Un  politica  di  Costanti- 
no; e  discordò  da  lui  in  molli  punti  di  storia  ongobar- 
ba.  Con  tutti  i  difetti  però  che  sono  stati  avvertiti  nelle 
Risoluzioni  d'Italia,  dice  lUgoni,è  questa  un'opera  che 
se  non  per  la  parte  filosofica,  a'rnet  o  per  la  umlta  ma- 
teria che  abbraccia  e  per  l'ordine  con  cui  è  disposta  , 
come  anche  per  certa  gravità  di  stile,,  merita  parte  de- 
gli elogi    (he    ad   essa    furono    dati    (2). 

Non  la  storia  politica  soltanto,  ma  anche  la  lette- 
raria ebbe  valentissimi  cultori  in  questo  secolo.  Primo 
ci  si  presenta  il  conte  Gio.  Maria  Mazzuchelli.  nato  d'i 
nobilissima  famiglia  in  Brescia  nel  4  707,  ed  istruito  da 
uomini  pedanti  in  letteratura  ed  aristotelici  iti  fi  ©so- 
fia. Ma  egli  imprese  dopo  da  se  solo  un  nuovo  regolar 
corso  di  lettere  e  di  scienze,  e  si  applicò  principalmente 
alle  matematiche.  Frutto  di  questi  studi  fu  la  preziosa 
sua  opera  che  ha  per  titolo:  Natizie  storiche  intorno 
alla  vita  ed  agli  scrivi  <U Archimede,  che  ottenne  molli 
applausi  non  solo  ixll'lt  l'a  ,  ma  anche  oltremonti.. 
Dalle  scienze  e.  li  passò  alla  letteratura,  e  concepì  iL 
vasto  disegno  di  abbracciare  in  un'opera  niente  me- 
li) Vila  di  Carlo  Denina,  scritta  da  F.  Reina  e  premessa  alle 
Rivoluzioni  ti'  Il  alia  nella  Raccolla  de1  Classici  italiani  del  seoolc* 
XVIII. 

(2)  Ugoni,  Della   L«t!er.  Italian.  voi.  Ili,  ari. .5... 
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no  »  he  tutti  gli  scrittori  italiani.  Lo  scoglio  a  cui  rari 
«li  rado  vanno  incontro  gli  storici  «Iella  letteratura,  ili- 
ce il  Cornicili  ,  qnello  è  di  razzolare  troppe  minuzi /• 
biografi<  he  e  bibliografiche,  ed  anche  il  Mazzu  cheli  i  non 
•va  sempre  immune  dal  disagio  di  un  soverchio  p-^r- 
ticoleggiare.  Neli'arno  4  753  egli  pubblicò  i  primi  ì]\\q 
Yo'umi  in  foglio  degli  Seti/tori  d*  Italia  distribuiti 
in  ordine  alfabetico  e  contenenti  la  sola  lettera  A. 
L'Andres  maravigliato  delle  copiose  ed  accurate  noti- 
zie che  vi  lesse:  esclamò:  V  ardita  impresa  della  va- 
sta opera  degli  Scrittori  d'Italia  dal  Mazzuchclli  in- 
comiuciata  con  tanta  felicita  ,  non  è  ella  capace  di 
.«paventare  il  pia  coraggioso  scrittore,  e  di  far  onore 
ad  una  nazione?  Uscirono  poscia  in  luce  altri  quattro 
vo'umi,  che  abbracciano  la  lettera  B,  e  l'opera  avrebbe 
avuto  il  compimento,  se  il  Mazzncbelli  non  fosse  stato 
da  immatura  morte  rapito  nel  1768.  Né  solo  avrà  egli 
raccolti  infiniti  codici  e  libri,  ma  anco  quante  piò  me- 
daglie potè  coniate  in  onore  degli  uomini  illustri  in 
letteratura.  Il  Museo  Mnzzuchelliano  fu  appellato  <!al 
Pacifliidi  Raccolta  immensa  ed  unica  ,  ed  illustrato 
dall'^te  Gaetani   (1). 

Girolamo  Tirab  sebi  rendette  ;  U'Ttalia  i:  trro  quel 
servigio  che  MazzucheUi  ron  le  potè  rendere  che  in 
parte,  compilando  una  Storia  dell'ita  liana  Letteratura. 
Nato  egli  in  Bergamo  ai  18  dicembre  \  731,  attese  allo 
studiò  delle  lettere  prima  in  patria,  poscia  nel  collegio 
di  Morza:  ascritto  alla  Compagnia  de' Gesuiti,  fece  il 
noviziato  in  Genova,  ed  eletto  professore  di  eloquenza 
nelle  scuole  milanesi  di  Brera,  si  rendette  celebre  per 
lo  zelo  con  cui  istruiva  i  giovani,  e  per  la  grande  eru- 
diziore  di  cui  era  fornito.  Nel  4  766  pubblicò  il  primo 
volarne  dell'  opera  intitolata  :  Vetera  Humiliatorum 
monumenta,  e  la  compi  ne'due  anni  successivi,  met- 
tendone ili  luce  due  altri  volumi.  In  essa  egli  illustrò 
tutto  quello  che  appartiene  alla  religione  degli  Umi- 
liati, che  ebbe  principio  nel  secolo  XI,  fiorì  lunga- 
mente in  Italia,  e  fu  abo!ita  da  Pio  V  nel  1571  ,  p  rei  è 
era  affatto  degenerata  dalla  istituzione.  Nominato  pre- 
fetto della  biblioteca  da  Francesco  III.  duca  di  Mode- 
na, cominciò  a  scrivere  la  Storia  della  Letteratura   ita- 

(i)  Comiani,  tom.  IX,  ari.  4°. 
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liana  dai  più  rrmoli  tempi  fino  al    secolo  XVII,    e    Fa 
compi   nello  spazio  di    dodici  anni.  Dopo   essersi   cosi 
sdebitato  verso  tutti  i  più  celebri  Italiani,   volle   dare 
un  argomento  di  stima  e  di  gratitudine  ai  Modenesi,  e  l 
al   nuovo  duca  Ercole  III  che  lo  avea  creato  consiglie- 
re,  scrivendo   la  Biblioteca  Modenese ,  in  cui  parla  con 
ordine  alfabetico  di  tutti  quelli  cbe  non  solo  nella  città 
di  Modena,  ma  anco   in  tutto   il   territorio  circostar.tr» 
si  distinsero    ne'le  lettere,  nelle  scienze  e   nelle    arti. 
Per  gratificarsi  poi  l'Abate  commendatario   del   mona- 
stero di  Nonantola,  scrisse  la    Storia  di  questa  badia;  e 
trattò  in  due  dissertazioni   particolari   delle  origini    di 
alcuni  monasteri  Benedettini   sparsi  nel   territorio  mo- 
denese, e   finalmente  riè  principio  alla  Storia  delle  cit- 
tà e  delle  terre  di   tutto  il   ducato  di  Modena  ;  ma    non 
la    potè  compiere.  Lo  stesso    amore  cbe    egli    portava 
al'a  seconda   sua   patria,  lo  indusse  a    dettar  la  Vita  di 
Fulvio   Testi,  e   l'Elogio  storico  di  Rambaldo  de'Conti 
Azzoni    illustre    poeta    e    mecenate.  Nel  pubblicar   poi 
il  libro   del    Barbieri   Deli*  origine  della  Poesia  rima- 
ta ,    manifestò    l'opinione   che    la    poesia  rimata    dagli 
Arabi   tassasse   nella  Spagna  e  nrl'a  Provenza,   donde 
inostri   la  presero.    Contro    ura  siffatta  opinione,   (  he 
era  già   stata   esposta   dall'Andrea,    snrse    l'Abate   Ar- 
teara,  e  dimostrò  non  aver   la  poesia  depli  Arabi  nulla 
di  comune  con   qne'la   cbe  un  tempo  fu    in   uso    presso 
g'iSpagnuoli  ed  i  Provenzali,  trovandosi   nello  Spagne 
vestigia  di    poesìa   rimata    assai  prima    cbe  gli  Arabi    vi 
dominassero.  Finalmente  il  Tiraboschi  meditava  di  scri- 
vere un   lessìeo  per  le  antichità  de!  medio  evo,,  non  cbe 
un'opera  sull'origine  dei  principati   in  Italia_,  ed  un'al- 
tra sugli  obblighi  cbe  gli  stranieri  hanno  col  l'Italiani 
per  'e   scoperte  d'ogni  maniera  onde  essi  giocarono  le 
scienze.  Ma   la  morte  il  colse  ai  tre  di  giugno  del  4  794; 
né,  al   dir  del  Fabbro  ni  ,    parte   meno    santa   la  morie 
sua,  di  quello  ci  e  a   tutti  lodevole   ne   fosse  paruta    la 
vita  (lì. 

Della  Storia  del  TirahoscM,  cbe  è  l'opera  sija  pia 
ce^bre,  abbiamo  già  tenuto  discorso    nella  prefazione 

(i)  Vita  del  Tirabosdhi  striti»  in  ialino  da  Anjrelo  Fabbronf, 
tradotta  in  italiano  <la  (r  A.  M.  e  premessa  alta  Storia  detta  Let- 
teratura nella  Raccolta  declassici  italiani  del  'secolo  XV HI» 
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posta  in  fronte  n  questo  nostro  .Compendio;  onde  or?v 
basterà  il  f  re  un  breve  cenno  de'suoi  pregi  e  difetti. 
La  vita  deg!i  sentori,  alcuni  cenni  intorno  alle  loro 
opere,  i'origine  e  le  vicende  delle  arti  e  degl'istituti 
che  colle  lettere  hanno  qualche  relazione,  le  politiche 
rivoluzioni,  che  influirono  su  lo  stato  della  letteratura,. 
tutto  ciò  vi  tic  da  lui  esposto  con  uno  stile  elegante  del 
pari  che  semplice-.  Grande  accuratezza  egli  mostra  nelie 
discussioni  biogr  fiche  e  bibliografiche;  on,!e  corresse 
molti  errori  Commessi  dagl'Italia  n  i  non  meno  che  dagli 
stranieri  ,  e  verificò  moke  date  e  molti  fatti  in  mo  o  da 
non  lasciarne  più  verun  dubbio.  Ma  una  siffatta  diligen- 
za fu  talora  da  lui  spinta  all'eccesso  anco  in  mat  rie  che 
sembra\ano  non  mer  tarla  c<  sì  scrupolosa;  e  mentre 
spesso  egli  si  dilunga  ne  le  vite  degli  autori,  trascura 
di  darci  l'analisi  delle  loro  o]  ere  ,  e  se  por  la  dà,  essa 
è  la 'ora  troppo  superfi  ia le. Dal  l'entrare  più  sovet  te  n  Ile 
analisi  de'lihri,  dice  l'Ugoni,  lo  storico  italiano  si  s  a- 
ventò  forse  pel  gran  numero  di  essi,  e  stimò  che  lo  as- 
solvesse la  natura  medesima  della  sua  opera,  ia  quale 
abbracciando  più  ampli  confini,  discorrendo  tutta  La  let- 
teratura latina  e  quella  parte  della  greca  che  appartiene 
al  nostro  suolo,  e  comprendendo  altresì  le  vicende  delle 
scienze,  delle  arti,  delle  scuole  e  bibliote<  he,  de'musei, 
degli  stabilimenti,  <  e'viaggi  eruditi,  e  di  quanto  in  una 
parola,  può  rischiarare  l'avvicendarsi  de' progressi  e 
de'decadirnenti  del  sapere  italiano,  era  pur  forza  che 
per  questa  medesima  ampiezza  dell'intero  disegno  ne 
restringesse  le  proporzioni  delle  parti.  Senza  di  che 
un'opera  già  di  sua  natura  cosi  ampia  sarebbe  divenuta 
di  volume  eccessivo,  né  la  vita  di  un  uomo  bastata  sa- 
rebbe a  compierla  (\).  Tali  sono  le  censure  e  tali  nello 
stesso  tempo  le  scuse  che  si  possono  fare  alla  Storia 
del  Tiraboschi,  il  quale  fu  trattato  con  soverchia  asprez- 
za dall'abate  LampillasT  cui  doveva  il  veder  trattati 
come  corruttori  del  buono  stile  latino  gli  scrittori  spa- 
gnuoli  (Lucano,  Marziale  e  Seneca),  e  con  petulante 
tracotanza  dal  frate  Mamachi,  cui  fece  una  risposta  con- 
dita  da    faceta   ed    elegante   ironia. 

Luigi    Lanzi  operò  orila    storia   pittorica  ciò    che  il 
Tiraboschi  operato  avea  in  quella  della   letteratura  ,  eé 

(r)  Ug.oni,  voi..  Ili,  art.  j. 
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insieme  con  Ennio  Ouirinio  Visconti  mantenne  in  ono- 
re Fra  gl'Italiani  l'Antiquaria,  e  ne  recò  'a  coltura  fino 
sul  principio  del  secolo  XIX.  Nato  in  Mont'Olmo,  terra 
della  diocesi  di  Fermo,  ai  44  giugno  del  1732,  fece  i 
suoi  stu;li  «otto  i  Gesuiti;  entrò  nella  loro  Compagnia, 
e  passato  in  Toscana,  visse  all'ombra  rlel  munifico  Leo- 
poldo. Pubblicata  una  Descrizióne  della  Gallerìa  di 
Firenze,  ed  una  Dissertazione  sulla  Scultura  degli  ari- 
fichi,  mostrò  quanto  amasse  le  arti  del  disegno,  e  quan- 
to fosse  nelle  medesime  erudito.  Ne'viaggi  ebe  egli  fece 
per  osservare  le  antichità  ebe  voleva  illustrare,  raccolse 
notizie  p.-r  la  Storia  Pittorica  che  andava  mediando1,  e 
ebe  pubblicò  intera  in  Bissano  coi  tipi  de'  Romondini. 
Tornato  in  Firenze  nel  1801,  fu  ridotto  da  vari  colpi  di 
apoplessia  a  tale  stato  d'infermila  da  non  poter  uscire 
di  casa,  onde  non  essendogli  dato  di  presiedere  alle  adu- 
nanze dell'Accademia  delia  Crusca,  di  cui  era  stato  elet- 
to capo  dal  Governo  francese,  gli  accademici  si  solevano 
a  'u  tiare  nella  sua  cella  a  pronunciare  i  ior  giudizi;  fin- 
che un  nuovo  colpo  d'apoplessia  lo  tolse  ai  vivi  il  dì  30 
marzo  del  I8l0.  Il  suo  Saggio  di  Lingua  etnisca  è  te- 
nuto in  gran  conto  dagli  archeologi;  ma  è  più  general- 
mente letta  la  sua  Storia  Pittorica,  che  egli  compose 
per  agevolare  la  cognizione  degli  stili  de'vari  pifferi. 
A  quest'uopo  egli  divise  il  suo  lavoro  in  tante  parti, 
quante  furono  le  scuole  italiane  di  pittura,  e  ne  de- 
scrisse i  carattere  e  le  diverse  epoche.  Cominciacelo 
egli  dalla  storia  pittorica  dell'Italia  inferiore,  dà  il 
primo  luogo  alla  scuola  fiorentina,  che  si  distingue 
per  la  profondità  del  sapere  e  per  l'espressione  che 
seppe  dare  ai  nervi  ed  ai  muscoli;  segue  la  sanese 
assai  vivace  ,  indi  la  romana  a  tutte  maestra  nella 
perfezione  del  disegno,  ed  alfine  la  napoletana,  la 
quale  se  non  ha  un  carattere  particolare,  è  pregevole 
nondimeno  per  estro,  per  fantasia  e  per  franchezza. 
Dovendo  alla  storia  dell'Italia  inferiore  succeder  quella 
della  superiore,  si  tratta  prima  della  scuola  veneta 
Usatissima  per  la  verità  e  vivezza  Ce.\  colorito;  po- 
scia della  lombarda,  che  per  la  diversità  dei  domini 
è  suddivisa  in  mantovana,  celebre  prima  perla  de- 
licatezza de  Mautegna,  poi  per  la  grandiosità  di  Gin- 
li!)  Romano;  in  modenese  e  parmigiana,  i'n  cui  fiorì 
il   Correggio,  ed   ii  cui  carattere  dominante  è  lo  scor- 
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lo,  e  lo  studio  del  chiaroscuro  e  de' panni  ;  in  cre- 
monese, nel'a  quale  si  distinsero  i  Campi,-  in  tni- 
l«U'se_,  che,  seguendo  gli  esempi  e  la  dottrina  eli  Leo- 
nardo, ebbe  pittori  studiosi  assai  del  chiaroscuro  e 
(lell'espr  ssione,  e  coloritori  più  furti  che  ameni.  Tien 
dietro  la  scuola  bolognese,  che  colse  il  più  bel  fiore 
da  ogni  stile,  ed  imparò  dai  Caracci  a  trascegliere  il 
riiegl'O  ci  ti  1 1  a  belli  natura  e  dai  capolavori  del  seco- 
lo XVI.  Ultime  ci  si  mostrano  le  scuole  ferrarese  e 
g  M»oves  s  segua,  e  la  prima  delle  diverse  maniere  delle 
altre,  e  celebre  la  se  con  a  per  egregi  ritrattisti  e  co- 
loritori. Mancando  finalmente  al  Piemonte  un'antica 
su 'Cessione  di  scuola,  lo  storico  diede  a  quest'ultima 
parte  del  suo  lavoro  iì  tito'.o:  Della  Pittura  in  Pie- 
monte. G  >n  quest'  orline  eg'i  distingue  in  ciascuna 
scuola  le  diverse  epoche,  parla  dei  più  grandi  maestri 
delie  medesime,  indi  degli  allievi,  e  perfino  talvolta 
anco  dei  mediocri.  In  giudicando  dei  quadri  si  at- 
tiene ai  giudizi  pronunciati  dai  più  celebri  artisti  ; 
ma,  secondo  la  sentenza  di  alcuni  critici,  egli  lascia 
qudche  desiderio  intorno  alla  parte  filosofici  dell'o- 
pera, in  cui  avrebbe  dovuto  indagare  le  cagioni  ed 
i  principj  universali  da  cui  veracemente  deriva  la  pro- 
sperità o  la  decadenza  delle  arti  presso  le  nazioni; 
onde  il  lavoro  del  Lanzi  non  può  esser  tenuto  in 
conto  di  una  storia  perfetta,  ma  solo  di  una  guida 
accuratissima  e  sicura  a  vedere  i  dipinti  in  Italia, 
e  come  una  biografia  pittorica  più  esatta  e  più  com- 
piuta  di   quante    vi   erano   prima   (1). 

Non  faremmo  mai  fine  se  tutti  dovessimo  anno- 
verare gli  archeologi  di  questo  seco'o,  come  i!  Fa- 
bretti,  il  Noris  il  Gori,  il  Mazzocchi,  il  Martorelli, 
il  Passeri,  il  S.mclemente ,  il  Marini,  Gian-Rinaldo 
Carli.  Solo  ci  piace  di  fir  qui  menzione  non  di  un 
archeologo,  non  di  uno  storico,  ma  di  un  egregio 
traduttore,  quale  fu  il  Pompei,  celebre  non  tanto  per 
le  sue  Canzoni  pastorali  e  per  l'altre  rime,  quanto 
pel  volgarizzamento  delle  Vite  del  moralissimo  Plu- 
tarco. Noi  non  ripeteremo  qui  le  censure  che  si  fe- 
cero allo  stile  del  Pompei,  chiamato  da  alcuni  im- 
puro, aspro,   noioso    e    pieno   di   gallicismi;  noteremo 

(i)  Ugoni,  voi.  Ili  ari.  8, 
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invece  il  giudizio  che  ne  hi  pronunciato  un  famoso 
cultore  delle  greche  e  italiane  lettere.  «  Annovera  la 
Italia  come  di  molte  altre  opere  greche,  così  pur  delle 
Vite  di  Plutarco  più  volgarizzatori,  Ira  i  <[Utli  Ultimo 
di  tempo  e  primo  ili  merito  è  il  veronese  Pompei.  Que- 
sti, dotto  com'era  in  ambedue  le  lingue,  ha  seguito  non 
solo  fedelmente  il  testo  del  suo  autore,  ma  lo  ha  vestito 
eziandio  d'uno  stile  nitido  e  corretto  »  (ij. 


CAPO    Vili. 


Filosofi.  Gio.  Battista  Vico.  Principi  eli  Scienza  Nuo- 
va. —  Francesco  M.  Za /molti.  Sue  Opere  filosofi- 
che. —  Cesare  Beccaria.  Libro  dei  Delitti  e  delle 
Pene.  —  Pietro  Verri^  e  sue  opere.  —  Gaetano  Fi- 
langieri. Scienza  della  Legislazione.  —  Ferdinando 
Galiani.  Sua  opera  sulle  Monete.  —  Antonio  Geno- 
vesi. Sue  opere  filosofiche.  —  Antonio  Cocchi.  Suoi 
Discorsi  ed  altri  scritti.  —  Domenico  Cirillo  e  Ma- 
rio Pagano.  Loro  opere  e  tragica  morte. 

Se  noi  volessimo  ridire  i  nomi  di  tutti  coloro 
che  compongono  la  filosofica  famiglia  del  secolo  X\  ili, 
non  potremmo  certamente  ratteuerci  in  cjiie'  limiti  chi-; 
ci  siamo  prefissi;  giacche  ci  sarebbe  d'uopo  par  are  del 
La  grangia  che  recò  in  Francia  nuove  e  profonde  dottri- 
ne matematiche,  del  Micheli  e  del  Ponta  lera  sommi  bo- 
tanici, dei  Beccali  e  del  P.  Beccaria  egregi  tisici,  dello 
Spallanzani  accuratissimo  sperimentatore  nelle  cose 
naturali,  del  Morgagni  e  del  Mascagni  notomisti  sco- 
pritori, e  del  Mascheroni  illustre  geometra  e  genti- 
lissimo poeta,  come  lo  dimostra  il  suo  Invi'o  a  Le- 
sbia* onde  meritò  che  la  sua  morte  fosse  onorata  dal 
canto  del  primo  ingegno  italiano,  del  cavalier  Monti 
autore  cella  Mascheroni  a  na. .'Ma  essendoci  noi  proposti 
di  non  entrare  ne'troppo  reconditi  penetrali  delle  scien- 
ze matematiche  fisiche  ed  anatomiche,  ci  ristringeremo 
in  questo  capitolo  a  ragionare  di  Giambattista  Vico,  di 

(i)  Mustoxidi,  Art.  suUVliz.  di  Plutarco  del  Ma?i  <lj  Lìvojuo, 
inserito  nel  Poligrafo,  mi.  1,  n.  3:. 
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Francesco    Maria    Zanotti,  tli  Osare  Beccaria,  di  Pietro 
Verri,    fel  Fiiangeri,,  del   Genovesi,  del  Goccili,  del  Ga- 
3iani^  del  Cirillo  e  di  Mario  Pacano. 

Gio.  Battista  Vico  nacque  in  Napoli  nel  -1670,  e 
fanciullo  impaziente  di  riposo  e  spiritosissimo,  come 
egli  divenne,  cadde  e  si  ruppe  la  parte  destra  del  cra- 
iro,  per  cui  il  cerusico  ne  fé' tal  presagio,  che  egli  o  ne 
morrebbe,  o  avr\  bbe  sopravvivulo  stoli  !o.  Ma  il  suo 
giudizio  non  si  avverò,  ed  egli  crebbe  di  una  natura 
malinconica  ed  acre,  qual  dee  essere  dfgli  uomini  in- 
g  gnosi  e  prò  fon  'i,  che  per  V  ingegno  balenino  in  acu- 
tezze, per  la  riflessione  noti  i  diletino  dell'arguzie  e 
del  falso  (4}.  Negli  studi  elementari  egli  fece  maravi- 
gliosi  progressi;  e  studiò  da  se  la  logica,  e  si  perdette 
nei  laberinti  della  filosofìa  nominale,  che  tanto  l'anno- 
iarono da  renderlo  disertore  degli  stu  li,  onde  ne  divagò 
un  anno  e  mezzo.  Ma  come  un  generoso  cavallo  e  mol- 
to e  bene  esercitato  in  guerra,  e  lunga  pezza  poi  la* 
sciato  in  sua  balìa  a  pascolare  per  le  campagne^  se 
egli  avviene  che  oda  una  tromba,  guerriera,  riscuoten- 
dosi in  lui  il  militare  appetito,  gioisce  d'esser  montato 
dal  cavaliere  e  menato  nella  battaglia;  così  il  Vico 
nell'occasione  di  una  celebre  accademia  tìegì' Infu- 
riati restituita  a  capo  di  moltissimi  anni  in  S.  Loren- 
zo, dove  valenti  letterati  erano  accomunali  co' princi- 
pali avvocati,  senatori  e  nobili  della  citta,  egli  dal  suo 
genio  fu  .scosso  a  riprendere  V abbandonato  cammino, 
€  si  rimise  in  istrada.  Applicatosi  alla  giurisprudenza 
e  principalmente  alla  civile,  egli  sentiva  un  sommo  pia- 
cere in  due  cose:  una  in  riflettere  nelle  somme  delle 
legai  i  partico'ari  motivi  nell'equità  che  avevano  i  giu- 
reconsulti e  gì'  imperadori  avvertiti  per  la  giustizia 
delle  cause;  la  qual  cosa  l'affezionò  agi'  int  rpreti  anti- 
chi, che  poi  avverti  e  giudicò  essere  i  filosofi  dell'equità 
naturale:  V  altra  in  osservare  con  quanta  diligenza  i 
giureconsulti  medesimi  esaminavano  le  parole  del'e 
legai,  de' decreti  de!  senato  e  degli  editti  de' pretori  che 
interpretano;  la  qual  cosa  il  conciliò  agl'interpreti  eru- 
diti, che  poi  avvertì  ed  estimò  essere  puri  storici  del 
dritto  civile   romano.  Ma  per  non  assiderare  e  dissec- 

(i)  Avendo  il  Vico  scritta  la  sua  propria  Vita,  noi  parleremo 
spesso,  anzi  quasi  sempre,  le  sue  parole. 
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care  affatto  V  ingegno  assottigliato  troppo  e  irrigidito 
nello  studio  delle  metafisiche,  spampanava  nelle  ma- 
niere più  corrotte  del  poetare  del  suo  secolo,  che  con 
altro  non  dilettava,  che.  coi  trascorsi  e  col  falso.  In 
mezzo  agl'intensi  suoi  studi  cadde  il  Vico  in  pessimo 
stato  di  salute  e  di  economia,  cui  non  riparò  se  non 
coli' aderire  all'invito  del  Vescovo  d'Ischia,  che  lo 
mandò  in  un  suo  feudo  ad  istruire  alcuni  suoi  nipoti. 
La  salubrità  del  clima  di  quel  luogo  rintegrò  gli  egri 
suoi  spiriti,  e  gli  die  campo  di  leggere  i  Classici,  e 
di  continuare  ad  erudirsi  nelle  scienze.  Piatone,  Ta- 
cito ,  B  icone  e  Grozio  erano  i  suoi  favoriti  autori  : 
scorgea  nel  primo  l'uomo  quale  esser  debhe;  nel  se- 
condo l'uomo  qual  è;  nel  terzo  i  germi  di  nuove  sco- 
perte; nel  quarto  V  idea  di  rettitudine  nei  corpi  so- 
ciali. Restituitosi  a  Napoli,  ottenne  nell'Università  la 
cattedra  di  Rettorica  col  meschino  stipendio  di  cento 
seudi  annui,  ed  iti  queste  strettezze  familiari  visse  fin- 
tantoché il  re  Carlo  di  Borbone  lo  elesse  regio  storio- 
grafo con  larga  provvisione.  L'  infelice  Vico  non  potè 
godere  della  sovrana  munificenza;  e  la  robusta  sua 
mente  cadde,  a  confusione  dell'umano  orgoglio  in  tale 
stato  di  debolezza  da  non  poter  più  colle  paiole  espri- 
mersi. Mori  egli  nel  1744,  compianto  da  tutta  Napoli, 
che  vivo  non  lo  avea  guiderdonato  come  meritavo. 

La  più  grande  opera  del  Vico,  cui  il  Corniani  dà 
a  buon  dritto  il  titolo  di  Dante  della  Filosofia^  è  quel- 
la dei  Principi  di  Scienza  Nuova.  E  veramente  nuove 
e  preziose  sono  le  idee  che  egli  vi  sparse;  ma  talvolta 
le  affastellò  di  troppo,  o  le  copri  con  velame  misterio- 
so, o  le  illustrò  con  dubbiosa  scorta  della  mitologia. 
Un'analisi  accurata  di  quest'opera  ci  dilungherebbe  di 
troppo  dal  nostro  cammino,  onde  basti  il  qui  notare  il 
principale  scopo  dell'autore.  Egli  tesse  una  storia  ge- 
nerale eterna  sull'idea  della  provvidenza,  dalla  quale 
per  tutta  l'opera  della  Scienza  Nuova  dimostra  che  il 
diritto  naturale  delle  genti  viene  ordinato.  Su  questa 
storia  eterna  corrono  nel  tempo  le  storie  particolari 
delle  nazioni  ne' loro  sorgimenti,  progressi,  stati,  de- 
cadenze e  fini.  Gli  uomini  sentono  il  necessario,  poi 
l'utile,  poi  il  comodo,  poi  il  piacere,  poi  il  lusso,  poi 
lo  scialacquo:  e  quindi  ia  lor  natura  è  primamente  cruda 
poi  severa,  poi  benigna,  poi  dilicata,  poi  dissoluta.  Gli 

Maffei  P.  II.  T.   III.  IO 
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«omini  furono  prima  feroci  come  i  Polifemi,  di  poi 
superbi  e  magnanimi  come  gli  Achilli,  di  poi  giusti  e 
valorosi  come  gli  Aristidi  e  gli  Scipioni,  poi  un  com- 
plesso di  grandi  virtù  e  di  grandi  vizi  con  apparenza  di 
grandi  virtù,,  come  gli  Alessandri  ed  i  Cesari,  ed  intìne 
tristi  e  nella  malvagità  riflessivi,  come  i  Tiberi  (1). 

Francesco  Maria  Za  notti  non  fu  profondo  ed  ori- 
ginale   nelle    scienze   filosofiche  al  par  del  Vico,  ma  gli 
andò  innanzi  in  una  certa  urbanità  e  grazia.  Nato  egli  in 
Bologna  ai  6  gennaio  del  4692,  apprese  nelle  scuole  dei 
Gesuiti  la  grammatica  e  la  reltorica,  nell'Università    la 
filosofia   e    l'algebra  sotto  Vittorio  Sta ncari   in    questa 
scienza  versatissimo.  Egli    terminò  il   corso    filosofico 
con    una   pubblica  disputa,   nella   quale    si   acquistò  il 
concetto   d' ingegno  raro   e    maraviglioso;  e  datosi  allo 
studio   delle    leggi,  lo  abbandonò    bentosto,   perchè   il 
maestro    gii   disse   che  in  questa    facoltà   regolatrice  di 
tutti   gli    affari  dell'universo   può    talora    nel    discorso 
esser  vero   quello    che   ne  è  il  fondamento,  e  falso   ciò 
che  si  pretende  raccoglierne  dopo  una  retta  deduzione. 
La    poesia    italiana  e  la  latina    lo    intertenne    piacevol- 
mente; ed  egli  fu  de'primi  che  dietro  la  scorta  del  Ghe- 
dini    promosse  in  Bologna  lo  studio   de'poeti   antichi,  e 
sopra  tutti  del  Petrarca.  Eletto  pubblico   professore  di 
filosofia  uel  1718,  si  diede  successivamente  a  spiegare  i 
due  sistemi  Cartesiano  e  Neutoniano,  ed  insinuò  al  con- 
te Algarotti  suo  discepolo  di  fare  quelle  sperlenze  della 
luce    é   de' colori  che  poi  si  pubblicarono    l'anno    4  731 
negli  Atti  dell'Accademia  dell'Istituto,  di  cui  il  Zanetti 
fu    nominato  bibliotecario   prima  e  poscia   segretario, 
Per   adempiere   ai   doveri   di    questo  novello  incarico 
scrisse   gli   Atti   dell'Accademia  in  latino,  e  negli   otto 
volumi    che   ne    pubblicò,   diede  un  sunto  di  varie  dis- 
sertazioni o  Sette  o  esibite  all'Accademia,  e  vi  inseri  al- 
cuni  suoi   scritti   originali,  in  cui   tratta   egregiamente 
alcune   questioni   fisiche  e  matematiche.   La   sua  fama 
pertanto  si  diffuse  in  ogni  parte  del  dotto  mondo;  e  vo- 
lendo Benedetto  XVI  che   Yk  cademia  solita  tenersi  in 
Campidoglio  fosse  nel  1  750  celebrata  con  siugolar  pom- 
pa e  decoro,  destinò  il  Zanotti  a  pronunciar  quivi  l'elo- 

(t)  Vedi  la  fine  della  Vita  del  Vico  scritta  dalai  medesimo,  ed 
il  Corniani,  tomo  IX,  art.  S„ 
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gio  delle  arti  belle;  ed  «gli  vi  recitò  un5  orazione,  la 
quale  fu  reputala  degna  del  Campidoglio  e  delle  orec- 
chie romane.  Da  Roma  si  portò  a  Napoli,  cui  disse  che 
la  natura  ha  dato  tanti  doni  che  non  ha  bisogno  di  mol- 
t'arte  per  piacere;  mentre  Roma  s'è  fatta  bella  tut- 
ta con  l'arte.  Reduce  in  patria  pubblicò  i  tre  dia- 
loghi Sulla  forza  viva,  ed  il  libro  Delle  forze  cen- 
trali, e  l'altro  Della  forza  attrattiva  delle  idee,  e  la 
Filosofia  morale  e  la  Poetica:  le  quali  opere  lo  rendet- 
tero si  celebre,  che  fu  creato  presidente  dell'Istituto. 
Sorpreso  da  infreddatura  nel  dicembre  del  4  777,  mori 
in  età  quasi  d'anni  ottantasei.  Andava  soggetto  alla 
malinconia,  e  diceva  egli  stesso  di  credere  che  la  mag- 
giore allegrezza  che  sia  al  mondo,  sia  quella  deJmelan- 
conici,  onde  lungi  dal  rendersi  molesto  alle  compa- 
gnie, era  in  esse  oltremodo  festevole  e  giocondo  (4). 

Fra  le  opere  filosofiche  del   Zanotti   primeggiano  i 
tre  dialoghi  Sulla  forza  viva,  in  cui  tratta  la  quistione, 
se  la  forza  che  ha  un  corpo   movendosi,  e  che  chiama- 
si viva,  misurar  si  debba  dalla  velocità  che  esso  ha,  co- 
me  piacque   al    Cartesio,  o  dal  quadrato  di  essa,  come 
volle  il  Leibnizio.  Egli  sostenne    l'opinione  del  Carte- 
sio; ed  i  dotti   giudicarono  essere  questi  i  più  bei  dia- 
loghi che  siansi  veluti  da  alquanti    secoli  in  qua,  e  che 
possano  andar  del  pari  con  quelli  di  Platone  e  di  Cice- 
rone. Il  trattato  Della  forza  attrattiva   delle   idee,  che 
l'A.  per  un   certo  suo  ghiribizzo  pubblicò  come  fram- 
mento di    un'opera  del   marchese  di   Tourrì,  è  scritto 
dall'una   parte   con   tanta  eleganza  e  festività^  dall'  altra 
con  tanta  e  sì  profonda  dottrina,  che  mal    può    distin- 
guersi se  chi  V  ha  composto  abbia  inteso  di  scherzare, 
o  trattar  seriamente  cosa  grave.  Colla  stessa  grazia  ed 
eloquenza  è  scritta  la  Filosofia  morale,  in  cui  egli  s'at- 
tiene   alle   dottrine  d'Aristotele,  accostandosi  però  tal- 
volta a  Platone.  Vi  aggiunse   il   Ragionamento  sopra   il 
Saggio  di    Morale   del    Maupertuis,  in  cui  sostenne  gli 
Stoici,  e  mostrò  che  in  alcune  loro  massime  non  s'era- 
no poi  tanto  ingannati  come  pareva   all'autor  francese. 
Finalmente    negli   ultimi   anni   della  sua  vita  compose 
pei  conforti  di  una  Dama  V Arte  poetica  con  tanta  mae- 

(i)  Vita  di  F.  M.  Zanolti,  dettata  da  F.  Reina  e  premessa  alle 
sue  Òpere  Scelte  nella  Raccolta  declassici  ital.  elei  seco  lo  XVIII. 
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stria  e  venustà,  che  il  Morgagni  disse  non  potersi  così 
scrivere  che  da  un  grande  oratore,  da  un  gran  poeta, 
da  un  gran  filosofo;  ed  il  Pari  ni  affermò  che  nulla  v'ha 
di  simile  fra  le  Poetiche  moderne,  e  che  essa  va  del 
pari  con  quelle  d'Orazio  e  d'Aristotile. 

Segue  una  schiera  di  filosofi  che  ridussero  la  filoso- 
fia alla  pratica,  e  recarono  infiniti  heni  all'umanità.  Pri- 
mo di  essi  ci  si  presenta  Cesare  Beccaria  che  con  un 
picciol  libro  riformò  la  legislazione  criminale  d'Euro- 
pa, che  partecipava  ancora  dell'antica  barbarie,  ed  in- 
segnò all'America  e  ad  ogni  altra  regione  incivilita  a 
proporzionare  le  pene  ai  delitti.Da  illustre  famiglia  nac- 
que il  Beccaria  in  Milano  ai  15  marzo  del  1738,  e  dopo 
aver  percorsa  la  carriera  degli  studi  nel  collegio  de'Ge- 
suiti  di  Parma,,  si  applicò  alla  lettura  de'hlosofi  francesi, 
per  contentare,  come  egli  scriveva,  tre  sentimenti  che 
erano  in  lui  vivissimi,  cioè  l'amore  della  riputazione 
letteraria,  quello  della  liberta,  e  la  compassione  per 
l'infelicità  degli  uomini  schiavi  di  tanti  errori.  Ragio- 
nava intorno  a  ciò  che  avea  letto  coi  due  dilettissimi 
amici  Pietro  ed  Alessandro  Verri;  e  confortato  dal  pri- 
mo egli  scrisse  l'opuscolo  Dei  disordini  e  dei  rimedi 
delle  monete  nello  Stato  di  Milano,  in  cui  rimonta  ai 
principi  regolatori  deila  materia,  e  li  applica  al  caso 
della  Lombardia.  Egli  divenne  poi  uno  de'più  zelanti 
collaboratori  del  giornale  intitolato  il  Caffè,  perchè  si 
fìngeva  che  in  una  bottega  di  caffè  si  radunassero  ap- 
punto quelli  che  lo  scrivevano,  cioè  i  due  Verri,  il  Fri- 
si, il  Lambertenghi  ed  alcuni  altri.  Gli  articoli  del  Bec- 
caria, che  portano  l'impronta  di  uno  stile  forte  ed  im- 
maginoso, sono  sottoscritti  colla  lettera  C.  Tali  lavori 
non  distornarono  il  Beccaria  da!  finire  e  dal  pubblicare 
li  famosissima  operettaZtei  Delitti  e  delle  Pezze, cui  avean 
dato  origine  i  compilatori  del  Caffè,  e  principalmente 
Alessandro  Verri,,  il  quale  essendo  protettore  dei  carce- 
rati potea  mostrare  a'suoi  colleghi  quante  vittime  in- 
nocenti s'immolassero  dalla  spada  della  giustizia  che 
pure  non  avrebbe  dovuto  tingersi  che  del  sangue  dei 
ribaldi.  Si  proponeva  ora  l'una  ora  l'altra  delle  qui- 
stioni  criminali  durante  la  giornata;  e  la  sera  il  Bec- 
caria chiuso  nelle  stanze  di  Pietro  Verri  scriveva  quan- 
to pensava  intorno  a  queste  materie,  e  lo  leggeva  po- 
scia ai  compagni.  Tale  fu  l'origine  dell'opera  dei  De- 
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Jitti  e  delle  Pene,  che  fu  stampata  per  la  prima  volta 
dal  Coltellini  in  Livorno  nel  1764  sotto  gli  auspicj  del 
saggio  Leopoldo.  I  profondi  pensatori  dell'Italia  e  delia 
Francia  applaudirono  a  quest'aureo  libro,  che  fu  tra- 
dotto subito  in  francese  dall'abate  Morellete  commen- 
tato da  Voltaire.  Ma  i  pedanti  alzarono  contro  di  esso 
il  grido;  e  la  sospettosa  Repubblica  di  Venezia,  creden- 
do che  contro  di  se  fosse  scritto  il  capitolo  delle  Accu- 
se segrete,  proibì  sotto  pena  di  morte  il  libro  ne'suoi 
Stati,,  e  lo  fece  censurare  dal  frate  Facchinei,  al  quale 
vittoriosamente  risposero  i  due  fratelli  Verri.  Chia- 
mato intanto  dalla  società  de'filosofi  Enciclopedisti  in 
Parigi,  il  Beccaria  partì  alla  volta  di  quella  popolosa 
capitale  ai  2.  ottobre  del  4  766,  non  senza  grave  dispia- 
cere, sia  per  quell'inerzia  che  abitualmente  Io  domina- 
va, sia  per  la  grande  affezione  che  portava  alla  sposa. 
Giunto  a  Lione,  avea  deliberato  di  tornare  in  patria 
«  la  mia  moglie,  diceva  egli,  i  miei  figli,  i  miei  ami- 
ci, tutti  mi  assediano,-  la  mia  tiranna,  l'immaginazione, 
non  mi  lascia  gustare  ne  gli  spettacoli  della  natura,  né 
quelli  dell'arte  che  non  mancano  in  questo  viaggio  ed 
in  questa  bella  città  ».  Ma  le  lettere  di  Pietro  Verri  ed 
i  conforti  di  Alessandro  lo  indussero  a  proseguire  il 
viaggio  alla  volta  di  Parigi,  ove  fu  festeggiato  da  que'ft- 
losofi  tutti  che  si  raccog!ievano  nella  casa  del  barone 
d'Holbach.  Poco  tempo  egli  fermossi  in  quella  capitale, 
essendosi  quasi  inopinatamente  restituito  a  Milano.,  do- 
po aver  visitato  nel  castello  di  Ferney  il  Voltaire,  che 
gli  fece  le  più.  liete  accoglienze.  Invitato  dappoi  da  Ca- 
terina Il  a  Pietroburgo,  ne  fu  disconfortato  dal  conte 
di  Firrnian  e  dal  ministro  Raunitz,  che  per  non  perdere 
un  sì  nobile  ingegno  lo  fece  eleggere  professore  di 
scienze  camerali,  ossia  di  politica  economia  nelle  scuo- 
le Palatine  di  Milano,  ove  egli  recitò  quelle  Lezioni  che 
furono  inserite  negli  Economisti  italiani  dal  Custodi. 
Ascritto  poi  dal  Governo  a  vari  Consigli,  compose  al- 
cune Consulte  che  mostrano  con  quanto  senno  e  dili- 
genza egli  trattasse  gli  affari  a  lui  affiliati.  Così  egli  vis- 
se, servendo  con  sommo  zelo  la  sua  patria,  fino  ai  28 
novembre  del  1794,  in  cui  fu  spento  da  un  colpo  apo- 
plettico. Sepolto  nel  cimitero  di  Porta  Comasina,  non 
ebbe  altra  distinzione  che  una  lapide,  su  cui  si  legge 
un'epigrafe  che  contiene  i  suoi  titoli  feudali,  ed  una 
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scarsa  lode  die  ben  si  converrebbe  a  qualunque  giuri- 
sperito che  avesse  scritto  intorno  alle  leggi  criminali. 
Un  moderno  propose  di  sostituire  la  seguente  iscrizio- 
ne: A  Cesare  Beccaria,  che  specificò  i  delitti  e  le  pene, 
Vuman  genere  meritamente  grato  (1).  Né  qui  si  dee 
trascurare  un'osservazione  che  rende  singolare  il  ca- 
rattere di  questo  Italiano:  egli  era  dominato  dall'imma- 
ginazione in  guisa,  che  perfino  la  sua  filosofia  era  tal- 
volta in  contraddizione  colle  sue  azioni;  e  quantunque 
egli  fosse  superiore  ai  pregiudizi  del  volgo,  pure  si  mo- 
strava timidissimo  nella  solitudine  (2). 

Per  conoscere  i  grandi  pregi  del  libro  dei  Delitti 
e  delle  Pene,  è  d'uopo  il  volgere  un  rapido  sguardo 
allo  stato  della  giurisprudenza  tanto  in  Italia  quanto 
presso  le  altre  nazioni  nel  tempo  in  cui  esso  fu  scritto. 
La  tortura,  la  crudeltà  e  la  sproporzione  delle  pene, 
l'incertezza  degl'indizi  e  delle  prove,  l'irregolarità  nei 
processi  erano  avanzi  della  barbarie  in  cui  era  stata 
involta  l'Europa,  e  ne' lo  stesso  tempo  abusi  sì  invete- 
rati, anzi  ren  luti  sieri  dall'antichità,  che  non  si  potea- 
no  correggere  se  non  si  distruggeva  da  capo  a  fondo 
l'edifizio  barbaro  delle  leggi  criminali.  Il  Beccaria  osò 
di  por  mano  a  questa  magnanima  impresa;  e  mentre  il 
Montesquieu  nello  Spirito  delle  Leggi,  ed  il  Rousseau 
nel  Contratto  sociale  non  aveano  fatto  che  spargere  al- 
cuni lampi  su  questa  materia,  egli  con  alta  e  libera 
filosofia  diede  in  poche  pagine  un  trattato  di  diritta 
criminale.  Una  robusta  ed  immaginosa  foggia  di  scri- 
vere, dice  un  biografo  moderno,  tiene  attento  di  conti- 
nuo il  lettore,  che  viene  scosso  di  tratto  in  tratto  da 
alcuni  passi  forti  ed  appassionati.  L'ordine  delle  idee 
è  logico  al  sommo  e  quasi  matematico,  ma  senza  che  il 
libro  ne  porti  la  ruvida  insegna.  Alcuni  riprovarono  le 
sue  sentenze  intorno  alla  pena  di  morte,  intorno  alle 
nozioni  della  virtù  e  dell'onore,  intorno  allo  spirito  di 
famiglia  (3);  e  noi  per  amore  di  verità  non  ci  opporre- 
mo a  questi  censori,  purché   non  sieno  ingiusti  a  se- 


(i)  Bertolotti,  Amore  e  i  Sepolcri,  cap.  XXIII. 

(a)  Custodi,  Vita  del  Beccaria  ne'Sessanta  illustri  Italiani;  Vita 
del  medesimo  premessa  alle  sue  Opere  nell'edizione  declassici  ita* 
liani  del  secolo  XVIII. 

(3)  Biograpb.  Univ:  Art.  Beccaria  Cesar- 
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gno  di  dannare  per  alcune  lievi  mende  un  libro  che 
contiene  tante  sublimi  ed  utili  dottrine.  Altri  appun- 
tarono il  Beccaria  di  oscurità;  ma  questi  è  quasi  sem- 
pre volontaria,  come  affermò  l'autore  medesimo  in  una 
lettera  all'abate  More  Net.  «  Deggio  dirvi  che  nello 
scrivere  ebbi  innanzi  agli  occhi  gli  esempi  del  Ma- 
chiavelli, del  Galileo  e  del  Giannone;  udiva  lo  strepito 
delle  catene  agitate  dalla  superstizione,  e  le  grida  del 
fanatismo  che  soffocava  i  gemiti  della  verità.  L'imma- 
gine di  questo  terribile  spettacolo  mi  ha  persuaso  ad 
avviluppare  talora  la  luce  nelle  nubi.  lio  voluto  difen- 
dere l'umanità  senza  esserne  il  martire.  L'idea  che  io 
doveva  essere  oscuro^  m'ha  pure  renduto  tale  alcuna 
volta  senza  necessità  ».  Finalmente  v'ha  una  prova 
inconcussa  dell'eccellenza  di  questo  libro  nelle  nume- 
rose traduzioni  che  se  ne  fecero:  tre  in  francese,  tre 
io  tedesco,  una  nel  greco  volgare,  una  nel  russo,  una 
Della  lingua  spagnuola,  una  nell'olandese.  Ugual  ven- 
tura non  ebbero  le  altre  due  opere,  cioè  ie  Lezioni  d'E- 
conomia politica,  in  cui  si  trovano  bellissime  sentenze 
e  nuove  per  quei  tempi  intorno  alle  cause  che  diminui- 
scono od  accrescono  la  popolazione,  intorno  alla  ne- 
cessità de'capitali  fissi  e  circolanti,  alla  divisione  del  la- 
voro ed  alle  monete;  e  le  Ricerche  intorno  alla  natura 
dello  Stile,  nelle  quali  da  profondo  filosofo  parla  delio 
stile  che  si  riferisce  alle  idee,  non  già  semplicemente 
alle  parole;  e  dimostra  che  lo  siile  consiste  nelle  idee  e 
sentimenti  acce&sorj  che  si  aggiungono  ai  principali  in 
ogni  discorso. 

Tutte  le  scritture  dì  un  uomo  il  quale,  superiore  ai 
pregiudizi  del  suo  tempo,  ha  sentito  e  fatto  sentire  la 
voce  dell'umanità,  ed  innalzato  un  grido  che  risuonò  in 
tutta  l'Europa  a  favore  degl'infelici  o  martoriati  cru- 
delmente dalla  tortura,  o  vittime  di  barbare  forme  di 
giudizi;  tutte  le  scritture,  io  dico,  di  un  uomo  siffatto 
meritano  una  particolare  analisi.  Nel  libretto  dei  De- 
litti e  delle  Pene  si  trovano  sposti  con  gran  critica  e 
filosofia  tutti  i  principj  fondamentali  del  diritto  crimi- 
nale, cominciando  dall'origine  delle  pene,  passando 
alla  cattura,  agl'indizi  ed  alle  forme  dei  giudizi,  alle  ac- 
cuse, ai  testimoni,  ai  giuramenti,  alla  tortura  ed  a 
tuttoché  riguarda  i  processi.  Seguono  le  dottrine  in- 
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torno  alle  pene  della  morte,  del  bando,  delle  confische, 
dell'infamia.  Sì  tratta  delle  grazie,  degli  asili  e  delle  ta- 
glie, e  finalmente  della  proporzione  fra  i  delitti  e  le 
pene,  della  natura  dei  vari  delitti.,  i  quali  si  mostra 
come  possano  essere  prevenuti.  Ogni  lettore  veggendo 
con  qual  profonda  logica  sieno  trattate  queste  materie, 
non  potrà  a  meno  di  non  ripetere  con  d'A'embert: 
«  Questo  libro,  tutto  che  di  piccola  mole,  basta  per 
assicurare  al  suo  autore  un  nome  immortale.  Che  filo- 
sofia! che  verità!  che  logica!  che  precisione,  ed  al  tem- 
po stesso  cbe  sentimento  e  che  umanità  nella  sua  o- 
pera!  *  {]). 

L'avvocato  Linguet  osò  di  affermare  ne'suoi  Anna- 
li Politici  che  l'opera  dei  Delitti  e  delle  Pene  fu  sug- 
gerita al  Beccaria  dagli  Enciclopedisti  francesi  col  mez- 
zo di  una  lettera  scritta  dal  marchese  di  Gondorcet  a 
Paolo  Frisi.  Ma  tutta  Milano  potè  far  fede  che  quel- 
l'opera fu  concepita  e  scritta  da  capo  a  fondo  nelle 
stanze  di  Pietro  Verri,  il  quale  alla  sera  era  sollecito 
di  esaminare  col  Beccaria  il  lavoro  che  aveva  fatta 
nella  giornata.,  e  perfino  di  trascriverlo^  quando  le 
cancellature  il  rendessero  necessario,cheAlessandro  Ver- 
ri (l'illustre  autore  delle  Notti  Romane),  essendo  al- 
lóra protettore  dei  carcerati,  forniva  ampia  materia 
di  pratici  esempi;  che  esiste  l'autografo  dell'opera, 
nella  quale  apparisce  quello  stesso  rigore  d'analisi, 
quella  stessa  forza  di  ragionamento,  quella  stessa  ro- 
bustezza d'idee,  e  quella  nobile  e  naturale  eloquenza 
cbe  si  ammira  nelle  altre  sue  opere,  che  nessuno  osa 
di  contrastargli.  Alessandro  Verri  pertanto  in  una  let- 
tera all'abate  Isidoro  Bianchi  dopo  aver  narrato  come 
fosse  composto  da  Beccaria  in  sua  presenza  il  libro  dei 
Delitti  e  delle  Peney  conchiude  di  essere  soddisfatto 
che  gli  si  fosse  data  occasione  di  ripetere  queste  verità^ 
dichiarandole  e  confermandole  quasi  per  testamento, 
giacché  esse  per  un  certo  fato  contrario  alla  fama  di 
un  tanto  uomo  sembrava  che  non  potessero  ancor  pre- 
valere (2). 

Allorquando  Caterina  II  imperatrice  delle  Russie 

(i)  Vita  di  Cesare  Beccaria  nelle  citale  sue  Opere,edizione  dei 
Classici  italiani,  pag.  xxvm. 
(2)  Custodi,  Vita  citata. 
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fece  scrivere  al  Beccaria,  come  già  abbiamo  narrato, 
che  volesse  recarsi  a  Pietroburgo  con  offerta  di  un  im- 
piego a  lui  conveniente,  egli  comunicò  quest'istanza  al 
Plenipotenziario  conte  di  Firmian,  aggiungendo  che 
avrebbe  anteposto  di  servire  la  sua  sovrana  Maria  Te- 
resa; ed  il  principe  di  Raunitz  di  ciò  informato.,  nel 
chiedere  con  lettera  dei  27  aprile  1767  notizie  sulle 
qualità  personali  del  Beccaria,  si  espresse  in  questa 
sentenza;  Sarebbe  desiderabile  di  non  perdere  nel  pae- 
se un  uomo  non  solamente  assai  fornito  di  sapere,  ma 
che,  per  quanto  appare  dal  suo  libro,  sembra  assai 
avvezzo  a  pensare,  massimamente  nella  penuria,  in 
ausiamo  di  uomini  pensatori  e  filosofi;  anzi  parreb- 
be far  poco  onore  a  tutto  il  ministero  il  vedersi  preve- 
nuti dagli  esteri  nella  stima  dovuta  agl'ingegni.  A  ciò 
si  aggiunge  che  la  considerazione  usata  ai  talenti  de- 
gl'individui nazionali  eccita  gli  uni  dal  letargo  e 
dal  torpore,  e  scioglie  gli  altri  dal  discoraggiamento. 
In  un'altra  letlera  del  21  maggio  dello  stesso  anno  egli 
viene  dimostrando  nuovamente  la  convenienza  di  con- 
servare nel  paese  un  ingegno  atto  ad  inspirare  eguale 
spirito  ed  amore  per  gli  studi  filosofici  alla  gioventù _, 
j)ur  troppo  aliena  dalle  applicazioni  serie,  occupando- 
si quella  d'Italia  per  lo  più  o  della  sola  triviale  giu- 
risprudenza del  joro  destituita  d'ogni  erudizione,  o  di 
studi  frivoli,  i  quali  se  pure  servono  per  la  coltura  del 
l'ingegno,  nulla  però  conducono  aiV emendazione  del- 
l'intelletto  (I). 

(  i)  Il  barone  Custodi  riportando  questi  brani  delle  lettere  del 
ministro  Kaunilz,  che  egli  chiama  uomo  che  era  avvezzo  a  riguar- 
dare anche  le  più  remote  parti  della  pubblica  amministrazione 
colla  più  profonda  maturità^  così  si  esprime:,, Le  seguenti  notizie 
sono  eslratte  dalle  carte  originali  esistenti  nell'Archivio  nazionale 
di  questa  città.  Siami  qui  permesso  di  esternare  un  desiderio. 
Tutto  il  copiosissimo  carteggio  del  principe  di  Kaunitz  è  scritto 
con  tanta  precisione,  dignità  e  solidità,  che  ben  merita  di  es- 
sere stampalo  come  un  modello  dell'eccellente  maniera  di  trattar 
gli  affari.  Una  scella  di  esso  corredala  di  opportune  note  e  dove 
occorra,  di  una  breve  esposizione  de'falli  su  cui  -vertono  le  date 
disposizioni,  potrebbe  a  giuslo  liloio  chiamarsi  il  Breviario  degli 
uomini  di  Stato  „.  (Vedi  Economisti  classici  ilal.  Parie  moderna, 
toni.  XI,  pag.  5,  6).  Speriamo  quindi  che  i  voti  del  barone  Custodi 
saranno  in  parte  esauditi  da  S.  E.  il  cavaliere  Antonio  Mazzetti, 
presidente  dell'eccelso  Tribunale  d'Appello  e  supremo  Giudizio 
Maffei  P.  11.  T.  III.         10* 
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Le  insinuazioni  del  principe  di  Kaunitz  ebbero  il 
bramato  effetto;  s'istituì  appositamente  nelle  scuole 
Palatine  di  Milano  una  nuova  cattedra  di  pubblica  Eco- 
nomia, e  l'autore  del  libro  dei  Delitti  e  delle  Pene  fu 
cbiamato  a  coprirla  (1768).  Allora  egli  recitò  quelle 
Lezioni  che  vennero  stampate  sotto  il  titolo  tri  Elemen- 
ti d'Economia  pubblica  (1).  le  quali  quantunque  fos- 
sero concepite  sopra  un  disegno  vastissimo  che  solo 
in  parte  fu  eseguito,  pure  nella  loro  imperfezione  sono 
ancor  ricche  di  tanto  merito,  che  al  dir  del  Custodi  in 
molte  parti  potranno  gloriosamente  sostenere  il  con- 
fronto colle  altre  opere  classiche  finora  pubblicate  in 
questa  materia.  In  fatto  sei  anni  prima  della  pubblica- 
zione della  grande  opera  di  Adamo  Smith,  egli  mostrò 
che  la  ricchezza  delle  nazioni  consisteva  nella  massima 
quantità  di  travaglio  utile.  Il  Say  poi,  il  più  celebre 
scrittore  di  economia  politica  de'nostri  tempi,  ha  affer- 
mato che  il  Beccaria  analizzo  pel  primo  le  'vere  fun- 
zioni dei  capitali  produttivi. 

Nel  libro  dello  Stile,  dopo  aver  detto  che  esso 
consiste  nelle  idee  e  nei  sentimenti  accessorii  che  si  ag- 
giungono ai  principali  in  ogni  discorso,  vien  dimo- 
strando che  quanto  maggiore  sarà  il  numero  delle  idee 
accessorie^  tanto  più  crescerà  la  bellezza  dello  stile. 
Nello  sporre  le  sue  dottrine  egli  manifesto  una  vastità 
di  principj,  una  profondità  dì  analisi,  ed  una  così  in- 
tima connessione  tra  le  lettere  e  le  scienz*?  politiche, 
che  destano  la  più  alta  meraviglia  nei  pensatori.  «  La 
morale,  egli  dice,  la  politica,  le  belle  arti,  che  sono 
le  scienze  del  buono,  dell'utile  e  del  bello,  derivano 
tutte  da  una  scienza  sola  e  primitiva,  cioè  dalla  scien- 
za dell'uomo,-  né  è  sperabile  che  gli  uomini  giammai 
facciano  in  quelle  profondi  e  rapidi  progressi,  se  essi 
non  s'internano  a  rintracciare  i  primitivi  principj  di 
questa;  ....  oltre  di  che  noti  è  possibile  che  ricer- 
cando le  verità  politiche  ed  economiche  nella  natura 
dell'uomo,  la  quale  ne  è  la  vera  fonte,  non  si  debba 
incontrare  anche  in  quelle  verità  che  quantunque  a- 
liene  dall'oggetto  che  si  ha  di  mira  sono  però  vicine 


criminale  in  Milano,  nella  Vita  che  sta  compilando  del  conte  Carlo 
di' Fir  iman. 

(i)  Vedi  il  tomo  citato  degli  Economisti  italiani, eie  operedeì 
Beccaria  nella  Raccolta  dei  Classici  italiani. 
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8  quasi  perfettamente  simili  a  quelle    che  si    vorreb- 
bero ritrovare   ». 

Il  Beccaria  disse  al  fratello  Annibale,  che  teme- 
va che  le  sue  Ricerche  sullo  Stile  non  avessero  buo- 
na accoglienza  e  fossero  trascurate,  e  che  se  fosse  ac- 
caduto il  contrario,  sarebbe  stato  una  prova  che  la 
nazione  aveva  fatto  de'progressi  nell'arte  di  ben  pen- 
sare, ma  che  ne  disperava.  Il  suo  vaticinio  fu  in  par- 
te vero,-  poiché  per  qualche  tempo  le  sue  Ricerche 
sullo  Stile  non  furono  lette  gran  fatto,  ma  poi  diven- 
nero argomento  delle  meditazioni  dei  più  dotti  pen- 
satori; mentre  gli  altri  non  possono  cosi  di  leggieri 
scoprire  i  vincoli  che  nel'a  mente  dell'autore  univano 
le  idee  da  lui  espresse.  »  Nel  trascorrere  le  Ricerche 
sullo  Stile  il  lettore  è  talvolta  costretto  a  fermarsi  al- 
cun tempo  prima  di  trovare  il  filo  delle  idee  dell'au- 
tore, e  tal  altra  si  sente  assorto  in  un  vortice  di  pa- 
role che  intorbidano  il  pensiero  principale.  Tutti?  ciò 
è  da  noi  detto  senza  volere  scemare  il  pregio  di  que- 
sto libro,  il  quale  ad  onta  dei  diletti  che  si  possono 
notare  in  lui,  sarà  sempre  memorabile  e  degno  di  altis- 
simi encomi  per  l'acume  con  cui  è  scritto,  per  le  belle 
e  novissime  espressioni  onde  va  in  singolare  maniera 
adorno,  e  finalmente  per  essere  uno  dei  pochissimi  libri 
che  ha  prodotti  l'Italia,  ove  le  materie  che  formano  il 
soggetto  delle  belle  lettere  sono  trattate  con  filosofica 
profondità   »   M). 

Il  conte  Pietro  Verri  non  può  essere  scompagnato 
dal  Beccaria,  perchè  a  guisa  di  ostetricante  ne  scosse 
Tingegno,  e  fu  come  Poca  favilla  che  gran  fiamma 
seconda;  poiché  alla  sua  benemerita  importunità  (come 
si  esprime  il  Custodi)  dee  il  pubblico  l'immortale  ope- 
ra dei  Delitti  e  delle  Pene,  e  l'autore  di  essa  la  giusta 
celebrità  che  gliene  è  risultata  (1).  Nato  il  Verri  d'iliu- 

(i)  Vita  citata  nell'edizione  dei  Classici  italiani,  pag.  55  e  56. 

(i)  L'abate  Isidoro  Bianchi  ha  pubblicalo  un  lungo  Elogio 
storico  del  conte  Pietro  Verri  Cremona  nella  Stamperia  Mani- 
ni,  un  voi.  in  8  di  pag.  33o.  Ma  per  conoscere  in  Pietro  Verri, 
un  grande  uomo  di  Stalo,  uno  scrittore  profondo  di  economia 
politica  ed  un  illustre  storico,  bisogna  leggere  le  notizie  che  il  Ba- 
rone Pietro  Custodi  ha  premesse  alle  sue  Meditazioni  sulla  E'oiìo- 
mia  Politica  inserite  negli  Scrittori  classici  italiani  di  Economia 
Politica.  Parte  moderna,  tomo  XV.  Le  quali  notizie    furono    poi 
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stre  prosapia  in  Milano  (42  dicembre  4  728,)  ed  istruito 
prima  nel  Collegio  Nazzareno  di  Roma,  e  poscia  in  quel- 
lo dei  Nobili  di  Parma,  militò  contro  li  Prussia  sotto  le 
bandiere  Austriache;  ma  abbandonate  bentosto  le.  armi 
per  assumere  la  toga,,  divenne  uno  de'più  celebri  ma- 
gistrati filosofi  che  abbiano  in  Lombardia  illustrato  il 
regno  di  Maria  Teresa;  e  tale  fu  la  vastità  e  l'importan- 
za dei  servigi  da  esso  prestati,  che  essi  comprendono 
la  storia  di  trent'anni  della  pubblica  economia  di  quello 
Stato.  Imperocché  ben  si  appone  il  suo  biografo  dicen- 
do, che  se  si  eccettua  l'opera  immortale  del  Censimen- 
to già  prece Jentemente  compita,  tutte  le  importanti  ri- 
forme della  pubblica  amministrazione  si  eseguirono 
nel  periodo  della  sua  magistratura;  egli  a  tutte  ebbe 
parte,  e  delle  più  insigni  e  difficili  fu  pure  principile 
promotore  ed  esecutore. 

Le  Considerazioni  sullo  stato  del  Commercio  di 
Milano  presentate  aKaunitzdal  Verri,  lo  fecero  cono- 
scere a  quel  grande  ministro,  e  gli  dischiusero  l'adito 
alle  primarie  cariche.  Nel  1765  egli  fu  eletto  membro 
del  supremo  Consiglio  di  Economia;  nel  4  772  fu  innal- 
zato al  grado  di  Vice  Presidente  del  Magistrato  Camera- 
le, ed  otto  anni  dopo  fu.  chiamato  al!a  presidenza  di 
quelPistesso  magistrato.  Trascorso  un  triennio  ottenne 
il  grado  di  Consigliere  intimo  attuale  di  Stalo,  e  di  ca- 
valiere dell'Ordine  di  S.  Stefano.  Ma  i  suoi  meriti,  le 
sue  cariche  luminose,  la  sua  libertà  e  franchezza  nel 
dire  il  vero,  le  riforme  fatte  nelle  finanze  destaron  con- 
tro di  lui  il  rovello  dell'invidia,  e  lo  travagliarono  in 
guisa  che  lo  indussero  a  cercare  un  onoralo  riposo,  e 
l'ottenne  nel  4  786  da  Giuseppe  II.  Dopo  un  decennio 
di  pace,,  di  tranquillità  domestica,  di  dolci  ed  utilissimi 
studi,  il  Verri  fu  di  nuovo  ravvolto  nel  vortice  degli  af- 
fari politici,  essendo  prima  norninito  Municipale  in 
Milano,  poi  Presidente  del  Consiglio  istituito  per  l'esa- 
me dei  conti  dell'Amministrazione  provinciale.  Ma  col- 


dallo  slesso  Custodi  compendiale  nella  Vita  del  conte  Pielro  Verri 
inserita  nelle  Vite  e  Ritratti  d'illustri  Italiani,  nella  quale  impre- 
se a  mostrare,  i.  il  grado  e  gli  onori  che  il  Verri  ebbe  nella  socie- 
là,  2.  i  servigi  che  ha  prestati  al  suo  paese  come  magistrato;  3.  le 
opere  che  ha  composto;  4-  il  suo  carattere. 
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pito  da  apoplessia  nella  sala  istessa  della  Municipalità 
(28  giugno  1797)  mori  in  età  di  sessantanove  anni. 

Le  Meditazioni  sull'Economia  politica,  il  Dialogo 
sulle  monete,  le  Riflessioni  sulle  Leggi  vincolanti,  prin- 
cipalmente nel  commercio  dei  granirle  Memorie  stori- 
che siiti  Economia  pubblica  dello  Stato  di  Milano,  gli 
Elementi  dei  Commercio,  le  Considerazioni  sul  Lusso, 
il  Bilancio  generale  del  Commercio  dello  Stato  di  Mi- 
lano mostrano  evidentemente  quanto  profondamente  il 
conte  Verri  conoscesse  le  gravi  materie  della  ragione 
di  Stato,  e  le  cause  della  prosperità  e  delle  miserie 
dei  popoli.  Le  Meditazioni  sulla  Economia  politica 
principalmente  debbono  essere  considerate  come  il  de- 
posito dei  principi  che  egli  ha  seguiti  come  magistra- 
to, e  come  il  risultamento  della  sua  lunga  e  preziosa 
esperienza.  «  L'Economia  politica  (  dice  egli  nella  sua 
prefazione)  è  la  materia  più  vasta  dei  deliri  di  chiun- 
que, ed  una  specie  di  medicina  empirica  che  serve  di 
argomento  ai  discorsi  e  agli  scritti  anche  più  inetti,  e 
potrebbe  essere  la  facoltà  di  chi  volesse  insegnare  sen- 
za possedere  faco'tà  alcuna.  In  questo  campo  io  pure 
sono  entrato;  ma  il  metodo  tenuto  Ja  me  non  è  simile 
a  quello  che  comunemente  è  stato  di  norma  a  molti 
autori.  Essi  dall'ozio  tranquillo  del  loro  gabinetto,  for- 
mandosi idee  astratte  sopra  del  commercio,  della  finan- 
za e  di  ogni  genere  d'industria,  mancando  di  aiuti  per 
esaminare  gli  elementi  delle  cose, sopra  ipotesi  anziché 
sopra  f-tti  conosciuti  hanno  innalzate  le  loro  specula- 
zioni. Il  mio  ingegno  è  stato  più  lento.  Ho  impiegato 
vari  anni  a  conoscere  i  fatti:  le  commissioni  coile  quali 
la  clemenza  del  Sovrano  mi  ha  onorato,  me  ne  hanno 
somministrato  i  mezzi.  Quasi  tutte  le  idee  mie  hanno 
cominciato  coll'essere  idee  semplici  e  particolari;  poi 
coll'occasione  di  esaminare  oggetti  reali  accozzile,  di- 
sputate, contraddette,  si  sono  and  ite  componendo,  e 
le  generali  idee  sono  emanate  poi  dopo  una  lunga  com- 
binaz:one  di  elementi  conosciuti.  Questo  melo  lo  non 
ha  il  merito  certamente  di  essere  i!  più  breve  né  il 
meno  penoso,  ma  a  lui  solo  credo  di  essere  debitore 
delia  onorevole  accoglienza  che  è  stata  fatta  a  questa 
serie  di  idee,  le  quali  trovo  vere  e  riducibili  al  esecu- 
zione anche  oggi  lì,  come  le  trovai  dieci  anni  fa  nel 
pubblicarle    la    prima    volta  ».  Il  conte    Gian-Rinaldo 
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Carli,  presidente  del  Gran  Consiglio  di  Economici,  su- 
scitò nemici  e  censori  al  Verri,  e  la  sua  od  amarezza  od 
invidia  giunse  a  tanto  di  voler  far  credere  che  il  grande 
Economista  italiano  delirasse»  Ma  un  personaggio  sì 
dotto  qual  era  il  Carli  non  poteva  che  rinsavire  ben 
presto:  e  così  in  fatto  avvenne,  poiché  egli  si  ravvicinò 
al  Verri  e  ne  divenne  intimo  amico. 

Dobbiamo  dolerci  che  le  Osservazioni  sulla  Tortura, 
in  cui  si  tesse  la  storia  delle  pretese  unzioni  venefiche 
cui  si  attribuì  pazzamente  la  pestilenza  che  desolò  Mi- 
lano nel  -1630,  non  sieno  state  pubblicate  dall'autore 
istesso,  che  le  avrebbe  fors'anche  ampliate.  Il  Custo- 
di, che  diede  in  luce  quest'operetta  la  innalza  al  di- 
sopra delle  altre.  «  L'ordine  (dice  egli),  la  chiarezza, 
la  forza  de' raziocini  e  V  insinuantesì  fluidità  del  suo 
stile  trovatisi  nelle  Osservazioni  sulla  Tortura  in  un 
grado  eminente.  Non  temo  d'incontrar  la  taccia  di  esa- 
gerato, se  dico  che  quest'opera  mostra  più  che  ogni 
altra  qual  grand'uomo  era  Verri.  «  L'argutezza  di  que- 
st'autore nel  trattare  siffatto  argomento  si  scopre  in 
un'altra  sua  operetta,  cioè  in  un  almanacco  che  da  luì 
■fu  pubblicato  col  titolo  di  Mal  di  Milza,  ed  in  cui 
sotto  la  forma  di  un  indovinello  vi  fa  così  parlare  la 
Tortura.  «  Io  sono  una  regina,  ed  abito  fra  gli  sherri; 
purgo  chi  è  macchiato,  e  macchio  chi  non  è  macchia- 
to; son  creduta  necessaria  per  conoscere  la  verità,  e 
non  si  crede  a  quello  che  si  dice  per  opera  mia.  I 
robusti  trovano  in  me  salute,  e  i  deboli  trovano  in 
me  la  rovina.  Le  nazioni  colte  non  si  sono  servite  di 
me;  il  mio  impero  è  nato  nei  tempi  delle  tenebre;  il 
mio  dominio  non  è  fondato  sulle  leggi;  ma  sulle  opi* 
nioni  di  alcuni   privati   «* 

Pietro  Verri  dee  essere  considerato  anche  come 
storico  insigne  della  sua  patria.  Il  conte  Giulini  con 
molta  e  sana  erètica  e  con  indefesse  ricerche  aveva 
raccolti  i  materiali  per  una  parte  della  Storia  di  Mi- 
lano; mentre  il  Verri  li  dispose,  e  condusse  la  sua 
narrazione  fino  all'  ultimo  dei  Visconti.  Colpito  dalla 
morte  non  potè  compiere  il  suo  lavoro,  che  fu  giudi- 
cato pregevolissimo  nella  parte  che  già  aveva  veduto 
la  luce;  poiché  se  ne  togli  qua  e  là  una  soverchia 
noncuranza  delio  stile,  ed  alcuni  modi  francesi,   tro- 
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vera!  da  lodare  in  esso  e  la  semplice  ed  accurata  nar- 
razione, e  le  belle  e  sapientissime  sentenze  sui  gover- 
ni, sulla  religione  e  sullo  stato  delle  arti  e  delle  scien- 
ze. Il  canonico  Frisi  continuò  la  storia  di  Milano  del 
Verri,,  ma  ardì  mutilare  i  frammenti  dell'autore,  e  tìi 
stemperarli  con  frasi  contorte  e  deboli.  Più  saggia- 
mente adoperò  il  Custodi,  che  ristabili  nella  loro  in- 
tegrità le  parti  spettanti  al  Verri,  e  si  attenne  ad  una 
scrupolosa  fedeltà  nell'  inserire  nel  suo  successivo 
lavoro  i  frammenti  che  trovò  servibili  nelle  note  del 
suo  autore  (I). 

Gaetano  Filangeri,  zelatore  non  meno  ardente  del 
Beccaria  della  felicità  del  genere  umano,  non  mirò  alla 
riforma  delle  sole  leggi  criminali,  Dia  a  tutta  l'intera 
legislazione.  Nato  in  Napoli  da  principesca  famiglia 
nell'agosto  del  i  752  ,  fu  destinato  alla  carriera  mili- 
tare, come  quegli  che  era  il  terzogenito;  ciò  nulladi- 
meno  egli  applicossi  con  gran  cura  alle  greche  e 
latine  lettere,  alle  matematiche,  alle  scienze  filosofiche, 
alla  storia  ,  alla  giurisprudenza.  Dal  volere  dei  suoi 
parenti  fu  nel  4  774  tratto  al  foro  ed  al  mestiere  d'av- 
vocato ,  in  cui  si  distinse  colle  Riflessioni  politiche 
sulla  legge  sovrana  che  riguarda  V  amministrazionedella 
giustiziacele  pubblicata  per  opera  del  marcheseTanucci, 
il  quale  lette  queste  Riflessioni,  fece  alla  patria  i  più 
lieti  presagi  della  riuscita  maravigliosa  del  giovane  Fi- 
langeri, che  el  Ito  gentiluomo  di  camera  di  S.  M. 
entrò  nella  corte,  ove  conservò  l'austerità  della  vita  e 
l'innocenza  del  costume.  Nel  4  780  egli  pubblicò  il  pri- 
mo ed  il  secondo  volume  della  Scienza  della  Legi- 
slazione, e  tre  anni  dopo  il  terzo  ed  il  quarto.  Ma 
avendo  nel  terzo  esposte  idee  contrarie  alla  giurisdi- 
zione de'Baroni  ed  ai  vizi  del  feudale  sistema,  divenne 
esoso  alla  classe  dei  nobili,  che  gli  suscitò  un  censore 
in  un  certo  Grippa,  che  prese  a  sostenere  i  maggio- 
rati ed  i  fedeconimessi ,  e  fece  proibire  la  sua  opera 
dalla  Congregazione  dell'Indice.  Per  nulla  commosso 
il  Filangieri  dai  latrati  dell'  invidia,  della  pedanteria 
e  della  superstizione,  si  ritirò  in  una  villa  poco  distante 

(i)  Storia  di  Milano  del  conte  Pietro  Verri  colla  continuazio- 
ne di  Pietro  Casto  li.  Milano,  1825,  Prefazione  d,;l  Continuatore, 
pag  .21  e  22. 
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da  Napoli  per  impor  termine  alla  vasta  sua  opera,  e 
seco  condusse  la  moglie  D.  Carolina  Frendes  nobile 
ungarese,  che  egli  avea  sposato  nella  corte,  ove  essa 
era  direttrice  dell'educazióne  dell'  Infanta  secondoge- 
nita. In  questo  ritiro  compose  tre  altri  volumi,  ed 
incominciò  il  quinto  libro  che  trattava  delle  leggi  ri- 
sguardanti  la  religione.  Ma  eletto  da  Ferdinando  IV, 
consigliere  del  supremo  Consiglio  delle  Finanze,  do- 
vette ritornare  a  Napoli,  ove  adempì  gli  uffizi  del  no- 
vello suo  ministero  con  sommo  zelo  e  con  rara  accor- 
tezza. I  mali  dello  stomaco,  de'  nervi  e  della  ipocon- 
dria cui  egli  andava  soggetto ,  e  la  grave  infermità 
dalla  quale  era  stato  afflitto  il  suo  primogenito,  lo  indus- 
sero a  ritirarsi  colla  famiglia  in  Vico  Equense  onde 
respirare  un  aere  più  puro.  Assalito  quivi  da  una 
febbre  maligna,  spirò  ai  21  Luglio  del  1788,  non 
avendo  ancor  terminato  l'anno  dell'età  sua  trentesi- 
mosesto (1). 

La  scienza  della  Legislazione  è  scritta  con  grande 
profondità  di  dottrina,  con  calda  eloquenza,  e  con  Dna 
iibertà  che  fa  egualmente  onore  al  principe  che  la  sof- 
ferse, ed  all'autore  che  ne  seppe  far  uso.  Quest'opera 
fu  divisa  in  sette  libri:  nel  1.°,  dice  il  Filangieri  me- 
desimo, si  esporranno  le  regole  generali  della  scienza 
legislativa;  nel  2.°  si  parlerà  delle  leggi  politiche  ed 
economiche;  nel  3.°  delle  leggi  criminali;  nel  4.°  si 
svilupperà  quella  parte  della  scienza  della  legislazio- 
ne che  riguarda  l'educazione,  i  costumi  e  l'istruzione 
pubblica;  nei  5.°  si  parlerà  delle  leggi  che  riguardano 
la  religione;  nel  6.w  di  quelle  che  riguardano  la  prò- 
prieta;  nel  7.°  ed  ultimo  di  quelle  che  riguardano  la 
patria  potestà  ed  il  buon  ordine  delle  famiglie.  I  soli 
cinque  primi  libri  furono  pubblicati  ed  accolti  con 
tanto  applauso  non  solo  nell'Italia,  ma  anche  oltre- 
monti, che  furono  subito  tradotti  in  francese  ed  in  te- 
desco; anzi  il  Gustermann,  che  ne  pubblicò  la  sua  ver- 
sione tedesca  in  Vienna,diede  anche  un  sensatissimo  giu- 
dizio dell'opera.  Non  crede  egli  di  offender  l'ombra  del- 
l'autore delio  Spirilo  delle  leggi,  chiamando  il  Filan- 
gieri il  Montesquieu  dell'Italia.  Mostra  che  tutti  due 

(i)  Elogio  storico  del  cay.  Gaetano  Filangieri  scritto  dall'av- 
vocato Donato  Tommasini. 
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questi  autori  han  meditato  sull'istoria  degli  antichi 
con  quello  spirito  di  speculazione  e  con  quell'occhio 
osservatore  che  è  proprio  del  filosofo  e  del  politico. 
Tutti  due  conoscono  appieno  V  istoria  delle  nazioni 
presenti  e  passate,,  e  le  costituzioni  loro.  Essi  ne  giu- 
dicano da  grandi  filosofi,  ciascuno  relativamente  alle 
qualità  del  soggetto  che  tratta  •  La  differenza  che  passa 
fra  questi  due  grandi  uomini,  è  che  il  Montesquieu 
mostra  le  leggi  come  sono,  e  perchè  cosi  sono;  il 
Filangieri  al  contrario  insegna  come  debbano  esse- 
re, e  perchè  debbano  essere  cosi.  Il  Montesquieu  non 
osserva  veruna  progressione  nelle  dimostrazioni  e 
nelle  conseguenze.  Il  Filangieri  all'incontro  propone 
gli  assiomi  per  ciascun  oggetto  principale  della  legi- 
slazione; e  dopo  averne  stabilito  e  fissato  le  idee, 
da  queste  i  lee  chiare,  e  dalla  loro  applicazione  agli 
assiomi,  fa  nascere  le  conseguenze,  e  formandone  nuovi 
assiomi  subordinati,  ne  trae  da  essi  nuove  conseguen- 
ze. Con  tale  metodo  egli  sommamente  facilita  lo  studio 
della  legislazione  a  coloro  che  vi  si  applicano.  E^li 
non  sagrifica  all'i  lolo  de'nostri  tempi,  che  è  quello 
di  declamare  invece  di  ragionare.  È  vero  che  anche  tal- 
volta declama;  ma  lo  fa  soltanto  dopo  avere  dimo- 
strato bastantemente  e  rischiarato  per  via  di  prin- 
cip]  la  materia  che  tratta.  È  allora  che  egli  riscalda 
il  cuore  per  far  riposare  la  ragione,  e  per  prepa- 
rarla a  ciò  che  segue. 

L'abate  Ferdinando  Galiani  pose  in  pienissima 
luce  la  materia  delle  monete,  già  trattata  con  felice 
successo  dal  B  ccaria.  Nacque  egli  in  Chieti  ai  2  di- 
cembre del  Ì728,  e  fatti  gli  studi  in  Napoli  diede 
subito  un  saggio  del  suo  umore  gaio  e  faceto.  Il 
Marchese  suo  fratello,  celebre  per  la  sua  traduzione 
di  Vitruvio,  dovea  recitare  in  un'Accademia  un  di- 
sjorso  intorno  alla  Concezione  della  tergine  ;  ma 
costretto  a  partire  improvvisamente  da  Napoli,  pregò 
il  fratello  Ferdinando  a  fu*  le  sue  veci.  Costui,  com- 
posto un  elegante  panegirico,  si  presenta  all'Accade- 
mia, ed  il  presidente  gli  vieta  dì  recitarlo.  Per  ven- 
dicarsene il  Galiani  derise  il  costume  dell'Accademia 
di  pubblicare  raccolta  di  prose  e  di  versi  in  morte 
dei  grandi  personaggi.  Era  morto  in  quei  giorni  il 
carnefice.,  ed   il  Galiani  pubblicò  un  libro  col  seguente 
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titolo:  Componimenti  vari  per  la  morte  di  Domenico 
Jannaccone,  carnefice  della  G.  C.  della  Vicarìa,  rac- 
colti e  dan  in  luce  da  Giannantonio  Sergio  avvo- 
cato napoletano.  Era  questi  il  presidente  dell' Acca- 
demia che  avevagii  vietato  di  recitare  il  suo  panegi- 
rico. Grandi  furono  le  risa  che  se  ne  fecero  in  Na- 
poli, e  grande  celebrità  acquistassi  l'abate  Galiani, 
che  viaggiò  dopo  per  le  principali  città  d'Italia,  ove 
era  festeggiato  come  autore  del  libro  della  Moneta. 
Voltosi  allo  studio  delle  cose  naturali,  formò  una 
collezione  di  tutte  le  pietre  e  materie  vulcaniche  del 
Vesuvio,  e  nel  donarla  a  Benedetto  XIV  scrisse  sulle 
casse  che  la  contenevano:  Beatissime  Pater  ,  fac  ut 
lapides  isti  panes  fiant;  ed  il  Papa  fece  il  miracolo, 
dandogli  un  canonicato  che  gli  rendeva  400  «lucati. 
Eletto  segretario  d'ambasciata  nel  4  759,  si  recò  a  Pa- 
rigi, ove  fece  ridere  tutta  la  corte  con  un'argutissima 
facezia.  Essendo  assente  l'ambasciatore,  egli,  che  era 
nano  e  gobbo^  si  presentò  in  qualità  di  segretario 
nelle  sale  del  Re:  i  cortigioni  scoppiavano  dalle  risa, 
quando  egli  senza  punto  scomporsi  disse  al  Monar- 
ca: Sire*  vous  voyci*  a  présent  Vechantillon  du  se- 
crétaire, le  secrétaire  vient  après.  Allora  i  cortigiani 
fecer  plauso  al  suo  ingegno,  ed  egli  divenne  l'amico 
dei  più  celebrati  filosofi  della  Francia.  Tornato  in 
patria,  esercitò  gli  uffizi  di  consigliere  del  magistrato 
di  commercio,  indi  di  primo  assessore  al  Consiglio 
generale  delle  finanze.  Passò  di  questa  vita  ai  31  ot- 
tobre del  1787  nell'anno  cinquantanove  della  sua  età; 
e  poco  prima  di  morire  si  licenziò  dagli  amici  di- 
cendo colla  consueta  arguzia ,  che  i  morti  gli  ave- 
vano mandato  il  viglietlo  d'invito  per  la  loro  conversa- 
zione (1). 

La  gloria  di  avere  scritto  in  età  di  poco  più  di 
venti  anni  l'opera  sulla  Moneta  fu  per  qualche  tempo 
contesa  al  Galiani;  ma  quantunque  vi  abbiano  avuto 
parte  e  l'abate  Intieri  e  il  marchese  Rinuccini  ,  ed  il 
Carcani  ed  il  Tommasi,  sembra  però  che  a  lui  se  ne 
dovesse  la  principal  lode;  ond'egli  nella  seconda  edi- 
zione del  1780  ripete  quel  motto  del  Correggio:  sono 
pittore  anch'io.  In  questo  trattato  egli  dimostra   pri^ 

(i)  Ugoni,  tomo  II,  art.  7. 
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marciente  che  i  due  nobili  metalli  hanno  valoreidalla 
natura,  perchè  dotati  d'intrinseche  virtù  eccellenti,,  i li- 
marmene si  usassero  per  moneta.  Entra  poi  a  ragio- 
nare della  natura  ed  utilità  della  moneta  medesima,  e 
si  studia  di  provare  come  la  vera  ricchezza  sia  l'uomo, 
onde  addita  i  modi  co'quali  accrescere  la  popolazione, 
e  preferisce  l'agricoltura  al  commercio.  Dopo  aver  te- 
nuto discorso  della  proporzione  tra  il  valore  de* tre 
metalli,  passa  all'alzamento  ovvero  al  cangiamento  di 
proposizione  tra  le  monete  ed  i  prezzi  delle  merci.  E 
le  sue  osservazioni  e  i  suoi  consigli,  tanto  in  quest'o- 
pera, quanto  nei  Dialoghi  sul  Commercio  de  grani  , 
poggiano  sempre  su  i  fatti,  e  sono  applicabili  alle 
circostanze;  onde  egli  non  dee  essere  confuso  con  al- 
cuni visionari  economisti  prodighi  di  sistemi  e  di  prin- 
cipi generali.  Per  ciò  poi  che  riguarda  I'  elocuzione 
basti  il  dire  che  Ugo  Foscolo  scrisse  che  lo  stile  as- 
soluto e  sicuro  del  libro  dei  Delitti  e  delle  Pene,  e 
l'elegante  trattato  del  Galianì  sulle  Monete  vivranno 
nobile  ed  eterno  retaggio  tra  noi  (\). 

A  Napoli  va  debitrice  1'  Italia  della  restaurazione 
della  moderna  filosofia  razionale,  che  da  empì  regno  si 
propagò  per  tutta  la  penisola.  Il  Telesio,  il  Bruno  ed 
il  Campanella  aveano  cominciato  a  scuotere  il  giogo 
aristotelico;  il  Vico  ed  il  Genovesi  lo  levarono  dal  collo 
degli  Italiani  e  lo  infransero.  Nacque  Antonio  Geno- 
vesi il  primo  novembre  del  4  712  in  Castiglione  vi- 
cino a  Salerno;  e  non  ostante  l'amore  che  egli  portava 
ad  una  vaga  fanciulla,  si  fé' prete.  Trasferitosi  a  Na- 
poli, frequentò  l'Università,  e  date  non  dubbie  prove 
di  profondo  ingegno  filosofico,  ottenne  nell'Università 
medesima  la  cattedra  di  metafisica,  e  pubblicò  le  sue 
Istituzioni  di  questa  scienza  .  Ma  avendo  sostituito 
alla  credulità  il  dubbio  filosofico,  all'autorità  il  razio- 
cinio, fu  accusato  come  eretico,  e  non  fu  salvo  che 
per  la  tolleranza  del  pontefice  Benedetto  XIV.  Morì 
intanto  Bartolommeo  Intieri,  e  lasciò  una  somma  per 
istituire  una  cattedra  d'economia  politica  colla  con- 
dizione che  si  insegnasse  in  italiano;  che  il  Genovesi 
ne  fosse  il  primo  professore,  e  che  morto  lui,  nessun 
frate  gli  potesse  giammai  succedere.  Il  Genovesi  ispirò 

(r)  Foscolo,  Orig.  e  uffic.  della  Letler. 
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nella  gioventù  tanto  amore  a  questa  scienza  colie  sue 
Lezioni,  che  in  Napoli  non  si  parlava  più  se  non  di 
agricoltura,  di  economia  e  di  commercio.  Cacciati  po- 
scia dal  regno  i  Gesuiti,  il  marchese  Tanucci  pregò  il 
Genovesi  di  proporre  un  sistema  d'istruzione.,  ed  egli 
consigliò  di  sostituire  alla  cattedra  di  scolastica  quelle 
di  matematica ,  di  fisica,  di  storia.  Assalito  nel  4  769, 
dall'idropisia,,  morì  ai  22  settembre  dell'  anno  mede- 
simo (i). 

Fra  le  molte  opere  del  Genovesi  noi  scieglieremo 
quelle  sole  per  le  quali  è  salito  in  gran  fama.  In  esse 
egli  trasfuse  le  dottrine  di  Leibnitz,  di  Locke  e  de'IU 
losofi  francesi,  che  primo  fece  conoscere  all'Italia,  ben- 
ché spesso  dalle  loro  sentenze  si  dilungasse.  La  Lo- 
gica pe  giovanetti  è  divisa  in  cinque  libri,  ossia  in  Lo- 
gica, emendatrice,  inventrict,  giudicatrice  ,  ragiona- 
trice,  ordinatrice;  ed  è  scritta  con  grande  chiarezza  e 
penetrazione.  Nel  trattato  delie  Scienze  metafisiche  egli 
si  propose  per  iscopo  di  guidare  destramente  il  let- 
tore dalla  prisca  filosofia  aristotelica  ed  arabica  alla 
moderna  fondata  sulle  osservazioni  e  sui  latti.  Ma  fra 
tutte  le  sue  opere  risplendono  le  Meditazioni  filo  soft- 
che  sulla  religione  e  sulla  morale;  libro  che,  al  dir 
del  Baretti,  fra  le  tante  e  tante  migliaia  di  libri  che 
videro  la  luce  dopo  quelli  dei  Galileo,  è  il  più  pregno 
di  pensamento  e  di  vera  scienza;  se  non  che  lo  stila 
annoia  ed  infastidisce,  perchè  essendo  intralciato  non 
rade  volte  abbuia  il  pensiero.  «  Eh  Genovesi  mio, 
sclamava  lo  stesso  Baretti,  adopera  gli  abbindolati  stili 
del  Boccaccio,  del  Bembo,  e  del  Gasa,  quando  ti  verrà 
ghiribizzo  di  scrivere  qualche  accademica  diceria,  qual- 
che cicalata,  qualche  insulsa  tiritera  al  modo  fioren- 
tino antico  o  moderno;  ma  quando  scrivi  le  tue  su- 
blimi Meditazioni,  lascia  scorrere  velocemente  la  pen- 
na; lascia  che  al  nominativo  vada  dietro  il  suo  bel 
verbo  e  dietro  al  verbo  l'accusativo  senz' altri  rabe- 
schi «   (2). 

Antonio  Cocchi  introdusse  nelle  mediche  scienze 
quella  filosofia  di  cui  altri  scrittori  facean  uso  a' suoi 
tempi  nella  giurisprudenza  e  nell'economia   politica. 

(i)  Galanti,  Elogio  storico  del  Genovesi. 
(»)  Frusta  Letter.  n.  II. 
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Nato  in  Benevento  nel  1695,  apprese  le  lettere  e  la  me- 
dicina, esercitò  la  sua  arte  in  Porto-Longone,  e  poscia 
in  Firenze,  ove  strinse  amicizia  con  lord  Hastings,  che 
lo  condusse  in  Inghilterra  attraversando  l'Olanda  e  la 
Francia.  Dopo  un  soggiorno  di  tre  anni  in  Londra,  e 
dopo  aver  dedicato  al  suo  mecenate  la  versione  latina 
degl'i  Amori  d'Anzia  e  d'Abrocome  di  Senofonte  Efesio, 
volle  rivedere  l'Italia,  ove  fu  eletto  professore  di  me- 
dicina teorica  nell'Università  di  Pisa.  Avendogli  le  sue 
opinioni  oltramontane  suscitati  contro  molti  avversa- 
ri, e  non  potendo  recitare  bene  le  sue  lezioni  a  me- 
moria, come  era  costume,  si  ricondusse  a  Firenze,  e 
quivi  attese  ad  istruire  la  gioventù  nella  medicina  e 
nella  naturale  filosofia  fino  alla  morte  che  avvenne  nel 
4  750.  Il  suo  discorso  sopra  Asclepiade  ci  fa  cono- 
scere il  greco  istitutore  della  maniera  semplice  di  me- 
dicare, che  la  scuola  toscana  aveva  adottata;  e  quello 
Del  Villo  Pittagorico  ci  offre  preziose  notizie  sopra  la 
vila  e  la  dottrina  di  Piltagora^  ed  encomia  la  salubrità 
del  vivere  con  vegetabili  anziché  colla  carne  degli  a- 
nimili.  Ne  Bagni  di  Pisa  si  dà  l'analisi  chimica  di 
quelle  acque  termali  ,  e  s'  illustrano  molti  punti  del- 
fistoria  politica  e  naturale  della  Toscana.  Il  discorso 
postumo  sul  Matrimonio,  dal  Baretti  chiamato  anima- 
lesco, fu  scritto  dal  Cocrhi  per  disvelare  le  noie  che 
da  un  siffatto  vincolo  provengono  agli  uomini  prin- 
cipalmente che  si  sono  dedicati  allo  studio.  Il  Buona- 
fede ci  attesta  avere  il  Cocchi  scritto  quest'opuscolo 
per  piacevole  intert aumento  suo  e  degli  amici,  ai 
quali  poiché  lo  ebbe  recitato  un  giorno,  menò  la  se- 
conda moglie  nelV  altro  ,  in  quella  medesima  guisa 
ch'egli  scrisse  le  lodi  del  vitto  piltagorico ,  e  visse  da 
prode  carnivoro  (1)  Tanta  è  la  purgatezza  dello  scri- 
vere del  Cocchi,  che  fu  spesso  citato  dagli  Accademici 
della  Crusca  e  dall'Alberti  (2). 

Domenico  Cirillo,  nato  in  Grumo,  villaggio  della 
Terra  di  Lavoro,  nel  1739,  era  pronipote  di  quel  Nic- 
colò che  aveva  insegnato  fisica  nell'Università  di  Na- 


(i)  Corniani,  tomo  IX,  art.  3o. 

(2)  Le  opere  volgari  del  Cocchi  sono  ora  tulle  raccolte  in  un 
sol  corpo,  disposte  in  bell'ordine  ed  impresse  con  diligenza  dal 
senno  tWli  editori  declassici  italiani  del  secolo  XVIII. 
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poli,  ed  era  stato  aggregato  alla  Società  Reale  di  Lon- 
dra^ di  cui  Newton  era  allora  presidente.  Il  pronipote 
gli  andò  molto  innanzi  nelle  scienze  fisiche,  e  divenuto 
professore  di  botanica  nei  1760  diffuse  in  tutto  il  re- 
tano di  Napoli  la  cognizione  del  sistema  di  Linneo  (1). 
Qualche  anno  dappoi  accompagnando  Lady  Waipole  in 
Francia  ed  in  logli ilt,erraj  vi  conobbe  gli  uomini  più 
celebri  nelle  scienze,  come  Nollet,  Buffon,  D'Alembert, 
Di  'erot,  Franklin  ed  Hunter,  e  fu  accolto  tra  i  mem- 
bri della  Società  Reale  di  Londra.  Tornato  in  patria, 
fu  eletto  professore  di  medicina,  e  la  esercitò  anche 
con  tale  disinteresse,  che  quantunque  medico  di  cor£e, 
e  continuamente  chiamato  nei  palazzi  dei  ricchi  ,  non 
ricusava  di  entrare  nel  tugurio  del  povero  per  alle- 
viarne i  mali  coi  consigli  e  col  proprio  denaro.  La 
rivoluzione  politica  che  travolse  il  regno  di  Napoli 
alla  fine  del  secolo  deeimottavo,  precipitò  anche  il  Ci- 
rillo in  un  abisso  di  mali,  e  lo  tolse  miseramente  di 
vita  (  anno  -1 799.)  Ma  qui  lasceremo  che  parli  l'elo- 
quente storico  dell'Italia  (2),  «  Domenico  Cirillo^  me- 
dico e  naturalista,  il  cui  nome  suonava  onoratamente 
in  tutta  l'Europa,  non  isfuggì  il  destino  di  chi  ben 
ebbe  amato  in  tempi  tanto  sinistri.  Richiesto  una 
prima  volta  di  entrare  nelle  cariche  repubblicane  , 
aveva  negato,  perchè  gì' incresceva  l'adontarsi  dalle 
sue  lucubrazioni  tanto  gradite  di  scienze  benefiche  e 
consolatorie.  Gli  fecero  una  seconda  volta  suonare  agli 
orecchi  il  nome  e  la  necessità  della  patria.  Lasciossi, 
come  buon  cittadino,  piegare  a  queste  novelle  esor- 
tazioni. Eletto  del  Corpo  legislativo,  né  cosa  vi  disse, 
né  vi  fece,  se  non  alta,  generosa  e  grande;  ed  il  gri- 
dar per  vezzo  contro  i  re  e  contro  gli  aristocrati 
stimava  indegno  di  lui  per  ragione,  il  propor  cose  a 
pregiudizio  d'altri  indegno  di  lui  per  affetto.  La  dot- 
fi)  Domenico  TVJarluscelli  ha  scritto  la  vita  del  Cirillo  che 
■venne  inserita  nella  Biografia  degli  Uomini  illustri  del  Regno  di 
Napoli,  tomo  II. 

(2)  Botta,  Storia  d'  Italia  dal  1789  al  1814,  lib.  XVIII.  Si 
noti  che  lo  storico  in  questo  libro  ha  narrato  che  i  repubblicani 
si  arresero  al  cardinal  Ruffo  ed  agli  alleali  col  patto  che  fossero 
salve  le  loro  vite  e  sostanze.  Nelson  sopraggiunse  e  ruppe  la  fede, 
onde  cominciarono  i  supplizi  iagrimevoli,  che  si  descrivono  con. 
egregio  pennello. 


239 

trina  Tornava,  la  virtù  l'illustrava,  la  canizie  il  ren- 
deva venerando.  Ma  i  carnefici  non  si  rimanevano, 
perchè  il  tempo  era  venuto  che  una  illusione  prò  . 
veniente  da  fonte  buona  coll'estremo  sangue  si  pu- 
nisse, ed  alla  virtù  vera  non  si  perdonasse.  Se  gli 
offerse  la  grazia,  purché  la  domandasse,  non  perchè 
virtuoso,  dotto  e  in  tutto  il  mondo  onorato  fosse,  ma 
perchè  aveva  servito  della  sua  arte  Nelson  ed  Emma 
Liona.  Rispose  sdegnato,  non  voler  domandar  grazia 
ai  tiranni,  e  poiché  i  suoi  fratelli  morivano.,  volere 
morire  ancor  esso;  ne  desiderio  alcuno  portare  con 
se  di  un  mondo  che  andava  a  seconda  degli  adul- 
teri, dei  fedifragi,  dei  perversi.  La  costanza  medesima 
che  mostrò  coi  detti,  mostrò  coi  fatti:  peri  per  mano 
del  carnefice,  ma  peri  immacolato  e  sereno    «. 

Il  Cirillo  si  mostrò  illustre  botanico;  anzi  il  suo 
libro  Fundamenta  botanica  ,  ec,  è  un  egregio  com- 
mento della  Botanica  di  Linneo.  La  sua  Flora  Napo- 
letana corredata  di  bellissime  tavole  {Plantarum  ra- 
riorum  Regni  Neapoletanu  ec.)  presenta  parecchie  spe- 
cie di  piante  rare,  anzi  alcune  ne  descrive  affatto  nuo- 
ve. Per  mostrare  che  egli  fu  eccellente  indagatore 
anche  nel  regno  animale,  basti  il  dire  che  Linneo 
dichiarò  nel  suo  Sy stema  Naturae  di  andar  debitore 
al  Cirillo  della  conoscenza  di  parecchi  insetti.  Medico 
dottissimo,  oltre  gli  Elementi  della  Nesologia  meto- 
dica, egli  pubblicò  le  Osservazioni  pratiche  intorno 
alla  lue  venerea,  che  furono  tradotte  subito  in  fran- 
cese, in  inglese  ed  in  tedesco,  perchè  utilissime  ven- 
nero giudicate  dai  medici  della  Germania  e  della  Fran- 
cia. Filantropo  e  sommo  zelatore  del  bene  dell  uma- 
nità, dettò  alcuni  Discorsi  accademici  sulla  Prigione 
e  sull'Ospedale,  in  cui  declama  contro  il  cattivo  me- 
todo di  trattare  i  carcerati  e  gl'infermi,  e  propone  i 
mezzi  opportuni  per  migliorare  la  sorte  di  questi  in- 
felici. In  altri  discorsi  dettati  in  latino  ed  in  italiano 
egli  tratta  altre  materie  importantissime  con  somma 
eleganza,  con  i straordinario  acume  d'ingegno,  e  con 
idee  spesso  nuove  e  sempre  luminose. 

Mario  Pagano  peri  miseramente  su  quel  palco, 
sul  quale  era  morto  il  Cirillo.  Nato  il  Pagano  nel  'J 748 
in  Brienza,  luogo  della  provincia  detta  Basilicata,  stu- 
diò   nella  scuola  del  Genovesi,  e  fece   tanto    profitto 
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che  all'età  dì  27  anni  ottenne  la  cattedra  di  morale, 
in  Jiquell  a  di  giurisprudenza  nell'Università  di  Na- 
poli (1).  L'esame  politico  di  tutta  la  Legislazione  ro- 
mana chiari  quanto  erudito  egli  fosse  nelle  leggi  non 
solo,  ma  anche  nel  governo  e  nelle  costumanze  del 
popolo  un  tempo  dominatore  dell'universo.  Le  Con- 
siderazioni sul  Processo  criminale  pubblicate  in  Na- 
poli e  riprodotte  in  Milano  nel  1808,  sono  scritte  con 
una  profondità  di  concetti^  e  con  una  forza  di  ragio- 
namento degne  del  Beccaria.  Ma  i  suoi  Saggi  politici 
sono  considerati  come  il  suo  capolavoro:  in  essi  egli 
imprende  ad  esaminare  con  sommo  acume  d'ingegno 
e  colla  scorta  della  più  severa  filosofia  i  principj  ed 
i  progressi  delle  società  nelle  varie  condizioni  della 
vita  e  presso  tutte  le  nazioni;  e  ragiona  di  tutto  ciò 
che  riguarda  la  religione,  e  lo  stato  fisico  e  morale  de- 
gli esseri  umani. 

Il  Pagano  ebbe  parte  nella  rivoluzione  del  ]7999 
e  fu  anzi  incaricato  di  compilare  uno  statuto  per  la 
Repubblica  Partenopei;  di  cui  ecco  cjual  giudizio  pro- 
ferito abbia  il  suo  amico  Vincenzo  Cuoco  (2).  «  La  Co- 
stituzione del  Pagano  è  migliore  al  certo  della  Li- 
gure, della  Romana,  della  Cisalpina;  ma  al  pari  di 
queste  è  troppo  francese,  e  troppo  poco  napoletana. 
L'edificio  del  Pagano  è  costruito  colle  materie  che  la 
Costituzione  francese  gli  dava:  l'architetto  è  grande, 
ma  la  materia  del  suo  ed  i tìzio  non  è  che  creta  «. 
Caduta  la  Repubblica  il  Pagano  non  fu  salvo  per  la 
capitolazione,  ma  soggiacque  al  destino  istesso  che 
tolse  a  Napoli  il  Cirillo  _,  e  tanti  altri  illustri  per- 
sonaggi. E  qui  nuovamente  lasceremo  che  parli  per 
noi  lo  storico  italiano.  «  Mario  Pagano,  al  quale  tutta 
la  generazione  risguardava  con  amore  e  con  rispetto,,  fu 
mandato  al  patibolo  dei  primi:  era  visso  innocente,  visso 
desideri  so  di  bene;  né  filosofo  più  acuto,  ne  filantropo 
più  benevolo  di  lui  mai  si  pose  a  voler  migliorare 
quest'umana   razza,    e   consolar   la   terra.  Errò,  ma  per 


(i)  Vedi  la  Biografia  degli  Uomini  illustri  del  Regno  di  Napo- 
li, tomo  VI. 

(2)  Frammenti  di  Lettere  dirette  a  Vincenzo  Russo  stampati 
dietro  al  Saggio  storico  sulla  Rivoluzione  di  Napoli. 
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illusione,  ed  il  suo  onorato  capo  fu  mostrato  in  cima 
agli  infami  legni,  sede  solo  dovuta  ai  capi  di  gente 
scellerata  ed  assassina.  Non  f/segno  di  timore,  non 
fé 'segno  di  odio.  Morì  qual  era  vissuto,  placido,  in- 
nocente e  puro.  Il  piansero  da  un  estremo  all'altro 
d'Italia  con  amare  lagrime  i  suoi  discepoli,  che  come 
maestro  e  padre,  e  più  ancora  come  padre  che  come 
maestro  il  rimiravano.  11  piansero  con  pari  affetto 
tutti  coloro  che  credono  che  lo  sforzarsi  di  felici- 
tare l'umanità  è  merito,,  e  lo  straziarla  delitto.  Non 
si  potrà  dir  peggio  dell'età  nostra  di  questo,  che  un 
Mario  Pagano  sia  morto  sulle  forche  «  (ij. 


C  A  P  O  IX. 


Vari  Letterali,  Francesco  Algarotti.  Sue  opere.  —  Sa- 
verio  Bettinelli.  Versi  e  prose  da  lui  pubblicate. 
—  Giuseppe  Bareni  .  Lettere  famigliari  e  Frusta 
letteraria.  —  Appiano  Buonafede,  Suoi  scritti  fi- 
losofici.—  dementino  P annetti.  Sue  opere.  —  Gi- 
rolamo Tartarotti.  —  Alessandro  Verri.  Notti  Ro- 
mane. 


Francesco  Algarotti  nacque  in  Venezia  Vii  di- 
cembre del  4712  da  un  dovizioso  mercadante^  ed  in- 
cominciati gli  studi  nel  collegio  Nazzareno  di  Roma, 
li  continuò  nella  sua  patria,  e  li  fini  in  Bologna  ove 
ebbe  la  ventura  di  essere  istruito  da  un  Eustachio 
Manfredi  e  da  un  Francesco  Zanotti,  sotto  i  quali  fece 
rapili  progressi  nelle  matematiche,  nell'astronomia  e 
nella  fìsica,-  ai  quali  studi  aggiunse  quello  della  no- 
tomia,  e  delle  lingue  greca,  latina,  francese  ed  in- 
glese. In  età  di  anni  ventuno  si  trasferì  in  Francia, 
ove  scrisse  il  Neutonianitmo  delle  Dame,  e  coltivò 
le  arti  belle,  giacché  rgli  disegnava  con  purità  di 
stile  ed  incideva  in  rame.  Si  condusse  dappoi  a  Lon- 
dra, e  di  là  insieme  con  milord  Baltimore  a  Pietro- 
burgo:   nel  qual   viaggio   compose  le  sue  Lettere  sulla 

(i)  Botta,  Storia  dltalia,  lib  .  XVIII. 

MaffeiP.1I.  T.  III.         \\ 
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Russia.  Entrato  in  Prussia,  vi  .conobbe  il  grande  Fe- 
derico allora  principe  reale;  e  trascelto  dall'Elettor 
di  Sassonia  ad  accrescere  la  magnifica  galleria  di  Dre- 
sda, raccolse  per  le  varie  piovi ncie  d'Italia  quanto 
mai  v'avea  di  più  splendido  e  di  più.  prezioso.  Es- 
sendo salito  sul  trono  di  Prussia  Federico,  scrisse  di 
suo  pugno  all'  Algarotti ,  invitandolo  alla  sua  corte; 
egli  consenti,  ed  ottenne  dal  Monarca  i  titoli  di  conte, 
cavaliere  e  di  ciamberlano.  Essendosi  affievolita  la  sa- 
nità dell'Algarotti  per  l'aspro  clima  della  Germania  e 
per  1' indefessa  applicazione^  egli  tornò  a  respirare 
l'aria  nativa;  indi  si  condusse  a  Bologna,  e  finalmente 
a  Pisa,  il  cui  aere  reputavasi  Tunica  medicina  che  gli 
rimanesse  da  sperimentare  nella  tisichezza  ond'era  vi- 
sibilmente afflitto.  Ma  tornata  vana  ogni  speranza,  egli 
cessò  di  vivere  nel  maggio  del  4  764  in  età  di  anni 
cinquantadue.  Spinto  dall'amor  per  le  arti  belle,,  avea 
egli  preparato  il  disegno  del  suo  sepolcro,  e  scritto 
il  seguente  epitaffio:  Algarottus  sed  non  omnis,  feli- 
cemente applicando  il  non  omnis  nioriar  d'Orazio.  Ma 
Federico  il  Grande  gli  fece  erigere  un  sontuoso  mo- 
numento nel  Campo  santo  di  Pisa  colla  iscrizione:  Al- 
garotto  Ovidii  aemulo^  Ntwtoni  discipuloj  Federicus 
Rex  {i). 

Le  opere  tutte  dell'Algarotti  sono  comprese  in  di- 
ciassette grossi  volumi:  egli  aspirò  alla  fama  di  scrit- 
tore enciclopedico;  ma  quantunque  ricca  fosse  la  sua 
vena,  poche  sono  le  sue  opere  che  ora  generalmente 
si  leggono.  Il  Neutoniani.mo  per  le  Dame,  scritto  con 
gentilezza  e  senza  pedanteria,  dee  considerarsi  come 
il  fondamento  sul  quale  poggia  la  sua  rinomanza.  In 
esso  egli  rende  piane  e  familiari  alle  donne  le  astru- 
se dottrine  di  Newton,,  come  già  Fontenelle  avea  ado- 
perato con  quelle  di  Cartesio;  onde  a  buon  dritto 
pose  in  fronte  al  suo  libro  quel  motto  di  Virgilio: 
Quae  legat  ipsa  Lycoris.  1/  Algarotti  al  contrario  si 
teneva  le  Lettere  sulla  Russia  per  la  migliore  delle 
sue  op^re;  e  quantunque  la  sua  opinione  non  fosse 
dall'universale  adottata,  pure  fondavasi  sulla  novità, 
e   sugli   applausi  con  cui   quelle   Lettere  vennero  ac- 

(2)  Vita  dell1  Algarotti  premessa   alle  sue  Opere  Scelte    nella 
Raccolta  de'Classici  italiani  del  secolo  XVIII. 
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colte.  T  suoi  Saggi  e  le  sue  Le  fere  sopra  la  Pitturi  e 
sopra  l'Architettura  mostrano  quanto  squisito  fosse  il 
suo  gusto  e  sicuro  il  giudizio  nelle  arti  del  disegno.  Fi- 
nalmente egli  scrisseanche  alcune  epistole  in  versi  sciol- 
ti sopra  vari  argomenti  scientifici  e  filosofici,  che  furono 
stampate  con  altri  sciolti  del  Frugoni  e  del  Betti- 
nelli, e  colle  matte  lettere  virgiliane.  L'Algarotti  se 
ne  dolse  altamente,  e  protestò  che  senza  sua  saputa 
era  uscito  quel  libro,  e  che  egli  riconosceva  Dante 
per  poeta  veramente  sovrano,  che  si  vuole  pertina- 
cemente studiare  da  chiunque  aspira  tra  noi  alla 
forte  poesia. 

Saverio  Bettinelli,  nato  in  Mantova  ai  48  luglio 
del  4  718,  entrò  ancor  giovanetto  nella  Compagnia  dì 
Gesù,  ed  insegnò  le  belle  lettere  in  diverse  città  d'Ita- 
lia; e  scrisse  tragedie  adatte  ai  convittori  di  alcuni  col- 
legi che  le  doveano  rappresentare  senza  l'intervento  del- 
le donne.  Ora  per  gli  scolari  ,  ora  per  le  Accademie 
egli  stese  molti  componimenti  si  in  verso  che  in  pro- 
sa, ed  unì  a'suoi  Sciolti  le  Lettere  virgiliane  che  po- 
sero in  subuglio  la  letteraria  repubblica.  Trascorse  po- 
scia la  Germania  e  la  Francia,  soggiornò  per  qualche 
tempo  in  Parigi,  e  visitò  in  Ferney  il  Voltaire,  il  quale 
al  vederlo  esclamò  che  un  Italiano  ,  un  Gesuita  ,  un 
Bettinelli  onoravano  troppo  le  sue  capanne .  Tornato 
in  Italia,  ristampò  in  Venezia  i  Versi  sciolti  lasciando 
il  titolo  borioso  di  tre  eccellenti  autori,  e  mandò  al 
Cornaro  le  Lettere  inglesi  che  servono  come  di  prova 
alle  virgiliane.  Soppressi  i  Gesuiti,  si  ritirò  nella  sua 
terra  nativa,  e  coltivando  in  essa  gli  studi  compiè  il 
novantesimo  anno,  onde  venne  appellato  il  Nestore  dei 
letterati  italiani.  Égli  morì  ai  43  settembre  del  4808, 
lasciando  molte  opere  che  furono  comprese  in  24  vo- 
lumi in  8.°  (1).  Fra  le  sue  tragedie  si  dislingue  il  Ser- 
se, in  cui  vien  lodata  l'apparizione  dell'ombra  di  Ame- 
stri,  che  egli  introdusse  ad  esempio  di  Eschilo  ne'Per- 
siani  e  di  Voltaire  nella  Semiramide.  La  migliore  infra 
le  altre  sue  poesie  è  il  poemetto  delle  Baccolte,  in  cui 
si  mette  in  ridicolo  l'usanza  di  cantare  ogni  marito  che 
si  becca  una  moglie,  ogni  giovane  che  si  adottora  ,  ogni 
donzella  che  assume  il  velo.  Avendo  noi  già  in  più  luo- 

(i)  Venezia ,    1799. 
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g.hi  favellato  delle  Lettere  virgiliane,  ne  intralasciamo 
qui  per  dir  brevemente  di  altre  sue  prose  più  celebri. 
1/ Entusiasmo  è  opera  piena  d'immaginazione  e  di  filo- 
sofia, giacché  in  essa  si  mostra  come  negli  oratori  e 
ne'poeti  quest'afflato  pressoché  divino  partorisca  i  con- 
cetti. Il  Risorgimento  d'Italia  negti  studi,  nelle  arti  e 
ne' co  slumi  dopo  il  mille  fu  scritto  dal  Bettinelli  per 
mostrare  chiaramente  la  miseria  d&tempi  andati  in 
ogni  genere  di  costume  odi  studio,  affinchè  le  scioc- 
chezze de  padri  nostri  non  sian  perdute  pe'figli.  1  Di- 
scorsi sulle  Lettere  e  sulle  Arti  mantovane  sono  pieni 
di  erudizione  e  di  critica:  ma  è  pur  d'uopo  confessare 
che  tutte  queste  prose  non  sono  di  vena,  accorgendosi 
il  lettore  ad  ogni  pagina  di  un  certo  stento  e  di  una 
soverchia  arte. 

Eccoci  ad  un  letterato  d'indole  singolare ,  a  Giu- 
seppe Baretti,  che  fornito  di  buon  gusto  ,  di  bizzarra 
fantasia,  spavaldo,  irritabile,  esagerato  nelle  lodi  e 
ne' biasimi,  si  acquistò  gran  fama  in  Italia  ed  oltre- 
monti. Egli  uacque  in  Torino  ai  25  aprile  del  4  74  9  (\), 
ed  in  età  di  sedici  anni  fuggi  dalla  casa  paterna,  e  ri- 
coveratosi presso  uno  zio  in  Guastalla,  ottenne  l'im- 
piegò di  scrittore  in  un  negozio  nel  quale  avea  parte 
il  colto  Cantoni,  che  gli  ispirò  il  buon  gusto  della  poe- 
sia. Trasferitosi  a  Venezia,  strinse  amicizia  col  conte 
Gaspare  Gozzi  e  con  altri  letterati,  e  lo  stesso  fece  in 
Milano  .coll'Imbonati,  col  Tanzi  ,  col  Passeroni  e  col 
Parini.  Povero  sempre,  dovette  soggettarsi  ad  eserci- 
tare gli  unici  di  custode  de'magazzini  militari  in  Cu- 
neo. Ma  terminate  le  fortificazioni,  egli  seguitò  a  me- 
nare la  vita,  che  il  Custodi  chiama  errante  e  zinga- 
resca, ora  in  Torino,  ora  in  Milano,  ora  in  Venezia, 
a  scrivere  rime  per  raccolte  ed  altre  piacevoli  poesie, 
le  quali  piacquero  tanto,  che  il  Quadro  lo  chiamò  il 
Lasca  de' nostri  tempi.  In  Venezia  egli  fece  un  lavoro 
venale,  la  versione  cioè  delle  tragedie  di  Pier  Come*- 
lio,  di  cui  egli  stesso  non  isdegnò  di  confessare  che 
era  riuscita  molto  insipida  e  snervata,  ed  in  uno  dei 
ragionamenti  che  vi  aggiunse.,  cominciò  a  gridare  tori" 

(i)  Nelle  date  che  rignardano  la  vita  del  Baretti  noi  non  se- 
guiremo né  il  Mazzuchelli  né  il  Franchi,  ma  bensì  il  Custodi,  che 
pubblicò  or  ora  gli  Scritti  scelti  inediti  o  rari  del  garetti  con 
nuove  memorie  della  sua  vita. 
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tro  la  poltronerìa  del  verso  sciolto,  non  ostante  che 
di  esso  abbia  fatto  uso  nella  sua  traduzione.  DI  spe- 
ri n  do  poi  il  Biniti  di  ottenere  un  decente  impiego  in 
patria,  parti  per  Londra  Terso  il  fine  di  gennaio  del 
4  751,  ed  apertavi  scuola  di  lingua  italiana,  si  ridusse  ad 
una  condizione  meno  disagiata.  Egli  salì  in  molta  fa- 
ma pel  Dizionario  inglese  ed  italiano,  che  pubblicò 
nel  -1760,  poco  prima  del  suo  ritorno  in  Italia,  avendo 
e^li  dato  l'addio  all'Inghilterra  nell'agosto  dello  stesso 
anno.  Attraversato  il  Portogallo,  indi  la  Spagna  e  la 
Francia,  ed  imbarcatosi  ad  Antibo,  giunse  a  Genova, 
di  la  si  condusse  a  Torino,  ed  abbracciati  i  frate' li 
rivide  Milano,  ove  trasse  giorni  sereni  nella  casa  del- 
l'Imbonati  in  compagnia  di  alcuni  dotti  amici,  ed  ove 
pubblicò  il  primo  tomo  delle  Lettere  descritte  de'suoi 
viaggi.  Ma  avendo  dovuto  desistere  dalla  stampa  pel 
divieto  che  gliene  fece  il  conte  di  Firmian,  si  ritirò 
disgustatissimo  a  Venezia  ,  ove  diede  principio  alla 
Frusta  letteraria,  mascherandosi  sotto  il  bizzarro  no- 
me di  Aristarco  Scannabue.  Questo  foglio  letterario 
gli  generò  molte  brighe  prima  col  governo  di  Napoli, 
sdegnata  perchè  egli  avesse  deriso  il  facchinesco  me- 
stiere dell'Antiquario  che  stampa  sui  chiodi  trovati  in 
Ercolano;  indi  col  P.  Buonafede,  che  scrisse  contro 
di  lui  l'insolentissima  diatriba  del  Bue  Pedagogo;  e 
finalmente  col  Veneto  Magistrato  ,  che  soppresse  la 
Frusta,  perchè  in  essa  si  era  trattato  di  povero  poeta 
il  Bembo  gentiluomo  veneziano.  «Vedete!  scriveva  il 
Biretti  ad  un  amico.  A'gentiluomini  veneziani  non  bi- 
sogna dare  del  povero  poeta  né  anche  dagent  anni 
dopo  che  sono  morti.  «  Fatta  una  tremenda  risposta 
alla  sfolgorata  insolenza  del  Bue  Pedagogo,  il  B «retti 
si  recò  a  Livorno,  indi  a  Genova  col  divisamento  di 
far  vela  per  Marsiglia,  e  di  là  trasferirsi  a  Londra. 
La  penuria  di  danaro  in  cui  si  trovava,  indi  il  di- 
vieto del  console  portoghese,  che  gli  attribuiva  un 
libro  in  favore  de'Gesuiti,  in  cui  si  dicevano  le  malo 
cose  del  governo  di  Portogallo,  e  finalmente  una  grave 
infermità  ritardarono  la  sua  partenza.  Superati  gli 
ostacoli,  egli  rivide  Londra,  ove  se  fu  da  una  parte 
eletto  segretario  dell'Accademia  Reale  delle  Arti,  corse 
dall'altra  un  presentissimo  pericolo  della  vita.  Scon- 
tratosi  una    notte   in    un    drappello    di  prostitute  e  di 
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scherani,  ributtò  una  di  quelle,  fu  assalito  da  questi 
e  nel  difenderai  con  un  piccolo  coltello  che  soleva 
recar  seco  ad  luSo  di  tagliar  frutta,  feri  mortalmente 
un  certo  Morgan.  Egli  avrebbe  dovuto  gemrre  nella 
prigione  durante  il  processo,  se  i  suoi  protettori  ed 
amici  non  avessero  data  la  guarentigia  di  due  mila 
lire  sterline.  Rinunciando  al  privilegio  che  sei  dei 
Giurati  fossero  stranieri,  ed  al  patrocinio  di  un  av- 
vocato, difese  solo  la  propria  causa,  e  lo  fece  con 
tanta  dignità,  che  venne  assolto.  Dopo  questo  tre- 
mendo caso  ,  egli  spese  il  suo  tempo  negli  studi  e 
ne'viaggi,  e  tornò  alle  primiere  angustie  per  la  guerra 
degl'Inglesi  colle  Colonie  americane;  giacche  non  cu- 
randosi ognuno  che  di  leggere  cose  politiche  e  guer- 
resche, gli  stampatori  non  pagavano  più  gli  scrittori 
di  lettere  o  di  scienze.  Ma  una  pensione  di  80  lire 
sterline  assegnatagli  dal  Re  lo  trasse  dallo  stato  in- 
felice in  cui  gemeva,  ond'egli  passò  tranquillamente 
i  suoi  ultimi  giorni,  e  morì  in  Londra  ai  5  rmtggio 
ce!  !7<S9  in  età  d'anni  70  (1). 

Il  Baretti  lasciò  molte  opere  scritte  in  italiano, 
in  francese,  in  inglese,  ed  alcune  perfino  nella  lin- 
gua sjagnuola.  Ma  il  nostro  divisamento  di  non  parlar 
che  delle  prime,  ci  induce  a  dare  una  breve  idea 
delle  sue  Lettere  famigliari,  e  della  sua  Frusta  lette- 
raria. Giova  prima  avvertire  col  Custodi  che  le  opere 
del  Baretti  non  potevan  essere  di  un  merito  uguale 
e  per  fili  impeti  del  suo  collerico  temperamento,  e 
per  l'ostinazione  nelle  sue  prevenzioni  favorevoli  o 
contrarie  ,  e  per  la  necessità  in  cui  è  sempre  stato 
di  rendere  mercenari  i  suoi  lavori.  Le  mentovate 
Lettere  però  sono  scritte  con  grande  amore,  con  pia- 
cevolissima vivacità  e  con  semplice  eleganza.  Elo- 
quenti sono  le  descrizioni  del  terremoto  di  Lisbona, 
e  della  caccia  del  toro;  festevoli  quelle  delle  danze 
d'Elvas,  e  dei  trastulli  Meaxaras;  e  gravi  e  assai  sen- 
sate le  riflessioni  che  gli  rampollarono  nella  mente 
alla  vista  degli  avanzi  delle  fabbriche  innalzale  dai  Mori 
nelle  Spagne. 

La  Frusta  letteraria  è  scritta  con  maggior  fuoco, 
e   sente  ad  ogni  pagina    il   disdegno   pel  gran  numero 

(i)  Vita  citata  dal  Custodi. 
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di  cattivi  libri  che  stampnvas»  in  Italia,  e  pel  mal 
guasto  e  tristo  costume  die  con  quelli  si  propaga- 
vano; ond'  ei  si  propose  in  quest'  opera  di  provve- 
dersi di  una  metaforica  frusta  ,  e  di  menarla  rab- 
biosamente addosso  a  tulli  quei  moderni  goffi  e  scia- 
gurati che  andavano  tutto  dì  scarabocchiando  com- 
medie impure  ,  tragedie  balorde,  critiche  puerili  , 
romanzi  bislacchi,  dissertazioni  frivole,  e  prose  e  poe- 
sie d'ogni  generazione,  che  non  avevano  in  se  il  mi- 
nimo sugo,  la  minima  sostama,  la  minissima  qua- 
lità da  renderle  o  dilettose  o  giovevoli  ai  leggitori 
ed,  alla  patria.  Per  tendere  a  questa  meta  egli  pre- 
ferì, come  osserva  il  Custodi,  alla  fredda  discussione 
dei  didascalici  e  alla  sistematica  declamazione  de'ser- 
monisti  l'invettiva  personale  e  sfacciata  de'satirìci;  e 
ciò  non  ostante  per  la  giustezza  de'  principi  ,  per  la 
correzione  e  vivacità  dello  stile,  e  pel  risprtto  costan- 
temente usato  verso  tutto  ciò  che  è  rispettabile  nella 
società,  quelP  opera  è  salita  e  si  mantiene  in  onore- 
vole estimazione;  e  sarebbe  stata  assai  più  utile  ed  ap- 
plaudita senza  alcune  esagerate  prevenzioni  dell'auto- 
re (e  principalmente  senza  quella  contro  il  Goldoni), 
e  s'  egli  avesse  goduto  di  tale  patrocinio  da  lasciarlo 
proseguire  imperterrito  e  senza  inciampi  sino  al  ter- 
mine della  sua  carriera.  Lo  stile  è  vivace,  franco  e  ni- 
tido; giacche  il  Baretti  si  era  fafta  una  legge  di  fug- 
gire ogni  sorta  di  leziosaggini  alla  fiorentina,  di  ca- 
cherie  alla  sanese  ,  di  storcimene  alla  latina  ,  di 
lepidezze  alla  lombarda,  e  di  lungagne  alla  napole- 
tana. 

La  Storia  letteraria  si  compiace  di  ravvicinare  due 
scrittori  che  furono  vivendo  divisi  da  una  fierissima 
guerra,  cioè  Appiano  Buonafede,  fra  gli  Àrcadi  Jga- 
topisto  CromazianOy  ed  il  Baretti.  La  vita  del  Buona- 
fede nulla  ci  presenta  di  notevole,  giacche  egli  nato 
in  Comacchio  nel  1716,  e  vestito  l'abito  dei  Celestini 
condusse  una  vita  uniforme,  ottenne  le  prime  cariche 
nell'ordine,  e  divise  il  tempo  fra  gli  affari  monastici 
e  gli  studi  fino  al  dicembre  del  1793  in  cui  morì.  At- 
tese sempre  ad  indagare  le  vite,  le  opinioni  e  le  dot- 
trine de'filosofì  d'ogni  età;  pose  le  lor  persone  non  che 
i  loro  pensieri  in  commedia  ,  in  ritratti  poetici ,  in 
trattati,  finalmente   in  istoria,  imitando,  benché  non 
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sempre  felicemente,  Io  stile  irrisorio  ed  ironico  del 
Voltaire.  La  sua  Storia  critica  e  filosofica  del  suicidio 
ragionalo  non  è  che  un  catalogo  de'più  celebri  suicidj 
disteso  con  molta  erudizione  e  con  poca  filosofìa.  Più 
importante  è  la  sua  opera  intitolata.  Della  storia  e 
dell'indole  di  ogni  filosofia,  e  Della  restaurazione  di 
ogni  filosofia  ne' secoli  XPI,  XFlI  e  XVII I.  Questa, 
al  dir  del  Deaerando,  è  l'opera  più  compiuta  che  l'I- 
talia possegga  in  tale  materia;  ma  è  piena  d'inesat- 
tezze storiche  e  di  declamazioni  poco  degne  dell'argo- 
mento; nondimeno  ottenne  l'onore  che  H  ydenreich  la 
traducesse  in  tedesco,  ma  con  gran  numero  di  correzio- 
ni e  di  supplcmenti(l). 

lì  cavaliere  dementino  Vannetti  non  è  celebre 
soltanto  come  personaggio  dotto  e  ricco  d'ogni  elegan- 
za e  dottrin  »,  ma  altresì  per  essere  stato  uno  di  quegli 
uomini  antichi  (come  lo  appella  il  Cesari)  (2)  per  la 
rarità  della  sua  virtù,  e  per  quella  sua  singolare  e 
pellegrina  maniera  di  co  turni  e  di  giudizj,  che  tanfo 
p armi  pia  commendabile _,  quanto  dal  moderno  uso  pia 
s'allontana.  Nato  in  R.ov<  reto  nel  1754  da  illustre  pro- 
sapia, fin  dai  primi  anni  mostrò  un  grande  amore  per 
le  lettere  e  principalmente  per  la  lingua  latina;  ma 
non  inclinò  allo  studio  delle  matematiche,  dicendo 
egli  stesso  »  che  a  quella  forma  d'idee  che  vanno  a 
numero  e  si  misurano  con  le  seste,  e  quel  solo  hanno 
di  buono,  che  son  vere,  non  si  sentiva  l'anima  accon- 
cia, ne  vi  potevano  capire;  onde_,  per  cagion  d'esem- 
pio, egli  non  avrebbe  saputo  su  due  piedi  legare  il 
nove  col  quindici, ed  accertarne  la  somma  ». 

(i)  Vedi  l'Ugoni,  voi.  I,  art.  8. 

(a)  Il  P.  Cesari  ha  scritto  una  lunga  Vita  del  Vannetti,  di- 
visa in  tre  parli,  la  quale  fu  posta  in  fronte  alla  recente  e  bel- 
la edizione  delle  Opere  di  questo  scrittore,  raccolte  con  molto 
amore  e  diligenza  dall'Imp.  Regia  Accademia  Roveretana,  e  pub- 
blicate col  seguente  titolo  Opere  italiane  e  latine  del  cav.  Cle~ 
mentino  ^annetti  Roveretano^  volumi  otto.  Venezia,  dalla  Tipo- 
grafia d'Alvisopoli,  1826  e  seg.  Il  I  voi.  comprende  la  Vita  ed  i 
Dialoghi  con  alcune  Lettere  ed  articoli;  il  II,  le  cose  Pliniane 
con  alcune  Lettere  e  Considerazioni;  il  III,  IV,  e  V,  le  Os- 
servazioni e  gli  altri  componimenti  sopra  Orazio,  il  VI  alcune 
Operette  in  prosa  di  vario  argomento  e  le  Poesie;  il  VII  gli  O- 
puscoli  latini  e  le  iscrizioni;  e  l'VIII  altri  Opuscoli  latini  e  Lettere 
italiane. 
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Intento  «ilio  stili  io  degli  scrii  tori  de!  Lazio,  e  prin- 
cipalmente di  Plauto,  di  TVre  >zio  e  di  Cicerone,  il 
Vannetti  fino  ai  trent'anni  trascurò  quello  dell'italica 
favella;  ma  postosi  per  conforto  de!  sno  amico  Peder- 
zani  a  leggi-re  i  trecentisti,  et  senti  quel  fino  sapore 
che  non  perdette  poi  mai;  e  scherzando  in  un  suo  ca- 
pitolo disse  che  quell'amico  lo  aveva  in  Dante  battez- 
zalo. E  dove  primi  aveva  dettato  alcune  scritture  e 
principalmente  la  Vita  di  Plinio  con  gran  dottrina  sì  e 
noI>i!i  ed  alti  concetti,  ma  con  quello  stile  chiamato 
d.tl  Cesari  moderno  a  fra-mese,  dopo  quel  battesimo 
si  accostò  più  che  mai  alle  grazie  native  del  trecento,  e 
ripulì  tutti  i  suoi  componimenti,  e  li  riformò,  recan- 
doli alla  legittima  eleganza  e  purezza.  Xe'suoi  Dialoghi 
eg!i  morde  il  vizio  nascondendo  i  precetti  della  più 
sana  filosofia  or  sotto  beffa,  or  sotto  ironia,  or  sotto 
altro  scherzo.  «  Fra  questi  Dialoghi,  a  parer  mio,  dice 
il  Cesari,  sono  degnissimi  d'ogni  maggior  lode  i  due, 
che  intitolò  gli  Studi  e  Don  arroto,  ne'quali  egli  tratta 
la  propria  causa,  sostenendo  quella  delie  umane  lettere, 
contra  coloro  che  (il  meno)  le  dicono  inutili,  e  tempo 
gittato.  Qui  i!  VantKftti  con  ragioni  tratte  dalla  più  sot- 
til  metafisica,  o  meglio  cavatesi  dal  suo  ingegno  ma- 
ravi^lioso,  ne  mostra  la  grandissima  utilità.  L'Edu- 
cazione e  la  Moglie  sono  un  trattato  eccellente;  il  pri- 
mo intorno  all'educazioni  de'figliuoli,  il  secondo  ai  ma- 
ritali doveri.  Tocca  le  cose  principali  soltanto  per 
non  essere  soverchio.  Della  sua  maggior  opera,  le 
Osservazioni  sopra  Orazio,  nulla  dirò;  dove  a  dirne 
anche  assaissimo  pur  saria  poco.  Lo  stile  vi  è  pretto 
oro,  e  l'Accademia  Reale  di  Firenze,  saggiatolo,  l'ap- 
provò. Il  giudizio  che  ivi  dà  il  Vannetti  de'traduttori 
di  Orazio,  il  Ragionamento  sopra  il  toscano  sermone, 
ove  ne  divisa  minutimente  e  smidolla  ogni  parte,  e  il 
segreto  artificio,  e  il  mette  in  disegno,  e  ne  cerca  il  sa- 
pore e  lo  spirito;  e  il  suo  trattato  sopra  lo  Stil  giuoche- 
vole,  ossia  bernesco,  sono  un  miracolo  di  giudizior 
l'erudizione  poi  raccolta  da  tutte  binde,  che  adorna  ed 
incarna  tutto  il  lavoro,  è  un  subisso  che  per  poco  spa- 
venta. Alcuni  (dai  quali  io  troppo  non  m'allontano) 
avrebbon  voluto  che  per  menomar  la  stanchezza  del 
viaggio,  e  procedere  con  ordine  più  chiaro,  egli  avesse 
messo  le  cose  in  dialogo;  il  quale,  dandogli  luogo  qua 
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e  là  (come  porti  la  sua  natura)  a  digressioni  opportune 
ed   utili  osservazioni,  avria  ricevuto    in  continuato  di- 
scorso le  tante  note  e  contrannote,    di  che  (con  diverti- 
mento increscevole  de'leggitori)  l'ha  tramezzato  ». 

Dagli  opuscoli  latini  del  Vannetti  si  scorge  quanto 
profondamente  egli  conoscesse  la  lingua  del  Lazio,  e 
con  quanta  maestria  ne  sapesse  far  uso  in  argomenti 
assai  astrusi,  quali  sono  quelli  delle  scienze.  Ma  quello 
che  ci  mosse  a  maraviglia,  e  ci  mostrò  tutta  l'argutezza 
e  vivacità  dell'ingegno  di  questo  scrittore,  è  un  piccolo 
commentario  latino  sopra  il  Cagliostro  (1)  dettato  con 
uno  stile  che  somiglia  a  quello  della  Scrittura  o  della 
versione  di  essa  che  chiamasi  la  Volgata.  Quel  famo- 
so ciurmadore  del  Cagliostro,  rifuggitosi  a  Rovereto, 
vi  fece  non  so  che  pretesi  miracoli,  e  come  Simon 
Mago  uccellava  la  gente  che  a  lui  da  tutte  le  parti  trae- 
va aspettando  guarigioni  miracolose,  che  egli  promet- 
teva sempre  e  non  operava  mai.  A  smentire  la  svergo- 
gnata impostura  (così  il  suo  biografo)  e  farci  la  conve- 
nevole satira ,  giudicò  il  Vannetti  non  bisognar  d'altro 
che  i  fatti  narrare  semplicemente.  E  per  dare  alla  sati- 
ra più  fina  e  più  aperta,  aria  di  scherno,  prese  a  descri- 
ver le  cose  (tiratovi  da  quella  sua  natura  faceta  e  viva- 
ce) con  quello  stile  e  sintassi  comune  in  que'tempi  in 
che  i  fatti  di  Cristo  scrisse  Matteo  e  gli  altri:  a  far  così 
meglio  apparir  Fasino  sotto  la  pelle  del  leone  ».  Al- 
cuni si  offesero  perchè  egli  avesse  imitato  lo  stile  delle 
Scritture;  ma  i  più  savj,  e  lo  stesso  pontefice  Pio  VI,  che 
ben  conoscevano  la  vera  religione  dell'autore,  non  ne 
concepirono  alcun  sospetto,  ne  gli  apposero  intenzioni 
che  egli  non  aveva  mai  avute. 

La  vita  del  Vannetti  fu  troppo  breve,  essendo  stata 
tronca  ai  quarantanni  (1795)  da  inaspettata  morte,  che 
a  tutti  riuscì  gravissima,  perchè  recise  le  più  belle  spe- 
ranze, e  ci  privò  di  tante  profittevoli  ed  immortali  sue 
opere.  Egli  aveva  posto  mano  ad  una  ristampa  delle 
sue  Osservazioni  sopra  Orazio,  ed  aveva  divisato  di  scri- 
vere distesamente  la  Vita  di  Girolamo  Tartarotti,  lume 
ed  onore  della  sua  patria,  e  di  dare  un  sommario  di 
tutte  le  sue  opere;  il  che   fu   poi   fatto  dal  chiarissimo 

(i)  Liber  Memorialis  de  Caleostro  quum  esset  Roboreti. 
Opere  del  Vannetti,  voi,  VII,  pag.  i. 
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D.  Costantino  Lorenzi.  Aveva  però  già  mandate  in  luce 
le  Rime  del  Tartarotti,  premettendovi  un  lungo  ragio- 
namento, e  corredandole  di  note  assai  erudite  che  illu- 
strano il  inerito  dell'autore. 

Girolamo  Tartarotti,  nato  in  Rovereto  nel  1706, 
non  dee  essere  considerato  come  poeta,  sibbene  come 
valente  critico.  Il  suo  Congresso  notturno  delle  Lam- 
mie,  in  cui  combatte  la  sciocca  credenza  delle  streghe, 
meritò  le  lodi  dello  stesso  Muratori.  Ma  nel  combattere 
le  streghe  ritenne  l'arte  magica;  onde  ne  fu  censurato 
dal  marchese  Mafie  i,  e  non  gli  rispose  con  valide  ragio- 
ni nella  sua  Apologia  al  Congresso  Notturno.  Si  volse 
egli  allora  ad  illustrare  la  storia  patria  ed  ecclesiastica; 
e  nelle  sue  Dissertazioni  sull'origine  della  Chiesa  Tren~ 
fina  e  di  Jquileia,  e  nelle  sue  Memorie  antiche  di  Ro- 
vereto e  dei  luoghi  circonvicini  disseppellì  molte  im- 
portanti notizie  patrie,  e  die  bando  a  molti  grossolani 
errori.  Le  altre  dissertazioni,  e  principalmente  qnella 
degli  scrittori  da  Affi  diva  Dandolo  lodati  nella  sua  Cro- 
naca, chiarirono  molli  altri  punti  di  storia,  la  quale  gli 
sarebbe  andata  debitrice  di  maggiori  lumi,  se  avesse 
potuto  condurre  a  termine  la  sua  opera  sull'yurte  criti- 
ca; ma  glielo  impedì  la  morte  che  lo  colse  ai  16  maggio 
del  M6i. 

Ultimo  de'letterati  e  de'filosofi  di  questo  secolo, 
ma  non  men  celebre  degli  altri,  si  appresenta  Alessan- 
dro Verri  autore  delle  Notti  Romane.  Nato  in  Milano  ai 
9  giugno  del  174-1,  apprese  con  grande  ardore  le  let- 
tere e  le  scienze,  fu  grande  amico  del  Beccaria,  ed  il 
compagno  indivisìbile  del  suo  fratello  Pietro;  scrisse 
vari  articoli  nel  Caffè;  visitò  la  Francia  colTautore  dei 
Delitti  e  delle  Pene,  iridi  percorse  solo  l'Inghilterra,  e 
trasferitosi  a  Roma  vi  fermò  la  stanza.  In  questa  città 
egli  esercitossi  nella  declamazione;  calzò  il  coturno,  e 
pubblicò  'e  due  tragedie  della  Pantea  e  della  Congiura 
di  Milano  col  modesto  tito'o  di  Tentativi  drammatici; 
scrisse  la  Sajfo,  le  Notti  Romane  e  YErostrato,  e  morì 
ai  23  settembre  del  1816.  Più  della  S.ffo  e  dell'Erostra- 
to,  che  sono  due  romanzi  in  cui  trattò  con  greca  delica- 
tezza la  filosofia  dello  passioni,  sono  famose  le  sae  Not- 
ti Romane*  opera  di  una  robusta  virilità  e  d'una  gran- 
diosa immaginazione.  Essendosi  egli  proposto  di  mo- 
strare i  molti  vizi  e  le  poche  virtù  degli  antichi  Roma- 
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ni,  conduce  i  loro  spiriti  sul  suolo  consacrato  dalle 
tombe  scipioniche,  e  li  fa  ragionare,  sciolti  da  ogni 
umana  qualità,  ma  pure  ancora  informati  dai  prischi 
affetti,  sulle  leggi,  sui  costumi,  sugli  avvenimenti 
della  loro  patria,  e  di  ciascuno  di  essi.  Lacerato  il  velo 
delle  gloriose  apparenze,  mette  in  piena  luce,  e  mercè 
un'altissima  filosofia,  lo  spirito  animatore  deHomani  in 
guisa  da  conchiudere  con  gran  verità,  che  eglino  furo- 
no grandi  pia  che  buoni,  illustri  pia  che  felici,  per  isti- 
tuto oppressori ,  per  fortuna  mirabili,  per  indole  di- 
struttori, generosi  nelle  malvagità,  eroi  nelle  ingiusti- 
zie, magnanimi  nelle  atrocità.  In  questa  prima  parte  se 
ne  sta  a  vedere  le  apparizioni  depili  spettri  e  ad  ascol- 
tare i  loro  alti  colloquj;  ma  nella  seconda  egli  si  fa 
duce  dell-»  ombro  e  le  guida  a  rivedere  la  patria  loro, 
ed  i  mutamenti  a'quali  andò  soggetta.  u  L'opera  tutta, 
dice  un  mo  'erno  biografo,  divisa  in  due  parti  ed  in  sei 
Notti,  partecipa  al  un  tempo  di  storico,  di  filosofico  e 
di  poetico,  e  mette  in  grandissima  luce  quanto  l'autore 
fosse  entrato  addentro  in  tutte  queste  facoltà.  In  essa  la 
prosa  italiana  è  sollevata  a  nobiltà,  evidenza  e  robu- 
stezza mercè  di  uno  sti'e  altamente  sentito.  Il  venire  e 
l'allontanarsi  degli  spettri,  le  loro  gare,  le  loro  pas- 
sioni sono  dipinte  con  istorica  verità  e  con  tratti  sul 
fare  di  Omero.  Onde  è  cosa  agevole  l'accorgersi  che 
l'autore  ba  provati  vivacemente  in  se  stesso  quei 
movimenti  cbe  vuol  produrre  ne' suoi  lettori  ,  ed 
ha  avuti  innanzi  agli  occhi  ,  per  modo  d'  inten- 
dere ,  gli  oggetti  cbe  va  descriven  lo.  L'  abbondan- 
za delle  similitudini  j  delle  antitesi,  delle  perifrasi, 
degli  epiteti  proviene  dal  ricco  suo  immaginare,  e  non 
è  un  ingombro  di  fronde  sterili.  Nondimeno  i  giovani 
debbono  andar  cauti  nella  imitazione  di  questo  stile,  il 
quale,  benché  non  vizioso  pel  genere  dell'opera  pre- 
sente, potrebbe  facilmente  condurli  fuori  della  strada 
della  sempre  bella  natura  ad  un  dire  soverchiamente 
ricercato  ed  artificiale,  e  per  amore  di  sublimità  farti 
rompere  nel  gonfio.  Il  Verri  dimostrò  gran  maestria 
nella  dipintura  degli  affetti,  e  singolarmente  ne'due  no- 
tissimi squarci  di  genere  opposto  il  Parricida  e  la  Ve- 
stale. Nei  rimorsi  di  quel  cruto  che  bruttò  le  mani  nel 
sangue  che  gli  die  la  vita,  e  da  cui  fuggono  per  orrore 
tutti  gli  altri  spettri,  v'ha  un  non  so  che  di  tragico  che 
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rammenta  lo  fosche  e  fortissime  tinte  Hi  Shakespeare, 
nelle  avventure  della  misera  Floronia  l'animo  percorre 
Lutti  i  gradi  della  pietà  e  della  compassione  di  cui  in 
esso  rimane  un  senso  profondo,  eli i  ben  considera  con 
quanto  atroce  supplizio  sia  punito  Terrore  di  quella  in- 
felice »   (I). 


(i)  Vita  di  Alessandro  Verri  scritta  da  Giovanni  Antonio 
Maggi  e  premessa  alle  sue  Opere  Scelle  nella  Raccolta  declas- 
sici italiani  del  secolo  XVIII. 
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PREFAZIONE 


)X  ra  gli  studi  più  utili  e  più  ameni  annovera? 
si  dee  certamente  quello  della  storia.,  delle  let- 
tere, e  delie  scienze.,  che  dispiega  e  contemplai 
progressi  dell'umano  ingegno,  e  ci  dimostra  co- 
me si  vada  perfezionando  questa  umana  fami- 
glia, alla  quale  apparteniamo.  Tutte  le  colte  na- 
zioni conobbero  la  verità  di  una  tale  sentenza,  e 
molti  dotti  faticarono  intorno  a  questo  genere 
di  storia;  onde  la  Francia,  la  Spagna  e  la  Ger- 
mania vantano  i  loro  fasti  letterarj,  che  sono 
meri  gloriosi  di  quelli  dell'  Italia,  perchè  minori 
e  di  numero  e  di  merito  sono  i  loro  scrittori 
appetto  di  que'  tanti  che  venner  partoriti  dalla 
classica  terra  italiana,  la  quale  a  buon  dritto  fu 
appellata  D'ogni  alta  cosa  insegnatrice  altrui. 
Nessuna  moderna  nazione  in  fatto  può  van- 
tare una  letteratura  sì  vasta  ed  educata  da  tanti 
peregrini  ingegni,  quanto  1'  italiana;  che  con- 
trappone agli  Omeri  ed  al  suo  stesso  Virgilio  il 
Dante.,  l'Ariosto  ed  il  Tasso;  ai  Pindari  ed  al  suo 
Orazio  il  Petrarca,  il  Testi  ed  il  Chiabrera;  ai 
Sofocli  ed  agli  Euripidi  il  Metastasio  e  l'Alfieri; 
ai  Demosteni  ed  al  suo  Cicerone  il  Boccaccio,  il 
Casa,  il  Segneri;  agli  Aristoteli,  ai  Teofrasti,  ai 


Seneca,  ai  Plinj  il  Redi,,  il  Galilei,  il  Magalotti, 
gli  Zanotti;  agli  Erodoti,  ai  Tùcididi,  ai  Livj,  ai 
Taciti  il  Guicciardini,  il  Machiavelli,  il  Segni,  il 
Varchi,,  il  Sarpi. 

All'  Italia  pertanto  si  dee  l'onorando  titolo 
di  madre  delle  scienze  e  delle  lettere,  di  nutrice 
di  fecondissimi  ingegni,  e  di  gelosa  custode  del 
sacro  fuoco  della  filosofia  e  delle  belle  arti.  E 
tanto  più  giustamente  a  lei  si  debbono  siffatti 
elogi  per  aver  prima  di  tutte  le  altre  scosse  dal 
profondo  letargo  dell'  ignoranza  le  menti,  tratte 
fuor  delle  barbariche  ruine  le  lettere,  e  richia- 
mate le  Muse  raminghe  dal  lungo  esiglio.  «  Ren- 
diam  giustizia  all'  Italia,  dice  uno  scrittor  fran- 
cese (1),  e  fuggiamo  un  rimprovero  che  i  suoi 
scrittori  ci  fanno,  di  esser  troppo  invidiosi  della 
sua  gloria  e  di  non  voler  riconoscere  i  nostri 
maestri.  Convien  confessarlo:  a'  Toscani,  alla 
lesta  de'  quali  si  dee  porre  il  Petrarca,  noi  dob- 
biamo la  luce  del  giorno  che  or  ci  risplende  ; 
egli  ne  è  stato  in  certo  modo  l'aurora.  Questa 
verità  venne  riconosciuta  da  un  uomo(2)che  tra 
voi  occupa  un  luogo  assai  distinto.  Egli  e'  inse- 
gna che  i  Toscani  fecero  rinascere  le  scienze  tut- 
te col  solo  genio  loro  proprio,  prima  che  quel 
poco  di  scienza  che  rimasta  era  a  Costantinopo- 
li, passasse  insiem  colla  lingua  greca  in  Italia 
perle  conquiste  degli  Ottomani.  » 

I  fasti  di  una  sì  ricca  e  gloriosa  letteratura 
furono  descritti  da  molti  profondi  ingegni,  che 
si  dischiusero  un  vasto  arringo  in  cui  mietere 

(\)  De  Sade,  Me'm.  tom.  I,  Prefaz. 

(2)  Voltaire,  Hist.  Univ.  tomo  II,  pag.479. 
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gloriose  palme.  Primo  ci  si  presenta  il  dottissi- 
mo conte  Giammaria  Mnzzucchelli  autore  del- 
l'opera intitolata  gli  Scrittori  italiani',  ma  i  sei 
volumi  che  videro  la  luce  comprendono  le  sole 
due  prime  lettere  dell'alfabeto;  e  l'erudizione  e 
la  diligenza  con  cui  la  maggior  parte  degli  arti- 
coli sono  distesi  ci  rende  troppo  dolorosa  la  me- 
moria dell'  immatura  morte  da  cui  fu  rapito 
Fautore  (1).  Vengono  poi  gli  storici  letterarj  del- 
le varie  città  e  provincie  italiane,  che  pressoché 
tutte  possono  mostrare  gli  annali  delle  loro  let- 
tere: il  Foscarini  diede  la  Storia  della  Lettera- 
tura veneziana  ;  il  Soria,  il  Barbieri  ed  il  Napo- 
li Signorelli  quella  del  Regno  napoletano;  il  Ma- 
rini e  l'Audifrecli  quella  in  parte  dello  Stato  Ec- 
clesiastico ;  il  Fantuzzi,  di  Bologna;  il  Verci,  di 
Bassano;  il  Bettinelli  di  Mantova;  il  Giovio,  di 
Como;  altri,  di  altre  città  e  di  varj  rami  di  let- 
teratura. Mancava  però  all'  Italia  una  storia  ge- 
nerale, ed  a  questo  difetto  supplì  il  Tiraboschi 
con  un'  opera  d' immenso  studio,  che  non  può 
vantarsi  da  verun'  altra  nazione.  In  essa  egli  si 
propose  di  scrivere  la  Storia  della  Letteratura, 
e  non  de'  Letterati  italiani  ;  e  toccò  la  meta  , 
quantunque  spesso  egli  abbia  perduto  in  troppo 
minute  notizie  biografiche  ed  in  discussioni  cro- 
nologiche quel  tempo  che  sarebbe  stato  meglio 
impiegato  in  un  più  accurato  esame  dei  pregi  e 
dei  difetti  delle  varie  opere  italiane. 

Ma  la  Storia  del  Tiraboschi  non  giunge  che 
al  secolo  XVIII,  il  quale  se  non  fosse  stato  pre- 
ceduto dai  secoli  XIV  e  XVI,  dovrebbe  appe- 
tì) Tiraboschi,  Prefaz. 
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larsi  il  secolo  dell'italiana  poesia;  giacche  il  Me- 
tastasio  perfezionò  il  dramma  musicale,  ed  il 
Goldoni  la  commedia:  l'Alfieri  creò  la  tragedia 
italiana,  riconducendola  all'  utile  e  terribile  sco- 
po de'Greci  inventori;  ed  il  Parini  seppe  trova- 
re un  genere  di  satira  sconosciuto  agli  antichi  ed 
ai  moderni,  e  lo  ornò  di  nuova  nobilissima  poe- 
sia. In  questo  secolo  poi  la  metafisica,  l'etica,  la 
legislazione^  le  matematiche  e  tutte  le  scienze 
naturali  fecero  portentosi  progressi  nell'Italia, 
ove  il  Galileo  avea  propagata  la  verace  filosofia, 
la  quale  vi  si  sostenne  contro  gli  sforzi  del  Peri- 
pato  e  della  superstizione,  e  non  ostante  la  divi- 
sione de'governi,  delle  opinioni  e  degli  interessi. 
Dalla  scuola  di  quel  grande  uscirono  profondis- 
simi filosofi  che  illustrarono  il  principio  del 
XVIII  secolo,*  ed  uno  di  essi,,  il  Cassini,  fu  per 
mezzo  secolo  maestro  alla  Francia  dell'italiana 
filosofia,  e  l'abate  Conti  fu  creato  arbitro  delle 
loro  contese  dal  Newton  e  dal  Leibnitz.La  giuri- 
sprudenza e  le  altre  scienze  politiche  ed  econo- 
miche vennero  dagl'Italiani  trattate  con  tanta 
profondità,  che  gli  stranieri  gli  ebbero  a  maestri 
ed  a  precursori  delle  loro  dottrine  (1).  Il  solo 
picciol  libro  Dei  delitti  e  delle  pene  di  Cesare 
Beccaria  ebbe  forza  di  strappare  dalle  mani  dei 
carnefici  le  ruote  e  le  tanaglie,  di  rompere  gli 
eculei,  e  di  far  sedere  la  filosofia  nei  santuari  del- 
la giustizia.  Quanti  errori  furono  distrutti, quante 
lagrime  asciugate  mercè  la  sapienza  politica  del 


(\)  Vedi  Peloqnente  Prefazione  alla  Raccolta  cìei 
Classici  italiani  del  secolo  XVIII,  posta  in  fronte  al 
primo  volarne  delle  Tragedie  di  V   Alfieri, 
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Beccaria,  di  P.  Verri  e  del  Filangieri!  Il  Corniani 
pertanto  e  l'Ugoni  tentarono  di  far  conoscere  la 
gloriosa  letteratura  di  questo  secolo,  e  fecero 
opera  veramente  italiana  riparando  alla  mancan- 
za del  Tiraboschi;,  il  quale  essendo  vissuto  fino 
al  1 794,  si  sarebbe  renduto  sempre  più  beneme- 
rito della  sua  patria,  se  avesse  condotta  la  sua 
Storia  almeno  sino  alla  metà  del  secolo  trapas- 
sato. 

L'opera  del  Tiraboschi  non  è  fatta  né  per  gli 
uomini  affaccendati  che  possono  consacrare  bre- 
vi istanti  alle  lettere,  né  pei  giovani  che  brama- 
no di  erudirsi  nella  patria  letteratura  senza  gran 
dispendio  di  tempo.  Sì  gli  uni  che  gli  altri  si 
spaventano  alla  vista  di  molti  grossi  volumi,  e 
chieggono  un'opera  più  compendiosa.  Si  potreb- 
be ad  essi  porgere  la  Storia  del  Tiraboschi  com- 
pendiata da  Antonio  Landi:  ma  oltreché  questo 
Compendio  fu  scritto  in  lingua  francese,  e  tra- 
slatato  poi  in  italiano,  esso  non  ha  il  vantaggio 
della  brevità,  essendo  contenuto  in  cinque  volu- 
mi (1).  Né  maggior  fama  ottenne  il  Compendio 
del  Tiraboschi  fatto  in  italica  favella  dall'abate 
Lorenzo  Zenoni,  il  quale  ha  comune  coU'origi- 
nalela  mancanza  della  storia  del  secolo  XVIIL 

Sembrerà  ad  alcuni  che  i  Secoli  della  Lette- 
ratura italiana  del  Corniani  possano  essere  so- 
stituiti alla  Storia  voluminosa  del  Tiraboschi; 
ma  quest'opera    insiem   con    quella   deiriJgoni 

(\)  Storia  della  Letteratura  italiana  di  Girolamo 
Tiraboschi  compendiata  in  lingua  francese  da  Antonio 
Landi,  consigliere  e  poeta  della  Corte  di  Prussia  ed 
accademico  fiorentino,  edora  tradotta  in  lingua  ita- 
liana dal  P.  G.  A.  M.  Venezia  4801. 
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sulla  Letteratura  italiana  nella  seconda  metà 
del  secolo  XVIII  è  compresa  in  dodici  volumi: 
onde  è  troppo  breve  pei  dotti,  troppo  lunga  e 
dispendiosa  pei  giovani,  e  per  coloro  che  non 
vogliono  spendere  molto  tempo  nell'erudirsi  in- 
torno alla  vita  ed  alle  opere  de'più  illustri  Italia- 
ni. Io  spesso  ho  udito  le  querele  de'miei  scolari 
e  degli  amatori  delle  lettere  italiane,  di  cui  v'  ha 
gran  copia  in  Germania,!  quali  van  dicendo  esser 
d'uopo  il  compilare  una  storia  letteraria  in  cui 
si  dia  bando  a  tanti  stucchevoli  commentatori,  a 
tanti  scempiati  astrologi  ed  empirici,  a  tanti  me- 
schini poeti,  a  tanti  gretti  cronisti ,  a  tanti  di- 
giuni trattatisti,  a  tanti  aridi  grammatici,  a  tanti 
scrittori  finalmente,  i  quali  disdegnando  di  far 
uso  del  materno  parlare  preferirono  un  rozzo  la- 
tino, e  non  altro  composero  che  sgraziati  cento- 
ni. Noi  vogliamo,  sogggiungon  eglino,  la  storia 
dell'  italiana  letteratura  di  quei  Classici  che  tol- 
sero dalla  culla  l'italico  idioma,  lo  crebbero,  lo 
educarono  ed  il  riposero  in  trono.  Eccovi  la 
Raccolta  dei  Classici  stampata  in  Milano,  che  in- 
comincia da  Dante,  e  giunge  fino  alla  nostra  età: 
narrateci  le  vicende  di  questi  scrittori;  diteci 
quali  sieno  i  pregi  ed  i  difetti  delle  loro  opere, 
onde  le  possiamo  leggere  con  frutto  (1). 

Avendo  io  date  pubbliche  lezioni  di  lette  rat  ti- 
fi) La  milanese  edizione  dei  Classici  italiani  anti- 
chi e  moderati  è  giunta  finora  a  350  volami  in  8.°  (a) 

(a)  Avverta  il  lettore  che  io  scrivea  nel  1825.  Ne'  trascorsi 
sette  anni  essendosi  condotta  a  termine  la  Raccolta  de'  Classici 
moderni  in  i36  volumi,  T  intiera  edizione  è  di  388;  impresa  ti- 
pografica a  niuna  seconda  per  la  grandezza  di  sua  mole,  e  bel- 
lissimo monumento  di  gloria  italiana. 
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ra  italiana  per  più  anni  nell'università  di  Sali- 
sburgo, e  continuandola  ora  già  da  nove  anni  ad 
insegnare  in  Monaco,  ebbi  non  rade  volte  a  sen- 
tire la  mancanza  di  una  siffatta  storia  compen- 
diosa da  proporre  a'miei  discepoli.  Ho  supplito 
co'miei  manoscritti;  ma  ognuno  può  intendere  il 
poco  profitto  che  uno  scolaro  dee  ritrarre  da  le- 
zioni che  ode  soltanto  dalla  viva  voce  del  pre- 
cettore e  non  ha  sotto  gli  occhi;  onde  mi  sentii 
spesso  ripetere  la  vulgatissima  sentenza  di  Ora- 
zio, che  le  cose  le  quali  varcano  per  V orecchio  j 
pia  debolmente  scuotono  le  anime,  che  non  fa 
quella  esposta  allo  sguardo  fedele ,  e  che  lo 
spettatore  dipinge  a  se  stesso  (1  ). 

Per  quelare  somiglianti  querele  io  ho  posto 
mano  al  presente  Compendio,  in  cui  non  si  par- 
la che  della  vita  e  delle  opere  di  coloro  i  quali 
nobilitarono  l'italiana  favella,  onde,  intralasciata 
la  letteratura  degli  Etruschi  e  de'Romani,  non 
mi  sono  occupato  che  dell'italiana;  e  parlando 
di  tutti  i  Glassici,  ho  voluto  mostrare  quasi  ad 
un  girar  di  ciglio  la  nascita,  i  progressi  ed  il  per- 
fezionamento dell'idioma  e  delle  lettere  del  bel 
paese  partito  dagli  Appennini  e  circondato  dal- 
l'Alpi e  dal  mare. 

Contenendo  una  tale  opera  un  racconto  delle 
tante  e  varie  vicende  degli  scrittori  italiani,  ed 
un  giudizio  intorno  alle  più  importanti  loro  ope- 
re, accoppierà  l'utile  all'  aggradevole*  e  sarà 
un'amena  lettura  anche  pel  bel  sesso  e  per  la  gio- 


(4)  Segnius  irrita nt  animos  demissa  per  auremy 
Quam  qucte  sunt  oculis  subjecta  ftdelibus... 

Hor.  Art.  Poet. 


ventù  delle  estere  nazioni^  specialmente  per  Pale- 
manna  che    prende  ad   imparare  il  vaghissimo 
idioma.,  che  figlio  del  latino,  lo  eguagliò  in  bel- 
lezza ed  in  armonia.  Me  ne  dovranno  altresì  sa- 
pere il  buon  grado  tutti  i  professori  di  lingua  e 
letteratura  italiana^  i  quali  tanto  nelle  loro  pub- 
bliche quanto  nelle  private  lezioni  avranno  una 
strada  da  percorrere,  che  fu  mercè  le  mie  vigilie 
sgombra  dai  bronchi  e  dalle  spine  che  rendevan 
arduo  e  travaglioso  il  cammino:  e  facendo  spie- 
gare ai  discepoli  l'opera  che  loro  adesso  io  offro, 
faranno  si  che  ne  ricavino  tre  vantaggi:  di  con- 
seguire un'esatta  notizia  dell'italiana  letteratura, 
di  esercitarli  nella  lingua   che  loro  insegnano,  e 
di  destare  in  essi  un  vivo  desiderio  di  leggere  le 
opere  classiche  che  la  illustrarono;  senza  di  che 
nessuno  speri  di  conoscere  ben  addentro  una  fa- 
vella straniera  che  si  studia  in  un  luogo  ove  non 
è  comune,  e  non  risuona  sulle  labbra  di  tutti.  E 
chi  mai  ignora,  che  apprese  le  regole  grammati- 
cali di  qualunque  siasi  idioma,  bisogna  vederne 
l'applicazione  negli  egregi  scrittori  che  lo  edu- 
carono, e  gli  diedero  forza,  armonia,  ricchezza  e 
venustà? 

Il  presente  Compendio  è  diviso  in  cinque  li- 
bri: nel  primo  si  tratta  dell'origine  della  lingua 
italica  e  della  perfezione  a  cui  giunse  nel  trecen- 
to mercè  i  divini  ingegni  di  Dante^  de!  Petrarca 
e  del  Boccaccio:  nel  secondo  si  comprende  la 
storia  letteraria  del  quattrocento,  in  cui  si  raf- 
fredda l'amore  verso  la  volgare  favella,  e  le 
menti  si  volsero  ad  erudite  ricerche,  finche  Lo- 
renzo de' Medici  chiamò  i  più  leggiadri  ingegni 
della  sua  età  a  coltivare  il  volgare,  ed  il  Polizia- 


x  »  x      .     , . 

no  dettò  stanze  sì  eleganti,  ed  il  Pulci  ed  il 
Boiardo  gittarono  i  semi  del  poema  romanzesco^ 
che  si  rigogliosi  germogliarono  nel  seguente  se- 
colo: nel  terzo  si  espongono  le  grandi  letterarie 
dovizie  del  cinquecento;  nel  quarto  si  discorre 
del  seicento,  che  in  mezzo  a  tanti  seguaci  del  tu- 
mido e  del  falso  stile  ci  presenta  non  pochi  gra- 
vi ed  eccellenti  scrittori;  il  quinto  finalmente  è 
consacrato  al  settecento,  in  cui  le  arti,  le  lettere, 
e  la  filosofia  si  diedero  a  vicenda  la  mano. 

Nell'ordine  mi  piacque  d'imitare  il  Ginguenè 
che  con  ampio  sapere  delle  cose  italiane  e  con 
rara  filosofia  compose  la  sua  Storia  letteraria 
dell'Italia,  e  si  rendette  benemerito  non  solo 
dell'Italia  e  della  Francia,  ma  anco  delle  nazioni 
tutte  alle  quali  si  estende  la  cognizione  della 
francese  favella.  Date  alcune  brevi  notizie  sulla 
nascita,  sulle  vicende  e  sulla  morte  degli  scritto- 
ri, mi  sono  intei  tenuto  a  favellare  con  maggiore 
a  rpiezza  delle  loro  opere,  e  ne  scrissi  l'analisi. 
Ogni  mio  articolo  pertanto  sarà  diviso  in  due 
parli,  la  prima  delle  quali  si  potrà  chiamar  bio- 
grafica, critica  la  seconda;  ed  in  questa,  cioè  nel 
pronunciare  il  giudizio  intorno  alle  opere  dei 
grandi  maestri  italiani,  non  posi  fidanza  in  me 
medesimo,  ma  ho  seguito  la  sentenza  de' più  ce- 
lebri critici,  come  del  Gravina,  del  Parini,  del 
Muratori,  del  Salvini,  del  Tiraboschi,  del  Gozzi, 
del  Zanotti,  e  via  discorrendo.  In  tal  guisa  non 
mi  si  potrà  dar  taccia  di  aver  seguito  il  mio  ta- 
lento nel  giudicare,  ma  bensì  il  comune  consen- 
so de' più  dotti  critici.  Perchè  poi  i  leggitori  co- 
noscano le  fonti  da  cui  ho  tratti  i  vari  giudizi, 
apposi  ad  ogni  pagina  alcune  annotazioni  in  cui 
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sono  indicate  le  opere  delle  quali  mi  piacque  di 
giovarmi,  onde  possa  chi  ne  ha  vaghezza  ricorre- 
re alle  sorgenti,  e  studiare  più  ampiamente  ciò 
che  io  con  brevità  accennerò.  «  Io  non  condan- 
no l'usanza  delle  annotazioni,  diceva  il  Zanot- 
ti  (1);  anzi  se  le  annotazioni  sono  necessarie  al 
testo,  come  talvolta  sono,  tanto  più  le  lodo, 
quanto  meno  lodo  il  testo  che  non  contenga  tut- 
to quello  che  era  necessario,  e  che,  se  l'autore 
avesse  voluto,  potea  contenere;  se  poi  non  son 
necessarie,  tanto  più  parmi  che  sia  da  ringrazia- 
re chi  le  abbia  fatte,  avendo  voluto  per  piacere 
a' leggitori  affaticarsi  eziandio  in  cosa  non  neces- 
saria.  » 

Per  le  quali  cose  sarà  ingiusto  chi  mi  vorrà 
dar  taccia  di  plagio  perchè  andrò  scegliendo  fior 
da  fiore  ne' campi  altrui.  Mio  divisamento  non  fu 
già  quello  di  presentare  l'Italia  d'un' opera  nuo- 
va, ma  di  erudire  la  Gioventù  principalmente 
intorno  ai  Glassici  italiani,  dando  in  tre  soli  vo- 
lumi raccolto  quanto  di  pregevole  e  d'importan- 
te fu  scritto  su  questa  materia  in  molti  grossi  vo- 
lumi. Quindi  ho  tolto  ad  imitare  le  operose  api 
che  vanno  ricogliendo  qua  e  là  il  mele  nelle  cir- 
costanti campagne,  e  lo  depongono  poscia  nelle 
arnie. 

Per  ciò  che  riguarda  lo  stile,  mi  adoperai  a 
tutt'uomo  perchè  fosse  lontano  e  dall' affettazio- 
ne e  dalla  soverchia  negligenza;  e  per  quanto  le 
fievoli  mie  forze  il  permisero,  mi  sono  tenuto 
Tra  lo  stil  dei  moderni  e  il  sermon  prisco-,  a 
ciò   confortato  dalle  gravi   parole  dei   cavalier 

(i)  Prefazione  all'Arte  poetica. 
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Monti,  il  quale  mostrò  che,  nel  fatto  dello  scri- 
vere, il  vero  e  solido  gusto  sta  nel  tener  questo 
mezzo.  »  Delira  il  moderno  insultando  agli  anti- 
chi, sul  sacro  capo  de'quali  riposa  da  tanto  corso 
di  anni  la  riconoscenza  e  la  riverenza  de' savj. De- 
lira il  fanatico  adoratore  degli  antichi  conculcan- 
do i  moderni,  davanti  alla  sapienza  de'quali,  dal 
fianco  principalmente  delle  cognizioni  progressi- 
ve, gli  antichi  medesimi,  se  fosser  vivi,  s'inchine- 
rebbero rispettosi   »  (1). 

Prego  il  benigno  leggitore  a  non  dimenticar- 
si che  io  scrivo  principalmente  pei  Tedeschi 
amatori  dell'italiana  letteratura.  Non  dispero 
però  di  riuscire  ed  utile  e  non  discaro  agl'Italia- 
ni, i  quali  han  difetto  di  un  Compendio  disteso 
coll'ordine  da  me  seguito.  Gli  è  perciò  che  ho 
voluto  che  esso  uscisse  dai  torchi  di  una  italiana 
tipografia  ,ed  ho  scelto  quella  che  secondo  la  mia 
sentenza,  ottenne  maggior  fama,  mettendo  alla 
luce  quei  Classici  che  io  nell'opera  mia  ho  tenta- 
to d'illustrare. 

(4)  Proposta  di    alcune  Correzioni  ed  Aggiunte  al 
Vocabolario  della  Crusca,  tomo  I,  pag.  218. 
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Sconvolgimento  in  Italia  sulla  fine  del  secolo  XVI  II  e 
sul  principio  del  XIX,  prodotto  dall'invasione  dei 
rivoluzionari  francesi.  Repubbliche  effimere  che  sono 
ingoiate  o  dal  Regno  d'Italia  o  dall'Impero  Fran- 
cese. Influenza  di  queste  rivoluzioni  sulle  arti  e  sulle 
lettere.  Monumenti  di  esse  trasportali  in  Francia,  e 
poscia  restituiti  dopo  la  caduta  del  trono  imperiale. 
—  Corruzione  della  lingua  italiana  imbastardita 
dai  gallicismi  e  dai  barbarismi.  —  Proposta  di  ban- 
dir dalle  scuole  la  lingua  latina*  non  adottata.  — 
Sonetto  famoso  di  Ugo  Foscolo. 


L/a  fine  del  secolo  decimo  ottavo  ed  il  principio  del 
decimo  nono  ci  presentano  un  dramma  politico  e  mili- 
tare che  non  ha  nulla  che  gli  si  possa  paragonare  né 
nelle  antiche  ne  nelle  moderne  istorie;  unendo  come  in 
compendio  tutte  le  più  violente  rivoluzioni  e  tutti  i  più 
strani  cangiamenti  che  hanno  in  varie  epoche  mutato 
l'aspetto  del  mondo.  Imperocché  veggiamo  guerre  san- 
guinose e  distruttive,  scene  orrìbili  di  violenza  e  di  de- 
Maffei  P.  II.  T.  IV.         1 
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vaslazione,  troni  antichissimi  rovesciati,  repubbliche 
sponte  con  quella  istessa  rapidità  con  cui  furono  isti- 
tuite; tutto  da  sommo  ad  imo  rovesciato  l'antico  sistema 
da  un  tremendo  vulcano,  che  avea  per  focolare  Parigi, 
che  scosse  tutta  quanta  l'Europa,  e  minacciò  di  rove- 
sciare tutti  gli  Stati  che  ne  formavano  parte. 

L'Italia  fu  ravvolta  in  questo  turbine,  ed  anche  in 
essi)  furono  (per  giovarmi  delle  parole  di  un  moderno 
istorico)  ,,  inondazioni  di  eserciti  forestieri,  arsioni  di 
città,  rapine  di  popoli,  devastazioni  di  provincie,  sov- 
vertimenti di  Stati,  e  fazioni  e  sette,  e  congiure,  ed  am- 
bizioni crudeli,  ed  avarizie  laure,  e  debolezze  di  Co- 
vimi effeminati,  e  fraudi  di  reggimenti  iniqui,  e  sfre- 
natezze di  popoli  scatenati  „  (1  ).  Essa  vide  un  suo  fi- 
gliuolo scorrere  le  sue  contrade  da  trionfatore,  pian- 
tarvi il  vessillo  tricolorato,  e'dopo  aver  colti  allori  a, 
pie  delle  piramidi,  su  cui  è  assisa  la  maestosa  vetustà 
di  quaranta  secoli,  aprirsi  il  passo  fra  le  Alpi  novello 
Annibale,  scendere  nuovamente  in  grembo  ad  essa, 
ergervi  un  trono  da  una  parte,  e  dall'altra  introdurvi  e 
lingua  ed  istituii  e  costumanze  francesi.  La  sua  prospe- 
rità fu  di  breve  durata,  e  dall'altare  su  cui  riceveva  tan- 
ti omaggi  cadde  nella  polvere,  ed  andò  ad  esalare 
l'estremo    sospiro    sopra    uno    scoglio    dell'Atlantico. 

Ma  per  non  slare  sulle  generili,  e  per  dipinge- 
re lo  st:.to  dell'Italia  in  questi  tempi,  come  ado- 
perato abbiamo  negli  altri  libri,  pigleremo  le  mos- 
se da  quel  principato  che  giace  a  pie  dell'Alpi,  le 
quali  non  gli  furono  schermo  contro  la  francese 
invasione.  Carlo  Emmanuele  IV,  dopo  aver  veduto 
il  suo  regno  conculcato  ed  ostilmente  manomesso 
da  quegli  stessi  Repubblicani  con  cui  aveva  ferma- 
ta alleanza,  dopo  essere  stato  per  qualche  tempo  il 
ludibrio  e  dei  novelli  ospiti  e  de'novatori,  s'accorse 
che  mille  anni  di  dominio  nella  sua  reale  casti  di 
Savoia  erano  giunti  al  fine,  e  sottoscrisse  latto  di 
abdicazione  (9  dicembre  del  1798).  I!  Piemonte,  sotto- 
posto prima  ad  un  governo  provvisorio  servo  de'Fran- 
cesi,  poi  ripreso  dagli  Alleati,  indi  invaso  ancora 
dai  Repubblicani,  fu  unito  alla  Francia  (11  settem- 
bre 1804).  Vittorio   Emmanuele,    divenuto  re   dopo  la 

(i)  Botta,  Storia  d'Italia  dal  1789  al   1814,  lib.  I. 
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rinunzia  di  Cirio    sao    fratello,    governò  quietamente 
l'isola    di     Sardegna,     finché    caduto    il     trono     impe- 
riale   di     Francia,     se    ne    tornò    all'avita    reggia    nel 
481 4. 

La  Lombardia  Austrìaca.,  il  Ducato  di  Modena,  lo 
Stato  Ecclesi  tstico,  il  Regno  di  Napoli,  la  Repubbli- 
ca di  Genova  formarono  alcune  effimere  Repubbliche 
appellate  Cisalpina,  Transpadana,  Romana,  Parte- 
nopea, Ligure.  Ma  queste  Repubbliche,  modellate 
servilmente  sulla  Francese,  caddero  bentosto  divo- 
rate o  dall'Impero  di  Napoleone,  o  dal  suo  Pregno 
d'Italia,  e  cosi  s'avverò  quella  bella  sentenza  di  co- 
lui il  quale  diceva  che  la  Rivoluzione,  simile  a  Sa- 
turno,  divorava  i  suoi  figli'  Napoli  vide  un  novello 
trono  eretto  a  favore  prima  di  un  fratello,  poi  di 
un  cognato  del  conquistatore,  e  Roma,  Genova,  To- 
rino e  perfino  Firenze,  la  culla  del  vago  nostro  idio- 
ma, ricevettero  leggi  e  magistrati  da  Parigi,  e  furon 
costrette  a  trattar  gli  affari  e  le  cause  in  una  lingua 
straniera.  Ma  anche  questo  novello  ordine  di  cose 
ebbe  corta  durata;  e  Torino  rivide  i  suoi  Reali,  Ro- 
ma il  suo  Pontefice,  la  Toscana  Ferdinando  III,  e 
Napoli  i  Borboni. 

Venezia,  quella  Repubblica  che  ferma  al  par 
de'suoi  murazzi  contro  le  tempeste  che  la  percosse- 
ro per  gran  corso  di  secoli,  resistette  a  potentissime 
nazioni,  a  Turchi,  a  Germani,  a  Francesi,  anzi  a  quasi 
tutta  l'Europa  congiurata  a'suoi  danni;  insidiala  ed 
assalila  al  di  fuori  da  Bonaparte  ,  scossa  al  di  den- 
tro dalle  sette,  divenuta  vecchia,  oziosa  e  lenta,  ca- 
devapreda  de'suoi  nemici,  elio, non  paghi  di  mirarne  l'a- 
gonia e  la  morte,  insultavan  anche  alle  sue  ceneri. 
Gli  stessi  Italiani  miravano  con  compiacenza  l'eccidio 
di  quella  Repubblica  che  aveva  dominato  con  tanto 
splendore  sulle  isole  dell'Adriatico,  dell'Arcipelago  e 
del  Mediterraneo    [\],  e  sembravano    applaudire    agii 


i)  Carco  d'odj  frattanto  e  di  delitti 

Con  mozzi  artigli  e  dischiomata  giuba 
Agonizzar  sull'Adria  si  vedea 
L'orgoglioso  decrepilo  leone. 


Mojnti,  Prometeo,  prima  ediz. 
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scrittori  stranieri  die  le  rinfacciavano  delitti  in  parie 
veri  ed  in  parte  supposti. 

In  mezzo  a  questi  politici  rivolgimenti  le  arti  e 
le  lettere,  che  sono  le  stelle  cui  volgiamo  lo  sguar- 
do in  questo  nostro  cammino,  ora  furono  atterrite, 
fugate  e  costrette  ad  andar  raminghe  dal  rapinar  sol- 
datesco e  dal  furore  vandalico,  che  atterrava  tempj 
ed  altari,  edificj  e  monumenti  d'ogni  maniera;  ora  fu- 
rono richiamate,  rabbellite,  protette  da  quel  conqui- 
statore Monarca  che,  simile  ad  Augusto  che  fu  tanto 
munifico  con  Virgilio  e  con  Orazio  per  involgere 
nell'ohblio  le  proscrizioni,  chiamava  intorno  al  no- 
vello suo  trono  i  più  celebri  pittori,  scultori,  archi- 
tetti, poeti  e  dotti,  per  orpellare  il  suo  dispotismo, 
e  perchè  non  si  badasse  al  sangue  che  grondava  da'suoi 
allori.  Ma  quando  il  fortunato  guerriero  scorreva 
trionfante  l'Italia,  non  fermava  mai  la  pace  col  vinto 
senza  patteggiare  statue  o  quadri  d'infinito  valore, 
che  erano  trasportati  ad  arricchire  il  Museo  di  Pa- 
rigi. 

Ognun  sa  che  Roma  conteneva  un  popolo  di  sta- 
tue, le  quali  si  facevano  sommare  a  circa  sessantarni- 
la;  che  i  Musei  Capitolino  e  Pio  dementino,  il  Kir- 
cheriano,  ii  Borgiano  ed  altri,  i  palagi  e  le  ville  Al- 
bani, Barberini,  Borghese,  Farnese,  Giustiniani,  Mat- 
tei,  Lodovisi  si  chiamavano  il  soggiorno  degli  Dei 
dell'antica  Roma,  il  Liceo  dei  Filosofi^  un  senato  com~ 
posto  dai  Re  dell'Oriente ,  il  gran  libro  degli  Archeo- 
logi. Un  sì  vasto  Museo  era  considerato  come  la  scuola 
universale  delle  arti,  a  cui  accorrevano  da  tutte  le 
parti  del  mondo  incivilito  per  contemplare  gli  ar- 
chetipi del  bello.  Tutte  le  altre  città  più  nobili  d'I- 
talia comprendevano  alcuni  capolavori  de'migliori  ar- 
tisti delle  varie  scuole;  on'e  Roma  e  tutta  la  peniso- 
la si  potevano  appellare  il  più  degno  albergo  delle 
arti,  il  tempio  più  dicevole  al  raccoglimento,  una 
vera  Accademia  europea,  che  il  cielo,  la  terra,  il  cli- 
ma, le  forme  della  natura  renderanno  perpetuamen- 
te la  vera  sede  delle  arti.  A  ciò  non  ponendo  mente 
coloro  che  reggevano  i  destini  della  Francia,  delibe- 
rarono di  concentrare  in  Parigi,  come  in  un  foco,  i 
fulgidi  raggi  dell'ingegno  di  tutta  l'Europa,  e  princi- 
palmente   dell'Italia.  Si    trasportarono    pertanto    e  si 
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condussero  superbamente  in  trionfo  i  monumenti  più 
insigni  de'Musei  Capitolino  e  Vaticano  e  delle  più  il- 
lustri pinacoteche  italiane.  Il  Laocoonte,  l'Apollo  di 
Belvedere,  la  Venere  de'Medici,  e  le  altre  più  prezio- 
se statue  (bell'antichità;  le  famose  tavole  dei  Raffaeli!, 
dei  Correggi,  dei  Tiziani,  dei  Leonardi,  dei  Paoli  Ve- 
ronesi^ e  tante  altre  opere  magnifiche  dell'italiano 
ingegno  divennero  preda  della  insolente  soldatesca. 
La  tavola  Isiao  ed  i  manoscritti  di  Pirro  Ligorio  era- 
na rapiti  in  Torino;  i  disegni  di  Leonardo  da  Vinci, 
ed  il  Virgilio  postillato  dal  Petrarca  si  trasportavano 
dall'Ambrosiana  eli  Milano;  la  sola  libreria  di  Vene- 
zia era  espilata  di  più  di  dugento  manoscritti  o  gre- 
ci, o  latini,  o  italiani,  o  arabi,  o  in  carta  pergame- 
no,  o  in  carta  usuale,  o  in  carta  di  seta;  quanto  in 
somma  di  più  bello,  di  più  prezioso  avevano  prodot- 
to gli  scarpelli  od  i  pennelli  o  le  mati'e,  o  le  penne 
greche,  latine  ed  italiane,  diveniva  preda  della  fore- 
stiera cupidigia.  Perfino  i  cavalli  di  S.  Marco,  perfi- 
no i  leoni  conquistati  dal  valore  del  Morosini  nel 
Pireo  erano  trasferiti  dalle  rive  dell'Adria  a  quelle 
della  Senna.  Ma  il  muoversi  di  quella  magnifica  qua- 
driga accompagnossi  sempre  col  dicadimento  di  qual- 
che grande  Stato;  dalia  Grecia  soggiogata  passò  a 
Roma,  dalPecci issata  Roma  alla  sorgente  Costantino- 
poli, dalla  presa  Costantinopoli  alla  trionfante  Vene- 
zia, dalla  caduta  Venezia  a  Parigi,  e  da  questa,  pro- 
strato  l'impero  francese,  tornar  doveva  a  Venezia. 

Contro  una  tale  violenza  di  svellere  le  arti  dal  ma- 
terno stelo,  di  porre  a  sacco  le  gallerie,  i  musei,  le  bi- 
blioteche, i  tempj,  e  disertar  principalmente  la  metro- 
poli dell'orbe  cattolico  e  delle  arti,  alzossi  un  grido 
universale  d'indegnazione,  e  dalle  stesse  tribune  di  Pa- 
rigi fulminarono  le  più  gravi  sentenze  contro  questo 
vandalismo.  Jl  Quatremère  de  Quincy  pubblicò  in  Pa- 
rigi alcune  famose  lettere  v<  sul  danno  che  porta  alle 
arti  ed  alle  scienze  il  traslocamene  dei  monumenti 
dell'arte  dall'Italia,  lo  smembramento  delle  sue  scuole 
e  lo  spoglio  de'musei  in  Roma,  cioè  di  quella  grande 
scuola  europea  dove  tutte  le  genti  convengono  ad  im- 
parare, di  quello  stupendo  libro  di  cui  il  tempo  ha  di- 
strutto le  pagine  che  vengono  dalle  opere  moderne  ri- 
parate, di   quell'immenso    colosso  di  cui  si  possono 
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spezzare  alcuni  membri,  ma  non  è  dato  trasportarne  il 
masso,  come  la  smisurata  stìnge  di  Memfi  aderente  al 
suo  suoìo.  Le  arti  rimosse  dalle  naturali  loro  sedi  non 
possono  germogliare  in  estranie  terre.  Fra  la  nebbia  ed 
il  fumo  di  Londra,  tra  le  pioggie  ed  il  fango  di  Parigi, 
tra'ghiacci  e  le  nevi  di  Pietroburgo,  né  nel  trambusto 
delle  romorose  capitali  dell'Europa,  né  nel  caos 
de'piaceri,  de'divertimenti  e  delle  distrazioni  di  un  po- 
polo innumerabile  occupato  da  mille  bisogni  e  sol- 
licitudini,  non  si  potrà  mai  destare  quella  profonda 
suscettività  pel  bello,  quella  specie  di  sesto  senso  che 
la  contemplazione  e  lo  studio  degli  avanzi  preziosi  della 
greca  e  romana  sapienza  offre  ai  cultori  dell'arti   ,, 

Si  adducevano  esempi  nobilissimi  di  popoli  e  di 
principi  conquist  tori  che  non  avevano  stese  le  mani 
rapaci  sulle  opere  dei  pellegrini  ingegni.  Cicerone  (1) 
narra  che  Scipione  restituì  ai  Siciliani  i  monumenti  pre- 
si in  Cartagine;  e  Plutarco  lasciò  scritto  (2)  che  i  più 
provetti  di  Roma  celebravano  Fabio  Massimo,  perchè 
quando  presa  ebbe  la  città  de'Tarentini,  non  ismosse 
né  trasportò  verun  simulacro,  dicendo  quel  motto 
che  è  ancor  decantato:  Lasciamo  a'Tarentini  questi 
loro  Numi  sdegnati,  e  tacciavan  Marcello,  perchè 
renduta  avea  Roma  oggetto  d'odio  e  d'invidiaj  mentre 
si  condacevano  in  essa  e  traevansi  alla  pompa  del 
trionfo  non  pure  gli  uomini,  ma  gli  stessi  Dei 
fatti  schiavi.  «  Aggiungevano  che  Carlo  Vili,  Fran- 
cesco I  e  l'imperator  Carlo  V  occuparono  anch'essi 
Roma  e  l'Italia,  ma  non  osarono  levarne  un  solo 
dipinto,  una  sola  statua;  che  così  adoperò  il  gran- 
de Federico  che  per  bea  due  volte  s'impadronì  di 
Dresda,  e  che  lo  stesso  avean  fatto  gli  Austriaci 
ed  i  Russi  quando  ebbero  in  lor  potere  Berlino. 
Ma  nulla  valsero  le  rimostranze  ed  i  più  validi  ar- 
gomenti, essendosi  in  trionfo  condotti  al  campo  di 
Marte  (25  luglio  1797)  quei  rapiti  monumenti  che 
eran  preceduti  da  uno  stendardo  su  cui  leggevasi: 
la  Greeia  li  cedette-,  Roma  li  ha  perduti:  due  vol- 
te e  anfiossi  il  lor  destino;  ora   non  cangerà  più  (3). 


(i)  In  Verr.  II,  35;  IV,  33,  34- 

(2)  Vita  di  Marcello. 

(3)  Quatremère  de  Quincy,  Lettres,ec.  Paris,  1796.  -~  Missiri- 


u 

Né  minor  fremito  destavano  nell'Italia  queste 
espilazioni,  anzi  un  perspicace  ingegno  (Vittorio  B  ir- 
zoni)  le  colpiva  colla  montata  infamia  in  un  opusco- 
Jo  intitolato  /  Romani  in  Grecia,  sotto  i  quali  sim- 
boleggiava i  Francesi  in  Italia.  In  Flaminio  era  rap- 
presentato Buonaparte,  che  ricevette  molestia  gran- 
dissima da  quello  scrìtto,  del  quale  diceva  Villetard, 
segretario  della  legazione  di  Francia  a  Venezia,  che 
era  pieno  pur  troppo  di  allusioni  veridiche  sui  la- 
droneggi commessi  da  alcuni  individui  indegni  del 
nome  francese  (1). 

Sembrava  che  quei  monumenti,  trasportati  da 
mani  rapaci  sulle  sponde  della  Sonna,  dovessero  ri- 
manervi in  sempiterno,  e  che  il  loro  destino  non 
si  dovesse  più  cangiare,  come  avevano  boriosamen- 
te scritto  i  Francasi  sullo  stendardo  pocanzi  men- 
tovato. Ma  quanto  spasso  erra  l'umano  giudizio!  Chi 
avrebbe  detto  a  Napoleone  che  Canova  doveva  un 
dì  portarsi  a  Parigi  per  ripetere  quei  monumenti? 
Canova,  a  cui  faceva  un  pomposo  racconto  della 
sua  possanza  con  queste  parole?  Ho  settanta  milio- 
ni di  sudditi,  otto  in  novecento  mila  sol dai i,  cento 
mila  cavalli;  quante  forze  non  ebbero  mai  nemme- 
no i  Romani:  ho  dato  quaranta  battaglie,  e  a  quella 
di  Wagrain  ho  tira'o  centomila  colpi  di  cannone  (2). 
Tutta  questa  potenza  sparve  ih  un  momento,  e  la 
Francia  non  conservò  che  quei  capolavori  che  piac- 
que al  Canova  od  al  Pontefice  di  lasciarle.  Impe- 
rocché Pio  VII  aveva  prescritto  che  i  monumenti 
dell'arte    deposti    nelle    pubbliche   chiese   di    Francia, 


ni,  Della  Vita  di  Antonio  Canova,  lib.  IV,  cap.  t.  —Botta,  Sto- 
ria d'Italia,  lib.  XII.—  Moniteur,  mira.  3i3  del  1797  e  seg.-Mo- 
nuraenli  del  Museo  Francese,  e  Prefazione  del  dottor  Giovanni 
Liihiis  al  volume  quarto  delle  Opere  varie,  italiane  e  francesi 
d'Ennio  Quirino  Visconti  Milano  i83i.  —  Giordani,  I  quattro  Ca- 
valli di  San  Marco  in  Venezia,  fra  le  sue  opere  stampale  in  Ro- 
vigo, torno  V,  pag.  83  e  seg.  —  Angeloni,  L'Italia  uscente  l'An- 
no 1818;  il  quale  in  un'appendice  sulla  restituzione  dei  monu- 
menti fatta  all'Italia  dimostra  quanto  ad  essa  abbia  cooperato  il 
famoso  Canova;  il  che  si  prova  anche  dal  Missirini  nel  luogo 
citato. 

(1)  Botta,  Storia  d'Italia,  lib.  XII. 
(2)  Missirini,  Vita  di   A.  Canova,  lib.  Ili,  cap.  2. 
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come  quelli  che  si  trovavano  nel  palazzo  del  Re  di 
Francia,  vi  si  lasciassero.  Colla  stessa  generosità 
trattarono  le  corti  d'Austria,  di  Parma  e  di  Firenze, 
che  reclamarono  ciò  che  si  era  rapito  ai  loro  Sta- 
ti_,  ed  i  Francesi  di  più  alta  mente  e  zelatori  della 
gloria  nazionale  si  rallegrarono  nel  veder  cosi  ri- 
parato un  atto  di  tanta  ingiustizia  che  aveva  procac- 
ciato alla  Francia  un  odio  implacabile.  «  Mettiamoci 
n?\  luogo  delle  altre  nazioni  (così  scriveva  un  gior- 
nalista): il  cedere  una  provincia  ferisce  l'interesse 
delio  Stato,  non  già  i  sensi;  mentre  ben  diversa  è 
la  rapina  degli  oggetti  che  adornano  una  città.  Ro- 
ma e  Firenze,  vedove  dei  loro  monumenti,  contem- 
plavano costantemente  con  dolore  i  luoghi  vuoti, 
dove  l'Apollo  e  la  Venere  attraevano  gli  omaggi  del- 
l'Europa. Lo  stesso  dolore  spirava  nelle  reggie  de'prin- 
cipi  che  avevano  circoscritta  la  loro  gloria  alla  pro- 
tezione delie  arti.  Saccheggiare  le  loro  gallerie  era 
un  tor  loro  le  gemme  della  famiglia.  Il  Duca  di 
Parma  offerse  un  milione  per  conservare  i  capola- 
vori del  G  òrreggìo;  e  quando  questi  fu  roti  tolti, 
egli  fece  collocare  al  loro  posto  una  gran  tavola 
nera  in  eterna  rimembranza  del  suo  lutto  e  del  suo 
crepn cuore  »    (4). 

L'invasione  francese  recò  un  altro  danno  al- 
l'Italia disfigurando  e  guastando  la  nostra  lingua  in 
istrana  guisa  coll'introdurvi  i  più  putidi  gallicismi. 
Infiniti  furono  quegli  esecrandi  volgarizzamenti  di 
libri  francesi,  in  cui  con  nu  li  voc  iboìi,  e  suoni 
italici  si  conservò  tutto  il  colore  ed  il  costrutto 
della  lingua  da  cui  si  traduceva.  E  ciò  riusciva 
tanto  più  agevole,  quanto  che  essendo  tanto  l'ita- 
liana quanto  la  francese  favella  derivate  dalla  lin- 
gua romana  o  romanza  rustica >  hanno  molta  so- 
miglianza, e  possono  con  essa  ingannare  chi  non 
ne  conosce  le  più  esquisite  e  native  differenze.  S'ag- 
giunga lo  stato  politico  del  Piemonte,  di  Genova, 
di  Roma  e  della  Toscana  trasformate  in  dipartimenti 
francesi,  e  si  vedrà  come  tutto  tendeva  ad  imba- 
stardire,  ad   infranciosare   il  bel   nostro   idioma. 

(i)  Quotidienne,  9  ottobre  i8r5.  Articolo  riportato  dal  Mis- 
sirini  nella  Vita  del  Canova,  lib.   IV,  cap.  1. 
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Il  più  bel  fiore,  lì  più  bell'ornamento  dell'Ita- 
lia, quello  che  puro  ed  illibato  si  sarebbe  dovuto 
conservare,  perchè  è  l'unico  vincolo  che  rannoda 
gli  abitatori  del  paese  che  dalla  punta  di  Lilibeo  si 
estende  infino  alle  alpi,  era  calpestato  non  solo 
nella  polvere  delle  piazze,  ma  nel  foro,  sui  perga- 
mi e  ne'tribunali.  Ben  è  vero  che  ingegni  chiaris- 
simi ed  assai  teneri  della  lingua  di  Dante  e  del 
Petrarca  si  tenevano  a  tutt'uonio  lontani  da  quella 
sconcia  e  servile  che  allora  si  sentiva  sulle  labbra 
dei  più,  e  si  leggeva  nelle  pubbliche  scritture.  Vero 
è  che  l'Imperatore  de'Francesi  diede  il  debito  fa- 
vore all'Accademia  della  Crusca,  e  volle  che  pre- 
miasse i  più  purgati  scrittori.  Ma  il  male  sover- 
chiava di  gran  lunga  il  rimedio,  e  si  continuava  a 
corrompere  il  bel  nostro  volgare,  ed  a  portarvi  en- 
tro di  continuo  lega  forestiera;  onde  il  Botta  scri- 
veva da  Parigi  ai  30  marzo  del  -181Ì  in  questa  sen- 
tenza. «  Se  i  nostri  scrittori  infranciosati  fossero  pre- 
senti alle  tornate  dell'Accademia  Francese  in  Pari- 
gi, ed  udissero  con  quanta  gelosia  e  quasi  con 
quanta  schifiltà  delle  voci  forestiere  stanno  questi 
signori  Accademici  compilando  il  loro  nuovo  Di- 
zionario, arrossirebbero  per  la  vergogna,  se  però  non 
sono  eglino  del  tutto  spacciati.  Così  rispondiamo  noi 
alle  cure  dell'Imperatore  verso  la  lingua  nostra?  In- 
tende egli  forse  che  noi  parliamo  con  voce  servile? 
che  invece  di  ridurci  a  sanità  c'ingolfiamo  vieppiù 
nella  corruttela?  che  parliamo  francese  con  bocche 
italiane?  che  rifioriamo  ogni  dì  più  delle  gonfiezze 
del  decimosettimo  secolo,  e  de'gallicismi  anche  deJpiù 
brutti  trovati  a'tempi  della  rivoluzione,  dai  quali  si 
guardano  ora  i  Francesi  istessi  del  secolo  XVIII 
quanto  dalla  peste?  Per  questo  ha  forse  S.  M.  per- 
messo che  si  usasse  anche  nelle  cose  pubbliche  in 
Toscana  la  toscana  lingua?  per  questo  ha  fondato 
i    premi?   «   (i) 

Dopo  aver  tentato  di  difformar  quella  lingua  che 
di   bella   madre   è   figliuola  ancor  più   bella,   si    ten- 

(i)  Lettere  di  Carlo  Botla  ad  un  suo  amico  intorno  alla  lin- 
gua e  lo  stile  che  egli  ha  usato  nella  Storia  della  guerra  del- 
rindipendenza  degli  Slati  Uniti  d'America.  Milano,  1820. 

Maffei  P.  II.  T.  IV.         4* 
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tò  fra  i  delirj  rivoluzionari  di  dar  bando  anche  alla 
madre.  Nel  gran  Consiglio  Cisalpino  alcuni  dopo  a- 
vere  stoltamente  declamato  contro  Orazio  e  contro 
Virgilio,  chiamandoli  codardi  adulatori  del  tiranno 
Augusto,  proposero  nel  1798  di  proscrivere  la  lingua 
latina.  Allora  Ugo  Foscolo,  che  professava  somma 
reverenza  ai  Classici  antichi,  sentissi  il  petto  gon- 
fio di  nobile  sdegno,  e  lo  sfogò  in  un  sonetto,  nel 
quale  e  fulminava  quella  matta  proposta,  e  consa- 
crava ad  una  sempiterna  infamia  coloro  che  stem- 
pravano vilmente  la  materna  favella  nel  sermone 
straniero.  Il  sonetto  è  sì  importante  per  la  storia 
della  letteratura  di  quei  tempi,  che  crediamo  ne- 
cessario   di   qui   notarlo. 

Te   nudrice   alle   Muse,   ospite  e  Dea, 
Le  barbariche    genti    che   ti  han   doma, 
Nomava n   tutte;  e    questo   a    noi    pur    fea 
Lieve    la  varia,    antiqua,    infame   soma. 

Che    se    i    tuoi   vizi  e    gli    anni   e    sorte   rea 
Ti  han  morto  il  senno    ed    il    valor  di  Roma^ 
In   te   viveva    il    gran    dir  che   avvolgea 
Regali  allori   alla   servii   tua    chioma. 

Or   ardi,    Italia,    al    tuo  Genio   ancor   queste 
Reliquie   estreme  di    cotanto   impero; 
Anzi    il  toscano   tuo  parlar  celeste. 

Ognor   più    stempra    nel    serrnon   straniero, 
Onde,    più    che  di    tua   divisa  veste, 
Sia   il   vincitor  di   tua   barbarie  altero» 
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CAPO   II. 


Slato  della  poesia  italiana  invilita  dagli  Arcadi. 
Vincemo  Monti  la  fa  risorgere.  Vita  di  questo 
poeta.  Pregi  delle  sue  poesie.  Basvilliana  e  Ma- 
schcroniana.  Vita  ed  opere  di  Lorenzo  Masche- 
roni celebrato  in  questa  Cantica. — Origine  delle 
dottrine  dei  Classicisti  e  dei  Bomanticisti. —  Tra- 
gedie di  V.  Monti.  Sua  traduzione  dell 'Iliade. 
Proposta  di  alcune  correzioni  ed  aggiunte  al  Vo- 
cabolario della  Crusca.  Parte  che  il  conte  Giulio 
Per  tic  ari  ebbe  in  quest'opera.  Vita  e  scritti  del 
Perticari.  — ■  La  Feroiiiadej,  poema  postumo  di  V. 
Monti. 


La  poesia,  inventata  per  cantare  gli  Dei,  gli 
eroi  pel  i  peregrini  ingegni  che  scoprirono  le  arti, 
onde  si  giova  l'umana  stirpe  e  bello  si  fa  il  mon- 
do, trovò  e.re^i  cultori  nell'Italia  tostochè  essa  usci 
dilla  notte  dilla  barbarie.  Danto  la  prese  per  com- 
pagna nel  misterioso  suo  viaggio  ai  tre  regni  dei 
morti,  e  le  die  una  sublime  energia  nelle  sue  bol- 
gie,  una  tinta  più  lieta  e  soave  sul  monte  del  Pur- 
gatorio, ed  una  dolcissima  armonia  nei  diversi  cer- 
chi delParadiso.il  Petrarca,  ispirato  dall'amore,  le 
comunicò  tutta  la  tenerezza,  e  la  grata  malinconia 
ed  il  continuo  ardore  di  questa  passione;  e  con  essa 
rendette  la  sua  Laura  emula  di  Beatrice,  più  cele- 
bre della  Delia  di  Tibullo,  della  Cinzia  di  Proper- 
zio  e   della    Corinna  di   Ovidio. 

Dopo  il  trecento  l'italiana  poesia  languì,  anzi  giac- 
que negletta,  perchè  i  più  cospicui  ingegni  sdegna- 
rono di  far  uso  del  Volgare  (che  cosi  allora  si  ap- 
pellava la  vaghissima  nostra  favella),  quasi  fosse  solo 
patrimonio  del  volgo.  Lorenzo  de'Medici  ed  il  Po- 
liziano distrussero  coll'esempio  un  così  stolto  pre- 
giudizio; e  l'uno  sospirò  nelle  sue  rime  per  la  sua  in- 
namorata, l'altro  cantò  la  giostra  che  aveva  rallegrato 
Firenze,  ed  aperto  alla  gioventù  un  aringo  in  cui 
segnalarsi.   Tutti  allora  gl'ingegni   formati  dalla   na- 
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tura  alla  poesia  si  diedero  a  coltivarla  con  grande 
ardore  nel  patrio  idioma,  e  per  tacer  di  tantf  altri, 
l'Ariosto,  il  Tasso,  il  Caro  divennero  emuli  degli 
Omeri  e  dei  Virgili,  e  si  sceverarono  da  quella  greg- 
gia servile  d'imitatori  dei  Petrarca  che  cantavano  l'a- 
more   senza    sentirlo. 

Giunta  l'italica  poesia  alla  perfezione  mercè  del 
Furioso  e  del  Goffredo,  corse  pericolo  di  essere  pre- 
cipitata nell'imo  fondo  per  le  stranezze,  per  gli  arti- 
ficiati concetti,  pel  tumido  stile  dei  secentisti,  e  prin- 
cipalmente del  Marini  (fornito  per  altro  di  sottilissi- 
mo ingegno),  del  Preti  e  dell'Achillini,  che  facevan 
sudar  fuochi  a  preparar  metalli,  chiamavan  le  stelle 
buchi  lucenti  del  celeste  crivello,  e  canta  va  n  che  i  Tur- 
chi fuggendo  parevano  ottopiedi.  Per  buona  ventura 
non  tutti  gl'ingegni  diedero  così  nello  strano;  ma  al- 
cuni si  sceverarono  dai  matti  loro  contemporanei. 
Il  Chiabrera  era  bensì  ardito  ne'suoi  lirici  voli;  ma 
emulo  di  Pindaro  e  di  Orazio  non  andò  mai  oltre 
j  giusti  limiti  col  suo  ardimento.  Il  Testi,  il  Redi, 
il  Filicaia,  il  Marchetti  si  tenner  pur  essi  lontani  dalla 
falsa  scuola  del  loro  secolo.  Si  scrisse  che  alle  stra- 
nezze dei  secentisti  succedettero  i  ghiribizzi  e  le  pasto- 
rellerie  degli  Arcadi,  di  cui  il  Frugoni  era  caposqua- 
dra, come  lo  appella  il  Diretti.  Gli  argomenti  trat- 
tati da  questi  poeti  erano  ristretti  in  un  angusto  spa- 
zio, e  pressoché  tutti  futili,  o  triti,  o  volgari,  o  scioc- 
chi, od  adulatori,  o  bugiardi.  Due  sposi,  una  monaca, 
un  bambino  nato  ad  un  principe  o  ad  un  patrizio,  una 
laurea,  l'elezione  di  un  cardinale,  o  di  un  vescovo,  o 
di  {\n  abate,  od  anche  di  un  piovano,  un  funerale, 
ed  un  amore  per  lo  più  finto:  ecco  gli  argomenti  fa- 
voriti degli  Arcadi.  Trattavasi  di  un  matrimonio?  si 
scongiurava  Imeneo  ad  apprestar  le  catene  con  cui 
legar  due  cuori,  e  si  prediceva  che  da  questa  unione 
sarebber  nati  nuovi  Ercoli  o  nuovi  Achilli.  Se  una 
donzella  si  chiudeva  nel  chiostro,  i  poeti  la  gridavano 
subito  beata,  e  da  una  parte  dipingevano  lo  sposo 
che  giù  scendeva  a  porgerle  la  destra,  dall'altra  quel 
cattivello  di  Cupido  che  arrabbiato  gittava  al  suolo 
le  auree  quadretta.  Si  faceva  in  tal  guisa  un  turpe  mi- 
scuglio di  sacro  e  di  profano,  e  si  attignevano  le  idee 
da  due  fonti  totalmente  contrarie,  cioè  dalla  Bibbia  e 
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dalla  Mitologia.  È  prezzo  dell'opera  il  notar  qui  ciò 
che  dice  il  Baretti  (i)  d'i  un  poeta  che  cantava  S.  Ippo- 
lito martire  e  protettore  di  Bihhiena.  Dopo  averlo  sfer- 
zato perche  mettesse  in  campo  e  Febo  e  le  Muse,  e  il 
fonte  d'Elicona  ed  il  Monte  Parnaso  ed  il  Pegaso,  e 
tutte  le  altre  mitologiche  sciocchezze  da  lasciarsi  oggi- 
mai  a'ragazzi  principianti,  soggiunse:  E  chi  può 
astenersi  dal  dar  la  baja  a  uno  smemorataccio  di 
poeta  che  s'introduce  con  esse  a  parlare  del  santo 
martire  Ippolito? 

Le  più  putide  adulazioni  turpavano  gli  scritti  de- 
gli Arcadi^  allorquando  si  lodavano  a  vicenda,  e  si 
dipingevano  sul  Parnaso,  sulle  sponde  dell'Ippocre- 
ne,  in  compagnia  di  Apollo  e  delle  Muse.  All'udirli 
avresti  creduto  che  in  quella  età  si  rinnovassero  le 
maraviglie  di  Orfeo  e  di  Anfione.  Al  suono  delle 
cetre  arcadiche  si  arrestava  il  corso  di  ogni  fiume, 
si  movevano  i  sassi,  tacevano  i  venti,  e  l'api  ib!ee 
andavano  a  deporre  il  loro  mele  nella  magica  bocca 
del  cantore.  Se  l'invidia  avesse  dato  di  cozzo  colla 
fama  di  un  Arcade,  si  sarebbe  spezzate  le  corna;  il 
tempo  edace  si  sarebbe  rotti  i  denti  nel  fòdere  gli  scrit- 
ti immortali  di  quel  seguace  di  Apollo.  I  monarchi  do- 
vevano profondere  i  lur  tesori  nel  suo  seno,  perchè 
e^H  solo  poteva  tenerli  sollevati  dalle  acque  del- 
l'obblivioso  Lete,  e  strapparlo  dalle  branche  della 
morte. 

Guai  se  un  Arcade  s'immaginava  di  essere  inva- 
ghito o  di  una  Nice,  o  di  una  Dori,  o  di  una  Fille:  non 
era  dessi  una  donna  mortale  ma  uni  Dea,  una  Vene- 
re nata  or  ora  dalle  spume  del  mare.  Mille  amorini 
scherzavano  intorno  al  bel  labbro  di  cinabro,  alle  va- 
ghe cbiome  o  bionde,  o  ricciutelle,  o  corvine.  Il  figliuo- 
lo di  Venere  appiattato  negli  occhi,  ob  che  dico  mai 
negli  occhi?  nelle  due  stelle,  o  nei  due  soli,  veri  ladri 
di  cuori,  tendeva  agguati  ai  miseri  mortali.  Sia  che 
la  bella  sospirasse,  sia  che  lasciasse  uscire  dalla  chio- 
stra degli  eburnei  denti  una  sola  parola,  faceva  destar 
subito  le  procelle,  quetava  i  venti,  ed  induceva  quel 
matto  di  Giove  a  trasformarsi   di  bel  nuovo   in  tauro. 


(i)  Frusta  letteraria,  n.  XIX. 
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Quando  ad  un  Arcade  veniva  il  talento  di  scrivere 

un  idillio,  dipingeva  Le  pecorelle  che  pascono  l'erbe 
tenerelle;  ed  i  teneri  agnellini  che  belano  sul  prato  fio- 
rilo; ed  i  frondosi  boschi  e  le  verdeggianti  valli,  in 
cui  scherzavano  le  lascive  gregeie:  ed  il  rio  che  mor- 
mora fra  le  erbose  sponde;  ed  i  pastori  e  le  pasto- 
relle che  coi  fiorì  porporini  tessono  vaghe  ghir- 
lande. 

Tale  era  quella  poetica  pestilenza  che,  al  dir  del 
Baretti,  per  più  di  un  mezzo  secolo"  ha  fatto  nella 
contrada  nostra  una  strage  tanto  crudelissima  della 
logica,  del  buon  gusto  e  del  senso  comune.  L'italiana 
poesia  era  perduta  se  continuava  a  non  essere  che 
un  romor  misurato,  un  magistero  di  parole  assortite, 
del  pari  muto  di  passione  e  di  pensieri,  con  cui  si 
ricantavano  antiche  improse,  o  si  fingeva  amore  o 
pastorale  contentezza,    o    si    laudavano    i    grandi   (1). 

I  primi  a  sollevar  la  poesia  dall'invilimento  in 
cui  giaceva,  furono  i!  G  S'.rorii,  il  Parini,  l'Alfieri  e 
Vincenzo  Monti.  Avendo  parlato  già  dei  primi  tre,  ri 
siamo  determinati  a  pari  ir  lungamente  dell'ultimo  che 
fu  nostro  contemporaneo,  anzi  il  primo  lume  de'Ie 
italiane  lettere  in  questa  nostra  età.  Egli  sovrmo 
poeta,  egli  egregio  traduttore,  egli  facondo  oratore, 
egli  profondissimo  filologo,  egli  acutissimo  critico, 
egli  eccellente  prosatore,  avrehhe  hastato  anche  solo 
ad    illustrare    il    nostro    secolo. 

Vincenzo  Monti  nacque  ai  19  fehbraio  del  1754 
in  Alfonsina,  luogo  del  territorio  Ravennate,  da  cui 
il  genitore  Fedele  non  tardò  a  trasportarsi  a  Fusi- 
gnano,  ricca  terra  della  Romagna,  che  diede  i  na- 
tali ad  Arcangelo  Gorelli  famoso  cultore  della  mu- 
sica (2).  Negli   anni   ancor  teneri   entrò  nel   seminario 


(i)  Torti,  Sermone  sulla  Poesia  cap.  I. 

(2)  Abbiamo  tre  biografie  del  Monti,  che  tutte  hanno  i  loro 
pregi,  e  meritano  di  essere  consultate.  Una  fu  scritta  dal  conte 
Francesco  Cassi  mentre  il  Monti  ancor  viveva,  e  non  solo  fu 
veduta  dal  sommo  poeta, ma  per  commissione  di  lui  vi  furono  fatte 
alcune  variazioni  importanti;  un'altra  fu  pubblicala  nella  Bi- 
blioteca italiana  (ottobre  del  1828);  ed  una  terza  vide  la  luce 
nel  Nuovo  Ricogli I  ore  (novembre  1828,)  ed  anche  a  parte  col  titolo 
di  Cenni  intorno  alia  vita  ed  alle  opere  del  cav .  Vincenzo  Monti 
scritti  da  G.  A.  Maggi.   Noi   abbiamo   spesso  seguito  le  Notizie 
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di  Faenza,  in  cai  fiorivano  i  buoni  studi;  e  quivi 
apprese  sì  bene  la  lingua  latina,  che  in  essa  poe- 
tava non  senza  gloria;  anzi  con  sommo  estro  ed  ar- 
dore cantava  all'improvviso.  Ma  il  saggio  suo  mae- 
stro lo  ritrasse  dal  l'accrescere  la  schiera  dei  poeti 
estemporanei,  i  cui  canti  sono  come  il  lampo  che 
illumina  e  passa  senza  lasciar  dietro  a  se  alcun  du- 
revole vestigio.  I  primi  frutti  dello  scrivere  medi- 
tato, cui  applicossi  il  Monti,  furono  eleganti  elegie 
che  videro  la  luce,  e  vennero  con  lode  mentovate 
dall'abate  Girolamo  Ferri,  celebre  latinista  del  pas- 
sato   secolo. 

Imparati  gli  elementi  dell'umane  lettere  e  della 
poesia,  il  Monti  passò  all'Università  di  Ferrara,  nella 
quale  città  non  molto  dopo  stanziossi  la  sua  fami- 
glia. Al  par  di  Ovidio,  del  Petrarca  e  del  Tasso, 
egli  fu  costretto  a  studiare  la  giurisprudenza  per  se- 
condare il  genitore,  ed  al  par  di  essi  pose  dall'uu  dei 
lati  i  volumi  di  Giustiniano  per  leggere  giorno  e  notte 
quelli  d'Orazio  e  di  Virgilio  e  de'più  celebri  Italia- 
ni. Ben  lungi  poi  dal  frequentare  il  foro,  e  dal  trattar 
cause,  pose  tutto  il  suo  amore  nella  poesia. 

In  un  tempo  in  cui,  come  già  notammo,  domi- 
nava il  romoroso  e  vuoto  Frugonisrao,  anche  il  Monti 
cominciava  a  lasciarsi  trascinare  dalla  moltitudine  dei 
rimatori,  quando  essendogli  capitate  alle  mani  le  dan- 
tesche Visioni  del  Varano,  ed  alcuni  robustissimi  versi 
del  Minzoni  (due  Ferraresi  che  scrivevano  con  su- 
blimità di  concetti  perchè  profondamente  sentivano), 
die  subito  le  spalle  ai  boschetti  degli  Arcadi  per  pas- 
seggiar come  l'Alighieri  nei  regni  degli  abissi  o  del 
cielo.  La  Visione  di  Ezechielloj  da  lui  immaginata  e 
scritta  in  età  di  soli  sedici  anni  per  encomiare  un 
celebre  predicatore,  ci  chiarisce  che  fin  dal  principio 
della  sua  carriera  egli  spiccò  altissimo  il  volo,  sdegnan- 
do d'imitar  servilmente  gli  altri. 

Il  cardinale  Borghesi    legato  di   Ferrara   prese    a 

del  Conte  Cassi  premesse  alle  Tragedie  del  Monti;  perchè,  giusta  la 
sentenzadello  stesso  Maggi,.?/  ha  buon  fondamento  per  crederle  au- 
tentiche. Ma  Fautore  delle  Notizie  sulla  vita  e  l'ingegno  di  V. 
Monti  premesse  alle  sue  Opere  inedite  e  rare  (Milano,  i832)  ha  o 
rettificati   od  illustrati  alcuni   punti  controversi  ed  oscuri. 
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proteggere  il  giovane  poeta,  di  cui  aveva  riconosciuto 
il  peregrino  ingegno;  ed  avendo  terminato  il  suo  go- 
verno, lo  condusse  seco  a  Roma.  In  quella  metro- 
poli della  Cristianità  il  poeta,  che  aveva  allora  ven- 
tiquattro anni,  si  strinse  con  vincoli  di  dolce  e  di 
sincera  benevolenza  al  più  dotto  degli  archeologi,  ad 
Ennio  Quirino  Visconti,  con  cui  studiò  e  conobbe  le  più 
recondite  bellezze  dei  classici  autori. 

Erasi  in  que'tempi  scoperta  l'effigie  di  due  ce- 
lebri personaggi  dell'antichità;  cioè  il  bu3to  di  Pericle 
fra  le  ruine  della  villa  di  Cassio  in  YÌcinanza  di  Ti- 
voli j  e  quello  di  Aspasia  negli  scavi  di  Civitavec- 
chia. Il  Visconti,  che  aveva  e  riconosciuti  ed  illu- 
strati quei  marmi,  confortò  l'amico  poeta  a  contarne 
l'avventurosa  scoperta;  ed  il  Monti  compose  la  Pro- 
sopopea di  Pericle  s  che  scritta  sur  una  tavoletta  e 
posta  dietro  al  busto  del  famoso  Ateniese,  si  legge  anco- 
ra nel  Museo  Vaticano. 

Con  questa  e  con  altre  poesie  egli  era  già  salito  ' 
in  grande  fama,  quando  il  padre  lo  stimolò  con  i- 
terate  istanze  a  tornar  in  patria.  Il  poeta  s'accingeva 
a  partire,  nel  momento  in  cui  gli  Arcadi  nel  bosco 
Parrasio  celebravano  i  Quinquennali  di  Pio  VI,  e  nello 
stesso  tempo  festeggiavano  le  nozze  del  duca  Luigi 
Braschi  Onesti  con  donna  Costanza  Falconieri.  In  questa 
occasione  il  Monti  recitò  un  canto  sulla  Bellezza  del- 
l'Universo, che  fu  accolto  con  sommi  applausi,  e  gli 
meritò  che  il  Duca  nipote  del  Papa  gli  offrisse  la 
carica  di  suo  segretario.  Avendola  egli  accettata,,  si 
stabili  in  Roma,  ed  all'ombra  del  suo  mecenate  potè 
godere  ozi  beati  e  sufficienti  per  consacrarsi  tutto  alle 
lettere. 

In  quest'epoca  il  Monti  scrisse  le  l'Elegie  dyA- 
more,  V Entusiasmo  Melanconico,  l'ode  sul  Globo  a- 
reostatico  al  signor  di  Montgolfier,  l'Amor  pellegrino, 
alcune  canzoni  ed  i  sonetti  di  vario  argomento.  Avendo 
poi  Pio  VI  nel  4  782  deliberato  di  portarsi  a  Vienna 
per  ristringersi  con  Giuseppe  II,  e  trattare  con  esso 
lui  intorno  agli  affari  religiosi,  il  poeta  die  di  piglio 
alla  lira  e  cantò  il  Pellegrino  Apostolico,  od  il  viaggio 
del  Pontefice  alla  corte  di  Cesare. 

L'arrivo  dell'illustre  Tragico  d'Asti  in  Roma  fu 
causa   che   il  Monti  si  provasse  a   calzare  il  coturno, 
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Avea  J'A-fìerì  recitalo  la  sua  Virgìnia  i n  ca sa  ti i.  Ma- 
ria Pezzelli.,  in  cui  soleva  raunarsi  il  fiore  de'lette- 
rati  che  vivevano  in  Roma.  II  giovane  poeta  si  sentì 
talmente  infervorato  da  quella  lettili?,  che  tornato  a 
casa  e  ricordandosi  del  latto  di  Aristodemo  che  aveva 
poco  prima  letto  in  Pausania,  concepì  il  disegno  della 
sua  prima  tragedia,  la  condusse  bentosto  a  termine,  e  la 
pubblicò  col  titolo  di  Aristodemo. 

Quantunque  pel  difetto  di  valenti  tragici  giada 
due  anni  si  fosse  chiuso  l'aringo  di  Parma  in  cui  si 
coronavano  le  migliori  tragedie,  pure  all'apparire  del- 
l'Aristodemo  il  Duca  con  bella  generosità  riaprì  la 
palestra,  e  senza  concorso  lo  coronò,  mandando  al- 
l'autore una  medaglia  d'oro  con  un  vigli  tto  di  sua 
mano;  e  tanto  l'una  quanto  l'altro  furono  spediti  per 
mezzo  del  ministro  ducale  il  marchese  Prospero  Ma- 
nara  divenuto  celebre  per  la  versione  deli'Eg'oghe  di 
Virgilio.  Anche  il  Bodoni  volle  concorrere  ad  ono- 
rar quella  tragedia  facendone  una  magnifica  edizione, 
ed  il  poeta  ne  lo  rimeritò  scrivendo  alcuni  bellissimi 
versi  che  si  leggono  in  fronte  all'Àminta  del  Tasso 
pubblicato   d.il    principe    degl'italiani  tìpogratì. 

KW  Aristodemo  il  Monti  fece  succedere  il  Ga- 
leotto Manfredi^  tragedia  che  non  ottenne  gli  stessi 
applausi  della  primi  che  ormai  era  sulle  bocche  di 
tutti,  e  che  anzi  fu  causi  che  una  donzella  fornita  di 
gran  bellezza  e  dottrina  porgesse  la  mano  di  sposa  al- 
l'autore. Aveva  costui  concepita  una  grande  reverenza 
verso  il  cavaliere  Giovanni  Pikler  tanto  celebre  pe'suoi 
cammei,  il  quale  poco  prima  era  morto  con  gran  cordo- 
glio di  lutti  i  buoni  e  con  grave  danno  delle  arti.  Sa- 
pendo che  questi  aveva  lasciato  una  figliuola,  mostrò 
vaghezza  di  stringersi  a  lei  con  nodo  maritale  senza 
averla  mai  vista,  ed  ella  che  parimente  non  aveva 
mai  veduto  lui,  ne  accettò  la  mano  solo  perchè  sapeva 
che  egli  era  l'autore  dell'Aristodemo. 

La  tragica  morte  di  U^o  Bissville,  il  quale  re- 
catosi a  Roma  per  propagarvi  le  massime  della  fran- 
cese rivoluzione  vi  era  stato  crudelmente  ucciso  a  fu- 
ria di  popolo  (4  3genaio  1/93),  diede  occasione  al  Mon- 
ti di  scrivere  questa  cantica  cui  va  debitore  della  mag- 
gior sua  celebrità.  Noi  vedremo  che  la  Bassvilliana 
operò  una  felice  rivoluzione  nell'italica  poesia,  che  re- 


22 
staurò   lo   studio   di  Dante,  e  che  rimise  in    onore  io 
stile  robusto  e  sublime. 

Mercè  di  questa  cantica  la  fama  del  Monti  crebbe 
e  si  diffuse  in  tutta  l'Italia  siffattamente,  che  il  conte 
di  Wilzeck  governatore  della  Lombardia  gli  offrì  la 
cattedra  di  belle  lettere  in  Pavia,  la  quale  era  rimasta 
vacante  per  la  morte  di  Teodoro  Villa.  Ma  il  poeta 
non  si  seppe  decidere  ad  abbandonare  le  sponde  del 
Tevere,  e  rendendo  grazie  al  Conte  per  lo  spontaneo  e 
cortesissimo  invito,  amò  di  fermarsi  nella  metropoli 
della    Cristianità. 

Il  turbine  della  rivoluzione  lo  strappò  da  quella 
dolcissima  stanza,  e  lo  travolse  in  un  oceano  tempe- 
stosissimo. Dopo  il  trattato  di  Tolentino  (conchiuso 
ai  4  9  febbraio  del  1797)  il  generale  Marmont  erasi 
portato  a  Pioma  con  alcune  lettere  di  Bonaparte  al 
Pontefice.  li  Monti  ebbe  occasione  di  conoscerlo,  e 
di  stringere  con  lui  amicizia.  Trovandosi  in  cattivo 
stato  di  sa'ute,  ed  essendo  consigliato  dai  medici  ad 
abbandonare  il  clima  di  Roma  per  ripararsi  sotto 
quello  più  salubre  della  Toscana,  accettò  la  propo- 
sizione di  Marmont  che  lo  invitava  a  trasferirsi  seco 
lui  in  Firenze.  Giunto  il  poeta  in  questa  città,  ed  ac- 
colto nella  casa  del  principe  Revcnuller,  si  deliziava 
colla  compagnia  d'illustri  personaggi,  fra  i  quali  me- 
ritano singoiar  menzione  il  card.  Flanginij  il  duca 
Francesco   Melzi  ed    il  cavaliere  Azara. 

Le  armi  di  Francia  intanto  avevano  fondato  quel- 
la Repubblica  che  si  chiamava  Cispadana,  ed  in  cui 
era  compresa  la  provincia  di  Ferrara,  patria  del  poe- 
ta. Il  conte  Marescalchi  gli  scrisse  confortandolo  a 
voler  seguire  la  sorte  della  natale  sua  terra;  ed  egli 
si  arrese  a  quest'invito,  e  trasferitosi  a  Bologna  vide 
la  morte  di  quell'effimera  Repubblica  Cispadana  che 
in  un  colla  Traspadana  fu  unita  ad  un  reggimento  po- 
polare che  ottenne  il  nome  di  Repubblica  Cisalpina, 

Il  nuovo  governo  chiamò  il  Monti  a  Milano,  e  lo 
elesse  segretario  centrale  degli  Affari  esteri.  «  La  mia 
venuta,  dice  egli  stesso  (1),  fu  prenunciata  coi  soliti 
vituperj  dalle  gazzette  repubblicane,  le  quali  rimpro- 

(i)  Lettera  di  V.  Monti  all'abate  Saverio  Bettinelli.  Mila- 
no,  1807. 
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veravano  al  Direttorio  la  mia  chiamata  siccome  di  ca- 
pitale   nemico    della  Repubblica.  Io  amava  la     liber- 
tà  ;   ma   l'oggetto  dell'amor  mio  era  la    libertà 

dipintami  negli  scritti  di  Cicerone  e  di  Plutarco.  Quella 
che  trovai  sugli  altari  in  Milano  mi  parve  una  pro- 
stituta, e  ricusai  d'adorarla.  Quindi  contro  di  me  le 
scomuni  he  de'suoi  Gero  fan  ti  y  quindi  sulla  piazza  del 
duomo  il  pubblico  rogo  della  Bassvilliana  coll'Young 
del  legislatore  Gregorio  Fontana. ..Mi  misi  dunque  il 
berretto,  mi  prostrai  alla  divinità  imberrettata,  feci 
intorno  a  quell'idolo  il  mio  tripudio;  ne  cantai  le... 
sante  virtù,  divenuto  io  pure  poeta  rivoluzionario...-, 
delirai  in  somma  cogli  altri,  e  la  mia  conversione  mi 
volse  i'  patrocinio  e  la  gra/.ia  del  Gianni  .  .  .Durante 
l'assoluto  potere  di  Robespierre  io  aveva  scritto  in  Ro- 
ma la  Bassvilliana.  La  Francia  sotto  quella  tirannide 
divenuta  nn  inferno  mi  somministrò  sentimenti  ed 
immagini  di  un  certo  colorito  dantesco,  che  produsse 
a  quei  versi  una  qualche  fama,  e  all'autore  molte  tri- 
bolazioni per  onera   dei  demagoghi    ». 

La  cantica  in  morte  di  Bassville  anteriore  di  quasi 
tre  anni  all'esistenza  della  Repubblica  Cisalpina  fu  so- 
tennemente  punita  con  una  legge  ideata  e  perorata  con- 
tro l'autore  nei  due  Consigli  dei  Seniori  e  degli  Juniori. 
«N  astino,  diceva  la  legge, può  essere  irnpiegato^ritenuto 
in  impiego, in  qualunque  funzione, il  quale  dall'anno  pri- 
mo della  Libertà  abbia  composti  e  pubblicati  libri 
diretti  ad  ispirare  odio  contro  la  democrazia,  ec.  ». 
Avendo  la  Repubblica  Cisalpina  adottato  servilmente 
l'Era  della  Francese,  ne  seguiva  che  siffatta  legge  ac- 
quistava un  effetto  retroattivo  pel  lungo  tratto  di 
cinque  anni  e  più  mesi.  Ne!  Consiglio  de'Seniori,  in 
cui  nacque  il  maggior  contrasto,  sì  udì  uno  dei  mem- 
bri esclamare:  Sen  vadano  dalla  Repubblica  non  già 
gli  autori  di  qualche  sonettuccìo  meschino  che  cele- 
bra i  Re;  ina  quelli  che  col  pia  robusto  entusiasmo 
e  con  colore  dantesco  hanno  ispiralo  V 'abbonamento 
alla  Democrazia. 

Le  legge  fu  sanzionata,,  ed  il  Monti  perdette  l'im- 
piego. Voleva  egli  portarsi  a  Roma  divenuta  repub- 
blicana, ove  il  dottor  Corona,  ministro  degli  Affari 
esteri,  lo   invitava;  ma    Paradisi  ed  il  Containi    ne   lo 
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disco  nfor  taro  no,  e  cosi  adoperarono  per  grande  sua 
ventura  ^  giacche  egli  avrebbe  incontrate  le  stesse  pro- 
celle sul  Campidoglio,  da  cui  poco  dopo  gli  scriveva 
il  Corona:  essere  di  trutta  V opera  dell'amicizia  sua; 
il  Consolalo  e  le  autorità  francesi,  che  il  dominavano, 
per  inique  lettere  venute  da  Milano  contro  lui,  aver  so- 
speso  la  sua  chiamata. 

La  grande  rinomanza  del  Monti  trionfò  della  leg- 
ge ingiusta  emanata  contro  di  lui;  poiché  fu  promosso 
al  grado  di  Commissario  nella  provincia  del  Rubi- 
cone in  compagnia  dell'avvocato  Oliva.  Ma  bentosto 
si  convinse  da  se  medesimo  che  altro  è  il  far  versi, 
ed  altro  il  governar  popoli.  Privo  della  sperienza  ne- 
cessaria ne'pubblici  negozi,  dovette  sostenere  gagliar- 
de lotte,  dalle  quali  non  uscì  vittorioso;  principal- 
mente che  avendo  rivelati  al  Direttorio  i  mali  acqui- 
sti di  un  possente  membro  del  Corpo  Legislativo,  si 
era  formiti  molti  nemici.  Pieno  d'indignazione  si  ri- 
trasse da  quel  governo  in  cui  vedeva  trionfare  i  mal- 
vagi, e  fu  udito  sciamare:  Sognai  d'essere  venuto  alle 
noùze  di  una  be'la  t  casta  vergine,  e  mi  sono  sveglia- 
to fra  le  braccia  di  una  laida  meretrice. 

Un  altra  guerra  egli  dovette  sostenere  per  la  Mu- 
sogonia,  in  cui  si  leggevano  alcune  lodi  della  mo- 
narchia. Stanco  di  tante  persecuzioni,  e  pieno  dì  pau- 
ra per  l'avvenire,  si  gittò  tutto  dalla  contraria  par- 
te, e  scrisse  cose  non  convenienti  che  al  più  esaltato 
demagogo;  le  quali,  dice  il  Maggi,  non  erano  con- 
formi alla  bontà  del  suo  cuore >  e  che  egli  stesso  po- 
scia disappi  ovava. 

Placati  in  tal  guisa  i  demagoghi,  il  Monti  accettò 
la  sopravvivenza  nella  cattedra  di  Belle  Lettere  in 
Brera,  occupata  dal  Parini  già  vecchio;  ma  non  potè 
far  risuonare  la  sua  voce  da  quella  cattedra,  perchè 
il  Parini  morì  quando  gli  Austro-Russi  entrarono  in 
Milano  (aprile  del  1799).  Allora  essendo  prostrata  la 
fortuna  dei  Francesi,  il  Monti  seguì  il  Direttorio  al 
di  Jà  delle  Alpi,  e  ramingo  visse  per  qualche  tempo 
di  frutta  raccolte  col  le  sue  mani  sotto  gli  alberi  nelle 
campagne  di  Charobery.  L'avversa  sorte  non  fu  paga 
di  vederlo  oppresso  dall'inopia,  ma  colpitolo  con  una 
malattia  lo  gittò  nel  fondo  delle  miserie.  Lo  seppe 
il   ministro  Marescalchi,   lo  chiamò  a  Parigi,   lo  volle 
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sempre  al  suo  fianco,  ed  ottenne  che  gli  fosse  ciato 
l'incarico  di  scrivere  un  inno  ed  una  cantata  a  due 
voci  per  la  vittoria  di  Marengo,  che  aveva  ritolta 
l'Italia  agli  Alleati  per  darla  nuovamente  in  balia 
de'Francesi.  Quelle  due  poesie  dovevano  essere  gui- 
derdonate con  una  somma  di  1500  franchi,  e  con 
una  cattedra  di  Letteratura  italiana  nel  Collegio  di 
Francia,  Ma  la  fortuna  non  era  ancora  stanca  di  per- 
seguitare il  Monti:  i  <'ue  premi  a  lui  promessi  ven- 
nero sospesi,  perchè  egli  fu  descritto  al  ministro  del- 
l'Interno Chaptal  come  nemico  del  nome  francese.  Ma- 
rescalchi lo  difese,  insistette  perchè  gli  fosse  dato  il 
promesso  guiderdone;  egli  ottenne  500  franchi:  Soc- 
corso non  piccolo  in  quelle  dure  mie  circostanze,  dice 
il  poeta  istesso  che  attribuisce  tutte  queste  sue  tra- 
versie al  Gianni.  Una  siffatta  asserzione  non  sembra 
inverisimile,  poscia  che  il  Gianni  gustava  la  vendet- 
ta, e  da  buon  Cristiano  la  soleva  chiamar  la  voluttà 
degli   Dei. 

Finalmente  il  Monti  potè  riveder  l'Italia,  ed  al 
rivederla  si  senti  rinascere  quell'affetto  per  lei,  che 
espresse    in  un  inno  che  comincia: 

B  I l'Italia,   amate    sponde, 
Pur   vi  torno    a  riveder. 
Trema    in    petto    e    si   confonde 
L'alma   oppressa   dal   piacer. 

Giunto  nella  capitale  della  Lombardia,  attese  a 
correggere  la  cantica  intitolata  la  Mascheroniana,  cui 
aveva  dato  principio  al  di  là  delle  Alpi.  Lorenzo  Ma- 
scheroni, insigne  matematico  e  leggiadrissimo  poeta, 
fuggendo  le  armi  degli  Alleati,  si  era  riparato  in 
Francia,  ove  morì  (14  luglio  1800)  con  grave  cordo- 
glio di  tutti,  e  principalmente  del  Monti,  che  volle  tem- 
prare il  dolore  dell'esilio  col  cantare  le  virtù,  dell'amico 
e  del  compagno  di  sventura.  Oltre  questa  cantica  aveva 
egli  composta  anch^  la  tragedia  del  Clio  Gracco. 

Ristabilita  la  Repubblica  Cisalpina  (la  quale,  can- 
giato bentosto  il  nome,  fu  nei  Comizj  di  Lione  appella- 
ta Italiana),  si  lasciò  al  Monti  la  scelta  tra  la  catte- 
dra di  Belle  Lettere  in  Milano,  e  quella  nell'Università 
di  Pavia,   alla   quale   Buonaparte   lo   aveva    chiamato. 
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Egli  accettò  quest'ultima,  e  lasciò  la  prima  al  dotto 
Luigi  Lamberti.  Bell'Università  venne  ascoltalo  con 
molto  diletto,  applauso  e  profitto  dai  giovani,  a'quali 
ispirò  il  buon  gusto  nelle  lettere,  e  l'amore  dei  Glas- 
sici. Recitate  due  Prolusioni,  le  diede  alle  stampe, 
e  vendicò  in  esse  l'onore  della  sua  nazione,  mostran- 
do quante  scoperte  degl'Italiani  erano  state  dagli  stra- 
nieri con  turpe  plagio  usurpale. 

Per  tre  soli  anni  la  fiorente  Università  Ticinese 
risuonò  deila  faconda  voce  dell'autore  della  Bissvil- 
liana.  Chiamato  al!a  capitale  prima  come  assessore 
al  Ministero  dell'interno  per  gli  affari  di  lettere  e  di 
arti,  ed  eletto  poscia  poeta  di  corte,  soggettò  il  suo 
ingegno  poetico  alle  circostanze  cantando  nel  Ì805 
l'innalzamento  di  Napoleone  al  trono  italico  con  una 
Visione;  nel  4  80t>  le  vittorie  del  novello  Imperato- 
re contro  l'Austria  e  contro  la  Russia  col  Bardo  della. 
Selva  Nera,  e  quella  contro  la  Prussia  colla  Spada 
di  Federico;  nel  4810  le  nozze  di  Napoleone  e  del- 
l'Arciduchessa Maria  Luigia  colla  Jerogamia  di  Cre- 
ta; nel  -1811  la  nascita  del  Re  di  Roma  colle  Api  Pa- 
nacridi.  A  questi  componimenti  ingiunti  all'autore 
dalle  circostanze  se  ne  debbono  aggiunger  altri  di 
minor  grido,  come  l'Azione  drammatica  intitolata  il 
Teseo,  la  Palingenesi  Politica  ed    i    Pitagorici. 

In  mezzo  a  queste  occupazioni  non  trascurava  il 
Monti  lo  studio  dei  Classici  latini,  da  lui  protondamen- 
te conosciuti.  Ne  abbiamo  un  solenne  testimonio  nelle 
Lettere  filologiche  sul  Cavallo  alato  di  Jrsinoe,  nelle 
quali  si  sforza  dì  provare  che  quel  cavallo  che  via 
portossi  la  Chioma  di  Berenice  (come  si  canta  da  C)l- 
limaco  nel  suo  inno  traslatato  da  Catullo)  non  era  né  il 
Pegaso  ne  Zefiro,  ma  uno  struzzo  (4).  Checché  ne  sia  di 
quest'opinione,  che  ad  alcuni  sembrò  strana,  essa  è 
sposta  con  tutta  la  pompa  dell'erudizione,  e  con  pia- 
cevolissima vivacità  di  stile.  Un  altro  frutto  dello  stu- 
dio assiduo  che  egli  fece  dei  Classici  latini,  fu  la  ver- 
sione di  Persio  corredata  di   preziosissime    note. 

(i)    Abjunctae  paullo  ante  cornae  meafata  sorores 
Lugebant,    qicum  se  Memnonis  Aetliiopis 
Unigena^   impellens   nutantibus   aera   pennis 
Qbtulit  Arsinres  Locridos  ales  equus. 

CATULLVs^De  coma  Berenices,  v.  5i  -54. 
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Tutto  arrideva  in  questi  tempi  al  Monti,  che  frui- 
va quegli  agiati  ozi  che  sono  tanto  necessari  ai  poeti 
principalmente  per  esercitare  il  loro  ingegno.  Aveva 
ottenuto  dall'Imperatore  e  Re  generose  pensioni  tanto 
come  i storiografo,  quanto  come  professore  emerito; 
era  slato  insignito  degli  ordini  (iella  Corona  Ferrea,  e 
della  Legion  d'Onore;  era  accarezzato  da  tritìi  i  grandi 
del  Regno  d'Italia,  e  protetto  da  tulli  i  principi  della 
casa  Napoleonica;  lutti  lo  riverivano  e  ne  cercava:  o 
1'  amicizia.  In  mezzo  a  tanta  prosperità  egli  pose 
mano  ad  un'  opera  che  al  par  della  Bassvilliana  io 
rendette  degno  della  sempiterna  ricordanza  dei  po- 
steri. E  questa  la  traduzione  dell'Iliade,  che  egli 
imprese  e  condusse  felicemente  a  termine  non  già 
sul  testo,  giacche  non  sapeva  di  greco,  ma  sulle  let- 
terali versioni.  Fin  dall'epoca,  in  cui  viveva  in  Roma, 
aveva  dato  principio  a  questo  importantissimo  lavoro. 
Invitato  ad  un  banchetto  dal  cardinale  Fabrizio  Ruffo, 
si  trovò  con  Saverio  Mattei  traduttore  dei  Salmi.  Es- 
sendosi introdotto  il  discorso  sopra  Omero,  il  Mattei 
sostenne  che  questo  poeta  non  poteva  essere  tradotto 
fedelmente  senza  ca  'ere  nel  basso  e  nel  triviale.  Il 
Monti  impugnò  quest'opinione,  e  volendola  chiarir  falsa 
col  fatto,  in  pochi  giorni  traslate,  quei  luoghi  appunto 
che  il  Letterato  napoletano  diceva  non  potersi  tradur- 
re senza  cader  nel  vile.  Il  Ruffo,  il  Mattei  e  gli  altri 
dotti  personaggi  che  frequentavano  la  casa  di  quel  Por- 
porato, confessarono  che  egli  aveva  vinta  la  prova; 
onde  pieno  di  coraggio  e  di  fidanza  prosegui  il  lavo- 
ro, e  tradusse  i  canti   I,    II,  Vili,  X,  XVII). 

Distratto  dai  tempi  e  dalle  vicen  e,  cui  lo  abbiam 
veduto  andar  soggetto,  interruppe  il  volgarizzamento, 
e  noi  ripigliò  che  per  un  fortuito  caso.  Il  Fosco. o  ave- 
va tradotto  il  primo  libro  dell'Iliade,  che  volle  pub- 
blicare col  tito'o  di  Esperimento  di  traduzione  del- 
l' Iliade  d'  Omero  (4)  .  Ma  prima  di  darlo  alla  luce 
amò  di  leggerlo  al  Monti,  che  tratta  dall'obblio  in  cui 
giaceva  la  sua  versione  la  recitò  all'amico.  «Quand'io 
vi  lessi  la  mia  versione  dell'Iliade  (scrive  lo  stesso 
Foscolo  ai  Monti)  voi  mi  recitaste  la  vostra,  confes- 
sandomi di  avere  tradotto  senza  grammatica  greca  ;  ed 

(i)  Brescia  1807. 
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io  nell* udirla  mi  confermava  nella  sentenza  di  Socra- 
te,  che  l'intelletto  altamente    ispirato  dalle    Muse    è 
l'interprete  migliore  di  Omero  ». 

Animato  dai  conforti  e  dalle  paro!e  di  un  cosi  va- 
lente Ellenista,  continuò  la  sua  versione,  ed  in  meno 
di  due  anni  la  condusse  a  termine.  La  prima  edizio- 
ne vide  la  luce  in  Brescia  nel  1810,  e  dai  promon- 
tori della  Sicilia  alle  faide  delle  Alpi  alzossi  un  grido 
di  applauso,  che  fu  il  più  bello  e  gradito  guiderdone 
che  il  Monti  ricevesse  delle  tante  durate  fatiche.  Tutti 
i  letterati  sciamarono  con  voce  concorde,  che  l'Italia 
ormai  aveva  una  versione  corrispondente  alla  fama  di 
Omero.  Ma  i  più  celebrati  Ellenisti,  come  il  Visconti 
principe  dei  moderni  Archeologi,  il  Mustoxidi  cosi 
erudito  nella  greca  favella,  ed  il  cavalier  Lamberti 
mescolarono  alle  lodi  una  saggia  crìtica,  e  notarono 
alcune  mende  che  si  opponevano  alla  rigorosa  fedeltà 
dei  concetti,  od  alla  stretta  interpretazione  del  testo. 
Lungi  da!T  offendersene ,  il  Monti  ne  seppe  loro  il 
buon  grado>  e  con  lodevolissima  docilità  corresse  le 
notate  mende  nella  seconda  edizione  (1). 

Caduto  il  Governo  Italiano,  e  ristabilito  l'Au- 
striaco nella  Lombardia,  il  Monti  conservò  la  pensio- 
ne di  professore  emerito,  ed  ebbe  l'incarico  di  scri- 
vere due  cantate;  l'una  per  la  venuta  dell'arciduca 
Giovanni  d'Austria  destinato  a  ricevere  il  giuramento 
dai  sudditi  de!  Regno  Lombardo-Veneto  {  an.  484  5  ), 
e  l'altra  per  festeggiare  l'arrivo  delle  LL.  MM.  II. 
RR.  nel  4816.  La  prima  di  queste  cantdte  ha  per 
titolo  //  Mistico  Omaggio  ,  e  la  seconda  'Il  Ritorno 
d'Astrea.  Parve  ad  alcuni  che  quest'ultimo  titolo  sa- 
rebbe stato  dicevole  ad  un  componimento  da  reci- 
tarsi dopo  la  rivoluzione,  in  cui  si  commisero  molte 
nefande  opere,  si  videro  alcuni  Gatilina  cercar  ric- 
chezze ed  onori  fra  le  rovine  della  patria,  e  si  ge- 
mette sull'anarchia,  sull'esaltazione  dei  demagoghi  e 
sul  rapinar  soldatesco  .  Ma  fingere  che  Aslrea  o  la 
Giustizia  ritorni  dopo  la  caduta  del  Regno  d'Italia 
(regno  in  cui  i  meriti  del  Monti  erano  stati  e  ri- 
conosciuti e  rimunerati  con  tanta  generosità  ),  era  un 
supporre  che  in    quel    regno  non    vi   fosse   né  giusti- 

(2)  Milano,  dalla  S  lampe  ria  Reale,  1812 
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zìa    ne   ordine;    il   che    tutti  sanno    quanto    sia  alieno 
dalla  veliti». 

L' Invito  a  Pallade,  inno  drammatico  composto 
per  festeggiare  l'armo  sperato  de1  le  LL.  MM<  II. 
RR.  nel  1819;  alcuni  sonetti  ed  una  canzone  che  vi- 
<ier  la  luce  sotto  il  titolo  di  un  Sollievo  nella  Ma- 
linconia, varie  odi  su  nozze  ;  il  Sermone  sulla  Mi- 
tologia ;  e  diverse  traduzioni  poco  o  nulla  aggiunsero 
alla  fama  già  si  gloriosa  del  Monti.  Ben  la  illustro 
sempre  più  un  poema  che  venne  pubblicato  dopo  li 
saa  morte  col  titolo  di  Feroniade  ,  in  cui  si  canta 
l'asciugamento  delle  Paludi  Pontine,  opera  immortale 
della  munificenza  di  Pio  VI.  Pochi  versi  mancava  no 
al  termine  del  terzo  ed  ultimo  canto,  quando  un  colp 
di  apoplessia  sopraggiunse  il  poeta  nella  notte  de° 
9  di  aprile  dell'anno  1826.  Sembrava  nella  segueal' 
estate  clie  la  salute  tornasse  a  sorridergli  fra  i  cull^ 
Briantei  ;  ma  egli  scrisse  al  Maggi  :  poca  e  la  spè* 
rama  di  riavermi,  checché  gli  amici  mi  vadano  pa" 
scendo  di  belle  lusinghe;  e  gli  ripetè  quei  versi  efe- 
Molza  divenuti  ancor  più  commoventi  per  essere  stati 
come  i  forieri  della  morte  di  quest'altro  illustre  poeti 
italiano: 

Ultima  jam  properant,  video,  meafala,  sodales, 
Meque  aevi  metas  j'am  tetigi.^se  thonent. 

Si  foret  hic  certis  morbus  sanabilis  herbis, 
Sensissem  medicae  jam  miser  aitis  opem. 

Si  lacrymis,  vestrum  quis  me  non  luxiil  et  nitro 
Languentem  loties  non  misera tus  abiti 

I  tristi  presentimenti  del  poeta  sì  avverarono  pur  trop- 
po ,  e  dopo  aver  languito  per  lunga  pezza  spirò  fra 
i  santi  conforti  della  religione  ai  13  ottobre  1828. 
Alcuni  membri  dell'I.  R.  Istituto  e  buon  numero  dei 
suoi  amici  ed  ammiratori  lo  accompagnarono  al  ci- 
mitero di  Porta  Orientale,  ove  Felice  Bellotti^  il  tra- 
duttor  di  Sofocle,  gli  disse  l'ultimo  vale. 

Prima  della  sua  malattia  il  Monti  aveva  compiuto 
una  celebratissima  opera  in  prosa  che  ha  per  titolo  : 
Proposta  di  alcune  correzioni  ed  aggiunte  al  Vo- 
cabolario della  Crusca  (1).  Il  Governo  Lombardo  ave- 

(i)  Milano,  dalla  Slauiperia  Reale,  1817  e  seg. 
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va  ordinato  all'Istituto  italiano  di  applicarsi  alla  ri- 
forma del  Vocabolario;  el  i  membri  di  quell'Acca- 
demia avevan  dato  un  sì  bell'incarico  al  Monti,  che 
divise  quella  gravissima  fatica  col  suo  genero  il  conte 
Giulio  Perticari. 

Tali  furono  le  vicenìe  di  Vincenzo  Monti  ,  tali 
le  sue  opere,  alle  quali  daremo  qui  una  rapida  oc- 
chiata, considerando  prima  le  poetiche,  e  poscia  quelle 
che  dettate  in  prosa  gli  procacciarono  fama  di  va- 
lente oratore  e  filologo  .  Le  sue  poesie  si  possono 
dividere  in  tante  parti  quante  sono  le  epoche  prin- 
cipali della  sua  vita  or  ora  da  uoi  descritte.  Il  Gianni 
soleva  malignamente  chiamarlo  prima  Poeta  papale, 
poscia  Poeta  Rivoluzionario  7  e  linai  mente  Poeta  im- 
periale. Altri  divisero  le  sue  poesie  in  tre  parti,  la 
prima  delle  quali  comprende  i  versi  dell'abate  Monti, 
la  seconda  quelli  del  cittadino  Monti,  la  terza  gli  al- 
tri del  cavaliere  Monti.  Non  curandoci  di  queste  di- 
visioni dettate  dall'invidia,  noi  seguiremo  l'ordine  dei 
tempi  ,  perchè  maglio  si  conoscano  i  sentimenti  che 
hanno  ispirato  il  poeta. 

La  Prosopopea  di  Pericle  si  può  chiamare  la  lu- 
minosa aurora  del  nostro  vate  .  Pericle,  introdotto  a 
parlare,  narra  come  sepolto  dalla  rabbia  e  dall'  igno- 
ranza dei  Vandali,  si  sottrasse  a  tutte  le  ricerche  del- 
ia sollecita  Roma  e  degli  scultori,  perchè  voleva  aspet- 
tare l'età  felice  di  Pio  VI,  in  cui  levar  la  fronte. 
-  Dalla  notte  degl' insepolti  ruderi  erano  uscite  le  forme 
di  altri  illustri  personaggi  della  Grecia;  ma  egli  la- 
voro della  mano  di  Fidia  aspettava  di  ricongiungersi 
alla  fedele  Aspasia  di  cui  erasi  parimente  in  que' gior- 
ni scoperto  il  busto.  Descritto  lo  splendore  di  cui  si 
vestì  Atene  sotto  il  suo  reggimento,  Pericle  confessa 
che  nulla  giovò  tanta  floridezza  ;  Roma  prevalse,  e  le 
mine  della  Grecia  rendettero  superba  la  povertà  la- 
tina. Le  belle  arti  corsaro  sulla  riva  del  Tebro^  e  si 
compiacquero  della  cangiata  sede;  travolte  poi  nel- 
l'orrore dai  Goti,  risorsero  sotto  il  gran  Pio  che  le 
vendicò  dal  vilipendio. 

Una  scoperta  più  maravigliosa  indusse  il  Monti 
a  ripigliar  la  cetra,  e  diede  origine  ad  una  nuova 
e  non  men  bella  ode.  L'ardimento  dell'uomo  che  su 
fragil  nave   osò  affrontare  le  tempeste  dell'Oceano,  e 
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mirar  con  asciutto  ciglio  i  mostri  e  gli  scogli,  lu  un 
nulla  a  petto  di  quello  degli  Areonauti,  che  non  te- 
mettero di  affidarsi  con  volatore  naviglio  all' instabil 
etere,  ed  ergersi  fino  alle  st  Ile.  All'annunzio  del  volo 
di  Montgolfier  il  poeta  cantò  che  egli  vinse  l'ardito 
Giasone,  perchè  il  tentar  l'Oceano  non  è  si  grande 
ardimento  come  occupare  l'inviolato  impero  de' ful- 
mini; esaltò  la  Chimica,  che  die  origine  ad  un  volo 
cosi  portentoso  ;  ed  innalzò  un  inno  di  laude  alla  Fi- 
losofia, che  rapi  al  cielo  le  folgori;  frenò  il  moto  e 
le  orbite  degli  astri;  couobbe  le  più  remote  stelle; 
divise  i  raggi  del  sole;  pesò  l'aria;  domò  la  terra, 
il  fuoco,  il  pelago,  le  fiere  e  l'uomo;  e  finalmente 
giunse  a  calcar  le  nubi. 

Da  ciò  si  potrà  agevolmente  comprendere  come 
il  Monti  cominciasse  subito  a  sceverarsi  dagli  Arca- 
di, e  ritraesse  la  poesia  a'  suoi  principj,  sposandola 
colla  filosofia  e  rendendola  istruttiva.  Cosi  egli  ado- 
però nelle  due  canzonette  dell'* Amor  peregrino  e  della 
Fecondila.  Nella  prima  Amore  si  appresenta  alla  prin- 
cipessa Costanza  Braschi,  si  svela  come  il  propaga' 
tore  divino  degl'  incostanti  secoli,  enarra  d'aver  do- 
vuto abbandonar  le  città  per  te  colpe  degli  uomini, 
e  per  la  rivalità  di  un  altro  Amore  che  nacque  d'ozio 
e  di  lascivia,  né  più  le  rivedeva  se  non  allorquando 
qualche  bel  cuor  magnanimo  brillava  qual  astro  che 
sorride  fra  il  denso  orrore  delle  nubi.  La  Fecondità 
anch'essa  si  presenta  a  quella  principessa,  e  la  con- 
sola d'ella  prole  perduta  col  prometterne  una  nò- 
fella. 

La  stessa  novità  di  concetti,  la  stessa  forza  e  bel- 
lezza di  stile,  la  stessa  armonia  di  versi  si  trova  nei 
sonetti  ,  e  principalmente  in  quelli  sulla  Morie  di 
Giuda.  Il  Gianni  gli  volle  contendere  la  palma  nel 
cantare  quest'  istesso  argomento,  ma  ben  s'avvide  che 
si  era  posto  a  lottare  con  un  robustissimo  atleta  che 
gliela  ritolse. 

Quanti  poeti  hanno  descritto  i  vantaggi  dell;»  vita 
campestre!  Eppure,  ardirei  dire,  fatte  però  alcune  ec- 
cezioni ,  che  i  lor  componimenti  posti  in  un  fascio 
noti  valgano  quei  pochi  versi  in  cui  il  Monti  dimo- 
stra che   si   può   imparar   filosofia   tra  le  capanne  me- 
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glio  che  fra  i  tumulti  delie  città  e  delle  corti  (\)  ; 
o  quegli  altri  in  cui  si  arresta  a  contemplar  gli  in- 
setti, od  il  picciol  moli  'o  che  brulica  fra  gli  steli  del- 
l'erbe (2).  Perfino  i  suoi  versi  di  amore  hanno  una 
tinta  tutta  loro  propria  „  e  spirano  un  verace  senti- 
mento, come  si  può  vedere  nelle  Elegie,  ne\l'  Entu- 
siasmo Melanconico,  nel  Consiglio. 

Ma  l'immaginosa  poesia  del  Monti  dovea  spic- 
care principalmente  nelle  terzine  modellate  su  quelle 
dell'Alighieri  ,  in  guisa  però  che  fossero  terse  dalla 
ruggine  che  ingombrava  il  secolo  in  cui  fu  scritta  la 
Divina  Commedia.  Nella  Visione  di  Ezechieilo  ci  sem- 
bra veramente  di  passeggiare  in  un  piano  tutto  in- 
gombro da  scheletri  e  da  teschi,  e  di  veder  che  alla 
voce  di  quel  vecchio  si  rivestano  tutti  di  membra  e 
di  polpe,  e  corrano  ad  udire  i  fiumi  di  eloquenza 
che  gli  escono  dal  labbro. 

La  Bellezza  dell'  Universo  è  considerata  prima  in 
generale ,  poscia  nelle  varie  parti  della  creazione  e 
principalmente  nell'uomo.  Quest'essere,  ineffabile  la- 
voro della  Divinità,  è  descritto  egregiamente  in  tutti 
i  suoi  sensi  ed  in  tutte  le  sue  membra  (3).  Né  si  tra- 
scura di  cantare  lo  spirito  che  si  nasconde  sotto  il 
velo  corporeo,  ed  il  bello  delle  arti  che  Io  riempio- 
no di  tanto  diletto.  Il  tempo  cerca  sempre  di  spe- 
gnere nell'uomo  la  bellezza,  mentre  incorruttibile  è 
quella  delia  virtù. 

Sotto  il  nome  di  Pellegrino  apostolico  vien  raf- 
figurato Pio  VI  che  parte  alla  volta  di  Vienna.  Egli 
entra  prima  nel  Vaticano,  ove  la  Fede,  vivamente  di- 
pinta  co' suoi    simboli,    lo  abbraccia,  lo  esorta  ad  an- 

(i)  Invito  di  un  Solitario  ad  un  cittadino.  Ode  scritta  Tanno 
i793. 

Quel  fior  che  in  sul  niattin  sì  grato  olezza,  te. 

(2)  Sciolti  al  Principe  D.  Sigismondo  Chigi  : 

Poi  del  gentil  spettacolo  già  sazio, 
Tra  i  cespi  che  mi  i'ean  corona  e  letto 
Si  fissava  il  mio  sguardo,  ec. 

(3)  Fronte  che  guarda  il  cielo,  e  al  cielo  tende,  ec. 
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dare,  nel  ardire,  a  parlare.  Confortato  da  quest  ?.  pa- 
role il  Pellegrino  move  il  passo;  vari  mostri,  sotto 
i  quali  sono  simboleggiati  i  vizi,  gli  contendono  il 
cammino,  ma  fuggono  debellati.  Giunto  il  Pellegrino 
al  monte  Soratte,  incontra  l'ombra  del  pontefice  Sil- 
vestro, che  spesso  immemore  del  cielo  quivi  discendo 
innamorato  dell'antica  si  de.  L'ombra  gli  fa  i  più  lieti 
augurj,  e  desta  una  profonda  commozione  nel  petto 
di  Pio. 

Non  si  era  peranco  presentato  al  Monti  un  ar- 
gomento sublimissimo  e  vasto  abbastanza  per  eser- 
citarvi tutta  la  possa  del  suo  ingegno;  quando  ai  13 
gennaio  del  i  793  avvenne  la  tragica  morte  di  U^o 
Bassville.  A  questo  caso,  che  aveva  la  sua  origine 
nella  francese  Rivoluzione,  la  fantasia  del  Monti  si 
trasferì  oltre  le  Alpi;  entrò  in  Parigi,  e  vi  mirò  odj, 
sette,  sangue  ed  orrori  d'ogni  sorta.  Ben  s'accors- 
ene queste  erano  vicende  Di  poema  degnissime  e  di 
istoria^  e  che  potean  dare  argomento  di  sublimi  con- 
cetti ,  in  cui  grandeggiassero  le  più  forti  passioni  . 
Ma  gravi  difficoltà  si  presentavano  nella  scelta  della 
forma  o  del  modo  con  cui  descrivere  tariti  e  si  tre- 
mendi casi. 

Dante,  vittima  infelice  del  parteggiare  de' suoi  con- 
cittadini e  di  quelle  fazioni  che  avevano  riempita  l'Ita- 
lia di  colpe  e  di  sangue,  voleva  consacrar  questi  or- 
rori alla  esecrazione  de'  posteri  ,  e  far  nello  stesso 
tempo  alta  vendetta  degli  oltraggi  ricevuti  da  quegli 
iniqui  che  lo  avevan  costretto  a  ramingare,  ed  a  se- 
guire il  duro  calie  dello  scendere  e  salire  le  altrui 
scale.  Finse  pertanto  un  viaggio  ai  tre  regni  dei  morti, 
e  confinò  neli'  Inferno  i  malvagi  della  generazione  ap- 
pena spenta;  scontrò  nel  Purgatorio  quelli  che  ave- 
vano fatto  ammenda  delle  loro  colpe,  e  sollevò  al  Pa- 
radiso i  suoi  amici  e  protettori,  anzi  vi  preparò  un 
trono  all'  imperatore  Enrico  VII. 

Dovendo  il  Monti  dipingere  al  par  del  suo  mae- 
stro scene  sanguinose,  crudeltà  di  pnrti,  odj  accaniti, 
indegni  supplizi,  non  imprese  a  viaggiare  egli  stesso, 
ma  finse  che  l'anima  di  Bassville,  la  quale  negli  estre- 
mi istanti  della  vita  erasi  sciolta  dalle  cclpe  col  pen- 
timento, sia  condannata  per  ammenda  non  già  al  Pur- 
gatorio,  ma    a    contemplare    i    delitti    ed    \\    duolo   dì 
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Francia.  L'Angelo  che  tolta  la  aveva  all'Inferno,  le 
serve  di  guida,  come  già  Virgilio  a  Dante.  I  due  spi- 
riti abbandonano  B.<>tna ,  e  volando  sulle  spiagge  di 
Francia  vi  contemplano  gl'infiniti  guai,  ed  in  Parigi 
assistono  al  supplizio  dello  sventurato  Luigi  XVI. 

Il  poeta  aggiunge  sempre  qualche  parto  della  saa 
fantasia  alla  realtà  dei  fatti,  e,  per  esempio,  mette 
in  sulle  porte  di  Parigi  quei  mostri  che  Virgilio  ave- 
va descritti  su  quelle  dell'Averno  ;  fa  salire  sul  feral 
palco  apprestato  per  Luigi  quattro  famigerati  regici- 
di; finge  che  s'incontrino  le  due  ombre  di  Luigi  e 
di  Bassville,  e  mette  loro  in  bocca  parole  veramente 
patetiche:  introduce  le  ombre  de' più  famosi  filosofi 
propagatori  dell'empietà,  che  corrono  a  dissetarsi  nel 
sangue  che  spiccia  dalla  testa  e  dall' informe  tronco 
del  decapitato  monarca:  ed  ora  per  mezzo  della  nar- 
razione, ora  di  una  scultura  si  fa  strada  a  dipingere 
i.  vari  casi  della  Rivoluzione. 

Questa  cantica  doveva  esser  chiusa  coli'  ingresso 
di  B,»ssvi!le  nel  Paradiso,  ma  fu  interrotta  a  motivo 
degli  avvenimenti  politici  che  cambiarono  I'  aspetto 
della  Francia  e  dell'Italia.  Quantunque  interrotta, 
non  è  però  men  preziosa  ,  come  accadde  della  Gio- 
stra del  Poliziano,  la  quale  anche  non  terminata  si 
considera  come  un  modello  di  eleganza  e  di  gentilezza. 

Lo  stile  della  JBassvilliana  è  pieno  di  nervi,  di 
elevatezza,  è  sempre  armonioso,  sempre  sostenuto.il 
Parini  in  leggendola  esclamava:  Costui  sempre  mi- 
naccia di  cadere  colla  repentina  sublimità  de3  suoi 
voli,  e  non  cade  mai.  Pieno  delie  immagini  di  Dante 
e  de  le  visioni  Del  rapito  di  Patmo  Evangelista*  spic- 
ca il  volo,  e  s'innalza  al  e  stelle  «  La  Divina  Com- 
media e  la  Bibbia  sono  i  due  principali  volumi  a  cui 
attinse  quella  robustezza  d'idee  che  tanto  lo  distìn- 
gue. Non  avendo  poi  quell'asprezza  che  spesso  dispia- 
ce nell'Alighieri,,  ottenne  il  glorioso  titolo  di  Dante 
ingerii  ili  io. 

Si  disse  che  il  Monti  ha  risuscitato  lo  studio 
della  Divina  Cornine  ha,  e  rialzati  gli  altari  di  Dante, 
che  erano  stati  scossi  e  pressoché  infranti  dalle  Let- 
tere   Virgiliane   del    Bettinelli   (i)y  nelle    quali   si   ri- 

(r)  Dieci  Lettere  di  Virgilio  senile  dagli  Elisi  all'Arcadia  dì 
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petono  molte  censure  fatte  all'Alighieri  dal  Cris:ra\  illa 
e  clnl  Bult;arini,  e  si  rappezza  di  fresco  quella  vee<  hia 
materia.  Il  Gozzi  ha  risposto  a  quelle  Lettere  colla 
Difesa  di  Dante',  in  cui  disviluppò  egregiamente  l'ar- 
tificio della  Divina  Commedia^  ne  mostrò  le  piò  re- 
condite bellezze,  e  con  invitti  argomenti  chiari  false 
le  censure  del  Bettinelli.  Ma  piò  della  critica  e  dei 
precetti  era  necessario  l'esempio;  e  questo  fu  dato  dal 
Monti,  in  cui  parve  di  veder  rediviva  l'anima  del  can- 
tore dei  tre  re^ni  dei  morti. 

I  demagoghi  spaventarono  talmente  l'autore  della 
Bassvilliana  ,  che  egli  le  appose  un  correttivo  e  due 
emende.  II  capitolo  della  Superstizione  è  il  preteso 
correttivo,  ed  il  Pericolo  e  il  Fanatismo  formano  le 
emende.  Pio  VI,  che  nella  cantica  in  morte  di  Bass- 
ville  è  il  severo  e  santo  pastore,  il  vero  nume  del 
Tebro,  è  qualificato  nella  Superstizione  con  oltraggio- 
si titoli,  che  noi  non  ripetiamo;  e  Luigi  XVI,  che 
prima  era  nomato  il  gran  Re  ,  V  agnello  innocente  , 
monarca  degno  di  migliore  scettro  e  di  pia  giusto  fato, 
è  nel  Pericolo  e  in  un  inno  ahborrito  come  un  ti- 
ranno spietato  (\).  Ma  il  Monti  pagò  ben  caro  il  fallo 
d'aver  calpestato  quel  che  in  una  sua  opera  chiama 
sublimemente  il  sacro  diritto  della  sventura  (2),  poi- 
ché i  suoi  nemici  lo  chiamaron  Proteo,  Camaleonte; 
e  Vincenzio  Cuoco  fulminò  questa  sua  versatilità  di- 
pingendolo con  negri  colori  sotto  il  nome  di  Ni* 
co  rio  (3). 


Roma  sopra  gli  abusi  introdotti  nella  poesia  italiana.  Milano.* 
1^58.  —  Difesa  di  Danle  del  conte  Gaspare  Gozzi,  o  Giudizio 
degli  antichi  poeti  sopra  la  moderna  Censura  di  Dante  alls ìbuita 
ingiustamente  a  Virgilio. 

(i)  Inno  per  l'anniversario  della  morte  di  Luigi  XVI. 

(2)  Dialogo  in  cinque  pause,  voi.    VI  della  Proposia.  Pausa  I, 
scena  3. 

(3)  Nicorio  a  dir  del  Cuoco,  nascondeva  sotto  le  apparenze 

della  libertà  la  più  servile  adulazione cantò  prima  il 

partito  degli  ottimati;  questi  rimasero  perdenti,  ed   egli  prese 

a  cantare  il  partito  dei  popolari servì  all'odio*  ma  non 

alla  ragion  dei  partiti;  cantò  sempre  diverso  da  sé  stesso,  per- 
chè l'odio  cangia,  e  la  sola  ragione  è  eterna.  Platone  ia  Italia? 
tomo  II  dell'edizione  milanese,  pag.  fa  45.  --  Questo  passo  non  sf 
trova  che  in  alcuni  esemplari,  perchè  appena  uscito   il    volume,  gì* 
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Ma  abbandoniamo  l'epoca  più  disgustosa  della 
carriera  di  un  uomo  che  ha  tanto  diritto  alla  ricono - 
seenza  dei  cultori  delle  lettere  italiane,  onde  entrare 
in  un'altra  in  cui  si  possono  cogliere  bellissime  rose 
senza  tante  e  così  acute  spine.  Tornando  dall'esiglio^, 
in  cui  aveva  vissuto  fra  i  più  duri  travagli,  fi  Monti 
salutò  da  lunge  in  lieto  grido  l'Italia  con  quell'inno^ 
in  cui  celebra  il  passaggio  delle  Alpi  dei  France- 
si ,  e  sparge  fiori  sulla  tomba  del  general  De- 
saix.  Ma  un  più  grande  lavoro  chiedeva  da  lui  l'ul- 
tima mano,  ed  era  la  cantica  in  morte  di  Lorenzo  Ma- 
scheroni. 

Prima  di  ragionare  di  questo  nuovo  parto  del 
nostro  poeta,  crediamo  necessario  il  dare  alcune  brevi 
notizie  intorno  al  personaggio  da  lui  celebrato,  che 
ha  molta  somiglianza  con  Galileo  Galilei.  Imperocché 
amendue  accoppiarono  lo  studio  delie  belle  lettere  a 
quello  delle  più  severe  discipline;  e  se  l'uno  interro- 
gava i  cieli  e  ne  traeva  risposte  che  destavan  maravi- 
glia nell'universo,  l'altro  batteva  il  cammino  della  ta- 
citurna Algebra  e  Geometria  [\). 

Lorenzo  Mascheroni  nacque  nel  4  750  in  Casta- 
gnetta, villaggio  della  provincia  di  Bergamo.  Dopo 
aver  percorso  con  grandi  applausi  l'aringo  degli  stu- 
di, fu  chiamato  in  età  di  venti  anni  ad  insegnar  belle 
lettere  prima  nel  Seminario,  poi  nel  patrio  Ginnasio. 
In  questi  tempi  egli  coltivò  con  sommo  amore  la 
poesia  ;  e  celebre  è  il  suo  sermone  intitolato  La 
falsa  Eloquenza  del  pulpito,  in  cui  con  molto  amore 
rivela  i  difetti  dei  sacri  oratori,  e  porge  egregi  precelti 
intorno  questo  genere  di  eloquenza  Applicatosi  ai  se- 
veri studi  delle  matematiche  ,  il  Mascheroni  meritò 
di  essere  promosso  ad  insegnarle  prima  nel  patrio 
Liceo,  poi  nell'Università  di  Pavia.  Pubblicò  egli  pri- 
mamente un'opera  s n  1 P Equilibrio  degli  archi ',.  indi  il 
libretto   prezioso  dei  Problemi,   e    finalmente   la   Geo- 


amte»  del  poeta  pregarono  ilCuocodi  sopprimere  quelle  acerbissime 
parole,  ed  egli  li  esaudì.  Ma  que'pochi  esemplari  che  non  si  potero- 
no ritirare,  furono  avidamente  le  iti  e  copiati. 

(i)  Memoria  sulla  vita  e  sugli  scritti  di  Lorenzo  Mascheroni 
premessa  ;dle  poesie  edite  ed  inedite  dello  stesso,  raccolte  e  pub- 
blicale per  cura  di  Bei'endenie  Sacchi.  Pavia,  1023. 
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metrici  del  compasso)  coi  quale  stromento  emulando 
il  gran  Galileo  potè  mirabilmente  risolvere  ogni  più 
arduo  problema  (1).  Ma  in  mezzo  allo  studio  delle 
più  severe  discipline  non  trascurò  mai  la  poesia,  che 
in  lui  non  fu  uè  frondosa  né  futile,  ma  nutricata  del 
succo  e  dal  sangue  delle  scienze.  Ne  sia  testimonio 
Y Invito  a  Lesbia  Ciclonici,  ossia  quel  componimento 
in  versi  sciolti,  con  cui  invita  la  contessa  Paolina 
Secco  Suardo  Grismondi  di  Bergamo  a  visitare  la 
Longobardica  Atene.  «  Questo  elegantissimo  poemetto 
(dice  lo  stesso  Monti)  non  è  che  la  descrizione  do' muse  i 
di  Pavia:  sono  le  Grazie  medesime  che  parlano  profon- 
da filosofia.  « 

Il  Mascheroni  fece  un  viaggio  nell'Italia  meridio- 
nale col  celebre  naturalista  Mangili,  al  quale  addi- 
tava commosso  i  luoghi  percorsi  da  Plinio,  il  Cipo 
Miseno,  e  la  tomba  del  divino  Virgilio  aPosilippo; 
fra  i  quali  luoghi  egli  avrebbe  potuto  sciogliere  un 
cantico  ben  più  elevalo  ed  armonioso  di  quello  di 
Corinna.  Tornato  in  patria,  ed  invasa  l'Italia  dai  Fran- 
cesi, egli  fu  eletto  membro  di  quel  consesso  che  do- 
veva presedere  alla  pubblica  istruzione;  indi  chiamato 
in  Francia  a  torma r  parte  di  quel  Consiglio  che  do- 
veva dar  norma  al  sistema  dei  pesi  e  delle  misure 
che  era  composto  dei  più  grandi  uomini  dell  Eu- 
eopa. 

In  questo  mentre  gli  affari  della  Cisalpina  an- 
darono in  conquasso  ,  ed  il  Mascheroni  rimasto  in 
Francia,  essendo  divenuto  nullo  il  mandato  della  sua 
missione,  mancò  bentosto  dei  mezzi  con  cui  soste- 
nere la  vita.  Postosi  ad  insegnar  matematiche  in  mi 
privato  collegio,  vi  mori  ai  14  luglio  dell'I B00 ,  e  fu 
accompagnato  ala  tomba  dai  membri  dell'istituto  che 
si  trovarono  in  Parigi. 

Tale  fu  il  personaggio  a  cui  il  Monti,  che  era 
stato  amicissimo  in  vita,  volle  tessere  un'immortale 
corona  dopo  la  morte.  «  Egli  ha  giovato  alla  patria 
(dice  nella  prefazione  alla  Mascheroniana)  illustrando- 


fi)  Un  valente  Matematico  ci  assicura  che  l'opera  più  cele- 
bre del  Mascheroni  sono  te  sue  Note  al  Calcolo  integrale  <lel- 
1  Eulero,  alla  quale  tien  dietro  per  la  sua  importanza  !a  PoHgo- 
nonaelria  o  !a  teoria  «'ci    poligoni 

Maffzi  P.  ti.  .     iv.        2* 
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la  co'suoi  scritti,  conquistando  nuove  e  peregrine  ve- 
rità all'umano  intendimento,  provocando  con  gli  au- 
rei suoi  versi  il  buon  gusto  nella  primogenita  e  più 
sacra  di  tutte  le  arti, nella  quale  son  pochi  tuttavia  i  sani 
di  mente  e  molti  i  farnetici  e  i  ciurmadori,  egli-  ha  gio- 
vato finalmente  alla  patria  lasciandone  l'esempio  delle 
sue  virtù.   » 

La  cantica  comincia  net  momento  in  cui  l'anima 
tlel  Mascheroni  sprigionatasi  dal  velo  mortale,  ed  ac- 
compagnata dalle  virtù  che  la  vestirono  mentre  visse, 
poggi»  alle  ruote  sideree,  ove  ciascuna  sfera  la  invita 
entro  i  torrenti  di  sua  luce,  promettendo  che  in  essa 
godrà  della  compagnia  di  qualche  illustre  ingegno.  Ma 
essa  si  ferma  in  quella  in  cui  rifulge  lo  spirito  del 
Parini,  che  gli  fa  un  patetico  quadro  delle  sciagure 
della  Cisalpina.  Colla  risposta  del  Mascheroni  ha  prin- 
cipio il  canto  secondo,  in  cui  narrate  le  vittorie  di  Ba- 
naparte,  ed  il  ritorno  de'Francesi  nell'Italia,  si  conti- 
nua a  fulminare  da  quelle  ombre  venerande  quella 
libertà  che  era  divenuta  una  rapina  ed  uno  stromento 
di  delitti  nelle  mani  degli  o  stolti,  o  vili,  o  perversi 
suoi  seguaci.  Tali  querele  continuano  anche  nel  can- 
to III,  in  cui  si  vede  giungere  un  altro  famoso  spi- 
rito Lombardo,  che  unito  al  Parini,  al  Mascheroni  ed 
al  Beccaria  descrive  un  suo  viaggio  nella  Lombar- 
dia, e  dipinge  lo  stato  in  cui  essa  si  trovava  a 
que'tempi. 

L'autore  non  pubblicò  che  tre  canti  della  Masche- 
roniana,  mentre  ne  aveva  scritti  due  altri  che  furono 
stampati  dopo  la  sua  morte  (i).  Si  narra  che  il  Melzi 
•vicepresidente  ('ella  Repubblica  Italiana  confortasse 
il  Monti  a  non  procedere  più  oltre  nella  stampa  della 
sua  cantica,  la  quale  poteva  rendere  più  rabbiose  le 
sette  che  quel  saggio  magistrato  voleva  sopire.  Il  Cuo- 
co poi  nel  suo  Platone  in  Italia  mira  principalmente 
alla  Mascberoniana  allorquando  così  scrisse  di  Nico- 
rio;  «  Se  mai  canta  la  morte  di  un  saggio  pacifico, 
il  suo  canto  è  tutto  debile;  se  volge  m  mente  le 
leggi  e  gli  ordini  della  sua  patria,  non  è  che  bile,  bile 
infinita,  bile   inestinguibile  (2).   » 

(i)  In  Capolago,  Tipografìa  Eì velica,  i83i. 
(2)  Vedi  nel  Fiatone  il  luogo  sopra  citato, 
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La  Mascheroniana  è  scritta  con  quella  robustezza 
di  stile,  e  con  quella  costante  armonia  di  verso  che 
tanto  distingue  la  cantica  in  morte  di  Bassville.  Gli 
stessi  pregi  si  ammirano  in  quelie  poesie  in  cui  egli  non 
fa  che  tender  dietro  qual  Bardo  a  Bonaparte,  che  era 
divenuto  il  suo  eroe.  Allorquando  costui  posò  sul 
suo  capo  la  corona  di  Ferro  intitolandosi  Re  d'Italia, 
egli  dettò  una  Visione  in  cui  «  viene  introdotto  l'Ali- 
ghieri, caldissimo  propugnatore  della  monarchia,  a 
parlare  della  mutata  condizione  d'Italia  ;  e  i  versi  po- 
sti in  bocca  del  fiero  Ghibellino  sono  tali  ch/ei  vo- 
lentieri li  riceverebbe  per  suoi   »    (l). 

La  Spagna  e  la  Prussia  salutarono  il  raggio  del  no- 
vello diadema;  ma  l'ÀIemagna,  l'Inghilterra  e  la  Russia 
mossero  le  loro  schiere  contro  Napoleone;ed  il  poeta  do- 
vendo seguire  il  suo  eroe  vincitore  sulle  sponde  del 
Danubio  e  nel  campo  di  Austerlitz,  assunse  l'arpa  di  un 
Bardo.  «  In  tanta  luce  di  opprimente  istorica  verità, 
dice  egli  (2),  disperato  il  caso  dell'Epopea,  né  potendo 
questa  giovarsi  mollo  della  pagana  mitologia,,  a  cui  è 
mancato  presso  noi  il  fondamento  della  religione  che  la 
santificava,  ed  essendo  cessati  quella  delle  fate  e  de- 
gl'incantesimi, che  pure  per  quale  he  tempo  potò  sup- 
plire ol'a  prinv,  era  forz»  ricorrere  ad  un  genere  di 
poesia  la  qua'e  ponesse  in  salvo  i  diritti  della  tavola 
senza  nuocere  alla  dignità  della  storia.  La  poesia  Bar- 
dita riunendo  e  temperando  l'uno  col  l'altro  il  doppio 
carattere  dell'epica  e  della  lirica,  mi  è  sembrata,  o  Sire, 
se  non  la  sola,  almeno  la  più  acconcia  ad  ordire  una 
qualche  tela  poetica  dei  portenti  per  voi  operati.  » 
Ogni  canto  del  Bardo  ha  il  suo  particolare  ar- 
gomento ;  e  nel  quinto,  intitolato  la  Spedizione  d'E- 
gitto, si  ammirano  molte  bellezze  di  sti'e.  Nel  sesto,  o 
nel  XIX  Brumaire ,  egli  dipinge  l'ardila  impresa  di 
Bonaparte  di  cacciare  i  Consigli  legislativi  a  colpi  di 
baionette,  e  d'impadronirsi  del  supremo  potere.  La  se- 
conda parte  del  poema  non  vide  la  luce,  e  solo  dopo 
alcuni  anni  il  poeta  pubblicò  la  Palingenesi  politica, 
che  è  un  canto  in  versi  sciolti    dedicato    a   Giuseppe 

(i)  Maorgi,  Cenni  ec. 

(2)  Il  Bardo  delle  Selva  Nera,  poema  epico-lirico.  Parte  pri- 
ma. Parma,  co'tipi  Bodoniani,  1806.  Dedicatoria, 
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Bonaparte  re  «Ielle  Spagne.  In  esso  si  volle  risuscitare 
l'opinione  dell'anima   universale,  che    tutta    penetra, 
scorre,  ed  agita  la  terrena  mole. 

La  vittoria  riportata  da  Napoleone  sui  campi  di 
Jena  fu  cantata  colle  ottave  che  hanno  per  titolo  la 
Spada  di  Federico ,  in  cui  l'ombra  del  prussiano  guer- 
riero sorge  a  contendrre  la  sua  spada  al  francese  con- 
quistatore .  Questo  poemetto  venne  accolto  con  tanto 
entusiasmo,  che  se  ne  fecero  ben  dieci  edizioni  nel  cor- 
to spazio  di  cinque  mesi,  tre  versioni  latine  ed  una 
francese.  Ma  il  Corriere  delle  Dame,  il  Redattor  di  Bo- 
logna, e  più  di  tutti  un  certo  Filebo,  che  s'intitolava 
V Amico  della  gioventù,  aspramente  lo  censurarono  . 
Filebo  diede  alle  poesie  del  Monti  il  nome  di  Fan- 
tasmagorie, e  disse  che  non  avendo  altro  da  spacciare 
che  ombre,  dimostrava  una  sterile  fantasia.  Ma  il  Monti 
si  difese  vittoriosamente  in  quella  vivacissima  Lettera 
indiritta  al  Betti nellij  che  abbiamo  già  altrove  citata. 

Caduto  Napoleone,  il  Monti  non  compose  che  al- 
cune cantate  di  cui  abbiamo  già  fatto  cenno,,  e  varie 
poesie  per  nozze  _,  fra  le  quali  il  Sermone  sulla  Mi- 
tologia, che  per  le  circostanze  dei  tempi  levò  un  gran- 
dissimo romore  nel  regno  delle  lettere  italiane  .  Ma 
per  conoscere  l'origine  di  questo  Sermone,  ed  i  cla- 
mori cui  diede  occasione,  è  d'uopo  il  favellare  delle 
sette  dei  Romantici  e  dei  Classicisti,,  che  già  da  alcuni 
anni  dividono  i  letterati  italiani. 

Ognun  sa  che  sulle  rovine  dell'antico  mondo  ro- 
mano si  sollevarono  quelle  nuove  nazioni  che  lo  ave- 
vano atterrato,  e  che  al  potere  dei  Cesari  succedette 
ii  feudalismo,  alle  fole  della  mitologia  la  verità  del 
"Vangalo,  alla  lingua  (<e\  Lazio  la  così  detta  lingua  ro- 
manza, li  quale  è  come  il  tronco  da  cui  pullularono 
gì'  idiomi  meridionali  delT  Europa.  Tante  e  s\  impor- 
tanti mutazioni  produssero  un  novello  ordine  d'  isti- 
tuti, di  costumi,  (l'idee,  di  sentimenti;  e  quest'ordine 
tuito  nuovo  die!e  un  ben  diverso  colore  alla  lettera- 
tura, la  quale  o  presto  o  tardi  lascia  la  servile  imi- 
ta/.ione  delle  scuole,  e  prende  l'impronta  dalle  na- 
zioni e  da' tempi  da  cui  ed  in  cui  è  coltivata.  I  mo- 
derni critici  dell'Alemagnà  e  della  Francia,  come  lo 
8ol:^v-el    nel    <mo    Cor,o  di  Letteratura   Drammatico, 
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della  Letteratura  del  mezzodì  dell1  Europa  ridusse- 
ro questo  cangiamento  a  teorica  ed  a  sistema,  chia- 
mando classica  là  poesia  degli  antichi,  e  quella  dei 
moderni  che  fosse  modellata  sull'antica  ;  e  romantica 
quell'altra  poesia  che  deriva  la  sua  origine  ed  il  suo 
carattere  da  quei  tempi  in  cui  si  formarono  le  lin- 
gue romanze  in  un  col  moderno  incivilimento. 

Gl'Italiani  avevano  già  una  poesia  romantica  il- 
lustrata da  Dante,  dal  Petrarca,  dall'Ariosto,  dal  Tas- 
so, e  dal  Monti  nelle  due  cantiche  della  Bassvilìiana 
e  della  Mascheroniana  ;  i  quali  poeti  tutti  cantarono 
la  religione,  le  imprese  ed  i  costumi  o  del  medio 
evo  o  della  moderna  età;  ma  non  ne  avevano  il  no- 
me, e  quand'esso  risuonò  anco  nell'Italia,  fu  come 
il  pomo  della  discordia  lanciato  nel  regno  delle  let- 
tere. Primi  a  proferirlo  furono  un  Grisoslomo  (1)  in 
una  Lettera  semiseria  al  suo  figliuolo,  ed  Ermes  Vi- 
sconti in  alcune  Idee  elementari  sulla  Poesia  roman- 
tica. Il  Torti  accorse  in  aiuto  dei  due  campioni  (2) 
togliendo  il  sospetto  che  le  nuove  dottrine  potessero 
distornare  la  gioventù  dallo  studio  dei  Glassici,  e  mo- 
strando che  anzi  questi  vanno  studiati  sotto  iì  ma- 
gistero non  già  di  freddi  pedanti,  ma  di  uomini  dotti 
che  non  solo  ne  additino  ,  ma  ne  facciano  sentir  le 
bellezze  . 

I  Classicisti  non  si  potevano  ciò  nuliadimeno  dar 
pace  (3),  ed  il  Monti  postosi  alla  loro  testa  chiamava 
i  seguaci  delle  nuove  dottrine  Audace  scuola  Borea!; 
che  lutti  danna  alia  morte  gì' Iddii  greci  e  latini  ;  che 
proscrive  le  grazie  per  sostituire  ad  esse   lemuri  e  stre- 

(r)  Questa  lettera,  cui  si  aggiunge  il  Caccia tor  feroce  e  l'Eleo- 
nora <ii  Burger,  è  opera  di  Giovanni  Berc!iet,  autore  di  un  carme 
sulla  morte  del  pittor  Giuseppe  Bossi,  e  di  un  altro  sugli  Esuli  di 
Parga  . 

(2)  Sulla  Poesia,  sermone  in  terza  rima  di  Giovanni  Torti. 
Milano,  i8r8. 

(3)  I  Classicisti  erano  sostenuti  dalla  Biblioteca  Italiana,  dal 
cav.  Londonio  autore  dei  Cenni  sulla  Poesia  Romantica  ,  e  dal 
Ghcrardini,  ohe  ne1  suoi  Elementi  di  Poesia  combattè  il  Romanti- 
cismo. I  settatori  delle  dottrine  romantiche  avevano  anch'  essi  ì 
lor  propugnatori  nei  Giornali  dell'Antologia  di  Firenze,  del  Con- 
ciliatore, e  dell'Ape  Italiana, in  cui  si  legge  un  bel  discorso  reptato- 
ria Giuseppa  Nico'ini  neH"Aieneo  di.  Brescia  :  Dei  Homantici,  dot 
C!a.  in?  i  letteraria. 
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ghe;  che  cangia  in  nebbie  settentrionali  il  bel  zaf- 
firo de/I'  italico  cielo;  che  ai  destrieri  del  Sole,  ed 
al  maestoso  suo  carro,  ed  alle  Ore  che  gli  danzano 
intorno,  sostituisce  un  immenso,  inanimato,  immobile 
globo  di  fuoco  ;  perchè  così  vuole  L'arido  Fero  che 
de'  vati  è  tomba.  Ma  queste  querele.,  espresse  con  car- 
mi assai  armoniosi  e  con  singolare  maestria  di  locu- 
zione, non  poterono  rendere  il  culto  alle  pagane  di- 
vinità, le  quali  erano  già  state  derise  e  schernite  in 
due  poemi  piacevoli,  quali  sono  quelli  de!la  Secchia 
Rapita  del  Tassoni,  e  dello  Scherno  degli  Dei  del  Brac- 
ciolini. Quest'ultimo  poeta  chiamò  bastardi  tutti  gli 
Dei  della  Mitologia,  ed  il  cielo  un  ospitale  (1).  Ciò  non 
pertanto  continuò  l'ardore  e  la  pertinacia  tanto  dall'una 
parte,  quanto  d  il  l'altra.  I  Romantici  erano  paragonati 
a  que' settari  dell'Inghilterra^  che  non  paghi  di  aver 
abolita  la  gerarchia  ecclesiastica,  ed  infranti  i  pasto- 
rali e  le  mitre,  spinsero  il  lor  fanatismo  ed  i  puerili 
loro  furori  fin  contro  le  più.  innocenti  reliquie  della 
disciplina  di  Roma;  ed  i  Classicisti  a  quei  supersti- 
ziosi Ghinesi  che  sognano  la  corruzione  ed  il  conta- 
gio in  tutto  ciò  che  giunge  ad  essi  dall'  Oceano,  o  che 
discende  dalla  gran  muraglia.  Secondo  la  sentenza  di 
alcuni,  volevan  questi  imprigionar  la  mente  de'  loro 
concittadini  nel  cranio  degli  arcavoli,  e  quelli  tenta- 
vano di  esiliarla  lontana  dalie  consuetudini  e  dalle  il- 
lusioni dell'Italia,  e  confinarla  nella  Germania  ,  net- 
V.  Inghilterra  e  nella  Spagna. 

Ma  usciamo  da  questo  roraore  di  sette  e  di  con- 
troversie per  considerare  il  Monti  come  tragico  su- 
blime. Il  suo  Aristodemo,  per  quelle  passioni  dipinte 
in  mo  !o  si  patetico,  per  quegli  spaventi  che  scuotono 
ogni  anima,  per  quelle  scene  che  assii  partecipano  dei- 
la  vivacità  e  dell'energia  di  Shakespeare,  prr  quel  dia- 
logo si  incalzato,  fu  letto  avidamente  da  tutti  gl'Ita- 
liani, e  rappresentato  le  mille  volte  nei  teatri.  «  Qual 
forza,   qual  energia  di  stile!  sclamava  il   Tiraboschi  . 


(i)     Qual  non  ha  padre,  e  quale  ha  più  persone  ; 
In  somma  è  fra  di  lor  vario  e  incostante 
Ogni  linguaggio,  e  dubbio  ogni  natale, 
Gli  Dei  bastardi,  e  il  cielo  un  ospedale. 

Cant.  L  st.  36. 
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Quaì  vivacità  d'immagini!  Qual  varietà  di  affetti!  Il 
terribile  Crebillon  non  è  mai  giunto  ad  inspirar  quel 
terrore  che  genera  nei  lettori  questa  tragedia  .  .  .  Par- 
lo con  vera  effusione  di  cuore,  parlo  perchè  sento  co- 
sì, e  perchè  ho  ancor  l'animo  penetrato  e  commosso 
dalla  sua  tragedia.  Non  le  dissimulerò,  per  mostrarle 
quanto  sono  sincero,  che  qualche  coserella  nelP  in- 
treccio non  mi  soddisfi  interamente,  come  l'ingresso 
di  Cesira  nella  tomba,  che  non  mi  par  verosimile  in 
una  tenera  fanciulla  »  (1).  Ma  il  Monti  rispose  a  questa 
obbiezione,  che  Cesira  avea  il  padre  in  un  momento 
di  gran  pericolo,  onde  la  tenerezza  verso  di  lui  la  dee 
rendere  abbastanza  coraggiosa  .  D'altronde  1'  esitanza 
di  Cesira  prima  di  porre  il  piede  in  quelle  funeree 
soglie   dipinge   il  carattere  timido  della  fanciulla. 

Ispirato  dalla  lettura  di  Shakespeare,  il  Monti  det- 
tò il  Galeotto  Manfredi  principe  di  Faenza,  e  mo- 
dellò il  suo  Zambrino,  che  desta  la  gelosia  nel  cuor 
di  Matilde,  sul  Jago  dell'  Otello.  Si  narra  che  nell'ono- 
rato cortigiano  Ubaldo  il  poeta  intendesse  di  dipinge- 
re se  medesimo,  e  nel  perfido  Zambrino  un  nemico  che 
aveva  tentato  di  nuocergli,  e  che  gli  spettatori  cono- 
scessero bentosto  l'allusione. 

La  tragedia  del  Caio  Gracco  spira  una  grandilo- 
quenza veramente  romana,  e  dimostra  che  l'autore  si 
era  renduti  assai  familiari  i  Classici  latini.  Il  carattere 
di  Cornelia  è  magnanimo  e  più  che  virile,  qaal  si  sa 
essere  stato  quello  della  figlinola  di  Scipione  e  della 
madre  dei  Gracchi.  Caio  è  quel  Romano  eloquente, 
torbido,  sedizioso,  ardito,  costante,  quale  ce  lo  dipin- 
ge la  storia  ;  Opimio  conserva  il  suo  carattere  di  pa- 
trizio ambizioso,  dispotico  ed  insofferente  di  ogni  osta- 
colo. L'amor  coniugale  e  materno  di  Licinia  serve  co- 
me di  conforto  e  di  possa  agli  animi  stanchi  di  veder 
tante  violente  passioni  che  si  urtano,  e  tanto  trambu- 
sto che  tutta  manda  la  corrotta  Roma  in  conquasso 
ed  in  rovina  .  Lo  stile  poi  e  di  questa  e  delle  altre 
tragedie  è  così  splendido  e  magnifico,  che  noi  lo  vor- 
remmo   sempre   imitato,  onde   correggere  lo  stento  e 


(r)  Lettera  di  G.  Tiraboschi  a  V.  Monti.  Modena  19  novena» 
bre  17  $6. 
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l'asprezza  di  quello  dell'Alfiere  che  da  alcuni  è  seguito* 
come  modello  del  tragico  stile. 

Veniamo  finalmente  a  quell'opera  che  ha  associato 
il  nome  del  Monti  a  quello  di  Omero  in  guisa  che 
non  perirà  finché  non  sia  spenta  la  rinomanza  del  Pri- 
mo pittor  delle  memorie  antiche.  Molti  Italiani  aveva- 
no consacrato  il  loro  ingegno  e  le  loro  fatiche  al  vol- 
garizzamento dell'Iliade  d'Omero.  Il  Salvini  profondo 
conoscitore  della  greca  e  dell'  italica  favella,  traslalò 
quel  poema  con  fedeltà  ed  anco,  se  si  vuole,  con  ele- 
ganza; ma  si  riconobbe  che  gli  mancava  la  passione^ 
elemento  più  necessario  degli  altri,  dice  il  Foscolo  , 
e  così  universalmente  diffuso  nell'Iliade.  Nella  Rac-< 
colta  dei  Glassici  greci  volgarizzati  non  fu  inserita  l'Ilia- 
de del  Salvini,  ma  quella  del  Ceruti,  bastantemente 
fedele,  benché  coniata  sopra  la  versione  latina  del  ce- 
lebre Cunich,  il  quale  si  servi  dei  colori  virgiliani  da 
lui  mirabilmente  conosciuti.  Ma  non  avendo  il  Ceruti 
un  robusto  ingegno  poetico,  ed  accattando  le  frasi  dal 
Rolli  e  dal  Metastasio,  non  si  acquistò  maggior  cele- 
brità del  Salvini. 

Il  Cesarotti,  che  avrebbe  potuto  presentarci  di  una 
bella  traduzione,  travia  innestando  lunghi  squarci  di 
sua  composizione  ,  e  cangiando  perfino  il  titolo  del 
poema  .  Ma  essendo  egli  uomo  sincero  e  perspicace 
estimatore  dell'altrui  ingegno,  quando  seppe  che  il  cav. 
Monti  aveva  impreso  a  traslatar  l'Iliade,  ne  predisse 
l'esito  felice  scrivendo  a  Mario  Pieri  .  «  Il  Monti  è  un 
gran  poeta,  e  farà  bene  quanto  farà.  Fortunatamente 
io  non  sento  l' invidia  :  e  quand'anche  potessi  sentirla, 
questo  non  sarebbe  i!  caso,  perchè  egli  traduce  Ome- 
ro, ed  io  lo  rifondo  »  (I).  Ben  s'appose  il  Cesarotti  pro- 
nosticando che  il  Monti  avrebbe  ben  tras'atato  Omero, 
perchè  era  grande  poeta.  Le  belle  forme  derivate  im- 
mediatamente dall'eterno  ed  universale  prototipo  della 
natura  sono  proprie  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  lin- 
gue. Un  esimio  ingegno  le  dipinge  co' suoi  modi  ;  un 
altro  che  abbia  lo  stesso  valore  le  ritiene  presentan- 
dole con  diversi  modi,  o  coprendole  con  altro  pan- 
neggiamento. Ma  per  far  ciò  bisogna  che  tanto  l'uno 
quanto    l'altro   sieno    forniti  della    stessa  fantasia.,  che 

(«)  Epistolario  del  Cfi5ar.pt  ìi,  ionio  TV,  pag.'  sG<> 
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sentano  profondamente  le  stesse  bellezze,  che  sappia- 
no vestirle  colla  stessa  maestria,-  onde  consegue  che 
un  egregio  poeta  dee  esser  tradotto  da  un  altro  egre- 
gio poeta  ;  e  così  avvenne  ad  Omero,  che  ebbe  veste 
inglese  da  Pope,  italiana  dal  Monti,  due  sommi  can- 
tori, i  quali  non  conoscendo  il  greco  (1)  hanno  dalle 
traduzioni  letterali  desunte  le  immagini  omeriche  per 
delinearle  con  inglesi  ed  italici  colori. 

Il  dottor  Johnson  favellando  dell'  Iliade  del  Pope^ 
che  egli  nomina  la  più  nobile  versione  poetica  che 
il  mondo  abbia  giammai  veduto,  non  dissimula  che 
Pope  non  era  istruito  nella  greca  favella.  »  Quand'egli 
si  sentì  manchevole  in  questa  parte  (soggiunge  John- 
son ),  domandò  soccorso;  e  qual  uomo  letterato  glielo 
poteva  negare?  Minute  ricerche  intorno  alla  forza  dei 
vocaboli  sono  meno  necessarie  per  tradurre  Omero  , 
che  per  gli  altri  poeti  ;  poiché  le  sue  situazioni  sono 
generali,  naturali  le  sue. rappresentazioni,  e  pochissi- 
mo dipendenti  dai  locali  o  temporanei  costumi,  e  da 
quelle  scene  incostanti  della  vita  artificiale,  che  me- 
scendo le  nozioni  primitive  corle  fortuite  ,  ed  inzep- 
pando la  mente  con  immagini  che  il  tempo  cancella, 
produce  ambiguità  nella  dizione  ed  oscurità  nelle  scrit- 
ture .  A  questa  lucida  ed  aperta  rappresentazione  di 
una  natura  non  alterata  si  debbe  attribuir  la  cagione 
del  trovarsi  passi  di  dubbio  senso  assai  più  di  rado 
in  Omero,  che  in  qualsivoglia  altro  poeta  antico  o  mo- 
derno ». 

Dopo  aver  provato  come  il  Monli  senza  sapere  il 
greco  ha  potuto  tradurre  Omero  con  grande  succes- 
so, dovremmo  enumerare  tutti  i  pregi  del  suo  lavoro; 
ma  essi  furono  già  dimostrati  dal  famoso  E.  Q.  Vi- 
sconti^ il  quale  scriveva  al  traduttore  istesso  che  la  scel- 
ta e  la  varietà  delle  dizioni  e  delle  frasi  ,  il  tuono 
eguale  e  sostenuto  del  verso,  la  nobile  semplicità  del- 
lo stile  pongono  la  vostra  fatica  nel  numero  di  quelle 
poche  le  quali  tramandano  con  onore  alla  posterità 
il  nome  del  poeta  .  Ristampando   poi  spesse  volte    la 

(i)  Il  Foscolo  ha  scritto  sotto  di  un  ritratto  del  cav.  Monti  ì 
seguenti  versi: 

Quest' è  Monti  poeta  e  cavaliero, 
Gran  traduttor  de1  traduttor  d"  Omero. 
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sua  versione  potè  II   Monti  far  quello  che  aveva  fatto 
il  tedesco  Voss,  cioè  correggere.,  emendare  e  ridurre 
alla  perfezione  un  lavoro  che  era  già  sommamente  pre- 
gevole nella  prima  edizione  (1). 

a  La  mirabile  traduzione  di  Persio,  nella  quale 
parve  voler  dimostrare,  cimentandosi  col  più  conciso 
e  tenebroso  di  tutti  gli  autori  latini,  come  la  lingua 
nostra  in  mano  di  chi  sappia  ben  maneggiarla  sia  uno 
stromento  cbe  rende  tutti  i  suoni,  fu  per  la  prima  vol- 
ta stampata  nel  1803.  E  fu  questa  una  lode  tutta  pro- 
pria del  Monti,  l'avere  tentati  tatti  i  generi  della  poe- 
tica eloquenza,  e  l'aver  domati  per  modo  la  favella  e 
lo  stile  da  sembrare  un  altr' nomo  in  ciascuno  di  essi. 
Ne  certo  voleaci  meno  per  rendere  Persio  nella  tra- 
duzione infinitamente  più  chiaro  e  trattabile  cbe  non 
sia  nel  suo  originale  linguaggio,  senza  allungarlo  no- 
tabilmente, ed  anzi  affrontando  la  somma  difficolta  di 
traslatare  la  sesta  satira  in  altrettanti  versi  italiani  , 
quanti  sono  i  latini  ;  cimento  non  nuovo,  poicbè  già 
tentato  da  altri,  ma  superato  dal  Monti  con  felicità  in- 
comparabile .  Ancbe  le  note  a  questa  versione  banno 
molta  importanza,  e  principalmente  la  prima  della  sa- 
tira quinta,  la  quale  è  da  considerarsi  come  una  squi- 
sitissima dissertazione  sull'indole  e  sul  merito  com- 
parativo dei  tre  famosi  Storici  latini  »  (2). 

Ora  dobbiamo  abbandonare  il  Monti  come  poeta 
per  seguirlo  come  oratore  e  come  profondo  filologo 
e  grammatico.  Aveva  già  egli  mostrato  il  suo  grande 
valore  nt  11'  eloquenza  con  due  orazioni  recitate  nel- 
1' Università  di  Pavia;  in  una  delle  quali  parla  del- 
l'obbligo di  onorare  i  primi  scopritori  del  vero  in  J at- 
to di  scienze*  e  nell'altra  della  necessita  dell'eloquen- 
za» Ma  non  era  ancor  divenuto  autore  di  un'opera  in 
prosa  cbe  per  la  sua  lunghezza  ed  importanza  potesse 
collocarlo  fra  i  primi  prosatori  dell'Italia  ,  e  questo 
grado  fu  da  lui  ottenuto  colla  Proposta  di  alcune  cor- 
rezioni ed  aggiunte  al  Vocabolario  della  Crusca. 

Nella  lettera  indiritta  al  marchese  G.  Gf  Trivul- 
zio,  cbe  serve  di  proemio  all'opera,  egli  nota  i  molti 

(i)  Intorno  all'Iliade  del  Monti  vedi  gli  eruditi  e  giudiziosi 
articoli  del  Poligrafo,  An.  I,  N.  i,  8  e  12;  An.  II,  N.  3i,  4<>. 
(a)  Maggi,  Cenni  citati. 
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diTettl  del  Vocabolario  della  Crusca,  e  la  necessità  di 
correggerlo,  di  accrescerlo  con  molte  voci,  e  di  sce- 
marlo di  tanti  idiotismi,  proverbi  volgari  e  voci  alte- 
rate. Spone  i  suoi  principj  sulla  necessità  di  un  lin- 
guaggio comune  a  tutti  i  popoli  dell'  Italia,  e  sulla  di- 
visione tra  il  linguaggio  parlato  e  lo  scritto  ;  divisio- 
ne die  alcuni  non  ammettono,  perchè  il  primo  serve 
di  fondamento  al  secondo.  Spgue  il  trattato  Degli  Scrii' 
tori  del  Trecento  e  dei  loro  imitatori  del  conte  Ginlio 
Perticari ,  di  cui  è  pur  d*  uopo  il  far  qui  un  qualche 
cenno. 

Il  Perticari  usci  da  una  nobile  famiglia  di  Savi- 
gnano,  terra  distante  dieci  miglia  da  Rimini  e  da  Ce- 
sena. I  suoi  parenti  si  erano  già  da  qualche  tempo  tra- 
sferiti a  Pesaro  (-1);  ma  essendo  soliti  di  portarsi  a  Sa- 
vignano,  in  questo  luogo  appunto  nacque  Giulio  ai  45 
agosto  del  1779.  Fin  dall'anno  ottavo  della  sua  età 
vestì  l'abito  clericale,  ed  ebbe  un  canonicato  nel  luo- 
go nativo,  e  l'Abazia  di  S.  Egidio.  Imparati  gli  elemen- 
ti delle  lettere  e  della  filosofia,  prima  nella  casa  pa- 
terna ,  poi  nel  collegio  di  Fano  e  finalmente  nel  Se- 
minario di  Pesaro,  depose  le  spoglie  clericali  ed  ac- 
cettò la  magistratura  di  Savignano  conferitagli  dal  go- 
verno temporaneo  delle  armi  imperiali  (1  giugno  \  799). 
Portatosi  a  Roma  verso  la  fine  del  -1801,  vi  studiò  le 
matematiche  e  la  giurisprudenza;  ma  il  suo  studio  pre- 
diletto era  la  poesia,  come  si  chiarisce  co' suoi  versi 
sciolti  intitolati  //  Pianeta  Piazzi,  con  alcune  poesie 
recitate  nell'Arcadia,  e  con  qualche  poetica  versione. 
Dilettavasi  anche  degl'improvvisi,  ed  in  questo  aveva 
per  compagni  il  cav  .  Lui^i  Biondi  e  Gian  Carlo  del 
Negro. 

Dopo  la  morte  del  padre,  il  Perticari  si  dovette 
restituire  a  Pesaro,  ed  alternare  il  soggiorno  tra  que- 
sta città  e  Savignano,  ove  fu  eletto  or  municipale  ed 
or  podestà.  Nel  1809  accettò  la  carica  di  giudice  net 
tribunale  di  prima  Istanza  in  Pesaro;  entrò  nel  Col- 
legio elettorale  dei  Dotti  nel  dipartimento  del  Metau- 
ro  ;  venne  scelto  per  deputato  al  Ginnasio  comunale; 
poi  fece  parte  della  commissione  esaminatrice  di  tutti 

(i)  Memorie  intorno  la  vita  del  conte  Giulio  Perticari,  con 
un  Saggio  di  sue  Jetlere  e  poesie.  Venezia,  i&23. 
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i  maestri   delle   pubbliche  e  delle  private  scuole    del 
distretto  Pesarese:  così  sostenne  sempre  una   qualche 
carica,    perchè  il  suo  ingegno  e  la  sua  probità  tornas- 
sero utili  alla  sua  patria. 

In  mezzo  a  queste  occupazioni  egli  non  trascura" 
va  mai  lo  studio  delle  lettere,  che  gli  fé' nascere  il  de- 
siderio di  congiungersi  in  parentado  col  pia  celebre 
poeta;  onde  nel  giugno  del  1812  sposò  Costanza  Monti 
figliuola  dell'autore  della  Bissvilliana^  e  la  amò  di  vi- 
vissimo amore.  Da  essa  ebbe  un  sol  figliuolo,  che  gli 
morì  dopo  dodici  giorni  di  vita. 

Tornando  Pio  VII  a  Roma  dopo  la  sua  lunga  cat- 
tività, il  Perticari  scrisse  il  Prigioniere  Apostolico ,  in 
cui  si  leggono  alcune  terzine  di  colore  veramente  dan- 
tesco. Annoverato  poscia  fra  i  deputati  della  pubblica 
Biblioteca  Oliveriana  di  Pesaro,  pose  mano  «ili'  illustra- 
zione del  Dittamondo  di  Fazio  degli  Uberti  ,  da  esso 
lui  corretto  sul  codice  del  marchese  Antaldo  Antaldi. 

Verso  quest'epoca  il  Perticari  scrisse  due  bellis- 
sime memorie  l'una  intorno  la  morte  di  Pandolfo  Col- 
lennccio  gran  letterato  Pesarese;  e  l'altra  sulla  Vita 
di  Guidobaldo  primo  duca  di  Urbino,  scritta  da  Ber- 
nardino Baldi  egregio  scrittore,  da  cui  si  cava  un  bel 
dialogo  tra  il  principe  Urbinate  ed  il  duca  Valentino, 
e  la  descrizione  della  morte  di  quest'  istesso  duca  ca- 
rico di  tanto  odio  e  di  tanti  delitti.  Nella  prima  me- 
moria si  narra  come  lo  sventurato  Col  lennccio  fosse 
vittima  innocente  della  tirannide  di  Giovanni  Sforza  si- 
gnore di  Pesaro,  e  si  pubblica  il  testamento  ed  un  in- 
no alla  Morte  che  il  Collenuccio  avea  scritto  in  pri- 
gione. Queste  due  memorie  furono  pubblicate  dalia  Bi- 
blioteca Italiana  nel  1816,  ed  ammirate  per  la  nobil- 
tà dello  stile  e  per  la  profonda  filosofia  che  vi  tra  luce. 

Avendo  il  pontificio  Governo,  per  alleviare  la  pe- 
nuria del  IS-fG,  confortate  le  varie  municipalità  a  dar 
lavori  al  popolo,  i  magistrati  di  Pesaro  credettero  op- 
portuna la  riedificazione  del  vecchio  teatro:  ed  il  Per- 
ticare venne  incaricato  di  proporre  e  di  sostenere  nei 
pubblico  Consiglio  un  tale  progetto,  ed  ei  lo  fece  con 
due  aringhe  dettate  con  moltissima   eloquenza  (4).   Né 

(i)  Queste  due  aringhe  si  leggono  in  una  Raccolta  di  opuscoli 
del  conte  G.  Perticari.  Faenza,  1822. 
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ili  ciò  pago  ,  diede  agli  artisti  del  teatro  molti  utili 
avvertimenti  pei  loro  lavori.,  giacche  egli  era  intelli- 
gentissimo amatore  delle  belle  arti. 

Portatosi  a  Roma  nel  novembre  del  1818,  il  Per- 
ticali divenne  il  principale  promotore  elei  Giornale  Ar- 
cadico, che  ha  per  iscopo  le  scienze,  le  lettere  e  le  ar- 
ti. Egli  vi  inserì  molti  ed  importanti  articoli,  come 
sono  quelli  sulle  Rime  inedite  del  Sacchetti,  sul  libro 
dell'  Elocuzione  di  Paolo  Costa^  sulle  Tragedie  di  Ce- 
sare della  Valle  duca  di  Ventignano,  ec.  Tornando  a 
Pesaro  dalla  parte  della  Toscana,  fu  accolto  con  gran- 
di dimostrazioni  di  benevolenza  e  di  rispetto  in  Pe- 
rugia, in  Firenze  ed  in  Pisa,  Ma  restituitosi  in  patria- 
ed  attaccato  da  violenta  tosse  e  da  incomoda  melan, 
conia,  deliberò  di  visitare  il  suocero,  e  con  esso  lui 
andò  pellegrinando  pel  Regno  Lombardo  Veneto,  ove 
trovò  le  più  liete  accoglienze.  Tornato  a  Pesaro,  per- 
dette le  forze  e  cadde  in  tale  sfinimento  che  appena 
si  poteva  reggere  in  piedi  ;  onde  si  trasferì  a  S.  Co- 
stanzo presso  l'amatissimo  suo  cugino,  il  conte  Fran- 
cesco Cassi,  sperando  miglioramento  dall'aere  di  quel- 
la collina  ;  ma  obbligato  a  porsi  a  letto,  spirò  ai  26 
giugno  del  4822. 

Tali  furono  le  vicende^,  tale  il  carattere  del  conte 
Perticari,  della  cui  opera  piacque  al  Monti  di  giovarsi 
per  la  riforma  del  Vocabolario  .  Nei  trattato  Degli 
Scrittori  del  Trecento  pure  che  cercasse  di  conciliare  le 
due  sette  dei  libertini  e  dei  puristi  che  allora  in  fatto  di 
lingua  dividevano  l'Italia.  Concede  egli  che  la  favella 
del  secolo  di  D  nte,  Petrarca  e  Boccaccio  sia  quella  nel 
cui  spirito,  nella  cui  forma  di  fraseggiare  stia  il  vero 
carattere  del  perfetto  idioma  italiano;  ma  esaminando 
poi  severamente  (come  si  esprime  lo  stesso  Monti  )  il 
molto  fango  che  sotto  le  sembianze  di  semplicità  na- 
turale in  quella  beata  lingua  trascorse,  separa  con  giu- 
ste leggi  la  plebea  dalla  nobile,,  la  barbara  dalla  ci- 
vile ;  distingue  in  somma  la  natura  brutta  dalla  pu- 
lita. Essendosi  egli  appoggiato  al  libro  del  Volgare 
Eloquio  di  Dante  ,  ed  avendogli  risposto  i  Fiorentini 
che  l'Alighieri  lo  aveva  dettato  col  petto  gonGo  di  bile 
contro  la  sua  patria,  fu  costretto  a  dettar  ippologia 
dell'Amor  patrio  di  Dante,  e  del  suo  libro  intorno 
il   Volgare  Eloquio,  che  occupa  tutta  la  parte  seconda 


,el  II  voi.  della  Proposta.  Difeso  l'Alighieri  dalla  tac- 
cia di  nemico  della  sua  patria  ,  giustifica  le  dottrine 
del  Volgare  Eloquio,  indagandone  le  origini  nella  lin- 
gua comune  romana  dei  secoli  barbari. 

L'andamento  dei  periodi  del  Perticari  ha  una  cer- 
ta uniformità  o  monotonia  che  affatica  il  leggitore  , 
quantunque  lo  stile  sia  sempre  purgato.  Al  contrario 
l'evidenza  dei  pensieri  nel  Monti,  la  chiarezza  e  la  for- 
za nel  l'esprimerli,  e  quelle  locuzioni  sempre  rapide, 
franche,  immaginose  ci  rapiscono  dal  principio  alla 
fine  della  Proposta.  Ma  quest' opera  vasta  e  laboriosa 
è  poi  vera  in  tutti  i  suoi  principi?  Esiste  questo  Vol- 
gare che  in  tutte,  le  regioni  d' Italia  appare  ed  in  nes- 
suna riposai  «  Checche  ne  abbiano  detto  o  sieno  per 
dirne  i  due  chiarissimi  e  valenti  collegati  per  sangue 
ed  opinioni  letterarie,  il  cav.  Monti  ed  il  conte  Per- 
ticari, in  Toscana  e  specialmente  in  Firenze  dai  colti 
cittadini  è  stata  sempre  parlata  la  lingua  scritta  dai 
quattro  lor  paesani  (Dante,  Petrarca,  Boccaccio,  Pan- 
doltìni  )  con  le  debite  eccezioni  che  sono  richieste  dal- 
ia differenza  che  certo  esser  deve  fra  la  lingua  parlata 
e  la  scritta  dal  medesimo  popolo,  il  quale  io  non  ec- 
cettuo dalla  massa  dei  mezzanamente  istruiti,  se  non 
in  quanto  che  o  storpia  o  sconcia  molte  voci  per  igno- 
ranza, o  si  forma  a  piacimento  artificiato  (e  queste 
son  parole  dell'Alighieri  )  gerghi  e  riboboli  che  egli 
solo  capisce.  Per  tanto  io  sfido  arditamente  i  due  so- 
praddetti collegati  a  produrre  in  campo  uno  scrittore 
lombardo  o  d'altra  italica  famiglia  contemporaneo,  non 
dirò  al  Dante  e  al  Boccaccio,  ma  al  Pan  dolfini,  il  quale 
abbia  scritto  con  tanta  purezza  ,  eleganza  e  rigor  di  | 
grammatica  con  quanta  scrisse  questo  mercante  fio- 
rentino ;  e  risalendo  quindi  al  principio  del  secolo 
XVIII,  gli  sfido  ancora  a  produrre  scrittori  sempre 
contemporanei  non  Toscani,  i  quali  abbiano  scritto 
con  la  purezza  del  Redi,  del  Cocchi,  del  Salvini  e  di 
altri  di  quel  torno  (e  ben  s'intende  che  io  parlo  di 
prosa  e  non  di  poesia);  e  quando  ancora  se  ne  pos-  j 
sano  allegare  taluni  che  non  cedano  in  purezza,  sarà 
sempre  vero  che  cederanno  ne\Y  urbanità  della  lin- 
gua, cioè  in  quel  garbo  o  vezzo,  e  (se  m'è  permessa 
questa  sostituzione)  in  quel  sapore  schietto  e  natio  che 
distingue  il  frutto  di  un  albero  indigeno  dal  frutto  di 
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un  albero  sotto  altro  clima  trapiantato  M)  ».  Tale  e 
.1  -ostro  sentimento  «l.'inlutto  conforme  «quello  del 
Lampndi.  Noi  slamod.avvJsoche  |a   ,.  /u 

pmna  ,1,  essere  itahana,  perchè  la  lins»a  parlata  for- 
ma la  base  della  scritta,  servendole  di  material,  ;  e  che 
.[Vocabolario  della  Crusca  con  tutte  le  sue  imperfe- 
zioni e  con  tutti  i  suoi  difetti  è  venerando  ;  e  che  né 
barbassori  ne  archimandriti  di  pe  lauti  furono  quelli 
che  lo  compirono.  Invidiamo  anzi  i  Toscani  che  non 
„"?IST°  d  ""Parare  i  vocaboli  esprimenti  gli  stro- 
ment,   p,u  necessari   alla   vita;  mentre  un  Lombardo, 

rubini  T°'  "J?*5",S"  ,ic0rra  al  Dizio"ario  del  Chel 
rubini,  od  a  quello  dell'Arrivabene. 

La  Feroniade  dei  Monti  si  può  appellare  il  canto 
nei  cigno,  poiché  cominciata  sul  fior  degli  anni  ebbe 
termme  nella  vecchiaia  del  poeta,  che  la  dettò  co» 
una  splendidezza  di  stile  e  con  una  magia  di  verso  ve- 
ramente mirabili.  L'idea  di  questo  poema  fu  a  lui  su°- 
gr.ta  dalla  vista  delle  palud'i  Pontine  nei  dintórni 
i  erraci™,  prosciugate  e  restituite  in  gran  parte  all'a- 
;ncol.„ra  da  Pio  VI,  ove  egli  si  portava  smesso  cae- 
•.amo  col  duca  Bmschi  nipote  /  questo  Pp0ntefi  e, 
d  ove  e  vedeva  la  fonte  consacrata  a  Feronia  e  vi 
Ko7  SU01  laVaCH'  °0me  °n  temp°  S0leva  ««operare 

Ora  manusque  tua  lavimus,  Feronia,  lympha  (2). 

Il  poema  è  composto  di  tre  canti  in  verso  sciolto 
*  il  terzo  cont.ene  una  predizione  di  Giove  alla  dea 
eroina  sul  risorgimento  delle  terre  Fomentine  a  lei 
.ere  per  opera  principalmente  di  Pio  VI  ;  la  qual  nre- 

eZ"  Si  f  SC'ata  ",  meZZ°  da,'.p0eU  c<>'PÌto  da  apo- 
eseia  t,  faranno  le  maraviglie  nell'udir  Giove  che 
>nta  le  lodi  di  un  Papa  e  ne  prenunzia  la  virtù  Ma 
•sogna  pur  confessare  che  stranissima  è  l'invenzione 
questo  poema,  in  cui   il  Monti  gittò  a  ribocco  tutte 

.nu'imi'ò'b?  *    Urbin°  Lrpre,Ii   su"'°Per:'  M   «W.  Vino. 
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le  più  trite  fole  della  mitologia,  e  dipinse  un  novello 
adulterio  di  Giove  con  Feronia,  una  novella  furibonda 
gelosia  di  Giunone  che  batte  sconciamente  Feronia  , 
e  tornata  in  cielo  rovescia  la  toeletta,  e  rompe  lo  spec- 
chio, e  tant'altre  ridicole  scene.  Anche  nel  Prometeo 
si  compiacque  il  Monti  con  una  inimitabile  armonia 
di  verso  di  esporre  la  favola  di  quel  famoso  Titano, 
ma  non  vi  ha  introdotto  tutta  la  mitologia  come  nella 
Feroniade,  alla  quale  furono  apposte  alcune  dotte  an- 
notazioni dettate  dal  chiarissimo  sig.  Giovanni  Anto- 
nio Maggi,  onde  mostrare  dà  quali  fonti  si  sieno  at- 
tinte le  diverse  favole  o  notizie  intorno  all'antico  sta- 
to delle  terre  Pomentine. 

Conchiudìamo  colle  sincere  e  giudiziose  parole 
degli  editori  delle  Opere  inedite  e  rare  di  Vincenzo 
Monti  (1).  «  Non  gradirà  certamente  ai  nostri  nova- 
tori della  letteratura  il  vedere  ancora  un  poema  dei 
Monti  atto  a  ringiovanire  la  decrepita  mitologia;  ma 
forse  questo,  e  sia  detto  a  loro  consolazione,  sarà 
l'ultimo  modello  di  una  scuola  che  tanti  già  ne  ha 
forniti  all'universo,  che  ha  cominciato  con  Omero, 
e  che  dovea  forse  aver  fine  col  migliore  degl'inter- 
preti suoi  ».  Salutiamo  adunque  l'ultimo  sacerdote  de! 
culto  degli  Dei  falsi  e  bugiardi  con  alcuni  versi  del 
cantore  della  verace  religione  ■ 

Salve,  o  divino,  a  cui  largì  natura 

Il  cor  di  Dante,  e  del  suo  Duca  il  canto. 
Questo  fia  il  grido  dell'età  ventura  ; 
Ma  l'età  che  fu  tua  tei  dice  in  pianto  (2). 

(i)  Milano,  i832  e  seg. 
(2)  Alessandro  Manzoni. 
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Ippolito  P  inde  monte.  Notizie  intorno  alla  sua  vita. 
Poesie  varie.  Poesie  campestri.  Epistole.  Sermoni. 
Traduzione  dell'  Odissea.  Tragedia  intitolata.  /'Ar- 
minio,  con  alcuni  Cenni  sui  Baccanali  del  suo  fra- 
tello Giovanni.  I  Sepolcri*  —  Vita  di  Ugo  Fo- 
scolo. Sue  prose.  Ultime  lettere  di  Jacopo  Ortis. 
Orazione  a  Bonaparte  pel  congresso  di  /  ione.  Del- 
l'origine  e  dell'uffìzio  della  Letteratura  .  Tradu- 
zione del  Viaggio  sentimentale  di  Sterne.  Poesie 
liriche.  Carme  dei  Sepolcri.  —  Epistola  di  Giovan- 
ni Torti^r"  Tragedie  del*  Foscolo.  Versione  di  al" 
curii  lihWÈL  Omero  e  della  Chioma  di  Berenice. 


Se  l'iuffìa  presenta  nella  nostra  età  un  nuovo  Ali- 
ghieri nel  Monti,  si  può  vantare  di  un  novello  Pe- 
trarca nel  cav.  Ippolito  Pindemonte;  tanta  è  la  soa- 
vità, tanta  è  la  mesta  armonia  che  governa  i  suoi  ver- 
si ;  e  se  il  primo  ha  coperto  con  maestoso  ammanto 
italiano  l'Iliade.,  il  secondo  le  diede  vesti  semplici  ben- 
sì e  Schiette,  ma  non  disadorne,  anzi  quali  si  a  di- 
cevano all'  Odissea. È  questa  pertanto  una  gloriosa  cop- 
pia; sono  due  celebratissimi  poeti  che  non  possono 
essere  scompagnati  in  una  Storia  della  nostra  lette- 
ratura; anzi  debbono  andar  del  pari,  principalmente 
che  si  distinsero  anche  nella  prosa  ,  avendo  1'  uno 
illustrato  la  lingua  materna,  e  l'altro  tessuti  vari  elogi 
di  letterati  italiani,  e  scritte  le  prose  campestri.  Solo 
differirono  nelle  circostanze  forluite  della  vita,  poi- 
ché al  Pindemonte  tocearone  in  sorte  nobiltà  di  na- 
tali e  ricchezze;  vantaggi  renduti  ancor  più  preziosi 
dall'amore  di  ritirarsi  sempre  più  nell'oscurità  ,  ri- 
petendo spesso  a  se  medesimo  quel  famoso  Vivi  oc- 
culto . 

Ippolito  Pindemonte,  rampollo  d'illustre  ed  agiata 
famiglia  di  Verona,  nacque  in  questa  città  ai  13  no- 
vembre del  4  753  (i).  Imparò  gii  elementi  delle  let**^ 

(i)  Abbiamo  due  fonti  alle  quali  attinge-  *  Polizie    biogra- 
fiche -lei  Pedemonte,  cioè  un  articolo  -*  Mario  1  ieri  intorno  alla 
Maffei  P.   il-  T'   n*         ^ 
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nel  Collegio  eie' Nobili  di  Modena,  ove  ebbe  a  maestro 
il  P.  Cassia  ni,  celebre  pel  sonetto  sul  ratto  di  Pro- 
serpina  (I)  ;  e  quivi  coi  versi  latini,  colle  rime  e  colle 
arti  cosi  dette  Cavalleresche'  meritò  il  ritratto  col  ti- 
tolo (V insigne  nelle  lettere  e  nelle  armi.  Queste  pom- 
pose lodi  non  furono  che  uno  stimolo  a  corrispon- 
dere al  aspettativa  de'  maestri  e  de'  condiscepoli  ;  onde 
tornato  a  Verona  attese  con  grande  ardore  agli  studi, 
e  si  giovò  dei  lumi  d'i  due  insigni  letterati,  Girola- 
mo Pompei  e  Giuseppe  Torelli,  facendosi  terzo  a  co- 
tanto senno.  Il  Pompei  gì' insegnava  la  greca  favella, 
per  la  quale  egli  obbliava  le  dame  che  l'attendevano 
al  teatro  od  ai  ballo;  onde  cantava  scherzando  che 
in  lui  . 


pfl 


t   « poteva  più  la  scia 

Spartana  infida,  che  del  Re  cl^ 
Negl'immortali  carmi  ancor  seduce 

Nell'anno  ventesimoquarto  dell'età  sua  andò  pel- 
legrinando per  l'Italia,  e  tragittato  il  Faro  visitò  la 
Sicilia,  indi  si  condusse  infoiò  a  Malta,  ove  come 
cavaliere  Gerosolimitano  montò  sulle  galere  dell'Or- 
dine per  farvi  il  suo  tirocinio  secondo  gì'  istituti.  Ne 
trascurò  per  questo  i  prediletti  suoi  studi,  ma  avendo 
(in  dalla  più  tenera  età  (come  osserva  il  Pieri)  preso 
il  gentile  costume  di  far  subbietto  de*  suoi  canti  le 
cose  peregrine  in  che  s'avveniva,  e  le  operazioni  ma- 
gnanime de'  suoi  contemporanei  ,  compose  la  Fata 
Morgana,  Gibilterra  Salvata  ;  ne  tra  tanto  scrivere 
e  tanto  errare  tralasciò  mai  la  lettura  de'  Classici  greci, 
latini  ed  italiani,  a  cui  potè  ben  presto  aggiungere 
quelli  della  francese  e  dell'  inglese  letteratura. 

Tornato  a  Verona,  si  dilettò  moltissimo  della  vita 
campestre  ,  e   noi  lo  troviamo    in  una    villa   verso   il 

vita  ed  agli   scrini   di    I.    P.,   inserito   nell'Antologia  eh' Firenze, 
rum.  98,  febbraio  del  1829;  ed  un  Panegirico  di  I.    P.    di    Napo- 
leone Giuseppe  Dalla  Riva  di  Verona.  Milano,  1829. 
'0     Pie  un  alto  strido,  gitlò  i  fiori,  e  vòlta 
gl'improvvisa  mano  die  la  cinse,  ec. 
Vedi  questo  soiu,.fo  nejla  Raccolta  di  Poesie  liriche  scritte  nel  se- 
colo XVI II,  pag.   i5i.  Milano   i83a,  dalla  Società  tipografica  dei 
Classici  italiani. 
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1785  infermiccio  e  melanconico;  ma  la  sua  meìan- 
conia  (come  scrive  egli  stesso  )  scorre,  mollo  placida 
e  dolce  fra  quelle  villereccie  delizie,  di  cui  terne 
che  non  potrà  godere  lungo  tempo  .  Egli  seppe  im- 
plicare al  minaccioso  suo  morbo  il  rimedio  più  ef- 
ficace, che  è  la  vita  sobria  e  regolare,  mercè  della 
quale  potè  riaversi,  ed  ingagliardire  il  fragile  suo 
corpo  in  guisa  da  imprendere  lunghi  viaggi  oltremonti 
ed  oltremare,  e  visitare  la  Svizzera,  la  Gerirla  ni  a.  la 
Francia,   l'Olanda    e  l'Inghilterra   (<kH788al    1790) 


[ìor  ri- 


ove  conobbe  e  conversò  co'' personaggi  di  magg 
nomanza,  e  dettò  varie  poesie,  delle  quali  ci  converrà 
favellare  paratamente.  «  Chi  sa  f  diceva  il  Pindrmonle 
a  se  stesso  nell'entrare  in  Parigi)  chi  sa  quanto  t<  m- 
po  avrà  a  correre  prima  che  io  ragionar  possa  delle 
lettere  italiane?  E  pure  mi  apposi  ben  male.  Che  tro- 
vatovi l'Alfieri  e  seco  lui  faraigliariss imamente  vìven- 
do^ d'altro  non  si  trattava  ogni  giorno  che  della  no- 
stra letteratura  ;  ciascuno  di  noi  a  vicenda  i  suoi  com- 
ponimenti leggeva;  nel  mostrarci  veri  Italiani  ambo 
a  gara  facevamo,  a  segno  che  io  dir  posso  che  mai  non 
mi  avvenne  di  attender  tanto  agli  studi  nazionali  quan- 
to in  mezzo  alla  più  viva  luce  della   letteratura  fran- 


cese 


Quando  il  Pir.demontc  ebbe  risalutata  l'Italia  per 
vivere  nella  nativa  sua  città,  amava  Hi  visitare  i  più 
valenti  letterati  che  erano  stabiliti  nelle  città  vicine  , 
e  di  rivedervi  le  più  gentili  dame.  Un  anno  [  egli  di- 
ceva al  Pieri)  dimorai  quindici  giorni  in  Milano  per 
due  sole  persone.  La  prima  meta  del  giorno  io  mi 
s'ava  col  Parim\  e  la  seconda  con  la  contessa  Ca- 
stiglioni  !  Ma  ne!  i  796  egli  si  ritrasse  in  seno  della 
Veneta  Repubblica  per  sottrarsi  al  turbine  della  rivo- 
luzione, dal  quale  fu  ravvolta  come  in  un  vortice  an- 
che quella  già  decrepita  e  cadente  Repubblica,  onde 
il  nostro  poeta  deliberò  di  fermarsi  nella  sua  Verona, 
come  scoglio  in  mezzo  alle  tempeste,,  avvisandosi  che 
il  cittadino  abbandonar  non  debba  la  patria  quand'essa 
travaglia  e  pericola.  In  tempi  cosi  difficili  egli  scrisse 
od  immaginò  quasi  tutte  le  sue  opere,  eccettuate  però 
le  Prose  e  le  Poesie  campestri.  Le  Poesie  varie  usci- 
rono in  Pisa  nel  1798;  V Arminio  fu  pubblicato  in  que- 
sta   istessa  città  ed  in  Verona   nel  1804;  le  Epistole  in 
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'ersi  videro  la  luce  nel  1805,  i  Sepolcri  neH807;e 
due  anni  dopo  usci  in  Verona  la  Traduzione  de'  due 
primi  canti  dell'  Odissea  e  di  alcune  parli  delle  Geor- 
giche, con  due  epistole,  una  ad  Omero  l'altra  a  Vir- 
gilio .  ^  ^ 

L'intera  Odissea  non  vide  la  luce  che  nel  4822; 
onde  dal  saggio  di  quel  volgarizzamento  alla  pubbli- 
cazione di  tutta  l'opera  si  frappose  uno  spazio  di  tre- 
cici arsisi,  in  cui  compiè  altri  lavori;  avendo  egli  per 
costume  di  ordir  varie  tele,  onde  la  varietà  stremasse 
la  fatica.  In  fatto  egli  pubblicò  i  Discorsi  sulla  Poe- 
sia  teatrale  nel  i8i4;  i  Sermoni  nel  1848;  il  Colpo 
di  martello  nel  4  820;  i  Sonetti  in  tributo  alla  me- 
moria del  Gagnoli  nel  4  821  ;  ed  altri  versi  e  prose, 
come  Elogi,  Dissertazioni  e  Novelle  morali. 

Intanto  vedeva  il  Pindemonte  la  morte  ruotare 
spietatamente  il  ferro  intorno  a  lui,  e  rapirgli  i  più 
cari  e  distinti  amici;  delle  quali  perdite  si  mostrava 
dolentissimo.  «  Io  debbo  essere  contento  del  mio  sta- 
to, diceva  egli,  ho  avuto  ed  ho  quanto  mi  basta;  pas- 
sai una  gioventù  brillante,  ho  viaggiato  con  gran  pia- 
cere ;  non  ho  provato  gran  disastri  nella  mia  vita.  Un 
solo  infortunio  mi  tribolò  e  mi  va  tribolando:  io  vidi 
cadere  ad  uno  ad  uno  quasi  tutti  gli  amici  miei,  e 
la  maggior  parte  in  fresca  età  ».  Ma  le  morti  del  Ce- 
sari e  del  Monti  furon  quelle  che  lo  gittarono  iu  una 
profonda  melanconia,  quasi  fossero  foriere  della  sua  ,• 
onde  sentendosi  come  a  suonar  nel  cuore  l'ultimo  gior- 
no, si  preparò  al  gran  viaggio.  Travagliato  da  un  reuma 
di  petto,  fra  i  sentimenti  della  più  fen  ida  pietà  ren- 
dette l'anima  a  Dio  nella  notte  dei  4  7  novembre  del 
4828,  Tutta  Verona  si  mosse  per  onorarne  le  esequie 
e  per  condurlo  alla  tomba,  e  tutta  Italia  senti  questa 
perdita  col  più  vivo  cordoglio. 

Imprendendo  ora  a  ragionare  delle  poesie  del  Pe- 
demonte, dobbiamo  premettere  che  esse  hanno  sem- 
pre per  iscopo  di  cantare  la  bella  saggia  e  la  virlà 
gentile,  che  esse  non  esaltano  mai  né  i  potentati,  né 
i  conquistatori  ;  che  deplorano  le  sciagure  de'  tempi, 
ed  i  vizi  degli  uomini,  senza  fiele  e  senza  allusioni 
contro  di  alcuno;  e  che  sono  irrigale  da  una  vena  di 
dolci  e  melanconici  affetti,  non  già  prodotti  dall'amo- 
re, ma  (giusta  la  sentenza  del  Pieri  )  dalla  compassio- 
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ne  verso  il  prossimo,  dal  senso  nelle  umane  sciagure, 
e  da  quel  timore  segreto  die  serpe  dentro  di  noi,,  e 
ci  induce  a  credere  di  non  poterle  fuggire.  Né  la  tri- 
stezza ispirata  dai  mesti  suoi  versi  opprime  I  anima, 
poiché  non  è  già  essa  quella  tristezza  cupa  e  quasi  di- 
sperata dri  settentrionali,  ma  è  temperata  con  la  ve- 
nustà, coll'arrnonia  e  colla  pace  dei  Glassici  ;  d'  onde 
uscinne  un  composto  unico  nell'Italia  .  Tutte  poi  le 
poesie  del  Pindemonte  si  leggono  con  piacere,  anzi  con 
avidità;  perchè  non  si  ricantano  in  esse  le  fole  dei  se- 
coli mitologici  o  cavallereschi  ;  sì  le  vicende  più  im- 
portanti de'  nostri  tempi  e  lo  stato  della  natura,  qual 
la  vediamo  sottoposta  ai  nostri  occhi.  Sono  pur  degni 
di  essere  qui  notati  i  versi  che  egli  dirigeva  a  Foscolo 
appassionato  ammiratore  del  greco  favoleggiare  : 

Perchè  tra  l'ombre  della  vecchia  etade 
Stendi  lungi  da  noi  voli  si  lunghi? 
Chi  d'Ettor  non  cantò?  Venero  anch'  io 
ìlio  raso  due  volte  e  due  risorto. 
L'erba  oV  era  Micene,  e  i  sassi  ov'Argo: 
Ma  non  potrò  da  men  lontani  oggetti 
Trar  fuori  ancor  poetiche  scintille  ? 
Schiudi  al  mio  detto  il  core  :  antica  l'arte, 
Onde  vibri  il  tuo  strai,  ma  non  antico 
Sia  l'oggetto  in  cui  miri,  e  al  suo  poeta, 
Non  a  quel  di  Cassandra,  Ilo  ed  Elettra, 
Dall'Alpi  al  mare  farà  plauso  Italia  (1). 

All'aprir  del  volarne  delle  Poesie  varie  del  Pin- 
demonte scorgiamo  subito  quel  carattere  dolce,  insi- 
nuante, patetico,  che  dà  un  particolare  colorito  a  tutti 
i  suoi  versi.  Ci  si  presentano  alcune  rime  per  la  con- 
tessa Teodora  da  Lisca  Pompei  che  allatta  il  suo  figliuo- 
lino.  La  bella  donna  è  introdotta  a  parlare  ed  a  chiedere 
a  se  stessa,  se  si  lascerà  strappar  dal  seno  il  fanciullo, 
perchè  lo  nutra  ignoto  latte  venduto.  E  qui  il  poeta 
in  pochi  ma  vaghissimi  concetti  comprende  tutte  le 
più  forti  ragioni  con  cui  e  Buffon  e  Rousseau  mostra- 
rono alle  madri  il  sacro  dovere  di  nutrire  i  loro  parti. 
Entra  poscia    a   parlare   il  figliuolo  già  adulto,    ed  a 

(i)  Pindemonte,  I  Sepolcri.  A  Ugo  Foscolo. 
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ina  ni  festa  re  qur  Ila  gratitudine  onde  sempre  avrà  im- 
presse» la  mente  e  caldo  ii  petto. 

In  uno  Sciolto  diretto  ad  un' altra  contessa  che 
stava  per  partorire,  si  tratta  ancora  del  dover  delle 
madri  di  allattare  i  propri  figlinoli;  ma  in  una  ma- 
niera all'  intuito  diversa.  Si  dipinge  il  lattante  che  con 
labbra  aperte  ed  occhietti  scintillanti  si  apprende  al 
roseo  seno  della  madre.  La  pittura  è  sì  bella,  sì  evi- 
dente, sj  patetica,  che  non  poteva  essere  condotta  a 
termine  che  dal  cuore  più  tenero  e  più  sensibile  (4). 
Lo  stesso  si  dica  di  quella  lettera  che  il  Pindemonte 
per  esercitare  la  pietà  del  suo  cuore  finge  indiritta 
dalla  Religiosa  lucchese  al  prìncipe  Federigo  di  Da- 
nimarca, che  lusingandola  l'aveva  ridotta,  col  rifiu- 
tarle poi  la  sua  mano,  a  chiudersi  in  un  chiostro. 

Il  desiderio  di  viaggiare  e  di  veder  come  l'uo- 
mo è  sempre  quello  sotlo  il  vario  colore  de'  suoi 
costumi,  concusse  il  Pindemonte  oltre  l'Alpi,  e  gì' ispi- 
rò quelle  vaghe  rime  sul  passaggio  del  Monccnisio; 
auWjélbum  dei  Certosini  di  Grenoble;  sul  lago  di 
Ginevra;  su  Ferney  già  soggiorno  di  Voltaire;  sulla 
cascata  nel  Fauciguy  e  sulla  caduta  del  Reno  ;  in  lo- 
de delle  donne  di  Zurigo  ;  sulle  poesie  scritte  con 
vaga  novità  e  con  dolcissimo  affetto.  La  visita  al  se- 
polcro di  Laura  ed  alla  grotta  da  cui  esce  Sorga  è 
accompagnata  da  quella  reverenza  che  il  Pindemonte 
aveva  per  colui  dal  quale  principalmente  tolse  lo  stile 
che  gli  ha  fatto  onore. 

Non  si  può  dare  miglior  giudizio  delle  Poesie 
Campestri,  che  parlando  le  parole  della  contessa  Eli- 
sabetta Mosconi  ,  che  mandandone  la  raccolta  alla 
Pompei  le  scriveva  in  questa  sentenza  ;  «  Sapete  che 
egli  compose  questi  versi  l'anno  1785  nella  sua  amena 
solitudine  di  Avesa,  e  in  tempo  che  una  scomposta 
salute  minacciava  non  leggermente  ,  benché  di  lon- 
tano, i  suoi  giorni.  Egli  avrà  faito  de' versi  più  ro- 
busti e  più  rotti  ;  mi  dì  più  patetici  ,  di  più  soavi, 
dì  più  secondo  ii  mio  cuore  e  il  mio  gusto,  non 
ne  fece  egli  certo.  Troverete  sparsa  in  più  luoghi 
quella  dolce  melanconia  che  tanto  a  me  piace,  espresso 

(i)  Vedi  il  Saggio  (Vi  A.  L.  sulla  Storia  della  Lettera! ura  ita- 
liana ne1  primi  25  anni  r]ei  secolo  XIX,  pag.  3i.  Milaao,  i83i. 
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in    altri   affetto   più    nobile   e    puro,   e   sposso   le    pit- 
ture  campestri    tramezzale   lialle    riflessioni  morali  na- 
turalissimamente;   oltre    la  sodezza  del  pensare  e  l'ele- 
ganza dello  stile,  cosi  proprie  di  lui  l'ima  e  l'altra  ». 

Nelle  Epistole  il  nostro  poeta  lamenta  le  sven- 
ture dei  suoi  tempi  e  della  patria  ingenerate  dalla 
più  rabbiosa  e  pertinace  guerra  ,  che  quantunque 
guerreggiata  da  diverse  nazioni,  pure  è  da  luì  detta 
civile  . 

Non  vedi  come  in  mezzo  all'urto  esulti 
Dell'opposto  falangi  e  delle  rocche 
Folgoreggiate  sui  fumanti  sassi 
Storica  penna?  Con  alcun  ribrezzo 
S'aggira,  è  ver,  tra  le  civili  guerre  : 
Ma  civili  non  son  le  guerre  tutte? 
Ma  non  avvinse  con  fraterno  laccio 
Tutti  Natura?  E  non  è  il  proprio  sangue, 
Non  le  viscere  sue,  che  l' infelice 
Forsennato  mortai  lacera  e  sparge?  (1) 

Gli  slessi  lai  risuonano,,  gli  stessi  orrori  guer- 
reschi si  dipingono  nelle  Epistole  a  Giacomo  Vit- 
torelli,  ad  Alessandra  Lubomirski  vittima  infelice  del- 
la efferatezza  Robespierriana,  al  Bertòla,  al  Maffei  ed 
a  Chateauneuf,  nelle  quali  il  poeta  segue  il  divisa- 
melo che  si  propone  nell'epigrafe  tratta  da  Proper- 
zio, di  non  cantare  per  pompa  d'  ingegno^  sibbene 
per  puro  sfogo  di  passione,  e  di  piangere  le  scia- 
gure della  sua  età  : 

Nec  tantum  ingenio,  quan'um  servire  dolori 
Cogor,  et  aeUtis  tempora  dura  quei  i  (2). 

Si  auge  sovrattutto,  né  si  può  dar  pace  nel  ve- 
dere i  monumenti  delle  arti  trasportati  oltre  le  A'pi. 
I  suoi  forti  e  vivi  sentimenti  furono  dal  Botta  mrssi 
in  bocca  di  quel  Cippuccìno  che  egli  introduce  a 
predicar  contro  i  Francesi  in  Verona.  «  Ogni  opera 
dell'italiano    ingegno   utile  o   magnifica    è    fatta  preda 

(i)  Epistola  ad  Isabella  Àlbrizzi. 
(2)  Properzio,  lib.  I,  eleg.  7. 
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di  soldatesche  sfrenate.  Adunque  pei  barbari  trava- 
gliarono i  Raffaeli!,  i  Tiziani,  i  Paoli  ?  Adunque  i  Pe- 
trarca, gii  Ariosti,  i  Tassi  scrissero  perchè  i  testi  loro 
gissero  in  mano  di  coloro  che  non  gli  intendono?  (!)  » 
Ecco  Jii  fonte  a  cui  furono  attinte  queste  parole  \ 

E  voi,  pennelli  della  Grecia  degni, 

Raffael,  Tizia n,  Paolo,  Correggio, 

Con  lavoro  sì  fin  la  luce  e  l'ombra 

Mescolate  da  voi  sulle  animate 

Tele  iur  dunque,  perchè  il  vostro  ingegno 

Da  pareti  straniere  indi  pendesse? 


Se  le  immagini  sculte  o  le  dipinte 
Tante  mura  lasciaro  igntiòe  e  meste, 
Quello  almen  che  la  terra  in  se  confitto 
Ritenea,  ci  restò.  Folle!  che  parlo? 
Ecco  tremando  e  rimbombando  forti 
Murag'ip  aprirsi,  ecco  tremendi  massi 
Staccarsi,  rovesciarsi,  e  ondeggiar  torri  !  ec  (2) 

Il  Sermone,  in  cui  ridendo  si  dice  la  verità,  e 
col  mordere  urbanamente  il  vizio  si  tenta  di  emen- 
darlo, può  essere  considerato  come  una  proprietà  dei 
Latini  e  degl'Italiani,  giacché  da  Orazio  al  Gozzi  ed 
al  Parini  esso  fu  sempre  coltivato  nella  nostra  bella 
penisola,  e  gustato  sempre  dalle  fonti  di  Aretnsa  a 
quelle  della  Dora.  Il  Pindemonte  lo  chiama  un  ge- 
nere di  poesia  più  dell'epico  e  del  lirico  tranquillo, 
me n  lontano  dal  favellare  comune,  che  sente  non 
poco  del  filosofico,  e  in  cui  certamente  la  riflessione 
domina  più  che  la  ispirazione.  Posto  questo  fon- 
damento, egli,  pieno  di  filosofia  la  lingua  ed  il  petto, 
fa  guerra  ai  vizio  ora  apertamente  ed  or  col  vela- 
me allegorico  od  ironico,  e  tenta  di  correggere  molti 
difetti  de"  suoi  contemporanei,  come  la  boria  di  un 
povero  e  plebeo  che  diventa  ricco  e  titolato;  Yoscu- 
rito,  nella  poesia,  ovvero  quella 

Caligin  sacra  che  sì  grande  acquista 

Ai  versi  incomprensibili  virtude  ; 

(i)  Botta,  Sloria  d'  Ilalia  dal  1789  al  1814,  hb.  X 
(2)  Epistola  a  Scipione  Maffei. 
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1'  insana  usanza  di  portar  ne' campi  la  città  ;  la  sma- 
nia di  abbandonarsi  troppo  agli  s  herzi  nelle  com- 
pagnevoli brigate;  la  cortesia  scortese  di  quelli  eh» 
importunano  i  convitati  a  mangiare  ed  a  bere  quando 
non  ne  abbiano  talento;  e  la  costumanza  di  andar  a 
spendere  una  gran  parte  della  vita  pellegrinando  sen- 
za prefiggersi  lo  scopo  che  Pittagora  e  Platone  si  erano 
proposti  viaggiando,  cioè  d'istruirsi  .  Il  Sermone  in- 
torno ai  Viaggi  (come  narra  lo  stesso  autore  )  usci 
in  luce  sin  dal  4  793;  poi  venne  cosi  ritoccato,  anzi 
tormentato,  che  si  potrebbe  chiamar  nuovo  nel  co- 
lorito, quantunque  sia  il  medesimo  nel  diseano. 

Nel  Sogno  intitolato  il  Parnaso  il  Pindernonte 
descrive  sotto  belle  ed  opportune  allegorie  i  più  ce- 
lebri poeti,  e  ne  disegna  le  forme  con  vivissimi  co- 
lori. E  non  ti  par  di  vedere  il  carattere  e  l'atteg- 
giamento del  Parini  in  questi  versi  ? 

Chi  è  colui  ebe  solitario,  e  in  vista 

Giace  all'ombra  di  un'  elee  annosa  e  bruna 

Gol  ghigno  ai  labbri  e  con  la  sferza  in  pugno  ? 

Nella  sua  Apologia  il  Pindernonte  adduce  i  motivi 
per  cui  i  snoi  versi  hanno  sempre  una  tinta  malin- 
conica ;  e  si  mostra  do'ente  perchè  la  generazione 
contemporanea  sparisca,  ed  e_jli  quasi  straniero  viva 
con  gente  che  già  vide  nascere,  non  vedendo  più  quel- 
la con  cui  visse.  Le  sue  opinioni  politiche  sono  spo- 
ste in  un  Sermone  che  ha  questo  titolo,  e  confermate 
nel  Colpo  di  Martello  del  Campanello  di  S.  Marco 
in  Venezia.  Oh  quante  idee  politiche  filosofiche,  mo- 
rali ,  religiose  non  desta  nella  mente  del  poeta  quel 
martello  che  colpisce  il  cavo  risonante  bronzo. 

Sull'antica  di  Marco  eccelsa  torre 
Ad  ogni  quarta  porzion  d'un'ora  ! 

Non  contento  de'  gloriosi  allori  che  aveva  colto 
nella  lirica  e  didascalica  poesia,  volle  calzare  anche  il 
coturno,   e  pubblicò  VArminio  (4),   che  dal  Cesarotti 


(i)  Àrminio.  S'aggiungono  tre  discorsi  riguardanti,  il  primo 
la  recitazione  srenica  e  uni  riforma  del  teatro;   il    sfrondo  TArmi- 

Maffei  p.  ir.  t.  iv.      r 
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fu  posto  tra  le  più  belle  tragedie  del  teatro  italiano. 
Vi  ammiriamo  in  fatto  e  caratteri  ben  immaginati  e 
sostenuti,  e  dialoghi  naturali  e  vivi,  e  cori  dettati  da 
fertile  fantasia  ,  e  stile  sempre  corretto  ;  ma  la  fred- 
dezza di  certe  scene,  e  quela  mancanza  di  tragico  en- 
tusiasmo furono  forse  causa  per  cui  Ippolito  non  sali 
iti  grande  rinomanza  come  tragico  .  Più  avventuroso 
fu  in  questo  il  suo  fratello  Giovanni  (1),  la  cui  tra- 
gedia che  ha  per  titolo  i  Baccanali  è  letta  con  pia- 
cere non  solo  dai  dotti,  ma  anche  dal  popolo,  e  rap- 
presentata su  tutti  i  teatri.  «  I  Baccanali  pubblicati  in 
Venezia  nel  -1  7ò,8,  dice  il  Signorelli,  per  la  regolarità 
della  condotta  e  per  la  forza  de' caratteri  e  per  diversi 
tratti  robusti  fecero  concepire  alte  speranze  nel  decli- 
nare del  secolo  XVIII  »  (2). 

Ma  pare  che  abbiamo  fin  troppo  indugiato  a  par- 
lare del  grande  omerico  lavoro  che  più  di  tutti  gli 
altri  raccomanderà  ai  posteri  il  nome  dei  nostro  poeta. 
L'Odissea  richiedeva  un  traduttore  che  avesse  un'arte 
multipìice  ed  una  facondia  veramente  mirabile,  per- 
chè ritenesse  non  solo  la  parte  poetica,  ma  anche  la 
storica  de' costumi  dei  tempi  eroici,  ed  imitasse  quella 
elegante  semplicità  ehe  corrisponde  alia  robustezza 
deli'Iliade;  6 fide  in  questa  Longino  paragona  Omero 
al  sole  vigoroso  che  splende  in  pien  meriggio,  ed  in 
quella  al  soie  che  tramonta:  paragone  egregiamente 
espresso  dal  Pim'emonte  in  quella  sua  Epistola  ad 
Omero  : 

È  ver  che  quando  il  sì  fatale  ai  Greci 
Sdegno  tu  canti  del  Pelide  Achi'le, 
Sole  sei  tu  che  raggi  ardenti  e  forti 
Scocca  in  furia  dall'alto,  e  audace  troppo. 
Mirando  allora  in  te,  fora  il  mio  sguardo. 
Ma  se  racconti  del  ramingo  Ulisse 
Il  dimoile  ad  Itaca  ritorno, 
Come  sole  che  piega  in  ver  l'Occaso, 

nio  e  la  Poesia  tragica  ;  il  terzo  due  Lettere  di  Voltaire  sulla    Me- 
vope  del  Maffei.  Verona,  1812. 

(1)  Giovanni  Pindemonte,  fratello  d'Ippolito,  nacque  nel  1751 
ia  Veroni,  e  vi  morì  nel  1812.  Ne1  suoi  drammi  si  qlmmira  fecon- 
uiià  d'invenzione  e  certa  forza  teatrale. 

(2)  Napoli  Signorelli,  Sloria  dei  Teatri,  Uh.  X,  cap.  2. 
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Benché  grande  non  men,  pur  della  luce 
Cosi  ritieni  i  più  pungenti  dardi, 
Che  vagheggiarti  io  posso,  e  di  te  spero 
Con  pennello  toscan  trar  qualche  imago. 

Comprendeva  benissimo  il  Pindemonte  quanto  fosse 
ardua  l'impresa  a  cui  metteva  mano:  sapeva  «  che  le 
bellezze  dell'Odissea  son  diverse  oltremodo  da  quelle 
che  oggidì  piacciono  comunemente;  in  cui  frequenti 
son  que' racconti  che  ora  sembrano  inutili,  frequenti 
quelle  ripetizioni  che  or  paiono  soprabbondanti  ;  ed 
ove  si  discende  spesso  alle  particolarità  più  minute 
della  domestica  vita,  nelle  quali  è  assai  difficile  non 
riuscir  triviale  a' nostri  di  e  in  lingua  nostra:  lingua 
certo  bellissima  tra  le  moderne,  ma  che  non  toglie 
che  di  lei  eziandio  si  dica,  avere  i  Greci  innalzate  le 
Jor  fabbriche  in  marmo,  ed  i  traduttori  copiarle  in 
matloni  «  (1). 

Veggendo  questi  scogli  ,  non  volle  arditamente 
lanciarsi  in  quel  pelago;  ma  cominciò  a  tentarlo  con 
certa  timidezza,  poi  a  scorrerlo  tranquillamente  ora 
da  una  parte  ed  or  dall'altra,  ed  alla  fine  spiegò  le 
vele  onde  visitar  que'  luoghi  che  aveva  indietro  lascia- 
ti. Traslatò  pertanto  come  per  una  certa  prova  i  òue 
primi  libri;  fece  lo  stesso  di  alcuni  altri,  trulucen- 
do  a  salti  or  questo  ed  or  quello,,  (anche  trovossi  di 
averli  quasi  tutti  volgarizzati,  ed  aliora  era  naturale 
che  compiesse  l'opera.  Invidiava  egli  la  felicità  e  la 
lena  con  cui  il  Monti  aveva  cominciato  la  versione 
<'e!l' Iliade,  e  via  via  progredendo  nel  lavoro  l'aveva 
finito  senza  interrompirnento:  e  gli  scriveva  in  que- 
sta   sentenza:  «  Felice    voi  che  i>ià  siete 

o 

Venuto  a  fin  di  cosi  lunjia  via: 
o 

mentre  io  non  posso  né  meno  dire; 

Non  è  lontano  a  discoprirsi  il  porto. 

Ma  ciò  che  io  considero  più,  si  è  che  il  vento 
non  vi  abbandona  mai  per  sì  lunga   navigazione  .  Vo- 

(i)  Vedi  la  Prefazione  Jet  Traduttore. 
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gì  io  dire  che  con  quel  vigore  che  avete  cominciata  la 
vostra  traduzione,  con  quel  medesimo  proseguita,  con 
quello  terminata  l'avete:  di  che  nervi,  di  che  fibre,  di 
che  spiriti  siete  voi  fatto?  Ed  anche  frapponeste  ad  essa 
qualche  altro  lavoro,  e  poi,  invece  di  riposarvi  stanco, 
volaste  da  Troia  io  Creta  (1),  e  ci  deste  un'ode  sì  gen- 
tile, sì  artificiosa,  sì  nuova.  Non  parlo  della  traduzione 
dell'Inno  d'Aristotele,  che  è  nel  N.  IX  del  Poligrafo. 
Dì  tali  gemme  si  veggono  ne'Giornali  presentemente 
la  mercè  vostra  ,  e  del  nostro  Lamberti,  che  oltre  le 
traduzioni  dal  greco  ci  fa  leggere  articoli  così  eleganti, 
sensati,  eruditi.  Mio  caro  Monti,  io  vi  ringrazio  con 
tutto  il  cuore  « 

Quegli  epiteti  tante  volte  ripetuti  nell'Odissea, 
quelle  costumanze  domestiche  così  minutamente  de- 
scritte, quei  modi  di  parlare  le  mille  volte  adoperati, 
sono  con  somma  maestria  e  piacevolezza  tradotti  dal 
nostro  poeta,  il  quale  non  ommette  veruna  di  quelie 
minute  particolarità  che  formano  la  storia  degli  usi  e 
«'-elle  opinioni  de'  tempi  eroici  .  Né  la  fedeltà  nuoce 
alia  dolcezza  ed  armonia  del  poetare,  poiché  il  tra- 
duttore, sciolto  da  ogni  servii  legame  così  nella  locu- 
zione come  nel  verso,  padroneggia  la  ricchissima  no- 
stra favella,  e  le  dà  felicemente  ogni  forma.  Evitò  quelie 
voci  che  troppo  sentivan  della  moderna  gentilezza,  ed 
usò  le  antiche  non  di  rado  :  perchè  quelle  pare  che 
disdicano  alla  semplicità  dei  costumi  delle  età  eroiche, 
e  queste  contribuiscono  ad  accrescere  quella  quasi 
sacra  reverenza  che  noi  sentiamo  per  l'omerica  poe- 
sia. Non  ci  va  a  grato  però  qualche  voce  ornai  disu- 
sata, come  il  vengiare  in  vece  di  vendicare,  che  può 
a  taluno  sembrare  o  rancida  o  di  straniera  origi- 
ne (2), 

I  latinismi  sono  assai  frequenti  in  questa  tradu- 
zione, e  vi  fanno  un  bellissimo  effetto,  e  talvolta  tor- 
r.'tn  grati  ed  assai  propri  anche  i  grecismi.  Per  chiarire 
i  leggi iori  della  verità  della  nostra  sentenza,  addurre- 
mo qui  alcuni  versi  tratti  dal  lib.  XII,    in  cui  si  usa  la 


(i)   Allude  qni  alla  Jerogamia  di  Creta, 
(z)         Non  so  dove  sottrarmi  a  quella  turba 
Che  v enfiarli  vorrà  .... 

Lio.  XX,  v.  55. 


65 
greca  voce  di  Aide  per  Èrebo,  sforza  di  carni  e   di 
pane  in  vece  ti i  copia  delle  une  e  dell'altro. 

Mentr'eravamo  al  tristo  ufficio  intenti, 
Circa,  che  d'Aide   ci  sapea  tornati, 
S'adornò,    e   venne  in  fretta,  e  con  la  Dea 
Venner   d'un   passo    le    serventi   Ninfe. 


5 

E  rosso  vino  che  le   vene  infiamma. 


Forza   di   carni   e   pan   seco    recando, 


Per  ciò  che  riguarda  il  verseggiare,,  non  faremo  che 
ripetere  ciò  che  scrisse  un  dottissimo  compilatore 
del  Poligrafo,  che  ha  pronunciato  un  verissimo  giu- 
dizio sul  carattere  degli  Sciolti  così  del  Monti,  come 
del  Pindemonte  (2).  «  Due  diverse  specie  di  sciolti 
vennero  formate  ai  nostri  tempi  da  due  scuole  colle 
loro  particolari  varietà  e  filiazioni.  La  prima  scuola 
è  la  Frugoniana,  che  si  distingue  per  lusso  di  colo- 
ri, per  ridondanza  di  frasi  e  per  rimbombo  di  pa- 
role sesquipedali.  La  seconda  è  la  Pariniana,  più 
ingegnosa  nella  invenzione  de'colori,  più  avveduta 
nella  opportuna  loro  disposizione,  più  sobria  negli 
ornamenti  delle  parole,  più  vaga  per  metafore,  per 
istudiate  forme  e  per  fini  concetti.  Una  varietà  della 
prima  scuola  o  della  Frugoniana,  che  dà  nell'ecces- 
so, sono  gli  sciolti  del  Cesarotti  e  de'suoi  seguaci, 
ì  quali  più  del  maestro  divennero  gonfi  ed  idropici 
nelle  lor  roesic.  Un'altra  varietà  della  scuola  Frugo- 
niana sono  gli  scio'ti  del  Monti,  che  molto  temperò  la 
fastidiosa  ridondanza  dei  Frugonisti;  e  quantunque  an- 
ch'egli  sì  distingua  per  una  certa  dovizia  di  ornamenti, 
pure  questi  sono  più  vaghi,  più  so' idi,  più  convene- 
voli, e  lungi  dal  produr  nausea  arrecano  sommo  di- 
letto. Finalmente  a  questa  scuo'a  appartengono  gli 
sciolti  d"\  Pindemonte;  ma  ne  sono  anch'essi  una  va- 
rietà, perchè  vi  regna  una  certa  eleganza  e  nobiltà, 
la  qu  i'e  mostra  lo  studio  con  cui  lo  scrittore  esprime 
la  copia  de'suoi  pensieri.  Per  ciò  che  riguarda  la  varietà 


(i)  Poligrafo.  Bucoliche  e  Georgiche  di  Virgilio  t  rado' le  dal 
Solari.  An.  I,  ari.  2.  —  Saggio  sulla  Storia  della  Lettera!.  Italiana 
Deprimi  25  anni  de)  se;  olo  XIX,  rap.  1,  pag.  3G-37. 
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della  scuola  Paiiniana,  se  ne  noli  nm  negli  sciolti 
dell'Alfieri,  i  quali  se  vincon  quelli  elei  Parini  per  la 
robustezza  dei  pensieri  inchiesta  dall'indole  del  sub- 
bietto  tragico,  cedono  ad  essi  per  la  fluidità  dello 
stile,  per  la  regolare  costruzione  delle  frasi  e  per 
l'acconcia  collocazione  delle  parole.  Gli  sciolti  de!  Fo- 
scolo, del  Torti  e  del  Manzoni  formano  un'altra  va- 
rietà   del    genere    Pariniano.    » 

Per  le  quali  cose  possiamo  concbiudere  che  l'Ita- 
lia ha  finalmente  un'Iliade  ed  un'Odissea  vestite  ed 
adorne  co' più  bei  colori  della  vaga  sua  favella,  e 
della  nobilissima  sua  poesia;  e  che  tanto  dell'uno  quan- 
to dell'altro  poema,  e  tanto  del  Monti  quanto  del  Pin- 
demorte,  essa  può  dire  con  verità  quel  che  del  pri- 
mo   cantava    Vittore   Benzoni   veneziano: 

In    Grecia   no,  ma   qui   mendico   e    cieco 
Lunga    stagione    errar   fu   visto    Omero, 
Sì   che    fede    le    genti    al   divin    Greco 
Quasi    a    mentito    peregrio    non   diero. 
Tu    le   adorne    tue  vesti   or   porti    seco, 
E  si   le    adatti    alPimmortal    straniero, 
Che    lo    ravvisa   Italia    entro    quel    manto, 
E  n'ode    alfìn    meravigliando  il  canto. 

Ippolito  Pindemonte  dee  essere  considerato  anche 
come  esimio  scrittor  di  prose,  nelle  quali  si  mostra 
si  tenero  della  gloria  della  sua  patria,  giacche  esse 
sono  pressoché  tutte  dedicate  ad  encomiare  personag- 
gi che  si  distinsero  nelle  lettere.  Glie  se  taluno  fu 
d'avviso  che  in  questi  Elogi  si  trovasse  qualche  volta 
una  soverchia  arte,  ed  anche  qualche  leziosaggine  di 
stile,  nessuno  però  ha  potuto  negare  che  in  essi, 
cóme  in  tutte  le  prose  e  ne'versi  di  lui,  domini  un 
amore  vivo  e  sincero  della  verità,  della  sana  r  ligione, 
del  buon  costume  e  del  buon  gusto;  che  vi  campeg- 
gi un'alta  filosofìa  più  degna  del  cielo  che  della  terra  ; 
e  che  ne  spirito  di  parte  o  politico  o  letterario  qui- 
vi ci  offenda,  né  fanatismo  cieco,  uè  amor  proprio 
intrattabile,  nò  orgoglio   oltraggioso  (I). 


(i)  Pieri,  articolo  citato. 
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Non  abbiamo  ancor  parlato  dei  Sepolcri  del  Pili- 
demonte,  perchè  questi  debbon  esser  posti  a  riscon- 
tro di  quelli  di  Ugo  Foscolo  che  colla  mesta  sua  voce 
svegliò  quella  dell'amico,  il  quale  gli  fece  eco,  e  sparse 
i  fiori  della  speranza  fra  quelle  tombe,  in  cui  quegli 
non  contemplava  cìie  un  disperato  nulla.  Dobbiamo 
pertanto  fare  alcun  cenno  delle  fortunose  vicende  del 
Foscolo  (4),  e  parlare  del  suo  famoso  carme,  che  diede 
origine  a  quello  del  poeta  di  cui  abbiamo  finora  ra- 
gionato. 

Il  Foscolo  nacque  nell'isola  di  Zante  (l'antica  Za- 
cinto)  intorno  all'anno  4  778  (giacche  quest'anno  non  è 
ben  accertato)  (2),  e  perduto  ben  presto  il  genitore  ri- 
cevette la  prima  educazione  sotto  le  cure  della  madre 
che  sempre  ricorda  con  tenerezza  e  colla  più  grande  ri- 
conoscenza. Dominava  allora  Venezia  sulle  isole  Ioni- 
che, e  non  mantenendovi  ne  collegi  né  ginnasj  ne  uni- 
versità, i  parenti  erano  costretti  a  mandare  i  lor  figliuo- 
li ad  istruirsi  o  nella  capitale  della  Veneta  Piepuhblica., 
o   nella  Terra  Ferma.  Quindi    il   Foscolo   dalle  prime 


(i)  In  fronle  all'edizione  de'le  Prose  e  Versi  di  Ugo  Foscolo 
pubblicata  dal  Silvestri  (Milano  1822)  si  leggono  alcune  notizie 
intorno  alla  sua  vita,  ed  altre  ne  furono  pubblicate  dalla  Società 
tipografica  dei  Glassici  Italiani  (Milano  ]832).  Un  ampia  biogra- 
fìa vide  la  luce  in  Lugano  (i83o)  con  questo  titolo:  Vita  di  Ugo 
Foscolo  scritta  da  Giuseppe  Pecchio  ,  nella  quale  in  mezzo  a 
molti  curiosi  aneddoti  ed  a  giudizi  ora  sensali,  ora  strani  ed  ora 
falsi,  alcuni  asserirono  trovarsi  anche  qualche  notizia  non  esalta 
intorno  alle  vicende  del  Foscolo.  D'altronde  egli  non  aggiunge 
gran  luce,  perchè  non  ha  sicure  notizie;  onde  usa  spesso  le  pa- 
role deve  avere^  sembra  fpos siamo  credere,  ec.  pag.  19-20. 

(2)  Quelli  i  quali  pretendono  che  il  Foscolo  sia  Veneziano  e 
non  Greco  ,  dimenticano  quel  suo  sonetto  (  che  è  il  nono  nella 
Raccolta)  in  cui  dice: 

Né  più  mai  toccherò  le  sacre  sponde 
Ove  il  mio  corpo  fanciulletto  giacque, 
Zacinlo  mia 

Kè  posero  mente  a  ciò  che  egli  canta  nel  carme  sulle  Grazie,  ove 
dice  che  V'onda  Jonia 

Da  Citerà  ogni  «fi  viea  desiosa 
A'ma  terni  miei  colli. 
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scuole  di  Venezia  passò  all'Università  di  Padova,  ove 
ascoltò  le  lezioni  di  classica  letteratura  date  dal  Ce- 
sarotti. 

Pieno  delle  idee  delle  favole  e  delle  istorie  greche, 
e  divenuto  caldo  ammiratore  dell'Alfieri,  compose  il  Fo- 
scolo una  tragedia  intitolata  Tieste^  e  tutta  la  modellò 
sugli  esempi  del  Tragico  Astigiano;  onde  quattro  e  non 
più  sono  gli  interlocutori,  che  giusta  la  sentenza  dello 
Schlegel  rappresentano  la  domanda,  la  risposta,  la  re- 
plica, la  duplica,  che  hanno  luogo  in  un  piato  giudizia- 
le; che  questo  è  il  titolo  da  esso  dato  ad  una  tale  forma 
di  drammi.  Il  Tieste  fu  rappresentato  nella  sera  del  4 
gennaio  del  4  797  sul  teatro  di  S.  Angelo  in  Venezia,  e 
si  narra  che  piacesse  tanto,  che  fu  nove  sere  consecuti- 
ve rappresentato. 

Caduta  la  Repubblica  di  Venezia,  la  quale  già  da 
qualche  tempo  non  aveva  più.  di  reina  dell'Adriatico 
che  le  insegne,  avendo  perduto  ogni  possa,  il  Foscolo, 
bollente  di  gioventù  e  gonfio  il  petto  di  bile  contro 
coloro  che  avevano  spogliato  e  poi  venduto  la  sua  pa- 
tria giovandosi  del  nome  di  liberta,  avviossi  verso  la 
Toscana,  ove,  irrequieto  come  egli  era,  non  rimase  che 
poche  settimane.  Milano  divenuta  capitale  della  Repub- 
blica Cisalpina,  gli  parve  stanza  migliore  per  chi  cerca- 
va ventura(Ì);  onde  trasferitosi  in  quella  città,  fu  di  col- 
po come  molti  altri  nominato  uffiziale  delia  legione  che 
formossi  col  titolo  di  Lombarda. 

Cachita  la  Repubblica  Cisalpina,  si  ritirò  in  Geno- 
va coi  Francesi  capitanati  da  Massena,  ed  in  essa  parte- 
cipò alle  sciagure  di  quella  città,  che  desolata  prima 
da  ile  rapine  e  dal  sangue,  fu  dappoi  ridotta  allo  stato  di 

(i)  Il  Foscolo,  abbandonala  Venezia  e  ramingo  per  Tllalia,  po- 
teva ripetere  col  Venosino: 

Decìsis  humilem  pennis,  inopemque  paterni 
Et  laris  et  funài,  ec. 

Epist.  lib.  If,  2,  5o. 

Una  dama  inglese  gli  domandò  ironicamente  dove  fossero  i  suoi 
latifondi;  ed  egli  rispose  ad  alla  voce:  Miledi,  ella  già  sa  che  io 
son  povero,  povero,  povero.  —  Si  crede  che  suo  padre  fosse  un  chi- 
rurgo di  vascello,  che  si  era  posto  ai  servigi  della  Venela  Repub- 
blica. 
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macilento  cadavere  dalla  fame  e  dai  morbi,  (anno  1800) 
In  mezzo  a  si  grave  calamità  egli  scrisse  l'ode  a  Luigia 
Pallavicini  caduta  da  cavallo,  alla  quale  pose  io  fron- 
te il  Sollicitae  oblivia  vitac  di  Orazio,  per  ricordare  il 
doloroso  stato  in  cui  la  compose.  Essendosi  finalmente 
arresa  Genova,  egli  fu  in  un  col  presidio  trasportato  ad 
Antibo  su  navi  inglesi,  e  quivi  riseppe  cbe  Bonaparte 
aveva  già  passato  il  San  Bernardo,  e  si  accingeva  a  ricu- 
perare i  piani  lombardi,  come  fece  colla  battaglia  di 
Marengo. 

Il  Console  ranno  un  congresso  di  Deputati  in  Lio- 
ne, onde  dar  una  nuova  forma  alla  Repubblica  Cisalpi- 
na, la  quale  era  sottoposta  al  governo  di  un  triumvira- 
to. Si  narra  che  Bonaparte,  malcontento  dei  triumviri, 
incaricasse  Foscolo  di  render  grazie  a  lui  in  nome  del 
popolo  cisalpino,  e  di  riprovare  il  reggimento  trium- 
virale; e  che  egli  allora  dettasse  V Orazione  a  Bona- 
parte pel  Congresso  di  Lione.  In  essa  egli  si  rivolge  al 
suo  eroe  come  alla  suprema  mente  di  Giove,  e  gli  viene 
scoprendo  le  piaghe  tutte  che  per  colpa  della  fortuna, 
per  la  prepotenza  e  rapacità  della  conquista,  per  l'a- 
varizia ed  ignoranza  dei  governanti  affliggevano  l'I- 
talia. 

Egli  aveva  già  da  qualche  tempo  cominciato  un 
romanzo  col  titolo  di  Lettere  di  due  amanti;  ma  ripu- 
diatolo, si  diede  ad  ordire  un'altra  tela  imitando  il 
racconto  dì  Carlotta  e  Werther  del  Goetbe.  Nel  1802 
io  pubblicò  sotto  il  titolo  di  Ultime  Lettere  di  Jaco- 
po Ortis;  e  nel  seguente  anno  diede  in  luce  un  lavoro 
di  tutt'allro  genere,  cioè  la  Chioma  di  Berenice,  poe- 
ma di  Callimaco,  tradotto  da  Valerio  Catullo,  e  da  lui 
traslatato  ed   arricchito  di   note  e  di  illustrazioni. 

Preparando  Bonaparte  una  spedizione  contro  l'In- 
ghilterra, chiamò  sulle  sponde  dell'Oceano  l'esercito 
italiano,  in  cui  si  trovava  Foscolo  col  grado  di  ca- 
pitano addetto  allo  slato  maggiore  rei  generale  Teu- 
lié.  Le  schiere  italiane  si  stanziarono  in  Saint-Omer 
ed  in  Calais,  ove  il  Foscolo  si  diede  allo  studio  della 
lingua  inglese,  e  per  esercitarsi  in  essa  imprese  a  tra- 
durre il  piaggio  sentimentale  di  Sterne  lungo  la  Fran- 
cia. «  Io  in  Calais   (1)  lo  vidi  per  più  ore  della  notte 

(i)  Ognuno  sa  che  il  Foscolo  coprì  se  medesimo  sotto  il  nome 
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a  un  caffè,  scrivendo  in  furia  al  lume  delle  lampade 
del  biliardo,  mentr'io  stava  giuncandovi,  ed  ei  sedeva 
presso  ad  un  tavolino,  intorno  al  quale  alcuni  ufficia- 
li questionavano  di  tattica,  e  fumavano  mandandosi 
scambievolmente  dei  brindisi.   » 

L'impresa  da  Napoleone  concepita  contro  l'Inghil- 
terra non  fu  condotta  a  termine,  ed  altro  di  essa  non 
rimase  che  una  magnifica  colonna  eretta  sur  un'emi- 
nenza vicina  a  Boulogne.  Allora  il  Foscolo  tornato  a 
Milano  ripigliò  il  suo  tenore  di  vita,  passando  il  tem- 
po  tra  i  libri,  le  biscazze  e  gli  amori.  Avendogli  il  mar- 
chese "Giangiacomo  Trivulzio  fornito  un  codice  delle 
Opere  di  Raimondo  Montecuccoli,  egli  ne  fece  una  nuova 
ed  assai  splendida  edizione,  in  cui  corresse  errori,  sup- 
plì varie  lacuna,  ed  aggiunse  un  bel  corredo  di  note 
e  d'illustrazioni  (-1).  Il  primo  volume  ha  in  fronte  ii 
ritratto  del  Montecuccoli  inciso  dal  Rosaspinn,  e  con- 
tiene un'epistola  dedicatoria  al  generale  C  (farei li  mi- 
nistro della  Guerra,  un  avvertimento  ai  lettori  sul  mo- 
do con  cui  è  stata  eseguita  l'edizione,  l'elogio  del 
Montecuccoli  scritto  da  Agostino  Paradisi,  un  fram- 
mento della  dedicatoria  dell'autore  all'imperatore  Leo- 
poldo, alcuni  frammenti  della  prefazione  dell'autore, 
gli  aforismi  dell'arte  bellica,  e  quattro  considerazioni 
dell'editore,  sull'uso  degli  antichi  libri  di  guerra;  sui 
catafratti;  sui  Dragoni  e  sulle  accuse  contro  il  Mon- 
tecuccoli. Nel  secondo  volume  si  leggono  i  due  libri 
dei  Commentar),  il  sistema  dell'arte  bellica,  cinque 
lettere  dell'autore.,  una  di  S.  M.  I.  allo  stesso,  e  tre 
considerazioni  dpll'e  !itore  sugli  scritti  inediti  del  Mon- 
tecuccoli; sulla  battaglia  di  S.  Gottardo,  in  cui  questo 
capitano  riportò  una  gloriosissima  vittoria;  e  sulla  di- 
sciplina militare. 

Ma  il  Grassi,  intelligentissimo  delle  cose  militari 
ed  editore  anch'esso  delle  cpere  del  Montecuccoli  ri- 
dotte alla  vera  loro  lezione  su' la  fede  di  ottimi  ma- 
noscritti e  secondo  le  varianti  dell'autografo  che  si  con- 
dì Didimo  Cherico,  di  cui  dà  contezza  nella  prefazione  al  Viaggio 
di  Sterne. 

(i)  Opere  di  Raimondo  Montecuccoli.  Milano  ,  per  Luigi 
Mussi,  1807-8,  due  voi.  in  fog.  Si  dice  che  il  tipografo  non  ol- 
trepassasse il  numero  dei  170  esemplari  di  questa  magnifica  edi- 
zione, la  quale  perciò  rara  divenne. 
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serva  in  Vienna  (4),  ha  notate  alcune  mende  nell'edi- 
zione <'el  Foscolo,  di  cui  parla  iti  questa  sentenza: 
«  Avendo  egli  emendato  il  testo  sulla  tede  di  un  ma- 
noscritto, il  quale  quantunque  fosse  di  ottima  nota, 
era  pur  osso  mutilato,  e  in  molti  luoghi  scorretto,  av- 
venne che  la  sua  edizione,  benché  di  molti  pregi  estrin- 
seci ed  intrinseci  fornita,  e  di  nuovi  frammenti,  e  ài 
note,  e  di  belle  illustrazioni  corredata,  non  supplisce 
tuttavia  a  gran  pozza  alle  lacune  che  pur  troppo  s'in- 
contravano nelle  ant  riori  edizioni;  oltreché  l'ocre  in- 
gegno dell'editore  piegava  a  stento  al  paziente  e  lungo 
lavoro  che  esigevano  le  note  apposte  dal  Montecuc- 
coli  al  lesto  delle  opere  sue,  nelle  qnali  tutta  raccolse 
la  dottrina  militare  degli  antichi,  e  che  il  valoroso  com- 
mentitore,  assuefatto  a  maggiori  voli ,  trasando.    r 

Ridottosi  il  Fosco -o  sopra  una  collinetta  posta  vi- 
cino a  Brescia,  pubblicò  i  suoi  fumosi  Sepolcri  e  VE- 
sperimento  di  traduzione  dell'Iliade,  non  paventando 
di  avventurarsi  al  terribile  confronto  di  porre  i  suoi 
versi  a  riscontro  di  quelli  del  Monti.  Dettava  anche 
alcuni  articoli  per  gli  Annali  di  Scienze  e  Lettere.  Ma 
nel  4808  fu  tolto  a  quel  beato  ozio,  e  chiamato  alla 
cattedra  di  Eloquenza  nell'Università  di  Pavia,  rima- 
sta vacante  per  la  morte  del  Gerretti.  Il  principe  Eu- 
genio viceré  d'Italia  volle  cosi  occnpare  colle  lettere 
colui  che  essendo  di  carattere  indocile  e  riottoso,  non 
era  adatto  alla  milizia;  e  disse  ridendo  che  «  gli  da- 
vano più  da  fare  i  tre  poeti  che  aveva  nell'esercito, 
Foscolo,  Gasparinetti  e  Ceroni,  che  non  l'intero  eser- 
cito ».  In  quella  Università  egli  recitò  la  sua  prolu- 
sione i\e,\Y Origine  e  dell'Ufficio  della  Letteratura  in 
mezzo  al  più  grande  entusiasmo  degli  scolari,  i  quali 
fecero  plauso  tanto  a  quello  che  capirono,  quanto  a 
quel  che  riesce  oscurissimo  anche  a  coloro  che  atten- 
tamente   leggono    quel   discorso. 

Oltre  all'aver  ricusato  di  lodar  Napoleone,  il  Fo- 
scolo ne  mor  èva  indirettamente  e  le  azioni  el  il  si- 
stema nelle  sue  lezioni,  come  quando  ebbe  a  dire  che 
le  battaglie  degli  antichi  erano  dissimili  da  quelle 
dei  moderni)    poiché    in   queste  i  vinti  sono    annega" 

(i)  Opere  di  Raimondo  TVIontecuccoli  corrette,  accresciute  e$ 
illustrale  da  Giuseppe  Grassi  voi.  due.  Torino,  1812. 
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ti  nel  sangue  dei  vincitori.  Per  queste  e  per  altre  libere 
parole  il  Foscolo  cessò  di  essere  professore;  poiché 
a  nessun  altro  motivo  si  attribuisce  la  soppressione 
delle  cattedre  di  eloquenza  in  tulle  le  Università  del 
Regno  d'Italia.  Si  ritrasse  allora  il  Foscolo  sulle  ame- 
ne rive  del  Lario,  e  descrisse  la  piacevolezza  di  quel 
soggiorno  in  alcuni  versi  che  si  leggono  in  queW'Inno 
alle  Grazie,  la  cui  idea  gli  venne  suggerita  dal  gruppo 
delle   Grazie  del  Canova  (.!). 

La  rappresentazione  del l'Ajace,  cbe  ha  per  sogget- 
to la  contesa  di  queslo  Greco  con  Ulisse  per  le  armi 
di  Achille,  fu  causa  che  il  Foscolo  dovesse  abbando- 
nare la  Lombardia.  Perocché  non  paghi  i  suoi  nemici 
di  denigrarlo  con  un  ingiurioso  epigramma  (2),  spar- 
sero il  grido  cbe  l'autore  di  quella  tragedia  aveva  vo- 
luto simboleggiar  Napoleone  nell'orgoglioso  Agamen- 
none re  dei  re;  ed  in  Ajace,  che  non  otteneva  l'ar- 
mi Achillee,  il  generale  Moreau.  Il  Foscolo  senza  smen- 
tire apertamente  queste  allusioni,  si  trasferì  nella 
Toscana,  accagionando  il  conte  Paradisi  ed  alcuni 
compilatori  del  Poligrafo  (ne  si  sa  con  qual  ragione) 
di    quel    senso  arcano    attribuito  al   suo  Ajace. 

Il  Foscolo,  come  dice  egli  stesso,  si  trovò  »  a 
stare  a  dimora  nel  contado  tra  Firenze  e  Pistoia,  a 
imparare  migliore  idioma  di  quello  cbe  si  insegna 
nelle  città  e  nelle  scuole  ».  Quivi  egli  attese  a  ripu- 
lire il  Viaggio  sentimentale  di  Sterne,  ed  a  compor- 
re la  sua  tragedia  intitolata  Ricciardo.  Ma  quando 
il  colosso  Napoleonico  cominciò  a  crollare,  egli  si 
restituì  a  Milano,  indossò   nuovamente  le  spoglie  mi- 

(i)  Vedi  ne'f rammenti  d'  Inni  alle  Grazie  alcuni  versi  dol- 
cissimi, armoniosi  e  pieni  di  tulio  il  greco  candore,  co'  quali  si 
descrivono  le  delizie  del  lago  di  Como: 

Come  quando  più  gajo  Euro  provoca 

Sull'alba  il  quelo  Lario,  e  a  quel  susurro 

Canta  il  nocchiero,  allegrami  i  propinqui 

Liiili,  e  molle  il  flauto  si  duole 

D'innamorati  giovani  e  di  Ninfe,  ec. 

(2)     Per  porre  in  scena  il  furibondo  Ajace, 
Il  fiero  Atride,  e  Tllaco  fallace, 
Gran  fatica  Ugo  Foscolo  non  fé1: 
Copiò  se  stesso,  e  si  divise  in  tre. 
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litari,    e    nel    1814   tolta    caduta    del   R^gno   d'Itali;»    fa 
promosso    dalla    Reggenza   di    Milano    al   grado    di    ca- 
po-squadrone.    Ma    all'improvviso   egli    scomparve,     e 
ricoveratosi    in  Zurigo    vi    pubblicò  colla   finta  ditta  di 
Pisa  il   Didymi  Clerici  Hypcrcalypseos,  che  è   una  sa- 
tira   scritta  in  prosit    latina,    die   imita    lo    stile    profe- 
tico della   Bibbia,    e    morde    il  Paradisi    con    molti  al- 
tri  personaggi   che   avevano    ottenuto   alte  cariche  nel 
Regno   italiano.    Ricoveratosi    in    Inghilterra,    vi  trovò 
grande  ospitalità  e  protezione,   e   qui    ebbe  Lieto  nido, 
esca   dolce,   aura   cortese.    I    suoi  Saggi  sul  Petrarca, 
scritti    in    inglese    (1),    lo    fecero    salire    in    molta    ri- 
nomanza;   sicché   avendo   date    lezioni   d'italiana    lette- 
ratura  in  Londra    nel    1823,,   ebbe  sì  numerosa  udien- 
za,   che     si     trovò   all'improvviso    la    tasca   turgida    di 
mille    steri  ini.    Ma    questi    denari     gli     amareggiarono 
tutto    il    restante   della   vita,    poiché   datosi  a  fabbrica- 
re   una    casa,   ed  a   fare   altre  spese    pazzesche,  fu  per- 
seguitato  dai    creditori    in    guisa,   che    dovette    cercar 
di    nascondersi,   e    di    procurarsi    il    vitto  con   articoli 
di    giornali,    e    con    prelazioni  che    andava    facendo  ai 
Classici     italiani.    Cosi    ebbe    origine    il    suo    Discorso 
storico  sul   testo   del  Decameronei    cosi    la  Commedia 
di    Dante   Alighieri  illustrata  (2).    In    mezzo    a  queste 
angustie,    e   fra  gli    studj    lunghi   e   penosi   dell'erudi- 
zione   e    della    filologia,   sorpreso   <'a    un    idrope  si  ri- 
tirò   in    una    casetta    di  Turnham  Green,    villaggio  di- 
scosto   circa    due  leghe    da    Londra,    e    quivi  conforta 
to    dalle  visite  e  de'suoi  concittadini  e  degl'Inglesi  che 
generosamente   avrebbero   provveduto   a'suoi    bisogni, 
se   eg'i  avesse  accettato   più  che  il   necessario,    morì  ai 
IO  ottobre    del    1827.  Quella  mattina  istessa  del  giorno 
fri  le    fu   visitato    dal    conte    Capodistria,    che    si  por- 
tava   nella    Grecia    ad    assumervi    la    carica    di    Presi- 
dente.   Ma    già  sopito  dal  mule    non   potè   ricevere   il 


(i)  Quesli  Saggi  furono  tradotti  da  Camillo  Ugo  ni. 

(2)  Questa  illustrazione  e  divisa  in  cinque  parli.  I.  Discorso 
sul  teslo  della  Commedia:  II.  Slato  civile  in  Italia  a1  lem  pi  di  1). iu- 
te: III.  Letteratura  Italiana  ne!  secolo  XIII:  IV.  Condizioni  delia 
Religione  nell'età  del  poema:  V.  Tavola  cronologica  intorno  al  a 
Aita,  alla  fama  ed  alle  opere  di  Dante.  Non  fu  stampata  che  la  pri- 
ma parte. 
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conforto  di  vedere  quell'illustre  suo  conciltadino.  La 
sua  spoglia  mortale  fu  deposta  nel  cimitero  di  Chi- 
swich,  ove  una  lapide  postavi  da  Hudson  Gurney  ri- 
corda in  latino  il  nome  dell'illustre  defunto  e  l'età; 
mentre  si  sarebbe  dovuto  far  uso  di  quell'epitaffio  che 
egli  stesso  aveva  preparato  a  se  medesimo  sotto  il  nome 
di  Didimo  Cherico: 


DIDYMI.  CLERICI 

VITIA.  VIRTVS.  OSSA 

HIC.  POST.  ANNOS.  +  +>  *■ 

CONQVIESCERE.  COEPERE 


Dal  fin  qui  detto  si  può  facilmente  dedurre  quile 
fosse  il  vero  carattere  del  Foscolo.  Inquieto,  turbo- 
lento, impetuoso,  noncurante  di  quei  riguardi  sociali 
che  bisogna  pur  rispettare  se  si  vuol  vivere  in  socie- 
tà, egli  non  trovò  ne  pace  ne  tregua  in  nessun  luoso, 
e  sotto  nessun  governo;  cinico  mordace,  ed  insoffe- 
rente di  ogni  consiglio  e  di  ogni  rimostranza,  non 
ebbe  per  amici  se  non  quelli  che  di  pacata  natura  po- 
teano  perdonare  al  grande  ingegno  di  cui  era  fornito 
tutte  le  stravaganze  della  sua  indole  e  della  sua  con- 
dotta. La  sua  stessa  fisonomia,  le  maniere,  il  parla- 
re, sembra  che  non  prevenissero  £ran  fatto,  e  tutto 
ciò  vien  confermato   da    un  suo  sonetto  (1); 

Solcata  ho  fronte,  occhi   incavati   intenti, 
Crin  fulvo,   emunte    guance,   ardito  aspetto, 
Labbro  tumido  acceso   e   tersi    denti, 
Cipo  chino,   bel   collo    e   largo   petto: 

Giuste  membra:  vestir  semplice   eletto; 

Ratti   i  passi,    i  pensier,    gli  atti,  gli  accenti; 
Sobrio,  umano,   leal,  prodigo,  schietto; 
Avverso   al  mondo,  avversi  a  me  gli  eventi; 

Talor   di  lingua,  e   spesso  di  man   prò ^e; 
Mesto  i   più  giorni  e   solo,   oanor  pensoso, 
Pronto,    iracondo,    inquieto,   tenace. 

(i)  E  il  settimo  fra  i  sonetti  inseriti  nella  Raccolta    delle   sue 
poesie. 
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Di   vizj  ricco  e  di  viriti,   do  lode 

Alla  ragion,  ma    corro    ove    al  cor    piace: 
Morte  sol  mi  darà  l'ama  e   riposo. 

Per  cominciare  dalle  prose  del  Foscolo,  e  dalla 
prima  di  esse,  AnW  Jacopo  Ortis,  dichiareremo  fran- 
camente che  esso  è  un  rom  mzo  immorale  che  ten  !e 
ad  ispirare  l'odio  alla  società,  il,  disgusto  della  vita, 
la  disperazione  ed  il  suicidio  «  E  reo  (dice  egli  stesso 
in  una  prefazione  all'Ortis)  è  reo  chiunque  fa  parere 
inutili  e  triste  le  vie  della  vita  alla  gioventù,  la  quale 
dee  per  decreto  della  natura  percorrerle  preceduta  dalle 
speranze  «.  Ma  l'Ortis,  giovane  veneziano,  che  s'inna- 
mora di  Teresa  già  fidanzata  ad  un  ricco  gentiluomo, 
dà  le  spalle  al  suo  loco  natio;  arso  dall'amore,  ma- 
linconico, tlis  legnoso,  disperato,  va  errando  qua  1  fre- 
netico nella  Toscana,  nella  Lomhardia,  nella  Liguria, 
nella  Provenza,  nella  Romagna,  deliberato  a  darsi  la 
morie  quando  la  sua  Teresa  pronuncierà  il  giuramen- 
to che  ad  un  altro  la  dee  stringere.  Va  a  spirare  per 
l'ultima  volta  il  dolce  aere  dei  colli  Euganei;  visita 
Teresa,  e  da  lei  si  accomiata;  dice  l'ultimo  vale  alla 
madre  in  Venezia,  ed  alla  fine  si  pianta  un  pugnale 
nel  cuore  in  quella  stessa  casa  che  soleva  abitare 
quando  per  la  prima  volta  vide  Teresa.  E  quest'Ortis 
è  lo  scrittore  istesso  per  sua  confessione.  «  Cosi  (dal 
nome  in  fuori  e  dall'atto  del  suicidio  consumato)  lo 
scrittore  rappresentò  se  medesimo  tal  quale  era  nei 
casi  della  sua  vita,  nell'indole  e  nell'età  che  egli  ave- 
va, nelle  sue  opinioni  ed  errori,  e  in  tutti  i  moti  tem- 
pestosi dell'anima  sua,  segnatamente  in  quei  giorni 
eh'ei   si    avvicinava  a  passi  deliberati  verso    il  sepol- 


cro.  » 


Un  biografo  del  Foscolo  dopo  aver  levato  a  cielo 
lo  siile  di  questo  libro  ,  ed  affermato  che  seppe  unire 
alla  forza  ed  alla  concisione  la  flessibilità,  la  pasto- 
sita,  lo  splendore,  è  costretto  a  confessare  che  vi  si  no- 
tano troppo  spesso  interjezioni,  periodi  sospesi,  mezze 
frasi,  degli  oh,  ah  con  puntini.  .  •  e  che  pare  talvolta  lo 
stile  di  un  asmatico   (1).  Questa  maniera  di  scrivere, 

(0  Vita  di  Ugo  Foscolo   scritta   da  Giuseppe  Pecchio  ,  pag. 
94  e  oG. 
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rotta,  contorta  ,  artificiosamente  dura  ,  ha  appestato  la 
gioventù,  come  le  massime  e  l'invenzione  di  questo  ro- 
manzo le  han  guasto  il  cuore;  onde  il  Cesarotti  scrive- 
va in  questa  sentenza  ai  Barbieri  suo  dilettissimo  disce- 
polo: «  Foscolo  mi  spedì  la  sua  storia,  che  è  una  specie 
di  romanzo  intitolato:  Ultime  Ledere  di  Jacopo  Ortis* 
Egli  ha  ben  ragione  di  dire  che  !o  scrisse  col  sangue. 
lo  mi  guarderò  bene  del  fartelo  leggere,  perchè  è  tatto 
per  attaccare  una  malattia  d'atrabile  sentimentale  da 
terminare  nel  tragico.  Io  lo  ammiro  e  lo  compiango. 
Ma  parlando  solo  dell'opera,  ella  è  tale  che  farebbe  il 
più  grande  entusiasmo  se  si  credesse  di  un  oltramonta- 
no. Ella  ricorda  il  Werther,  ma  può  farlo  anche  dimen- 
ticare. Tu  però  dei  astenerti  rigorosamente  da  queste 
Lettere  dolci  venefiche.  » 

Possiamo  dire  del  Foscolo,  che  detta  l'Orazione  a 
Bonaparte  pel  congresso  di  Lione,  quel  che  Tullio  di- 
ceva di  Catone,  che  maneggiava  le  cose  della  citta  co- 
me se  trovato  si  fosse  nella  Repubblica  di  Platone,  e 
non  tra  la  feccia  di  Romolo  (1).  Egli  cerca  la  prisca 
temperanza  dei  Romani  e  la  virtù  dei  Lacedemoni  tra 
gli  sfasciumi  di  una  repubblica,  mentre  egli  stesso  ne 
dipinge  i  disordini,  e  sparge  la  meritata  infamia  sul  ra- 
pinare e  sulle  violenze  di  coloro  che  sotto  il  velame  di 
libertà  si  permettevano  qualunqne  eccesso.  Il  suo  di- 
scorso ribocca  di  lusso  rettorico  ,  e  sente  la  pedanteria 
della  declamazione,  allorquando  egli  volendo  piaggiar 
Bonaparte,  lo  mette  al  di  sopra  di  Teseo,  di  Romolo, 
di  Bruto,  e  lo  pareggia  a  Tiberio,  a  Marco  Aurelio,  a 
papa  Leon  X,  e  finalmente  a  Giove.  Lo  stile  è  pom- 
poso, e  qualche  volta  tumido,  ed  i  periodi,  imitanti  lo 
strascico  di  quelli  del  Guicciardini,  sono  talora  nemici 
dei  polmoni   (2). 


ii)  Pluf  arco,  Vita  di  Focione. 

(2)  Eccone  il  primo:  »  Poiché  da  coloro  che  nelle  terre 
salpine  tengono  là  somma  delle  coie,  mi   venne  imposto  dì   lau- 
da 
di 
isti 

gegno  e  de'tempi  or  licenziosi,  or  tirannici  diffidente,  ma  pieno 
delPalto  soggetto  e  del  furore  di  gloria  (furore  che  tutte  le  sublimi 
anime  hanno  comune  con  te  ),  e  infiammato  dal  patrio  amore,  e 
dal   voto  di  sacrificarmi  alla   verità,   volentieri  tanta  impresa  mi 


Ipine  tengono  Ja  somma  delle  co^e,  mi   venne  imposto  di    lau- 

irli  in  nome  del  popolo,  e  di  erigerti,  per  quanto  può  la  voce 

riconoscenza  ,  una    memoria  che  ai  posteri  attesti  Buonaparte 

tilutore  della  Repubblica  Cisalpina,  io  quantunque  del  mio  in- 
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Il  Discorso  dell'Origine  e  dell'Ufficio  della  Lette- 
ratura ha  non  pochi  fiori  di  eloquenza  qua  e  là  sparsi, 
ma  nel  suo  tutto  è  rissai  sconnesso  ed  oscuro.  Al  con- 
trario la  sua  versione  del  Ficaio  sentimentale  di  Ster- 
ne è  dettata  in  uno  stile  limpido,  candido,  elegantis- 
simo; e  perciò,  come  scrisse  uno  de'suoi  biografi,  vuoisi 
riguardare,  sì  per  la  bella  e  forbita  lìngua  italiana,  e 
sì  per  esservi  ritratta  la  finezza  e  lo  spirito  dello  scrit- 
tore originale,  come  una  delle  migliori  e  più  compiute 
cose  che  egli  abbia  fatte.  Il  Discorso  preliminare  sul  te- 
sto di  Dante  è  ben  lontano  da  questa  correzione;  anzi 
è  dettato  in  una  maniera  arcana,  buia,  strana  ,  che  an- 
noia e  travolge  i  lettori  in  un  labirinto  di  pensieri  e  di 
erudizioni,  iti  cui  si  smarriscono,  e  non  possono  co- 
gliere e  gustare  che  una  qualche  ingegnosa  critica  qua 
e   là  sparsa  in  quelle  bolgie   in  cui  si  va  raggirando. 

Dovendo  ora  considerar  Foscolo  come  poeta,  pre- 
metteremo che  nessuno  meglio  di  lui  ba  saputo  imitare 
quella  schietta  eleganza,  quelle  grazie  vivaci  insieme  e 
gastigatissime  che  hanno  renduto  immortali  i  greci  va- 
ti. Le  line  ofli  a  Luigia  Pallavicini  caduta  da  caval- 
lo, ed  all'Amica  risanata  sentono  un  certo  greco  sa- 
pore che  t'innamora,  e  quantunque  vieta  oramai  e  nau- 
seante riesca  la  mito'o-ia,  pure  in  que'versi  ti  si  pre- 
senta vestita  della  più  lusinghiera  bellezza.  Sono  pur 
geritili  quelle  Grazie  invocate  ad  apprestar  balsami  e 
lini  odorati  alla  Dama,  come  un  giorno  adoperarono 
con  venere , 

Quando  profano   spino 
Le   punse   il  pie  divino. 

Anche  in  qne'frarnmenti  d'Inni  alle  Grazie  la  mitologia 
sobriamente  introdotta  t'incanta  ,  e  ti  sembra  mandar 
odore  di  soavissima  ambrosi  ».  Mentre  però  egli  studia- 
va e  convertiva  in  succo  e  sangue  i  Classici  greci,  non 
trascurava  i  latini,  pe'quali  aveva  quell'amore  e  quella 
reverenza  che  spira  da  quel  sonetto  sopra  mentovato, 
per  la  sentenza  capitale  proposta  contro  la  lingua  lati- 

j'ssunsi,  sperando  di  trarla  almeno  in  parte  al  suo  fine,  non  con 
la  disciplina  dello  stile  ,  né  con  la  magnificenza  degli  encomi,  ma 
liberamente  parlando  al  grandissimo  de'  mortali.  « 

Maffei  P.  II.  X.    IV.         4 
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na.  II  carme  dei  Sepolcri  è  fruito  non  già  degli  studi 
de!  Foscolo,  ma  dell'immaginosa  su;»  mente,  e  del  la  cu- 
pa melanconia  del  suo  carattere;  ed  ha  un  andamento 
tutto  nuovo,  una  tinta  al  l'i  rilutto  originale.  In  esso  il 
poeta  assume  un  linguaggio  misterioso  e  si  ravvolge 
in  una  meditata  oscurità,  lo  cui  tenebre  vennero  dira- 
date da  un  critico  che  imprese  ad  illustrarlo  (4).  Il 
Borgno  ha  dimostrato  che  Foscolo  si  è  preposto  di 
persuaderci  che  i  sepolcri  a'quali  sia  libero  in  ogni 
tempo  l'accesso,  ed  in  cui  si  possano  distinguere  i  de- 
funti con  monumenti,  giovano  a  fomentare  ne'mortali 
l'amore  della  virtù  e  dell'umanità.  Il  t*jmpo  travolve  e 
distrugge  ogni  cosa;  onde  per  i  strema  re  quanto  più  si 
può  il  danno  di  questa  distruzione,  è  d'uopo  ergere 
monumenti  che  alimentino  nei  cuori  la  carità  verso  gli 
uomini  dabbene  che  furono;  non  già  versoi  malvagi, 
la  cui  memoria  è  inutile  ai  viventi.  Non  si  dee  adunque 
accomunare  la  sepoltura  dei  cattivi  e  dei  buoni,  degli 
illustri  e  degli  oscuri,  come  avvenne  in  Milano,  ove 
il  Pari  ni  giace  a  canto  del  ladro  che  lasciò  sul  patibo- 
lo i  delitti. 

Le  tombe  ebbero  origine  col  patto  sociale,  e  furon 
conservate  dalla  religione  verso  gli  estinti:  esse  ac- 
cendono a  forti  imprese  un  forte  .mimo;  da  esse  esce 
una  voce  che  sveglia  gl'ingegni;  e  gl'Italiani  la  sentono 
entrando  nella  chiesa  di  Santa  Croce  di  Firenze  ,  ove 
stanno  gli  avelli  del  Buonarroti,  del  Galileo,  del  Mi- 
chiavelli  e  dell'Alfieri.  Spira  V  amor  patrio  da  questi 
monumenti,  in  quella  guisa  che  le  tombe  di  Maratona 
infiammavan  ne'petti  de'Greci  il  valore  e  l'odio  contro 
i  Persiani. 

La  memoria  dei  valorosi  e  dei  buoni  trionferà  dei 
tristi.  Le  potenze  del  cielo  e  della  terra  si  unirono  per 
torre  le  armi  di  Achille  ad  Ulisse,  cui  le  aveva  conce- 
dute l'ingiustizia  degli  uomini,  e  per  portarle  al  sepol- 
cro di  Ajace  eh'  le  meritò.  Che  se  il  tempo  distrugge 
i  monumenti,  la  memoria  delle  virtù  a  cui  erano  con- 
sacrati vive  immortale  negli  scrittori  ;  e  ne  sia  testi- 
monio quel  sepolcro  d'Ilo  celebrato  per  la  sua  giusti- 

(x)  Sul  carme  di  Ugo  Foscolo  Dei  Sepolcri,  e  sulla  Poesia 
lirica,  dissertazione  «li  Girolamo  Federico  Borano.  Si  legfje  fra  le 
Prose  e  Versi  di  Ugo  Foscolo  pubblicati  in  Milano  dai  Snvestri. 
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zia,  il  quale  fa  scoperto  dopo  tinte  età  dai  viaggiatori, 
con  lotti  dall'amor  delle  lettere  a  peregrinare  pei  eampi 
inseminati  dove  fu  Troia.  «  Ecco  un  poema  dettato  dal*- 
l'estro,  pieno  di  splendide  immagini,  di  sublimi  sen- 
tenze ,  di  magnifiche  digressioni,  di  maniere  di  dire 
ricche  ed  audaci,  nel  quale  la  collocazione  delle  cose 
sembra  negletta  ,  ma  è  accomodata  al  genere  lirico  , 
cui  appartiene  il  poema  »  Con  queste  parole  il  Borgno 
conehiude   l'analisi  dei   Sepolcri. 

In  questo  partile  la  fantasia  del  poeta  sembra  il 
lampo  che  illumina  e  passa;  accenna  e  procede  oltre, 
e  con  pochi  tratti  pernici leggia  un  quadro:  il  che  si  può 
scorgere  principalmente  da  que'pochi  cenni  sul  Gali- 
leo, sul  Dante,,  sul  Machiavelli,  e  dalla  rapida  pittura 
del  fiero  e  taciturno  Alfieri.  Le  apostrofi  al  Pindemon- 
te,  a  Firenze,  alla  Musa  del  Pari  ni;  i  portenti  veduti 
fra  i  notturni  silenzi  da  chi  veleggiava  lungo  i  campi  di 
Maratona  ;  il  vaticinio  di  Cassandra,  e  la  descrizione 
del  cieco  Omero  che  brancolando  penetra  negli  avelli  e 
abbraccia  1  urne  e  le  interroga,  sono  tutti  parti  di  una 
mente  sublime,  immaginosa,  e  di  un  cuore  profonda- 
mente penetrato  del  soggetto  .  La  famosa  elegia  del 
Grav  sopra  un  Cimitero  di  Campagna  non  comprende 
uè  tanti  ne  sì  vasti  concetti.  Ma  ferale  è  la  luce  che 
splende  ne'versi  del  Foscolo,  ne'quali  non  si  trova  che 
il  nulla  delle  cose  umane,  l'orrore  della  distruzione, 
l'eterno  silenzio  della  m  rte,  ne  vi  sorride  la  speranza, 
ne  vi  appare  ombra  dell'immortalità  dell'anima,  né  vi 
siede  maestosa. 

Pieliglon,  senza  la  cui  presenza 
Troppo  è  a  mirarsi  orribile  una  tomba  (In- 
coine egregiamente  cantava  il  Pindcmonte  ,  al  quale 
come  al  Foscolo  era  noto  il  pensiero  di  querelarsi  dei 
Campisanti  in  cui  non  fosse  distinzione  alcuna  tra  fossa 
e  fossa,  ne  si  scorgessero  lapidi  uè  orme  di  uomo  vi- 
vente che  li  visitasse.  Udita  la  voce  dell'amico,  depone 
J, Odissea,  e  fa  eco  al  suo  Ugo  cantando  che  le  tombe 
non  sono  solamente  pei  morti,  ma  anche  pei  vivi,  e 
che  la  perdita   delle  persone  più  caramente  dilette  tor- 

(i)  Pindemonle,  Dei  Sepolcri,  v.   181-182. 
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menta  meno  allorché  si  possa  temprare  il  dolore  col- 
1' ergere  monumenti;  anzi  quanto  più  vicine  sono  le 
loro  spoglie,  tanto  meo  lontane  sembrano  anche  le  loro 
anim^  come  si  può  ve  lere  ne  le  sale  sepo'crali  della 
Sicilia  e  nei  giardini  inglesi.  Né  solo  le  tombe  sono  un 
conforto,  ma  anche  una  scuola  ai  vivi,  che  in  passando 
leggono  le  note  sepolcrali,  e  volgono  in  mente  Dalla 
vita  il  bre v'arino  e  idi  perdali;  onde  è  a  desiderarsi  che 
nelle  città  più  illustri  aprasi  un  sacro  recinto  dove 
quelli  che  oprarono  più  grandi  cose  possano  giacere 
sul   loro  guancial  di  polve. 

Bella  fu  dunque  e  generosa  e  santa 
La  fiamma  che  t'accese,  Uj,o  ,  e  gli  estremi 
Dell'uom  soggiorni   a  vendicar  ti   mosse. 
Perchè  talor  con   la  febea    favella 
Si  ti  nascondi,  ch'io  ti  cerco  in  larno  ? 
E'  vero   ch'indi  a  poco  innanzi  agli  occhi 
Più  lucente  mi  torni  e  mi  consoli,  ec.   (1). 

Così  il  Pindemonte  trattava  con  armonia  più  dolce 
e  più  patetica  lo  sti  sso  argomento.  Era  poi  terzo  fra 
cotanto  senno  Giovanni  Torti  ,  discepolo  prediletto 
del  Partili  ,  che  lamentava  col  Foscolo  la  sorte  delle 
reliquie  del  venerando  suo  maestro  ,  a  cui  la  patria 
non  aveva  posta  né  ombra,  n*  pietra,  ne  p arala.  Isti- 
tuisce poscia  un  arguissimo  paragone  fra  i  due  poeti 
che  con  si  mesta  armonia  avevano  cantato  i  sepolcri; 
e  trova  Pindemonte  in  una  valletta  amena  che  lento 
passeggia,  ed  al  ciel  levando  gli  occhi  di  cara  lagrima 
stillanti,  ad  or  ad  or  sorride;  mentre  Ugo,  disdegnoso 
di  limiti,  trascende  su  pe'massi  epe'dirupi,  e  giunto  pe- 
rigliando di  balza  in  oalza  al  più  sublime  tiiogo ,  si 
posa,  e  tutta  la  terra  discorre  di  uno  sguardo.  Tutta 
l'arte  di  costui  sta  nell'occultar  l'ordine,  sicché  a  stento 
i  leggitori  lo  discoprono;  Ippolito  al  contrario  lo  mo- 
stra aperto  e  nudo,  né  mai  trascura  gli  anelli  della 
catena.  Finalmente  il  Torti  apostrofando  il  Foscolo, 
lo  conforta  ad  accomodarsi  all'umana  intelligenza,  ed 
a  non  privar  l'uomo  deRa  più  dolce  consolazione,  della 
speranza  dell'immortalità,  che  è  il  balsamo  che  sana 
tutte  le  sue  piaghe. 

(i)  Ivi,  v.  33(j  e  seg. 
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Sublime  austero   ingegni;  a   suo   talento 
Gracchi   la  turba  :    di    sovran    poeta 
Debito   serto   avrai.    Sol    ti    ricordi 
Ch'uomo  al   uomini  parli;  e  foggiar  gli  altri 
Su  quel  che  in    tuo   pensier  tu  ti  creasti 
Più  che    umano  modello,   in 'arno  speri. 
E  anco  aggiugner  vorrei:    Perchè  si  eccelso,, 
E  amator    sempre  di   ogni  eccelsa  cosa, 
Delle   umane  speranze  oltre  alla   tomba 
Spinger  il   volo  non  curasti?  Indarno 
Mille  di  ciò  colla   feconda    mente 
Sai  cumular  di  lese;  io    non  t'assolvo   (1). 

Il  Foscolo  non  ha  colto  nel  tragico  aringo  quegli 
allori  di  cui  si  cinse  la  fronte  nel  lirico.  Nei  decimo 
tomo  del  Teatro  Italiano  applaudito  si  legge  il  suo  7Ye- 
ste  con  note  che  lo  encomiano;  ma  ora  sarebbe  diffi- 
cile il  sostenerne  la  lettura.  L'Ajace  fu  bensì  rappre- 
sentato, ma  non  ci  venne  fatto  di  vederlo;  e  solo  ci 
resta  la  Ricciardo,  (2),,  il  cui  soggetto  è  cavato  dalla 
storia  del  medio  evo.  L'autore  vi  si  mostra  sempre  in 
mezzo  al  una  funerea  luce  ,  <e  ci  dipinge  un  padre 
snaturato  che  svena  la  propria  figliuola.  Si  narra  che 
in  Guido,  disperato  per  amore  e  suicida  ambulante  , 
il  Foscolo  abbia  voluto  di  nuovo  ritrar  se  medesimo. 
I  personaggi  s'aggirano  sempre  fra  tombe  e  sepolcri, 
e  sempre  parlano  di  morte.  iNhn  mancano  alcuni  bei 
dialoghi,  e  se  dobbiamo  credere  ad  un  suo  biografo, 
la  verseggiatura  è  forse  migliora  di  quella  del  Monti 
e  dell'Alfieri  ,  perche  tiene  il  mezzo  infra  le  due  schi- 
vando   l'aridità  dell'uno  e  la  troppa  (ìoritezza  dell'altro. 

Maggiore  celebrità  si  riprometteva  il  Foscolo  dalla 
versione  di  Omero,  in  cui  si  era  proposto  di  soste- 
nere l'energia  colla  brevità;  tenenlo  così  una  via  di- 


fi)  Torti,  Epistola  sui  Sepolcri,  a  Giambattista  De  Cristofo- 
ris.  —  Il  Torti  inoltre  ha  pubblicato  una  traduzione  in  terza  rima 
delTOinamora  di  Ossian,  il  carme  sulla  Passione  d:  Gesù  Cristo, 
già  attribuito  a  Lattanzio  Firmiano,  rifatto  in  terzine;  il  Sermone 
sulla  Poesia,  che  abbiamo  sopra  citato;  e  la  Torre  di  Capua  ,  no- 
vella in  otto  canti  ed  in  ottava  rima. 

(2)  Ricciarda,  tragedia  di  Ugo  Foscolo,  dedicata  a  lord  John 
Russell.  Londra,   1820. 
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versa  da  quella  battuta  dal  cav.  Monti,  il  quale,  più 
che  dei  nervi,  si  era  curato  di  quella  grande  ricchez- 
za di  stile,  per  cui  scorrevano  dalle  labbra  dell'Epico 
greco  Pia  che  mei  dolci  d'eloquenza  i  fiumi.  Ma  non 
pubblicò  che  il  primo  eri  il  terzo  libro  ;  quantunque 
scrivesse  da  Londra  (  26  settembre  4826  )  al  marchese 
Gino  Capponi,  cha  ne  aveva  allora  fatto  e  finiti  nove 
libri,  che  oggimai  dopo  studio  moltissimo  non  gli  sem- 
bravano  indegni  del  mondo  {\). 

L'Epistola  di  Catullo  ad  Ortalo  e  la  Chioma  di 
Berenice  sono  tradotti  con  versi  armoniosi  e  gravi;  e 
nella  prima  è  conservato  l'affettuoso  dolore  del  latino 
poeta  che  piange  la  morte  del  fratello,  e  nella  secon- 
da la  grand'arle  con  cui  il  greco  poeta  seppe  velare 
l'adulazione  che  metteva  in  cielo  la  chioma  di  quella 
reina.  Ma  le  Varianti,  le  Note,  i  Discorsi,  le  Conside- 
razioni che  accompagnano  questo  vo'garizzamonto  so- 
no dettate  con  una  erudizione  che  ora  è  accattata  , 
ora  poco  esatta  ed  ora  di  puro  lusso  (2).  Nello  spie- 
gare, a  cagion  d'esempio,  il  bonum  facinus  di  Berenice 
egli  segue  il  famoso  E.  Q.  Visconti;  ma  confessa  di 
aver  conosciuto  l'opinione  di  questo  archeologo  non 
già  considerandone  \p  ragioni,  sibbene  conversando  col 
cav.  Luigi  Lamberti  (3),  il  che  mostrerebbe  la  verità 
di  quanto  egli  ha  affermato  :  che  poche  cose  aveva 
dello  da  vero,  molte  da  scherzo,  e  parecchie  ne  da 
vero,  né  da  scherzo,  le  quali  poteano  essere  dette  e 
non  dette.  E  certamente  egli  avrebbe  potuto  tra  ascia- 
re   certi    sarcasmi  contro    la    religione  e    contro  i   suoi 


(i)  Il  I.  libro  fu  pubblicato  in  Brescia  col  titolo:  Esperimenti 
di  traduzione  dell'Iliade,  ed  il  III  nell'Antologia  di  Firenze  (otto- 
bre del   182 1   ). 

(2)  La  chioma  di  Berenice,  poema  di  Callimaco  tradotto  da 
V.  Catullo,  ed  illustrato  da   Ugo  Foscolo.  Milano,   i8o3. 

(3)  Anne  bonum  oblita  es  facinus,  quo  regium  adepto-  es 

Conjugium,  quo  non  fortins  ausit  nlis  ? 

Catullus,  De  coma  Berenìces  .  v.  27.. 
Vedi  l'iconografìa  Greca  del  Visconti,  voi.  Ili,  cap.  XVIII,  Re 
d'Egitto,  §.  7.  Berenice  Evergetide,  pag.  320  e  32i  dellediz.  mi- 
lanese del  i825.  L'opinione  poi  di  Achille  Stazio  che  Vales  equus 
che  portò  in  cielo  la  chioma  sia  Zefiro  (  e  non  lo  struzzo,  rome  av- 
visa il  Monti)  venne  sostenuta  dal  Visconti  istesso,  ed  adottata  dal 
eav.  Dionigi  Stracchi,  egregio  traduttor  di  Callimaco,. 
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ministri;  e  certe  dottrine  contro  J  libri  di  Mosè:  e  ri- 
volgere tutta  l'attenzione  ad  interpretar  nettamente  al- 
cuni passi  dei  Classici  latini,  se  voleva  che  il  suo  la- 
voro fosse  considerato  come  tentativo  del  metodo  di 
studiare  i  Classici  _,  soli  fonti  di  scritti  immortali; 
giacché  queste  sono  parole  tratte  dalla  sua  Lettera  al 
Niccolini,  che  sta  in    fronte   al   volgarizzamento. 

CAPO    IV. 


Cenni  sugl'improvvisatori  e  sul  Gianni.  —  Vita  e  Poe- 
sie di  Giovanni  Fantoni  detto  Labindo.  —  Digres- 
sione sui  Fasti  della  Grecia  del  prof.  Mezzanotte. — 
Angelo  Mazza.  Sua  vita,  e  sue  opere,  -b—  Clemente 
Bondi.  Sue  vicende  e  poesie.  Sue  traduzioni  delle 
opere  di  Virgilio  e  delle  Metamorfosi  di  Ovidio. — 
Luigi  Lamberti  —  Notizie  intorno  alla  sua  vita, 
sue  rime  e  tradì/rioni  dal  greco-  Prose.  Edizione 
magnifica  di  Omero  da  lui  procurata,  ed  eseguita 
dal  Bodoni  in  Parma.  — Luigi  Cerretti.  Cenni  bio- 
grafici intorno  a  questo  scrittore.  Sue  poesie.  Sue 
prose.  Pensieri  del  Cerretti  intorno  all'  eccellenza 
delle  lettere  italiane. 


Se  non  avessimo  divisato  di  ristringere  il  nostro 
lavoro  ai  morti  ,  dovremmo  unire  all'onorata  schiera 
del  Monti  ,  del  Pindemonte  e  de!  Foscolo  il  celebre 
Alessandro  Manzoni,  l'illustre  nipote  dell'autore  Dei 
Delitti  e  delle  Pene.  In  un  suo  poemetto  giovanile  in- 
titolato VUrania  egli  cantò,  che  bramava  ardentemen- 
te che  l'Italia  un  giorno  lo  aggiungesse  al  sacro  drap- 
pello de'suoi  vati;  ed  ora  ei  si  vede  alla  testa  di  que' 
pochi  che  con  successo  coltivano  la  poesia;  anzi  tutti 
li  soverchia,,  e  ad  essi  quii  gigante  sovrasta;  egli  che 
co'suoi  Inni  sacri  àie,  l'esempio  di  una  nuova  lirica; 
e  calzando  il  coturno  liberava  la  tragedia  da  noiose  pa- 
stoie, e  la  conluceva  ad  un  alto  gra  !o  di  eccellenza 
nei  cori  principalmente  e  nella  sostituzione  dell'amor 
coniugale  a  queIJa  passione  sdolcinata  ed  illegittima, 
che  per  lo  più  dominava    nei  drammi.   Ma    essendoci 
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noi   imposto   silenzio  intorno  ai  vivi,  dobbiamo   oltre- 
passare quest'altissimo  poeta  per  ragionar  di  molti  al- 
tri che  senza  essere  sommi,  salirono  però  in   rinomanza 
per  le  loro  opere  poetiche  (I). 

Di  Francesco  Gianni  non  faremo  motto  che  per 
confermare  sempre  più  la  verità,  che  gl'improvvisa- 
tori, ben  lungi  dal  l'acquistarsi  fama  eterna,  non  desta- 
no che  un  rumor  breve,  e  se  ne  debbono  star  paghi 
a'vani  plausi  di  un  momento.  Chi  stans  pede  in  uno 
recita  le  centinaia  e  migliaia  di  versi,  bisogna  purché 
scorra  limaccioso, che  mescoli  molta  scoria  a  pochissi- 
mo ero,  che  in  lui  sieno  molte  altre  cose  che  avre- 
sti voluto  sceverare,,  come  avveniva  di  Lucilio  che  so- 
pra  un  pie    dettava  dugento    versi. 

in  hora  saepe  ducentos, 

Ut  magnimi,  versus  dictabat  stans  pede  in  uno: 
Cum  Jlueret   lutulentus,  erat  quod   lollere    velles 
Garrulus,  atque  piger  scriùendi  jerre  làbore/n; 
Scribendi  ree  le  (2). 

Il  Giordani  pertanto  non  temette  di  affermare  che 
la  professione  degl'improvvisatori  non  è  altro  che  lu- 
dus  impudentiae;  che  assolutissimamente  e  in  ogni 
maniera  riesce  impassibile  parlare  d'ogni  cosa  improv- 
viso e  bene;  che  lo  spander  copia  cìi  versi  non  medi- 
tati ed  ottimi  e  duraturi  sarebbe  un  portento  che  non  si 
dà;  che  il  gittar  di  bocca  versi  meno  che  mediocri  è 
abito  che  facilmente  da  ognuno  si  può  acquistare;  che 
una  successione  ordinala  di  buoni  pensieri,  che  è  pro- 
prietà d'ingegno  non  volgare  ed  acquisto  di  molte  fati- 
che, non  potrà  mai,  checche  ne  dicano  i  ciurmatori, 
ottenersi   per  un  subitaneo  furore,  per  una   repentina 

(i)  Notiamo  qui  solamente  le  opere  poetiche  del  Manzoni  rac- 
colte in  un  volume  in  Firenze.  Tragedie  due,  ossia  il  Conte  «li 
Carmagnola,  e  l'Adelchi ,  con  un  discorso  sopra  alcuni  punti  della 
storia  longobardica  in  Italia  —  In  morte  di  Carlo  Imballati, versi 
a  Giulia  Beccaria  madre  dell'autore  —  Urania,  poemetto —  Inni 
sacri,  od  il  Natale,  La  Passione ,  La  Risurrezione,  la  Pentecoste, 
Il  Nome  di  Maria  —  Il  cinque  Maggio,  ole  sulla  morte  di  Napo- 
leone —  Strofe  da  cantarsi  da  un  coro  di  giovanetti  alla  prima 
Comunione. 

(3)  Hor.  Sat.lib.  I,  4,  v.9  i3. 
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ispirazione;  che  non  v'è  altro  furor  che  l'ingegno,  non 
altra  ispirazione  che  dallo  stu  'io;  e  non  v'è  ne  ingegno 
né  studio  che  possa  operare  senza  tempo.  Sarebbe  una 
presunzione  il  presentarsi  a  rispondere  anche  in  prosa 
sovra  qualunque  soggetto;  né  vale  l'esempio  dei  Parla- 
menti e  delle  Camere  d'Inghilterra  e  di  Francia,  ove 
non  si  parla  subitamente  dì  qualunque  cosa;  ma  di  cer- 
te speciali  materie,  alle  quali  si  entra  nel  consiglio 
già  preparati.  Quelle  aringhe  poi  sono  stampate,  ed 
è  notissimo  che  innanzi  alla  stampa  sono  emendate. 
Nelle  arti  d'altronde  non  si  cura  il  presto  ma  il  bene; 
ed  è  celebre  quel  che  Plutarco  narra  di  Apelle.  Uno 
sgraziato  pittore  mostrata  ad  Apelle  una  sua  figura 
disse:  Or  ora  Vho  dipinta  e  ben  toslo. —  Ben  conosco 
(rispose  Apelle)  senza  che  mei  dicessi,  che  tosto  e  in 
fretta  dipinta  fu;  anzifo  io  maraviglia  che  non  ne  abbi 
fatte  molte  simili  a  questa  (i).  Se  poi  non  si  tratta  solo 
d'improvvisar  versi,  ma  tragedie,  compatiremo  quelli 
(  he  gridano  alla  ciurmeria,  perchè  il  so!o  eleggere  l'ar- 
gomento è  indagine  difficilissima  e  lunga.  Le  quali 
cose  tutte,  sposte  con  franchezza  ed  eloquenza  da  un 
illustre  prosatore  (2)  abbiam  voluto  qui  ripetere  per- 
chè i  giovani  che  hanno  sortito  dalla  natura  una  larga 
vena,  non  si  guastino  coll'improvvis  re,  che  per  noi 
suona  quanto  lo  strapazzare,  e  studino,  e  nulla  scriva- 
no che  noti  sia  meditato. 

Il  Gianni  era  improvvisatore,  ed  improvvisatore 
Imperiale,  e  questa  sua  professione  gì' impedì  di  trar 
profitto  dalle  doti  della  natura,  la  quale  dal  canto  suo 
aveva  fatto  di  tutto  per  formarne  un  grande  poeta, 
come  ha  affermalo  il  Monti.  «  Ma  il  solo  fondamento 
della  natura  senza  il  concorso  dell'arte  non  farà  mai 
un  sommo  poeta  (soggiunge  egli).  Che  se  il  Gianni 
rinunciando  alla  ciurmeria  dell'improvvisare,  siccome 
io   stesso   mille    volle  lo  consigliava,   si  fosse  dato  allo 


(i)  Il  filosofo  di  Cheronea  riferisce  questa  sentenza  del  greco 
pi  1 1  ore  per  mostrare  che  il  concedere  a  fanciulle  t  ti  il  ragionare 
ex  tempore  sarà  cagione  per  l'avvenire  che  dicano  mille  vanità. 
Dell'allevare  i  figliuoli.  Opuscoli  di  Plutarco  volgarizzali  dall'A- 
driani, tomo  I  dell'ediz.  milanese  del  182?), pag.  i5. 

(2)  Intorno  allo  Sgricci  e  agli  improvvisatori  in  Italia.  Opera 
del  Giordani.  Rovigo,  1828,  tomo  III. 

Maffei  P.  II.  T.  IV.         4* 
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studio  dell'idioma  latino,  primo  elemento  del  linguag- 
gio nostro  poetico,  onde  formarsi  uno  stile  casto  e 
severo;  se  mandando  al  diavolo  quello  strano  suo 
Young,  in  cui  erasi  innamorili)  perdutamente,  si  fosse 
accostato  alquanto  alle  scienze,  a  quelle  particolar- 
mente che  hanno  immediati  contatti  col  l'eloquenza,  e 
senza  le  quali  i  voli  del'a  fantasia  non  riesco  fio  che 
deliri;  il  Gianni  confortato  di  buona  filosofia  e  di 
stile  non  convulso,  non  matto,  avrebbe  potuto  co- 
gliere senza  contristo  uno  dei  più  scelti  allori  del  Par- 
naso italiano  «  (\).  L'obblio  in  cui  caddero  le  poesie 
del  Gianni,  e  principalmente  quelle  sulle  battaglie  (2) 
di  Napoleone  hanno  giustificato  il  giudizio  del  Mon- 
ti, e  quanto  sopra  abbiamo  detto  degl'improvvisa- 
tori. 

Daremo  principio  all'enumerazione  dei  poeti,  che 
non  furono  celebri  al  par  del  Monti  e  del  Pede- 
monte, ma  che  lasciarono  indelebili  orme,  coll'ora- 
ziauo  Fantoni  (3)  noto  anche  sotto  il  nome  arcadico 
di  Labindo.  Egli  nacque,  correndo  l'anno  \75g,  in 
Fivizzano,  terra  del  Ducato  di  Massa  e  di  Carrara,  dal 
conte  Lo  lovico  e  dal'a  contessa  Anna  di  Silva.  Impa- 
rò gli  elementi  delle  lettere  primi  nel  Collegio  di  Su- 
biaco,  poscia  in  quello  che  si  chiama  Nazzareno  di 
Roma.  Uscito  appena  dalle  scuole  pubblicò  alcuni  sag- 
gi di  poesia  che  vennero  applauditi.  Trasferitosi  in 
Firenze,  vi  ottenne  un  impiego  nella  segreteria  di  Sta- 
to; mi  annoiandosi  nel  trattar  gli  affari,  passò  nel  Pie- 
monte, e  vi  militò  per  qualche  tempo  sotto  le  bandiere 
dei  Re  di  Sardegna.  Disgustato  anche  del  mestiere  del- 
l'armi, si  consacrò  interamente  alla  poesia,  e  pubblicò 
gli  Scherzi,  che  chiarirono  la  vivacità  del  suo  ingegno 
poetico  e  la  ricchezza  della  sua  vena.  Passato  a  Napo- 
li, diede  alle  stampe  quell'ode  che  ha  per  titolo  Sullo 


(i)  Monti,  Lettera  a  Saverio  Bettinelli. 

(2)  In  queste  Battaglie  il  Monti  diceva  di  non  aver  trovato 
che  una  continua  battaglia  del  cattivo  gusto  col  buono,  e  la  per- 
dita  di  quest'ultimo.  Lett.  cit. 

(3)  Intorno  alla  vita  del  Fontani  vedi  le  notizie  premesse  da 
Davide  Berlolotti  alle  sue  poesie  pubblicate  dal  Silvestri,  e  la  rac- 
e  olta   delle  stesse  Poesie  che  porta  la  dala  d'Italia  del  1823. 
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Stato d' Europa  nel  1787,  che  gli  cagionò  qualche  disgu- 
sto   per  quella  strofa: 

Tinge  di  tema    l'avvilita   faccia 

Scherno  del  Prusso   il  Baiavo    discorde; 
Le  labbra  il   Franco   per   vergogna    morde, 

L'Anglo  minaccia. 

Tornato  in  patria,  godeva  tranquillamente  della  fama 
che  gli  avevano  procurato  i  suoi  scritti,  quando  scop- 
piò la  rivoluzione,  le  cui  massime  furono  da  lui  cal- 
damente abbracciate,  e  senza  alcuna  moderazione  pro- 
fessate nelle  Odi  repubblicane.  «Le  piazze  di  Milano  e 
di  Modena,  dice  il  Bertolotti,  lo  intesero  predicar  la 
popolare  autorità,  ed  in  quest'ultima  città  rammentasi 
ancora  la  radunanza  di  ragazzi  da  lui  fatta,  armati  di 
fucili  dì  legno,  che  egli  chiamò  il  Reggimento  della 
Speranza,  e  per  cui  scrisse  un  inno  che  andò  a  stampa 
e  che  cominciava: 

Ora  siam  piccoli, —  ma  cresceremo. 

Di  lutto  e  di  guai  a  lui  divenne  sorgente  una  tale 
esaltazione  di  fantasia.  Arrestato  in  Milano^  e  quindi 
trasferito  e  trattenuto  per  qualche  tempo  nella  cit- 
tadella di  Torino,  poi  ramingo  per  diverse  citta  d'I- 
talia, e  finalmente  esule  in  Francia,  a  caro  prezzo  ei 
pagò  il  culto  da  lui  prestato  ad  una  Dea  che  egli 
pres"    per   la  Libertà   ed   era    in    vece   la   Licenza    ». 

Dopo  il  ritorno  dei  Francesi  nell'Italia,  il  Fan- 
toni  fu  eletto  nd  1800  professore  di  Letteratura  ita- 
liana nell'Università  di  Pisa;  ma  nel  seguente  anno  fu 
escluso  da  quella  cattedra.  Ritiratosi  in  patria,  otten- 
ne la  carica  di  segretario  dell'Accademia  di  Carrara, 
e  la  sostenne  con  onore,  senza  interrompere,  i  suoi 
studi,    fino   al    1807   in  cui    fu   rapito  dalla  morte. 

Ci  sembra  che  ben  si  apponesse  il  critico  della 
Biblioteca  Italiana  [\)  affermando  che  egli  non  me- 
ritava l'onorando  titolo  di  Orazio  Toscano.  Imperoc- 
ché se  egli  si  considera  come  imitatore  di  questo  gran- 
de poeta  latino,  non  possiamo  lodarlo,  e  per  aver  mes- 

(i)Bibl.Ital.  tomo  XXXVIII,  pag.  23  e  33r.  An.  i8a5. 
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se  a  sacco  le  sue  odi,  e  per  averne  ripetute  le  mas- 
sime epicuree,  e  per  essersi  da  lui  tenuto  discosto  e 
nella  vivezza  delle  immagini.,  e  nella  elezione  delle 
parole^  e  nel  temperalo  e  saggio  uso  degli  epiteti,  i 
quali  troppo  profusi  non  abbelliscono  il  concetto,  ma 
lo  snervano.  Si  è  già  da  un  altro  scrittore  fatto  un 
confronto  tra  due  odi  del  Venosi  no,  che  son  riputate 
come  le  più  vaghe  e  gentili,  e  due  del  Fantoni,  che 
è  distante  dal  suo  maestro  come  lo  è  una  copia  dal- 
l'originale; e  dove  il  poeta  latino  è  gastigatissimo, 
l'italiano   dà    nel   lubrico  e  nel  basso  (1). 

Ma  sarebbe  un'ingiustizia  il  negare  che  talvolta 
egli  sia  riuscito  a  tradurre  o  ad  imitar  felicemente 
il  Lirico  latino,  quantunque  abbia  ardito  di  scegliere 
i  confronti  più  difficili.  Nell'ode  a  Melchiorre  Cesa 
rotti  egli,  a  cagion  d'esempio,  fa  una  digressione 
sulle  Danaidi  e  sopra  Ipertnestra,  e  toglie  di  peso  tutti 
ì  concetti  da  Orazio;  anzi  lo  vicn  traslatando  con  bella 
maestria  in  qualche  parte;  mentre  in  generale  lo  se- 
gue con  passi   ineguali.  Eccone   due   strofe  (2): 

Una   de    multis,  face-   nuptiali 
Digna,  perjurum  futi   in  parentem 
Splendide  mcndax,  et  in  omne  virgo 
Nobilis  aevum; 

Surge,  quae  dixil  jitveni   marito. 
Surge,  ne  longus  Ubi  somnus,   linde 
Non  Limes,  detur:  socerum  et  scelestas 
Falle  sorores. 

Una    fra  molte  al  genitor    crudele 

Splendida  seppe    preparar    menzogna. 
L'amante  a  morte,  e  sé  rapir  fedele 
Alla  vergogna. 


(i)  Saggio  sulla  Sìoria  della  Letleralura  Italiana  nei  primi 
25  anni  del  secolo  XIX,  pag.  5o,  5i.  Il  confronlo  si  fa  tra  L'ode 
IX  del  lib.  Ili  d'Orazio  ed  il  Dialogo  tra  Labin  Io  e  Licoride;e  tra 
Fode  XIII  del  lib.  IV.  e  quella  del  Fantoni  ad  una  vecchia  veneta 
che  pretende  di  far  la  giovine. 
(2)  Orazio,  Od.  lib.  III,  n. 
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Sorgi,  ella  disse,    dal    fital   risposo, 

Pria  che  !e  cure  del   mio  cuor  siati  vane; 
Sorgi,    e    deludi    inaugurato  sposo 

L'empie  germane. 

Si  encomia  da  alcuni  la  varietà  «lei  metri  che  Libiti  - 
do  ha  saputo  intro  lurre  nelle  sue  poesie;  e  ben  s'ap- 
pongono in  parte,  essendo  non  pochi  di  essi  vera- 
mente attagliati  al  soggetto;  come  quindo  nel  Vatici- 
nio a  Sebastiano  Biagini  di  Lerici  egli  sceglie  un'ar- 
monia propria  di    un  ispirato: 

Lungi,    profani.  Ti    assidi,   e   tacito, 
Biagini,   ascolta.    Le   selve    tremano; 
Voci    dall'antro    ignote 
Mugghiano!   Un  Dio    mi    scuote. 

S'ergon   le  chiome.    Rabbia  fatidica 

M'inonda   il    petto.   Qual    luce   insolita! 
Chi  mi  squarcia    l'oscuro 
Vel  che  cuopre  il   futuro? 

Ma  in  altre  o ci i  ed  in  altri  inni  se  non  segue  i  metri  con- 
sueti, urta  o  nello  strano,  o  nel  duro,  o  nel  pede- 
stre, come  si  scorge  nell'ode  a  Francesco  Saverio  Pe- 
trueci  che  comincia:  //  Saggio  amico  del  Vero,  sta- 
bile, ec,  e  principalmente  nell'inno  all'Essere  supremo, 
che  è  una  meschina  parafrasi  di  un  inno  francese.  Chi 
mai  si  potrà  sentire  solleticato  l'orecchio  da  questi 
versi? 

Del    mondo  i  fondamenti  — ■  tu  sovra  i  mar  posasti, 

Vibra    tua   mino  i  fulmini e  discatena  i  venti; 

Tu  splendi  entro  del  sole — la  cui  fiamma  feconda 
Nutre  tutti  i  viventi. 

Le  canzoni  patriotiche  de!  Lubindo  non  sono  det- 
tate da  quella  vena  o  da  quella  ispirazione  che  solo 
possono  derivare  da  azioni  veramente  eroiche,  e  non 
da  una  libertà  sfrenata,  che  ama  la  licenza  ed  apre  il 
varco  alle  rapine  degli  scaltri  avari,  ed  alle  pazze  gio- 
ie di  chi  vorrebbe  innovata  ogni  cosa  benché  sacra 
e  cara  ai  popoli.  Ben  più  sublime  può  essere  il  canto 
di   colui  che,  compreso  da   vera   carità  del  natio  loco, 
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esalta  gli  sforzi  di  una  nazione  la  quale  vendica  e 
protegge  i  suoi  antichi  istituti  e  l'avita  sua  gloria. 
Il  risorgimento  della  Grecia  o  la  lotta  della  Croce  con- 
tro la  Luna  crescente  è  uno  di  quegli  argomenti  su- 
scettivi della  più  alta  poesia,  e!  il  professore  Anto- 
nio Mezzanotte,  che  aveva  trattato  la  cetra  di  Pinda- 
ro (1),  intuonò  un  inno  sopra  ciascuno  dei  fatti  più 
cospicui  della  greca  guerra,  che  sottrasse  quel  po- 
polo cristiano  al  giogo  dei  Musulmani,  ed  innalzò  un 
novello  trono  a  quel  Principe  valoroso  e  saggio,  a 
cui  avemmo  la  ventura  di  dedicare  questa  seconda 
edizione   della   nostra  istoria. 

Ogni  eroica  impresa  di  quella  tremenda  lotta  ha 
fornito  al  Mezzanotte  l'argomento  di  un  lirico  can- 
to (2j-  La  morte  del  greco  patriarca  Gregorio,  truci- 
dato in  Costantinopoli  nel  1821;  il  movimento  gene- 
rale della  Grecia  destato  principalmente  dagli  inni 
pieni  di  pindarico  fuoco  del  t  ssalo  Riga,  che  novollo 
Tirteo  chiamava  alle  armi  i  bellicosi  suoi  concitta- 
dini (3];  le  vittorie  di  Odisseo  nella  Beozia  e  nella  Fo- 


(i)  Le  Odi  di  Pindaro  tradotte  ed  illustrale  da  Antonio 
Mezzanotte  professore  di  Lettere  greche  nell'Università  di  Peru- 
gia, tomi  quattro.  Pisa,  presso  Niccolò  Capurro,  1819.  —  Questa 
versione  oltre  che  ha  il  vantaggio  Hi  avere  il  testo  a  fronte,  e 
<li  essere  corredala  di  molte  ed  erudite  annotazioni,  tu  illustra- 
ta dal  prof.  Giambattista  Vermiglioli  con  medaglie  incise  e  risguar- 
danlio  l'atleta  lodato,od  il  giuoco  in  cui  vinse,o  la  patria,o  qualche 
particolare  favola  od  istoria  che  sia  il  soggetto  luminoso  de'prin- 
cipali  episodj.  11  Mezzanotte  poi  preludeva  in  certo  qual  mo  Io 
alla  seconda  sua  opera  dei  Fasti  della  Grecia  con  quelle  parole 
che  si  leggono  nella  Dedica:  v  Niuno  scrittore  risvegliar  potreb- 
be nella  mente  e  nel  cuore  de1  Greci  le  rimembranze  delle  an- 
tiche memorie  quanlo  il  grande  Cantore  di  Tebe Possano 

i  giovani  Greci  che  crescono  alle  speranze  della  patria  accendersi 
degli  alti  sensi  inspirati  da  Pindaro!  r> 

(2)  Fasti  della  Grecia  nel  XIX  secolo.  Poesie  liriche  del  pro- 
fessore Antonio  Mezzanotte.  Pisa,  i832. 

(3)  I  seguenti  versi  sono  tradotti  da  un  inno  di  Riga. 


E  fino  a  quando  immemori 
Di  noi  starem  sì  lenti, 
Come  lion  giacenti 
bell'ira  a  sospirar? 
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cide,  e  li  morte  generosa  di  Anastasia  giovinetta  di 
Patrasso,  che  confessando  la  cristiana  fede  spirò  come 
in  estasi  prima  che  il  carnefice  la  toccasse;  l'ardire  dei 
novanta  Greci  che  condotti  da  Nicet»,  come  già  uu 
tempo  i  trecento  da  Leonida,  sbaragliarono  più  di  tre- 
mila nemici  alle  gole  del  Trochos,  ed  acquistarono 
a  quel  greco  capitano  il  titolo  di  Turco/ago,  ossia  di- 
voratore dei  Turchi;  e  la  vittoria  delle  Termopili, 
in  cui  duemila  cinquecento  Greci  sconfissero  diciotto- 
niila  nemici,  sono  tali  fatti  da  accendere  la  fantasia 
del  poeta,  che  a  ciascuno  di  essi  ha  dedicato  un  inno. 
Nel  leggere  questi  versi  siamo  come  trasportati  nell'an- 
tica Grecia;  e  l'ultimo  trionfo  ci  spinge  a  scrivere  sulla 
tomba  di  que'pochi  prodi  che  perirono  alle  Termopili 
l'epigramma  di  Simonide  sui  trecento,  che  meritò  l'ono- 
re di  essere  traslatato  da  Cicerone. 

Die,    hospes,  Spartae,  nos  te  hic  vìdisse  jacentes, 
Dani  sanctis  palriae  legibus  obsequimur   (1). 

Seguono  i  canti  sulla  presa  di  Tripolitza  capitale  del 
Peloponneso,  che  vide  il  sangue  scorrere  a  rivi;  sulla 
memoranda  impresa  di  Costantino  Canaris  di  Psara, 
e  'i  Giorgio  Pepinis  d'Idra,  che  incendiando  col  lor 
brulotto  la  nave  ammiraglia  dei  Turchi  nel  canale  di 
Scio,  vendicarono  in  parte  le  orrende  stragi  commes- 
se   in    quell'isola    (2);  sulle   vittorie  dei  prodi  Suliotti 

D'Idra  e  di  Psara  accorrano 
Gli  eroi  su  ratte  navi 
D'incendiai  liei  folgri 
Terribilmente  gravoi. 
()  voi  d'Olimpo  e  d'Agrafia 
Aquile  invitte,  uscite; 
Magnanimi  vanite 
Delfini  o  voi  del  mar. 

Movimento  genera/e  della  Grecia 
IN.  Il,  st.  i5,  16. 
(i)  Cic.    Tuscul.  Disput.  lib.  I,  cap.  42.  —   Anthol.    Graec 
III,  5. 

(2)  Ma  del  lampo  già  move  più  rapido 

Costanlin,  già  si  appressa  alla  nave, 
E  v'annoda  il  battei  formidabile, 
Che  ha  di  folgori  as.:ose  il  sen  gra\e: 
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che  liberarono  la  diletta  loro  patria,  Suli,  e  tutta  al 
Selleide,  operando  prodigj  di  valore;  salia  sconfìtta 
dell'esercito  maomettano  all'angusto  passaggio  del  Tre- 
tè  nella  invasione  delTArgolicìe;  e  su!  trionfale  traslo- 
camene della  Croce  di  Costantino  dall'isola  di  Samo- 
tracia ari  Ira.  Quest'ultimo  avvenimento  ha  un  non 
so  che  di  maestoso  e  di  patetico,  che  commuove  e  scuo- 
te l'anima  coi  più  dolci  sensi  di  religione.  L'ammira- 
glio Miauli  dopo  aver  fatto  soffrire  danni  gravissimi  alla 
flotta  musulmana,  volle  che  fosse  ad  Mra  traferita  la 
Croce  di  Costantino,  mal  secura  nell'isola  di  Samo- 
tracia: 


Vurd  che  la  Croce  dell'Egeo  per  Tonde 
Si   adduca  in   Idra  a   più   secura   sede. 
Fama   l'annunzio  ratta   ne  diffonde,, 
E   splender  gioia   in   volto  a    ognun  si    vede: 
Gli  abitator  delle  felici    sponde 
Si   apparecchian  d'amor  pieni  e  di   fede,, 
E  d'ogni  colpa   mondi  il   cor  tranquillo, 
Tutti  ad  accoglier  l'immortal  Vessillo. 

Non  co'leviti  suoi   reduce  un  giorno 
Bramò  Israel  cosi  del  Nume   l'Arca, 
Come  i   prodi  Idriolti    il   pio    ritorno 
Desiar  del   magnanimo  Navarca, 
Che  della   luce  del  valore  adorno, 
Lieto  adducea  su  gloriosa  barca, 
Tolto  al  furor  d'iniquo    pò  poi  crudo, 
Dell'Eliade    redenta  il  saldo  scudo. 


Sveglia  il  foco  fatai,  riede  al  fido 
Stuol  seguace,  e  ringraziane  il  ciel; 
E  passando  saluta  d'un  grido 
L'empio  Duce  dell'oste  crudel. 
L'idriotto  battello  anch'ei  celere 
D'una  nave  alla  prora  si  apprende: 
Sen  distacca  indi  ed  erra  fiammifero 
Ed  in  altra  s'incontra  e  Faccende. 
Ignee  sembran  comete  rotanti 
Senza  fren  per  l'aereo  sentier,  ec. 

La  memoranda  impresa  di  Costantino  Canaris 
di  Psara,  ec.  N.  VII,  st.  4,  5. 
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La  navigazione  dei  Greci,  che  trasportano  quel  vene- 
rando pegno  in  mezzo  all'onde  quete:  l'ansietà  con  cui 
l'aspettano  gli  abitanti  d'Idra,  la  festa  che  fanno  quan- 
do la  veggono  comparire  (\);  la  venerazione  con  cui 
li  accolgono;  gli  inni  che  innalzano  alla  Triade  ed  alla 
Vergine  Maria;  i  giuramenti  di  difen-lere  la  patria  che 
conseguitano  le  preghiere ,  alimentano  sempre  e  so- 
stengono la  sublimità  di  questo  carme,  che  tutto  spi- 
ra religione  e  ce'este  tripudio. 

Le  donne  nella  Grecia  emularono  il  valore  degli 
uomini  sia  nel  difendere  la  patria,  sia  nel  soffrire  qua- 
lunque tormento,  anziché  o  rinnegare  la  fede  cristia- 
na, od  essere  condotte  in  ischi  a  vitii .  In  Saloni-echio 
la  sposa  «lei  capitano  Tassos  fu  posta  in  un  sacco  pie- 
no di  serpi,  perchè  ricusava  di  abbandonare  la  cri- 
stiana religione,  e  per  lo  stesso  motivo  sei  donne  fu- 
rono condannate  a  morire  di  fame  chiuse  in  un  sot- 
terraneo, onde  per  queste  eroine  si  rinnovarono  gli 
antichi  supplizi  del  sacco  dei  parricidi  e  delia  sepol- 
tura delle  Vestali  (2).  In  Regniassa  la  valorosa  Sul  lot- 
ta appellata  Despo,  chiusa  in  una  torre  che  non  si 
poteva  difendere,  ed  osservando  la  carnihVina  che  i 
Turchi  facevano  al  di  fuori  delle  sue  compagne,  chie- 
se a  quelle  che  le  stavano  al  fianco  se  preferivano  la 
morte  alla  schiavitù  ed  all'obbrobrio»  e.l  avendo  esse 

(i)         i->  Ecco  la  Croce  w  alle  turbe  esaltanti 

Gridò  il  Pastor,  mentre  a  incontrarla  mosse; 
E  a  quel  suo  grido  che  lonlan  si  stese, 
«  Ecco  la  Croce  «  replicar  si  illese. 

1/  trionfale  traslocamento  della  Croce ',  N.  X. 

(2)         Oh!  salve,  o  Greca  invitta, 
Che  per  le! al  veleno, 
Da  mille  angui  trafitta, 
Salda  in  tua  tè  dal  seno 
L'alma  esalasti  al  fin. 
Salvete,  o  voi,  che  languide 
Per  digiun  lungo  e  grame 
Patiste  in  duro  carcere 
La  memoranda  fame 
Del  misero  Ugolin. 

Le  Greche  Eroine,  N.  XI. 
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rispostoci  voler  morire, si  pose  insieme  con  loro  a  sedere 
sopra  un  cassone  pieno  di  polvere,  e  lo  fece  saltare  in 
aria  colla  torre. 

Mirco  Botza ri s,  prima  dell'assalto  notturno  in  cui 
sbaragliò  gli  Ottomani  sulla  pianura  di  Garpenitza,  im- 
bandì a'suoi  dugento  quaranta  Suliotti  un  convito,  si- 
mile a  quello  a  cui  Leonida  aveva  invitati  i  suoi  Tre- 
cento, ai  quali  aveva  detto:  Desiniamo  qui  lietamente 
o  miei  cari  compagni;  questa  sera  ceneremo  con  PIw 
tone.  Dopo  il  convito  li  fece  bagnare  nel  fumé  Campi- 
so;  li  incoraggiò  con  una  militare  aringa  ebe  la  sto- 
ria ci  ba  conservato,  e  che  il  poeta  ba  fedelmente  tra- 
dotto; e  piombò  sul  campo  degli  Ottomani  come  Leo- 
nida su  quello  «lei  Persiani,  e  I  al  par  di  lui  calde, 
e  non  meno  di  lui  fu  onerato  da  tutti  la  Grecia  e  da 
tutto  rincivilito  mon  'o.  Le  similitudini  del  leone  che 
entra  in  un  aperto  ovile  (I),  del  turbine  che  schian- 
ta una  selva  (2), e  dei  Greci  che  tentano  di  salvare  il 
cadavere  di  Patroclo  coi  Suliotti  che  sottraggono  ai 
Turchi  quello  di  Marco^sono  vive  e  dettate  da  forte  fan- 
tasia  (3). 

Anpaion  ora  in  sulla  scena  trionfale  i  due  ammi- 
ragli Sakturi  e  Miauli,  che  riportarono  vittorie  navali 
degne  di  sempiterna  ricordanza  sopra  le  due  flotte  turca 
ed   egiziana  dopo  l'eccidio    di  Psara,  e  di  nuovo  ci    si 

(i)         Lion  parea,  di  fulva  chioma  adorno, 

Che  dal  digiun  sospinto  e  «l'ira  pieno, 
Entra  in  aperto  ovil  tacito  e  ardito, 
E  d'agne  sgozza  un  vii  gregge  assopito. 
(2)         Turbine  che  dal  ciel  veloce  piomba 

Chiomate  a  flagellar  foreste  annose, 
Ch'arbori  schianta  impetuoso  e  romba, 
E  la  fuggir  le  belve  paurose,  ec. 
(1)         Sì  feroce  conflitto  un  dì  fu  visto 

Di  Patroclo  dappresso  al  morto  frale: 
Si  scagliavano  i  Teucri  a  farne  acquisto, 
Quai  veltri  su  ferito  irto  cinghiale: 
Ma  pronti  all'uopo  i  Danai,  commisto 
Di  lor  braccia  il  vigor,  con  zelo  uguale 
Ne  sollevar  la  spoglia,  che  d'Achilie 
Trasse  dagli  occhi  dolorose  stille. 

Marco    Botzaris    nella  pianura 
di  Carpenitza  N.  XII. 


appresent-1  Niceta  il  Turcofago,  che  colse  nuovi  allo- 
ri nella  buttagli»,  quando  ai  17  aprile  del  1825  sba- 
rai;! io  il  Pascla  di  Romelia  uscito  d'Orla  ad  invadere 
la  Grrcia  occidentale.  Ma  il  teatro  del  più  grande  va- 
lore dei  Greci  Tu  Missolungi,  sotto  le  cui  rovine  essi 
giurarono  di  seppe  Irsi,  come  fecero  in  gran  parte  do- 
po aver  sostenuto  tutti  i  travagli  di  un  lungo  assedio, 
e  ^li  orrori  della  fame.  Tre  canti  sono  consacrati  a 
questo  celebre  avvenimento;  nel  primo  si  celebrano 
le  imprese  arditissime  degli  EMeni  nella  difesa  delle 
iso  ette  Vassiladi,  Ntulma,  Poros  ed  i\natolico;  nel 
secondo  la  vittoria  da  loro  riportata  nel  combattimen- 
to dì  Clissova;  nel  terzo  l'eroica  intrepidezza  de'difen- 
sori  di  Missolungi,  e  la  miserevole  rovina  dell'espu- 
gnata città,  ria  cui  escono  pochi  prodi,,  i  quali  dopo 
aver  superati  infiniti  pericoli  giungono  a  Sa  ona,  rin- 
novando   il    portento     della  ritirata  dei  diecimila  (1). 

L'eccidio  di  Missolungi  fu  in  certo  qual  modo 
riparato  dai  valore  dei  Greci  nella  battaglia  alle  go'e 
di  Leon  lari,  dalla  sconfitta  degli  Egiziani  a  S parta, 
dalla  vittoria  di  Garaiskaki  nella  valle  di  Arakova, 
che  formano  il  soggetto  di  altrettante  poesie.  L'As- 
se'io  di  Atene  fu  poi  memorando  al  par  di  quello 
di  Missolungi;  e  la  caìuta  Bell'Acropoli  venne  ritar- 
dati e  dai  trionfi  di  Garaiskaki,  e  dal  va  ore  del 
presidio,  che  ne  uscì  con  patti  onorevoli.  INiceta  scon- 
fisse di  nuovo  gli  Egiziani  alle  gole  di  Dervenaki,  e 
sotto  le  porte  di  Modone;  mi  tutti  questi  sforzi  sareb- 
bero tornati  vani  senza  il  soccorso  delle  tre  Potenze 
(Russia,  Inghilterra  e  Francia)  e  s^nza  la  battaglia  di 
Navarrino,  che  è  celebrata  non  solo  dal  nostro  poeta, 
mi  anche  dal  marchese  Giuseppe  Antinori  in  un  dram- 

i)         Così  que'prodi  che  del  Perso  infido 

Le  ingrate  un  dì  lasciar  barbare  arene, 
Varcato  il  Tigri  o  dell'Eufrate  II  lido, 
Con  quel  vigor  che  libertà  mantiene, 
Rivider  Grecia  e  raiser  lieto  un  grido, 
Al  fermin  giunti  di  lor  dure  pene; 
E  a  lor  maravigliala  il  guardo  volse 
Grecia,  che  in  vivo  plauso  al  sen  sii  accolse. 

Canto  TJT.  Eroica  impresa  dei  difensori 
di  Missolungi^  N.  XML 
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ma  intitolato  il  Pubblico  voto.  Sorge  finalmente  una 
nuova  era  per  la  Grecia;  «  che  tolta  già  dalle  tre  al- 
leate Potenze  alla  schiavitù  dei  Turchi  col  Trattato  di 
Londra,  soccorsa  e  salvata  nella  memorabile  battaglia 
di  Navarrino,  rassicurata  nella  propria  indipendenza 
dalle  vittoriose  armi  ri  e 'Russi  non  lontano  da  Costan- 
tinopoli, retta  con  vigile  cura  dal  defunto  suo  Presi- 
dente (conte  Giovanni  Capodistrias),  ampliata  quindi 
con  altro  trattato,  ne  raccoglie  oggi  il  frutto  di  sì  gran- 
di beneficj  per  l'auspicatissima  elezione  al  trono  delia 
patria  dei  Perieli  e  dei  Milziade  nel l'augusta  persona 
del  Principe  Ottone  di  Baviera,  che  ricco  delle  virtù 
del  magnanimo  suo  padre,  la  ricondurrà  all'antico 
splendore,  sgombra  alfine  ogni  nube  di  civica  discor- 
dia ».  Il  poeta  adunque  scioglie  un  inno  alia  nuova 
Grecia,  e  sparge  alcuni  fiori  sulla  tomba  del  conte  Ca- 
podistrias,  che  cadde  miseramente  sotto  il  pugnale  de- 
gli assassini. 

Tali  sono  i  poetici  argomenti  che  la  Grecia  ri- 
generata offre  ai  voli  di  una  pindarica  fantasia;  argo- 
menti che  non  riguardano  soltanto  le  armi  e  la  ra- 
gione di  Stato,  ma  anche  la  religione^,  dipingendo  la 
tremenda  lotta  tra  la  Croce  e  la  m^zza-Luna,  tra  il 
Cristianesimo  e  ^Islamismo.  E  qui  (per  tornare  al  no- 
stro paragone)  le  idee  sono  assai  più  determinate  che 
nelle  canzoni  di  Labindo,,  ove  si  celebra  una  liberta 
troppo  licenziosa  che  non  è  accompagnata  dalla  reli- 
gione. 

Angelo  Mazzi  non  ebbe  gii»,  come  il  Fantoni,  il 
soprannome  da  un  poeta  che  imprendesse  ad  imitare; 
ma  dalla  materia  che  cantò  venne  appellato  il  Poeta 
deìV Armonia.  Nato  in  Parma  ai  21  novembre  del- 
l'anno 1741,  terminati  appena  gli  studi,  pubblicò  la 
versione  del  poemetto  inglese  di  Akenside  sui  Piace- 
ri dell 'immaginazione ,  dedicandola  all'incomparabile 
Frugoni;  il  che  gli  trasse  addosso  l'ira  dello  stizzoso 
Baretti,  il  quale  cosi  di  lui  scrisse  e  elei  suo  lavo- 
ro (1).  «  Non  voglio  pormi  a  tartassare  ne  quell'am- 
pollosa e  matta  dedicatoria^  ne  la  traduzione,  perchè 
ne  traduzione  né  dedicatoria  sono  cose  che  interessino 
molto  il    mondo  letterario.    E   gracchino  pure   questi 

(i)  Frusta  Letter.  n.  XIX. 
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Frugoni» ni  a  loro  posta,  e  die» no  pure  a  lor  posta: 
Sono  io  poeta,  o  non  son  io  poeta?  E  preghino  pure 
Euterpe  ad  ;iprir  loro  il  viro.  Io  rido,  e  riderò  «e  m- 
pre  di  queste  inezie,  e  della  loro  arnica  aura  febea. 
Oue'lo  che  io  posso  dire  su  questo  proposito,  è  che 
ii  pò  ina  del  dott.  Akensi  le  è  disprezzato  anche  in  In- 
ghilterra, quantunque  l'autore  sia  uomo  di  s  ite  o  otto 
ni  ila  zecchini  d'entrata;  cosa  che  in  Itali»  basterebbe 
torse,  almeno  durante  la  vita  dell'autore,  a  far  credere 
buono  i!  peggio  poema  che  sin,  perchè  l'Italia  abbon- 
da di  Frugoni,  di  M  zza,  di  Vicini,  e  d'altri  tali  incom- 
parabili, e  n'abbonda  infinitamente  più  che  non  l'In- 
ghilterra   ». 

Non  di  scoti  foriate  da  queste  acerbe  parole  il  Maz- 
za si  diede  ad  un'assidua  lettura  di  Dante  che  gli  sug- 
gerì versi  assai  robusti,  e  sceverati  tanto  dall'idropica 
gonfiezza  dei  secentisti  quanto  dalla  sdolcinata  ver- 
bosità degli  Arcadi.  In  tutto  il  corso  della  sua  vital  car- 
riera, che  tu  pacifica  e  lunga,  giacché  visse  tino  al  1817, 
egli  cantò  sempre  l'armonia,  come  si  può  vedere  prin- 
cipalmente t\i\W Aura  armonica,  dalla  Bellezza  armo- 
nica ideale,  dal  la  Musica  direttrice  del  costume,  dalla 
Musica  ministra  delia  Religione;  e  da  tanti  altri  suoi 
carmi,  iti  cui  torse  non  di  rado  è  costretto  a  ripeter- 
si, p.rchè  ricanta  sempre  lo  stesso  argomento.  Nel  Po- 
te/  e  della  rnu  ica  sul  cuore  umano  egli  gareggiò  con 
Dryden,  da  lui  nobilmente  imitato,  introducendo  Ti- 
moteo a  cantare  al  cospetto  di  Alessandro,  ed  a  dipin- 
gergli le  sdegnose  ombre  degli  estinti  Greci  che  chie- 
dono vendetta,  e  ne  saziano  le  brame  nell'ine  ndio 
della  reggia  di  Persepoli.  Ma  quelle  fiamme  non  fu- 
rono accese  veramente  dalla  forza  del  canto,  sibbene 
da  quella  del  vino,  il  che  non  importa  al  poeta,  che 
segue  spesso  la  tradizione  e  spesso  finge.  Con  un  al- 
tro Inglese,  con  Pope^  egli  volle  gareggiare  ncW Im- 
pero universale  della  musica,  in  cui  indica  con  gran- 
de proprietà  la  vario-armonica  voce  degli  strumenti 
'vario-spirabili  come  del  patetico  oboe,  dell'arguta 
corda  e  del   maestoso  organo. 

Nel  cantare  il  bello  musicale  si  smarrì  talvolta 
il  Mazza  nei  labirinti  della  platonica  filosofia;  e,  come 
dice  egli  stesso,  usò  di   trattare  i  difficili  concetti  di 
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Plato,  facendosi  modulatore   di  non   terrene  imma- 
gini. 

Che    da  tre  lustri   il  labbro 
JNiega  alle  fonti  ascile 
Sogni  di   menti    achee. 


Ma  appunto  col  sollevarsi  di  troppo  e  col  lanciarsi 
fra  l'oscurità  della  metafisica  e  ira  i  deliri  sublimi  del 
greco  filosofo  si  rendette  ora  astruso  ed  ora  sì  stra- 
no da  nascondersi  ai  più  perspicaci  intelletti.  Abbon- 
da però  sempre  di  robusti  concetti  e  di  splendile  im- 
magini, ed  è  grande  la  bellezza  dei  pensieri  e  dello  stile 
nei  due  poemetti  dell  androgine  e  della  Laurea.  Si 
narra  anco  che  avesse  tradotte  per  ben  due  volte  le 
Odi  di  Pindaro;  ina  che  disperan  lo  di  aver  raggiunto 
i  voli  di  quell'  aquila  che  a  tanta  altezza  si  solleva  , 
abbia   dato  alle   fiamme  la  sua  versione  (1). 

Clemente  Bondi  si  attenne  più  del  Mazza  all'esem- 
pio del  Frugoni,  e  più  di  lui  si  mostrò  frondoso  e 
ridondante  nelle  sue  poesie  (2).  Egli  nacque  in  Mez- 
zana sul  Parmigiano  nel  4  742,  e  fatti  i  suoi  primi  stu- 
di in  Mantova,  si  trasferì  a  Bologna  per  entrare  nella 
Compagnia  di  Gesù.  Il  primo  saggio  del  suo  ingegno 
poetico  fu  il  poemetto  intitolato  la  Giornata  Ville- 
reccia. «  Questi  pochi  miei  versi,  dice  l'autore  istes- 
so  (3),  non  vi  presentano  che  la  semplice  descrizione 
di  un  giovanile  divertimento.  Una  vivace  schiera  di 
nob  li  alunni,  che  nel  tempo  e  dal  luogo  dell'autun- 
nale loro  villeggiatura,  non  già  con  treno  pomposo, 
ma  sopra  umili  cavalcature  con  libertà  villereccia  muo- 
vono sul  far  del  l'alba  a  un  vicino  paese,  termine  scelto 
a  godervi  una  lieta  giornata:  eccovi  ciò  che  la  ma- 
teria ha  somministrato  a  questo  piccolo    poemetto   ». 


(i)  Intorno  al  Mazza  vedi  la  prefazione  alla  Raccolta  degli  A- 
pologhi  inserita  nell'edizione  declassici  italiani  del  secolo  XVIII, 
pag.  vi  e  vn. 

(2)  Del  Bondi  ha  dato  ampie  notizie  Giuseppe  Carpani  in  una 
sua  lettera  all'Acerbi,  Bibl.  Ital.  tomo  XXIII,  pag.  i3b. 

(3)  Vedi  la  Dedicatoria  premessa  all'  edizione  di  Parma 
del  1773. 
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Abolito  l'ordine  Gesuitico,  il  Ben  li  scrisse  una 
canzone  allegorica  al  Gozzi,  in  cui  si  dipinge  una  fu- 
riosa procella  che  sommerge  un'navilio,  sotto  il  quale 
è  simboleggiata  la  soppressa  Compagnia.  Mescolando 
il  sacro  col  profano,  dipinge  Nettuno  che  col  triden- 
te squarcia  lo  sdruscito  banco  della  nave;  e  raffigura, 
come  sembra,  Clemente  XIV,  che  umile  fraticello,  mi- 
sto un  giorno  alla  ciurmi  vile,  esercitava  il  remo  (4). 
Queste  ed  altre  allusioni  inacerbirono  molti  polenti 
personaggi,  e  principalmente  i  minisi  ri  della  corte  spa- 
glinola, che  si  era  mostrata  più  delle  altre  animosa 
nel  promovere  l'abolizione  dei  Gesuiti.  li  Bondi  per- 
tanto si  vide  costretto  a  ritirarsi  al  di  là  delle  Alpi 
Giulie,  ed  a  starsene  celato  nel  Tirolo,  tinche  passa- 
ta la  tempesta  potè  tornare  e  vivere  tranquillamente 
in    lini ia. 

Allorquando  i  Francesi  s'impadronirono  della 
Lombardia,  l'arciduca  Ferdinando,  ebe  si  era  ritirato 
nella  Germania,  cbiamò  ;illa  sua  corte  nel  4  797  il  Bon- 
di, al  quale  venne  affidata  la  cura  della  privata  bi- 
blioteca dell'arciduchessa  Maria  Beatrice  d'Esle.  Dopo 
un  lungo  soggiorno  di  più  venti  anni  in  Germmia,  e 
principalmente  in  Vienna,  morì  ai  20  giugno  del  1821, 
e  fu  sepolto  nella  stessa  chiesa  in  cui  riposavano  le 
ossa    del   celebre  Metastasio. 

La  Giornata  Villereccia  è  descritta  con  molta 
gentilezza  e  vivacità;  anzi  si  ammira  in  essa  l'elegan- 
za e  la  maestria  con  cui  sono  dipinti  alcuni  volgari 
uffici,  come  quello  di  cuocere  la  polenta  e  di  far  bol- 
lire 

L'egiziana   pozione   eletta, 

Che   sdraiati    sui   morbidi   sofà 
Bevon  pipando    i   barbari   Bassa  (1). 


(i)   Veili   la   Canzone   nelf  abolizione   dei   Gesuiti,  al  conle 
Gozzi: 

Go7.zi,  mi  sproni  in  vano 

A  ricercar  sul  delfico  stromento,  ec. 


(2)  Canto  II,  st.  20. 
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Potè  dunque  dire  con  verità  l'autore  «  che  si  lusin- 
gava di  non  avere  per  l'una  parte  i  poeti  nostri  ita- 
liani con  pedantesca  imitazion  ricopiati,  né  mendicati 
per  i 'altra  da  straniero  idioma  birba  ri  vezzi  e  pere- 
grini colori.  Una  coriaria  di  lepido  non  plebeo  mi- 
sto, e  dirò  così,  travestito  di  una  nobile  serietà,  for- 
ma, se  non  m'inganno,  'o  spirito  ed  il  carattere  di 
questa  breve  operetta  »  Ma  ne^li  altri  poemi  ti  i  delia 
Conrersazinne,  della  Felicita  e  della  Moda  si  scorge 
al  contrario  una  sover*  hia  brama  di  metlere  i!  pie<'e 
nelle  altrui  orme,  e  principalmente  in  quelle  del  Pa- 
rini. 

Nei  Smetti,  ntegìi  Epigrammi,  negli  Apologhi  il 
Bondi  si  distingue  con  una  elegante  facilità;  ma  nelle 
sue  traduzioni  dell'  Enei  e,  delle  Georgiche  e  delia 
Bucolica  di  Virgilio  si  desidera  quella  maestria  e  quel- 
la dignità  di  dire  pò  tico  che  tanto  si  ammirano  nel 
Caro,  il  quale  però  è  da  lui  superato  nella  fedeltà  e 
nella  inerenza  al  testo.  Anche  le  Metamorfosi  d'Ovidio 
sono  traslatate  con  maggior  fedeltà  di  quella  che  man- 
tenne l'Anguillaia,  il  qua'e  si  discosta  tanto  dal  suo 
autore,  ed   oltre  a  ciò  sono  espurgate  da'passi  osceni. 

Il  cav.  Lui^i  Lamberti  nacque  in  Reggio,  cor- 
rendo l'anno  1758;  studiò  le  belle  lettere  in  Modena, 
e  passato  a  Roma  strinse  amicizia  col  famoso  Ennio 
Quirino  Visconti,  che  molto  gii  giovò  nel  compi'are 
la  descrizione  delle  sculture  della  famosa  villa  Bor- 
ghese. Scoppiata  la  Rivo'uzione  si  tr. stèri  a  Milano, 
ove  nel  1797  venne  elftto  membro  del  Congresso  Ci- 
salpino: e  dopo  la  battaglia  di  Marengo  fu  nominato 
membro  dell'Istituto  Italiano,  successore  nella  catte- 
dra di  Belle  Lettere  al  Parini,  e  direttore  della  Bi- 
blioteca   di    Brera    (1). 

In  questi  tempi  egli  fece  eseguire  dal  Bodoni  in 
Parma  una  magnifica  edizione  greca  di  Omero  senza 
aggiungervi  ne  versioni,  né  notef  ne  illustrazioni; 
onde  al  Foscolo  piacque  di  dargli  la  baia  con  questa 
versi: 


(r)  Vedi  alcune  notizie  inlorno  alta  vita  di  Luigi  Lambert 
poste  in  fronte  alle  Poesie  e  Prose  di  lui  pubblicale  dal  Silveslr 
in  Milano  nel  1822. 
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Che    fa   Lamberti 
Uomo  dottissima? 
— Stampa    mi  Omero 
Laboriosissimo. 
— Commenti?  —  No. 
—Traduce?  —  Cibò. 
— Dunque  che   fa? 
--Le    prime    prove    ripassando    va^ 
fc't  ogni    mese    un    foglio   dà, 
Talché  in  dieci  anni   lo  Hi>ir;\, 
Se  pur  Bodoni   pria   non  morrà. 
— Lavoro    eterno!  — 
Paga   il  Governo. 

Md  il  Lamberti  stampò  dappoi  le  Osservazioni  sopra 
ptlcune  lenoni  della  Iliade  di  Omero  (I),  delle  quali 
ab-.un,  fi!o!oo,  hanno  fato  grandi  elogi,  ed  un  altro 
satirico  ha  detto  scherzando,  che  esse  non  conten- 
gono che  una  sola  p.rte  importante,  quella  cioè  in 
cu.  s,  prova  che  la  reggia  di  Giove  aveva  tre  pia- 
ni; e  che  quel  D,o  si  coricava  con  Giunone  a  pian 
terreno  renava  gli  Dei  nei  secondo,  e  net  superio- 
re  si    ritirava    per   consultare    il    Fato 

ll    ^«iberti    fu    spedito    a  Parigi'  per   presentare 

*  rT  ,e,°ne,  °merJ°  Bodoniano»  ch*  ?<*  correzione, 
per    he  la    forma    di  caratteri,    per    nitidezza    i\i   carta 

nresent!to,^Pre8€?<?,B  '"  S,i  8tnmPati'  templare 
Ptesentato  di  Imperatore  era  impresso  in  pergamena; 
ed  eoi,  svolgendolo,  e  non  trovandovi  che  caratte- 
ri   greci     d.sse    al   Lamberti   ridendo:    Foi   siete    <éun- 

aere,  Napoleone  soggiunse:  Foi  altri  letterati  non 
jaieche  occuparvi  di  avventure,  di  favole  antiche 
e  di  soggetti  piacevoli;  fareste  ben  medio  a  pren- 
dervi pensiero  invece  delle  cose  recenti  e  vere,  le 
quali  la  posterità  leggerebbe  con  quel  piacere  con 
deJ8tf  Vli\Che'    Vo,S^osi    p'oi    al    suo    inten- 

dente D*ru  gì,  disse.  Bisogna  fare  un  dono  al  Gre- 
cista   italiano:     ditemi    voi   qualche    cosa    adattata, 

celi  t  7n  S'6nQ  C(;cor«ZWm>  Perchè  h°  editto  che 
egli  ha  di   già   qlldia  della   Legion  d'onore  e  quella. 

(f)  Bfil.no.  Dalla  stamperia  Reale.  i8i3 
MaFFE!  P.  II.  j     jV 
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della  Corona  di  ferro.  Gli  furono  dati  dodicimila 
franchi,  e  tornato  a  Milano  fu  dalla  principessa  Au- 
gusta Amalia  eletto  suo  precettore  dì  letteratura.  In 
mezzo  ad  un  vivere  cos'i  riposato  ed  onorevole  at- 
tese a'suoi  studi  fino  al  dicembre  del  1813,  in  cui  fu 
rapito  ai  vivi.  Egli  fu  uno  di  queg'i  uomini  che  alla 
grande   dottrina  accoppiò  una  singolarissima  probità. 

Le  poesie  del  Lamberti,  principa'mentc  l'ode  in- 
titolala i  Cocchi  (1),  e  la  canzone  sulla  Vendemmia 
non  sono  già  figlie  né  dell'entusiasmo  ne  di  una  con- 
citata fantasia,  ma  dell'arte  e  della  correzione.  Ab- 
biamo anche  alcuni  volgarizzamenti  dal  greco  che 
spirano  tutta  l'eleganza  e  la  grazia  dello  stile  nati- 
vo; come  si  può  vedere  principalmente  dai  Cantici 
militari  di  luteo,  e  dal  Nido  degli  amori  di  Ana- 
creonte.  Ma  bisogna  pur  confessare  che  il  nome  del 
Lamberti  è  raccomandato  alla  posterità  più  dalle  pro- 
se che  dalle  poesie;  giacche  egli  fu  de!  bel  numer'uno 
di  coloro  che  tentarono  di  richiamare  la  nostra  fa- 
vella alia  sua  purezza;  ed  in  fitto  i  suoi  articoli 
inseriti  nel  Poligrafo,  la  sua  Lettera  sopra  alcune 
opere  italiane,  e  U  Descrizione,  dei  dipinti  a  buon 
fresco  eseguiti  dal  cav.  Appiani  nella  sala  del  tro- 
no dell'I,  e  R.  Palazzo  di  Milano,  s  >no  tutte  scrit- 
ture dettate  con  purgassimo  stile.  Pubblicò  anche 
nella  Raccolta  dei  Classici  italiani  pregevoli  aggiùn- 
te ed  osservazioni  intorno  all'opera  del  P.  Mambel- 
li    detto   comunemente    il    Cinonio. 

Luigi  Cerretti,  nato  in  Modena  nel  4738,  si  mo- 
strò fin  da'priiui  suoi  anni  cosi  erudito  nelle  lette- 
re greche,  latine  ed  italiane,  che  venne  eletto  pro- 
fessore di  Eloquenza  nella  patria  Università.  Scop- 
piata la  rivoluziona  abbandonò  per  qualche  tempo 
gli  studi,  perchè  fu  spedilo  or  come  legato  in  Par^ 
ni?'    or    come     sovraintendenie    delle   scuole    in   Bo- 

(j)  Pera  chi  osò  primiero, 

Fidato  a  briglie  e  a  mal  securo  ingegno, 
Dell'indocil  destriero 
Aggiogar  la  cervice  a  «lehil  legno; 
On<ì'iTllo  assisi  su   volubil  soglio, 
Èbbri  ('."insano  orgoglio, 
Awisarou  quaggiù  gli  egri  mortali 
Di  tarsi  a  Giove  uguali,ec. 
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logna,  ed  alla  fine  clorelle  nei  1799  ricoverarsi  in 
Francia.  Ristabilita  la  Cisalpina  Repubblica,  egli  ot- 
tenne li  cattedra  di  Eloquenza  nell'Università  di  Pa- 
ria, e  vi  recitò  un'orazione  inaugurale  sulle  vicende 
del  Buongusto  in  Italia  (  3  marzo  4805).  Accuoratosi 
poco  dopo  per  la  morte  di  un  servo  fede  te  j  cessò 
pur  egli    di    vivere    nel    4808(1). 

Le  prime  poesie  del  Cerretti  farono  dettate  per 
cantare  argomenti  sacri,  e  bello  e  sublime  è  il  suo 
sonetto  per  V Annunciazione.  Le  circostanze  della  sua 
vita  gli  suggerirono  le  altre  sue  rime;  fra  le  quali 
meritano  singoiar  menzione  l'ode  Gli  augurj  del  nuo- 
vo anno  1796,  l'altra  per  la  erezione  della  .statua 
equestre  in  Modena  a  Francesco  III ,  e  le  due  in 
lode,  del  tenore  Ansani,  e  quella  con  cui  accompa- 
gna i  Sotterranei  di  Roma,  o  l'opera  postuma  di 
Antonio  Bosio  romano,  ebe  si  conosce  sotto  il  titolo 
di  Roma  Sotterranea.  Osò  anebe  cantare  soggetti  filo- 
sofici di  molta  sublimità  come  si  può  vedere  dall'ode 
contro  il  Suicidio,  in  cui  fulmina  quei  tristi  ebe  cre- 
dendo di  affrontare  il  nu'la  vanno  in  contro  alla  pena 
riservata  a  chi    recide    il    filo    de'suoi  giorni. 

Anche  le  prose  del  Cerretti  non  sono  scrvre  di 
una  certa  eleganza,  e  mandano  non  di  rado  buon 
sapore  di  lingua.  Ciò  nulladimeno  egli  si  mostrava 
assai  restio  a  pubblicare  i  suoi  scritti,  e  ne  addus- 
se le  ragioni  in  una  lettera  di  cui  qui  notiamo  al- 
cune belle  sentenze.  «  ^Furono  gì'  Italiani  delle  utili 
e  belle  cose  creatori  o  perfezionatori  in  tutti  i  tem- 
pi; fu  l'Italia  la  culla  delle  belle  arti.  Un  cieo  tem- 
perato e  ridente,  ingegni  fervidi  ed  immaginosi,  lin- 
gua dolce,  maestosa,  ricca  di  modi  e  pieghevole  ad 
ogni  maniera  di  argomenti  ,  concorsero  a  creare  il 
poeta:  io  però  invitai  sempre  pochi  a  cui  ridevano 
genio  e  natura:  altre  arti,  altre  scienze  soffrir  pos- 
sono la  mediocrità;  ma  qui  è  pessimo  chi  non  è  ec- 
cellente.   » 

(i)  Le  notizie  che  qui  abbiamo  date  di  Luigi  Cerretti  sono 
tratte  da  alcuni  Cenni  storici  e  letterari  sulla  vitae  sulle  opere  dì  luì, 
premessi  alle  sue  Poesie  scelte  stampale  in  Milano  dal  Silvestri 
nel  1822.  Lo  stesso  tipografo  pubblicò  anche  i  Discorsi  e  le  Le- 
zioni di  Eloquenza  dal  Cerretti  recitale  nell'  Universi. à  di 
Pavia. 


CAPO   V 


Cenni  sullo  stato  della  poesìa  epica  o  narrativa 
nell'Italia.  —  Poemi  didascalici.  —  La  Coltivazio' 
ne  dei  Monti  di  Bartolommeo  Lorenzo.  Notizie  in- 
torno alla  vita  di  questo  poeta.  Giudizio  pronun- 
ciato dal  Patini  sulla  Coltivazione  dei  Monti.  = 
Vita  di  Lorenzo  Pignoni.  Sue  favole  e  novelle. 
Sua  Storia  della  Toscana.  —  Digressione  sulle  An- 
tichità Etnische  trovate  negli  scavi  del  Principe 
di  Canino  nel  1828-29.  Importanza  di  questa  sco- 
perta. —  Notizie  sulla  vlia  di  Gaetano  Perego.  Sue 
favole. 


Avendo  la  natura  in  Italia  prodotto  due  grandi 
podi  epici  nell'Ariosto  e  nel  Tasso,  sembra  ebe  dopo 
si  sia  riposala,  quasi  avesse  pagato  doppiamente  il 
suo  debito;  non  avendo  le  altre  nazioni  che  un  solo 
grati)  le  epico,  i  Greci  Omero,  i  Latini  Virgilio,  i  Te- 
(1  e  sebi  Klopstock,  gl'Inglesi  Milton,  ed  i  Francesi  Vol- 
taire. Ma  se  l'epica  poesia  si  prende  come  narrati- 
va, l'Italia  può  vantare  tanti  altri  poemi;  ed  anche 
«'nostri  giorni  si  distinsero,  bencbè  lontani  da  quei 
due  sommi,  e  Carlo  Botta,  ed  Angelo  Maria  Riccia  e 
Pietro  Bignoli,  e  Cesare  Arici,  e  Tommaso  Grossi^ 
e  Birtolommeo  Sestini,  e  Filippo  Pananti  (1),  de'qua- 
H  non  parliamo,  perebè  tutti  sono  vivi  e  spirano, 
come  crediamo,   i!  dolce  aere  che  dal  Sol  si  allegra. 

La  poesia  didascalica  vanta  più  valenti  cultori 
nella  nostra  età,  in  cui  il  Lorenzi  e  l'Arici  trattarono 
delia   Coltivazione  dei  Monti,  e  della  Pastorizia,   ed  il 


(i)  Il  Camillo  o  Veia  conquistala  di  C.  Bolta.  Parigi  i8i5. 
—  L"  Ilaliadc,  poema  del  cav.  Ricci.  Livorno,  1819.  — -  Il  Cad-^ 
ino,  poemi  di  P.  Bagnoli.  Pisa  ,  1821.  —  *  Lia  Gerusalemme  di- 
strutta di  C.  Arici,  poema  solo  in  parie  pubblicato.  --  La  Fug- 
gitiva ,  F  Iklegonda  ed  i  Lombardi  alla  prima  Crociata  di  T. 
Grossi.  —  La  Pia,  leggenda  romantica  di  B.  Sestini.  —  Il  Poeta 
di  Teatro  di  F.  Pananti.  —  E  finalmente  la  Colombiade  di  B. 
Bellini.  Cremona,  1826. 


Pienotti,  II  Perego,  il  Rondi,  Gherardo  de'Rossi,  l'An- 
geloni,  il  conte  del  Verme  ed  il  Monti  ishsso  unirono 
il  diletto  all'istruzióne  nelle  loro  tavole.  A  questi  poeti 
didascalici  vanno  aggiunti  anche  gì  i  scrii  t  »ri  di  Satiro 
o  di  Sermoni,  egli  epigrammisti,  tra  i  quali  si  distin- 
guono Giuseppe  Zinnia  ed  Angelo  d'Elei  fiorentino, 
il    D<*   Rssi,  il  Roncalli,  il  Pananti,  e    Zefirino  Re. 

Prima  d'imbrattarsi  di  umano  sangue,  descriven- 
do le  guerre,  la  poesia  cantò  innocentemente  le  cose 
della  villa  ,  e  passò,  al  dir  di  Esiodo  ,  dallo  stridore 
dell'aratro  al  duro  strepito  dell'armi.  Ma  lo  scopo  dei 
poeti  didascalici  fu  il  diletto,  non  già  I  ammaestra- 
mento, come  falsamente  alcuni  prelesero  ;  giacche  il 
poeta  dee  tutto  colorire,  tutto  animare  ,  e  giovarsi  di 
un  parlar  figurato  che  male  può  accordarsi  colla  filo- 
sofica precisione;  onde  spesso  o  lascia  affatto  o  solo  ac- 
cenna qU(lle  parti  che  non  si  confida  di  ornare  abba- 
bastanza,  ed  in  vece  di  cercar  pazientemente  la  cagio- 
ne di  un  fenomeno,  si  fa  a  spiegarlo  o  con  una  fa- 
vola o  con  qualche  invenzion  sua  .  Quel  Filippo  Re, 
pertanto,  il  quale  fu  sì  gran  maestro  delle  cose  rusti- 
che, ebbe  a  dire  che  la  poesia  sfigura  nelle  Georgiche 
di  Virgilio,  o  rende  men  vera  qualche  regola  o  qual- 
che fatto.  Ciò  nulladimeno  il  diletto  è  uno  dei  fini  i 
cui  tende  in  generale  l'arte  poetica,  e  questo  si  può 
ottenere  anche  quando  si  canta  il  trasportamento  di 
un  leggio,  od  il  rapimento  di  una  secchh  o  d'un  ric- 
cio, come  fecero  Boileau,  il  Tassoni  e  Pope.  «  Panni 
pertanto  (cosi  conchiude  Ippolito  Pindernonte  )  ch(j 
siccome  si  potrà  dire  che  i  poemi  epico  e  drammatico 
insegnano  o  insegnar  deggiono  dilettando,  ai  contrario 
dir  si  potrà  del  poema  didascalico  che  insegnando  di- 
letta; o  sia  che  dove  quelli  han  per  fine  l'insegnamento 
e  per  mezzo  il  diletto,  questo  ha  il  diletto  per  fine  e 
per  mezzo  l'insegnamento  »  (I).  Checché  ne  sia  di  que- 
ste  contese,  veniamo  al  Lorenzi  ed  al   suo   poema   (2). 

Bartolommeo  Lorenzi   nacque  nel    1732  in  Marzu- 

(i)  Ippolito  Pindernonte,  Elogio  del  marchese  Giambattista 
Spolverini. 

(2)  Della  Colti vnzione  demoliti,  eanli  quattro  di  Barlolom- 
meo  Lorenzi.  Raccolta  di  Poemi  didascolici  e  di  Poemetti  vari 
scritti  nel  secolo  XVIII.  Milano,  1828. 
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rega,  villaggio  del  territorio  Veronese,  e  compiuti  gì» 
studi  insegnò  Retloriea  nel  Seminario  di  Verona.  Ap- 
plicatosi all'arte  dell'improvvisare.,  divenne  assai  cele- 
Lre  %  perette  i  suoi  versi  estemporanei  parvero  uscir 
bellissimi  da  una  profonda  vena.  Sentendosi  poeta  , 
imprese  a  scrivere  ,  onde  rendere  sempiterna  la  sua 
fama,  che  sarebbe  stata  passrggiera,  anzi  sepolta  con 
esso  lui  nel  a  tomba,  se  fosse  stata  figlia  soltanto  de- 
gl'improvvisi. Il  suo  poema  ci  chiarisce  dì  quale  fan- 
tasia egli  fosse  fornito  ,  e  quanta  cura  avesse  posto 
nello  studio  del  parlar  materno.  Egli  potè  godere  della 
sua  celebrità  fino  ai  novantanni,  essendo  morto  nel 
febbraio  del  4  822:  onde  illustrò  per  lunga  pezza  anebe 
il  nostro  secolo.  Il  signor  B< nassù  Montanari  ne  pian- 
se la  morte  con  un'elegia,  e  ne  scrisse  l'elogio,  in  cui 
lo  dipinge  come  uomo  di  condotta  illibata  e  come  sa- 
cerdote esemplare:  ed  il  mio  carissimo  nipote  Andrea 
Maffei,  salito  ora  in  tanta  fama  per  le  sue  traduzioni 
del  Gessner,  dello  Schiller^,  del  Klopstock,  e  per  altre 
sue  poetiche  produzioni,  dedicò  alla  sua  memoria  un' 
elegantissima  Visione. 

Nelia  Coltivazione  dei  Monti  il  Lorenzi  si  preBsse 
di  considerare  in  tutti  gli  stati  ed  in  tutte  le  stagioni 
quelle  parti  sì  vaste  e  sì  subtimi  del  terrestre  globo. 
Divise  il  suo  poema  in  quattro  canti,  e  dedicandone 
ciascuno  ad  una  stagione,  potè  in  essi  descriver  anebe 
Se  bellezze  che  i  vari  tempi  sogliono  net  corso  dì  un 
anno  presentare. 

Qual  cura  il  buon  villan  de'monti  aprici, 
Qual  debba  averne  il  suo  signore,  io  canto^ 
O  spogli    il   verno  i  poggi  e  le  pendici, 
O   loro  torni  primavera   il   manto. 
Voi   semp'ìci  de' colli  abitatrici, 
Donne  e  donzelle,  ormi   sedete  a   canto; 
E  voi,  bifolchi  ed  arator  possenti, 
Date  udienza  a'  miei  veraci  accenti  (I). 

I  pregi  ed  i  difetti  dì  questo  poema  furono  già  mo- 
strati dal -JParini,  il  cui  so'enne  giudizio  si  dee  tanto  più. 
rispettare  >  quanto  maggiore  era  il   merito  poetico   del 

(i)  Canto  I.  st.   i. 


giudice  islcsso;  onde  noi  ci  troviamo  in  dovere  di  par- 
lar le  sue  parole.  «  Il  poema  della  Collimazione  dei 
Monti  sarà  d'ora  innanzi  uno  de'più  nobili  poemi  della 
nostra  lingua,  fletti  ludi  ne  di  pensare,  buona  risica,  buona 
filosofia;  fecondità  di  pensieri  genti  Ignobili,  acuti,  talvolta 
grandi;  ricchezza  d'immagini,  di  comparazioni, di  traslati 
e  similitudini;  disinvoltura,  energia,  felicità,  novità 
d'espressioni;  nobiltà,  eleganza,  grazie,  proprietà,  ab- 
bondanza quasi  perpetua  di  termini  e  di  frasi  ;  facilità 
ed  armonia  di  versi;  precisione  ,  brevità,  rapidità,  ca- 
lore poetico  nel  tutto  ;  scelta  ti'  oggetti  ,  carattere  ed 
evidenza  di  pitture  nelle  parti;  descrizioni  difficili  per- 
fettamente eseguite;  alcune  digressioni  felici  nel  pate- 
tico innocente  e  virtuoso;  alcuni  episodi  eccellenti;  al- 
cune sentenze  utilmente  luminose^  e  mille  altri  pregi 
insomma  renderanno  questo  poema  classico  nella  poe- 
sia italiana  ,  e  faranno  vedere  che  la  nostra  nazione 
può  vantare  anche  oggidì  tre  o  quattro  poeti  veri  e  de- 
gni d'essere  agguagliati  agli  antichi  »  (I).  A  questo 
grande  elogio  ,  in  cui  si  pongono  in  bella  mostra  i 
pregi  del  poema,  succede,  come  era  diritto,  la  censura 
di  alcuni  difetti.  Primamente  l'autore  non  si  è  ben  uU 
tenuto  al  soggetto  od  al  modo  di  trattarlo;  ed  ha  posto 
in  obblio  che  gli  argomenti  di  questa  sorta  sono  un 
pretesto  per  la  bella  poesia,  anziché  il  fine  assoluto  di 
essa.  Senza  di  quest'obblio  egli  avrebbe  nel  suo  poema 
introdotti  molto  maggiori  episodi,  o  momenti  di  riposo 
poetico.  Abituato  poi  l'autore  alla  violenza  dell'improv- 
visare, si  abituò  anche  alle  costruzioni  intralciate,  du- 
re, irregolari,  difettose,  che  l'imminenza  della  neces- 
sità e  dell'entusiasmo  produce  anche  negl'improvvisa- 
tori .  Finalmente  il  Parini  rimproverava  al  Lorenzi 
molte  locuzioni  improprie  o  non  esatte  ,  che  costui 
corresse   nelle  successive  edizioni. 

Del  Pignotti  abbiam  già  fatto  un  cenno  nell'ante- 
cedente volume,  mettemto'o  nella  schiera  dei  favoleg- 
giatori; ma  siccome  egli  dee  essere  considerato  come 
lirico  anche  e  come  storico  ,  cosi  è  nostro  dovere  di 


(i)  Parere  intorno  al  poema  dell'abate  Lorenzi.  Opere  del  Pa- 
rini nella  Raccolta  dei  Classici  italiani  del  secolo  XVIil.  tomo  II. 
pag,  211. 


pararne  qui  con  quaTcbe  maggior  precisione.  Loren- 
zi Pignotti  nacque  in  Figline  terra  del  Valdarno  di 
sopì»  (4)  ,  ai  9.  agosto  del  t739,  ed  apprese  gli  ele- 
menti delle  lettere  nel  Seminario  di  Arezzo,  ove  avreb- 
l>e  potuto  divenire  maestro  se  avesse  voluto  abbraccia- 
re lo  stato  ecclesiastico  (2)..  Passato  '  all' Università  dì 
Pisa  vi  studiò  le  scienze  mediebe,  di  cui  sembra  ebe 
non  facesse  gran  conto,  perchè  confessa  di  averne  co- 
nosciuto la  fallacia  e  visto  ir  l'astrologo  e  il  medico  a 
paro.  Nel  1774  fu  eletto  professore  di  Fisica  nell'Uni- 
versità di  Pisa^  ove  con  grande  applauso  insegna  que- 
sta scienza  fino  al  4 $02,  in  cui  fu  esonerato  dalle  cure 
della  cattedra,  eletto  regio  istoriografo  e  consigliere  del 
Sovrano  in  tutte  le  materie  di  pubblica  istruzione.  Per 
corrispondere  a  tanti  benefit)  ebe  gli  vennero  largiti 
dal  granduca  Ferdinando  III,  il  Pignotti  pose  mano  ad 
una  Storia  della  Toscana  ,  che  non  potè  ben  rivedere 
e  condurre  alla  perfezione;  giacché  fu  negli  ultimi  anni 
colpito  dal  .'apoplessia,  e  cessò  di  vivere  per  un  attacco* 
infiammatorio  alla  vescica  nel  5  agosto  del  4812  (3). 
Egli  ebbe  molta  somiglianza  col  Redi  ,  perchè  seppe 
accappiare  la  dottrina  e  l'ingegno  scientifico  alla  poe- 
sia ed  alle  lettere;  anzi  taluno  gli  volle  applicare  ciò 
che  il  Fagiuoli  diceva  scherzando  del  Redi,  onde  mo- 
strarlo a  liti  simile  anebe  di  carattere: 


(i)  L'Editore  «lei  Classici  italiani  del  secolo  XVIII  (  Rac.  di 
Apologhi,  pag.  XII)  lo  dice  nativo  «li  Livorno,  ma  egli  era  di  Arez- 
zo, come  sostiene  l'autore  delle  Notizie  isloriche  di  L.  Pignotti  pre- 
messe alle  sue  Favole  e  Novelle.  Firenze,  1-817.  "■  Sebben  egli  na- 
scesse in  Figline  ,  e  la  sua  famiglia  per  vicende  di  mercatura  siasi 
in  passalo  ora  in  Città  di  Castello  ed  ora  in  Arezzo  alternativa- 
mente stabilita,  pur  non  v'ha  dubbio  che  in  quest'ultima  città  alle 
lettere  egli  crebbe,  ed  alle  scienze  non  meno  :  Aretino  si  legge  nei 
Cataloghi  annuali  de'professori  dì  Pisa,  ai  quali  apparteneva;  Are- 
tino chiama  se  medesimo  in  fronte  alle  opere  sue  che  lui  vivente 
furono  pubblicate,  vi 

(2)  Tra  ì  preti,  senza  voglia  d'esser  prete, 
III  seminario  i  primi  anni  passai  ,  e<\ 

Pignotti 

(3)  Notizie  «loriche  «Iella  Vita  e  «Ielle  opere  di  Lorenzo  Pi- 
grotti  premesse  alla  sua  Storia  della  Toscana  s  no,  al  Principato. 
Fi*a,  1813-14. 
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Egli  era  galantuomo  e  cortigiano 
A  un  tempo  stesso,-  ch'egli  è  come  diref 
Fare  a  un  tempo  da  basso  e  da  soprano. 

I  poemetti  pubblicaci  dal  Pignotti  in  verso  sciolto, 
come  VOiiibra  di  Pope,  la  Tomba  di  Shakespeare*  ec, 
non  presentano  granii  bellezze,  e  perciò  gli  acquista- 
rono minor  celebrità  delle  Favole  e  delle  Novelle,  in- 
torno alle  quali  lasceremo  che  parli  il  famoso  Bertela. 
«  Alcuni  ebbero  la  fantasia  di  negare  al  sig.  Pignotti 
il  titolo  di  Favolista  ,  stimando  convenirgli  meglio 
quello  di  Novelliere.  E  sia  per  alquanti  componimenti 
che  pure  son  detti  favole,  e  in  cui  apparisce  aver  l'au- 
tore voluto  prendere  di  mira  la  scorrevo'e  copia  ,  la 
ricchezza  delle  l'esenzioni  ,  il  brio  delle  immagini  ,  \\ 
lusso  delle  riflessioni  ,  la  sati  retta  senza  molto  velo  e* 
continuata,  ed  altri  ornamenti  e  proprietà  delle  novelle 
e  de'romanz  tti  poetici.  Ma  tutte  le  sue  favole  hanno 
elle  lo  stesso  colore?  ....  Il  Pignotti  ricopia  soven- 
te la  piacevolezza  e  la  giocondità  ariostesca.  Le  ma- 
neggia francamente  e  con  galanteria,  e  più.  a  pungerà 
clic  a  solleticare  e  ne  lavora  talvolta  dc'quadri  interi 
di  qualche  ampiezza  .  .  .  Conserva  nella  moralità  il  suo 
carattere;  ed  esce  fuori  con  leggia  Ire  bizzarrie;  si  esten- 
de a  più  rapporti  scherzali  lo  e  pungenlo,  e  godi*  .ar- 
che talvolta  di  moralizzare  proemiando  alla  maniera 
del  La  Fontaine,  come  nella  favola  i  Progetti,  li\  e  lo  fi 
con  assai  fino  garbo.  Quando  pcròeg'ilo  vuole,,  si  es- 
sere e  preciso   e    vibrato  »  (I). 

La  Storia  della  Toscana  del  Pignotti  contili  «fa da- 
gli antichi  tempi  e  termina  colla  caduti  della  Repub- 
blica fiorentina,  allorquando  i  Medici  furono  dichia- 
rali signori  di  quella  vaghissima  parte  dell'  Italia  col 
titolo  prima  di  duchi,  e  poscia  di  granduchi.  Lo  sto- 
rico si  arrestò  a  quest'epoca  ,  perchè  avrebbe  adope- 
rato inutilmente  descrivendo  i  fatti  dei  principi  della 
casa  Medicei,  già  amp-ianv-nte  narrati  dal  Gali-uzzi.  Il 
Fabroni7  il  Btndini,  il  Roscoe,  il  Penrose  avevano  già 
appianata  la  via  al  Pignotti,   il  quale  uon  tralasciò  per 

(r)  Beri  ola,  Saggia  sopra  la  Favola:.  Pavia,  ^78.  Sez.  FT.  Fa- 
volisti più  celebri.  —  Sez.  V.  Lepidezza,  della  Fa\^a.—  Sez.  IV- 
Moralità  e!  ulHftà  della:  favoÌA 

il.irrEi  V.  IL  X.  IV  >* 
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questo  di  leggere  tutte  le  storte  manoscritte  ,  le  più 
vetuste  cronache,  il  voluminoso  Diario  del  Burcardo, 
e  qii' Ilo  di  Paride  Grassi  .  Ma  tutle  queste  laboriose 
indagini  e  tutta  la  cura  dell'autore  non  valsero  a  to- 
gliere alla  sua  opera  quello  stento  e  quella  noia  che 
accompagnar  sogliono  le  compilazioni  :  e  quantunque 
egli  abbia  tentato  d'  infiorarla  con  eruditi  saggi  sulla 
lingua  italiana^  sull'arte  della  guerra  ne'secoli  medi  , 
sul  risorgimento  delle  lettere  ,  scienze  ed  arti  ,  e  sul 
commercio  de'Toscani  ;  pure  essa  non  è  letta  che  da 
pochi,  e  non  pince  gran  fatto.  La  parte  migliore,  che 
è  la  prima  in  cui  si  tratta  degli  Etruschi,  ora  ha  per- 
duto la  sua  importanza  per  una  recente  scoperta  di  cut 
tìì  troviamo   in  dovere  d'informare  i  nostri   lettori. 

I  dotti  sanno  che  molti  archeologi  agitarono  la 
questione  sull'anteriorità  delie  belle  arti  tra  l'Italia  e  la 
Grecia;  e  che  uno  de'più  celebri  fra  di  essi  sostenne  la 
causa  dei  Greci  ,  o  qu si  sistema  che  chia mossi  Ultra- 
Greco.  Il  Wimkelmann  combattendo  l'opinione  del  Buo- 
narroti e  del  Gori  (  i  quali  sostenevano  che  i  vasi  di- 
pinti e  trovati  nelle  ci t là  Campane  e  nella  Sicilia  erano 
opere  degli  Etruschi  e  non  dei  Greci  ),  gli  aveva  disfi- 
dati in  certo  qual  modo  con  queste  parole  r  (4)  «  Un 
miglior  fondamento  per  sostenere  la  comune  opinione 
che  attribuisce  il  lavoro  di  quei  vasi  agli  Etruschi,  sa- 
rebbe stato  l'indicarne  alcuni  che  effettivamente  in  To- 
scana fossero  stati  scavati;  ma  nessuno  ha  saputo  fino- 
ra produrre  lai  monumenti.  «  Glie  direbbe  ora  il  Win- 
ckclmann  se  si  ve  'esse  sotto  gli  occhi  duemila  monu- 
menti o:l  oggetti  d'arie  trovati  sul 'e  sponde  della  Fiora 
(  un  tempo  detta  Ariminra  )  nel  centro  dell'antica  Etru- 
ria  e  sul  confine  della  moderna?  (2) 

(i)  S'odia  delle  arti  del  Disegno,  IiB.  TU.  cap.   |. 

(a)  Catalogo  di  scelte  antichità  etrusehe  trovale  negli  scavi 
«Tei  prin  ipe  di  C  a  nino-;  1820-20,.  Viterbo,  dalla  tipografia  dei  fra- 
telli Monarchi,  1&29. — Elenco  dei  nomi  propri  contenuti  nelle 
due  prime  Centurie,  e  naia  del  principe  di  Canino.  Viterbo,  1829, 
presso  Camnillo  Tosoni. —  Museum  etrusque  de  Lucie 1  Bona- 
parte  p rì>ice  de  Canino.  —  Fouìlles  de  1828  à  1829.  —  Was.es  \ 
pelnts  a\'ec  inscriptiois,  Viterie.,  chez  Cam'dle  Tosoni.  --  In  tal 
tfusa  abbiamo  voluto  scrupolosamente  indicare  le  tonti  da  cui  ab- 
biam  ctvalo  le  notizie  di  una  delle  più  importanti  scoperte  che  in 
questo  secolo  si  sieno  l'alte  per  illustrare  questa  pirle  dell'archeo- 
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Questi  monumenti  furono  trovati  prima  in  una 
grotta  sotterranea  nel  piano  detto  Cavalupo  ,  poco  di- 
stante dal  monte  Cucumella,  e  in  altri  luoghi  a  levante 
ed  a  ponente  della  slessa  montagna  in  alcuni  ipogei. 
Un  vaso  coll'iscrizione  VITIJLONOHEI,  che  è  il  num. 
-1887  della  Collezione,  ba  fatto  credere  ragionevolmen- 
te che  quivi  sorgesse  Vitulonia  capitale  dell'antica  Etrul 
ria  in  que'tempi  in  cui  gli  Etruschi  avevano  esteso  il 
loro  impero  sull'Italia  e  sui  due  mari.  La  circostanza 
dei  bagni  minerai  che  erano  al  essa  vicini,  e  che  vi 
esistono  ancora  sotto  il  nome  di  Caldane,  e  l'altra  che 
il  ferro  delle  miniere  dell'isola  d'Elba  vi  si  sbarca  an- 
cora come  negli  antichi  tempi,  non  ci  lasciano  dubi- 
tare che  in  queste  maremme  sorgesse  veramente  l'an- 
tica Vitulonia,  la  quale  al  dir  di  Silio  Italico  diede  i 
dodici   fasci   a  Roma. 

Mae  oniaeque  decus  quondam  Vetulonìa  gentis. 
Bisstmos  haec  prima  dedit  praecedere  fasces:  ec.  (I) 

Il  vaso  sopraccitato  fu  scoperto  in  un  ipogeo  della 
famiglia  Ariuosa  .  Nelle  pitture  che  lo  adornano  sono 
rappresentati  i  popoli  Viluloniesi  sotto  i  simboli  di  una 
matrona  e  di  una  figura  virile  che  rendono  omaggio 
all'antico  Bieco.  Questa  divinità  non  corrisponde  a  quel- 
la della  Grecia,  ma  è  o  Saphet,  o  Kittim,  o  Sabatius, 
o  qualche  altro  patriarca  uVpiù.  antichi  tempi,  fonda- 
tori  deirincivilmento   italiano. 

Per  conoscere  l'epoca  alla  quale  appartengono  que- 
sti monumenti,  dobbiamo  ricordarci  che  nei  primi  se- 
coli dì  Roma  più  non  esisteva  Vitulonia,  e  che  Dionigi 
d'Alicarnasso  enumera,  fra  gli  altri  popoli  che  vennero 
in  soccorso  di  Xarquinio,  i  Vituloni,  che  avrebbe  an- 
noverati prima  di  tutti  gli  altri,  se  la  lor  città  capi- 
tale di  tutta  T  Etruria  fosse  ancora  esistita.  Gl'ipogei 
adunque  ed  i  monumenti  in  essa  scoperti  sono  ante- 
riori alla  fondazione  di  Roma.  Ora  sappiamo  che  la 
pittura  non  fiori  nella  Grecia  se  non  quattro  secoli  do- 
po la  fondazione  di  Roma,  onde  i  capolavori  di  quell'ar- 
te «  mirabilmente  conservati  nei  nostri  ipogei  ,  sono 
almeno  (  dice  il  Principe  di  Canino  )  anteriori  di  qU.t- 

(i)  Punicorum,  lib.  Vili,  v.  485-C. 
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tro  secoli  al  bel  secolo  della  Grecia;  dunque  l'anteriorità 
delle  belle  arti  nel   mondo   antico  appartiene  all'Italia 
nostra,  come  gliene  appartiene  il  primato  nella  moderna 
Europa  .  In   fatto   si  rifletta  che  se  i  vasi  fittili  dipinti 
avessero  esistito  sopra  terra  nelle  nostre   maremme,  i 
Romani  conquistandole  avrebbero  portato  via  oggetti 
tanto  preziosi,  alcuni  dei   quali  portano  l'immagine  ed 
il  nome  del  padre  Enea,  e  non  potevano  per  ciò  in  ve- 
run  conto  essere  negletti  dai  Promani;  inoltre  gli  artisti 
etruschi  di  quei  tempi  che  seguirono  i  conquistatori  in 
Roma   avrebbero   necessariamente  quivi  portato  l'arte 
della  pittura    sopra  i  vasi.  Ora  sappiamo  che  quest'arte 
fu  ignota  ai    Romani;  sappiamo  inoltre  cbe   i   Romani 
nei  tre  primi  secoli  di  Roma  furono  sempre  in  guerra 
cogli  Etruschi  ;  sappiamo  principalmente  che  la  nostra 
Lucnmonia  di  Taèejuinio  fu  invasa  dai  Romani  nell'an- 
no 384   di-Roma,  50   anni  prima  de!  Fidia  greco.    In 
quell'epoca  non    esistevano  più   sopra  terra  vasi  etru- 
schi dipinti  nei   nostri   paesi;  e  non  solo  erano  sotter- 
rati,   ma    l'arte  di  dipingerli   era   interamente  perduta, 
senza  di  che    i  Romani  avrebbero  conosciuta  e   Parte 
ed    i   monumenti  :    dunque    i    nostri    spogli    rimontano 
con  evidenza  matematica  ad  un'epoca  anteriore  a  Fidia, 
e  con  probabilità   quasi  equivalente  all'evidenza  rimon- 
tano  al  di  là  della  fondazione  di  Roma   nei  secoli  troia- 
ni  o  poco   posteriori,  quando   l'  impero    etrusco  com- 
prendeva tutta   l'Italia -j  senza    eccettuarne   l'inferiore, 
chiamata  poi   Magna  Grecia,,   la  Sicilia  e   le   isole.   » 

Premesse  queste  notizie,  il  Principe  di  Canino,  fis- 
sa due  epoche  ben  diverse  per  la  floridezza  delle  arti 
nella  Grecia.  L'epoca  prima  comprende  i  secoli  anti- 
romani o  della  Etnisca  potenza  che  egli  propone  di  ap 
pel  lare  Epoca  Etrusco-Pelasga.  A  confermar  quest'epoca 
di  floridezza  giova  assai  la  testimonianza  di  Plinio,  il 
quale  f»  menzione  di  eccellenti  pitture  etnische  ante- 
riori alla  fondazione  di  Roma,  che  esistevano  in  Ar- 
dea  (1).  «  Esistono  anche  al  presente  nei  te mpj  di  Ar- 
dea  pitture  più  antiche  di  Roma;  né  tanto  mi  maravi- 
glio quanto  di  alcune  di  esse,  le  quali  sieno  durate 
tanto  tempo,  quantunque  non  avessero  t  tto  di  sopra, 
e  durate  in  guisa  cbe  paiono  fresche  .    Similmente  in 

(:)  ?im,  Ititi.  Nat.  XXXV,  X 
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Lanuvio  non  furono  nemmeno  scosso  dalla  Rovina  del 
tempio  Atalanta  ed  Elena  dipinte  l'una  appresso  dell'al- 
tra ignude  dal  medesimo  artefice,  l'una  e  l'altra  bellis- 
sima, e  la  prima  con  forme  verginali.  Caio  Cesare  tentò 
di  portarle  via,  mosso  dalla  lussuria,  se  la  natura  del 
tetto  l'avesse  comportato.  Durano  in  Cere  altre  pitture 
più  antiche.  Chiunque  vorrà  diligentemente  conside- 
rarle, confesserà  che  nessun'arte  si  è  in  miglior  tempo 
perfezionata  ,  trovandosi  che  essa  non  era  in  uso  ai 
tempi  della  guerra  di  Troia   ». 

La  seconda  epoca  comincia  da  Demarato  padre  di 
Tarquinio  Prisco  re  di  Roma  ,  il  quale  fuggendo  da 
Corinto  venne  in  Italiar  e  vi  portò  le  arti,  e  le  fece  ri- 
nascere neìTEtruria,  ove  molti  secoli  prima  si  erano 
perfezionate.  A  confermare  questa  seconda  epoca  si  ad- 
duce l'autorità  di  Tacito _,  il  quale  narra  che  a  Dema- 
rato Corinzio  insegnò  le  lettere  a'Toscani  in  Italia,  ed 
agli  Àborigini  Evandro  d'Arcadia  »   (t). 

Il  professore  Zinnoni,  degno  successore  del  Lan- 
zi, ha  mosso  alcuni  dubbi  contro  questo  sistema,  os- 
servando principalmente  che  le  lettere  dei  monumenti 
etruschi  sono  tutte  greche  >  e  che  le  parole  xalos , 
epiesen  e  grafsen  appartengono  senza  dubbio  alla  gre- 
ca favella.  Nò  il  Principe  di  Canino  lo  nega  ;  ma  fri 
menzione  di  quel  che  narra  Erodoto  (2),  che  le  lettere 
etnische  e  le  antiche  greche  erano  conformi,  perchè 
tanto  le  uno  quanto  le  altre  avevano  origine  dall'al- 
fabeto pclasgico. 

L'Occidente  ricevette  la  luce  delle  lettere  e  delle 
scienze  dall'Oriente,  ed  i  Pelasgi  furono  quelli  che 
ne  fecero  dono  alla  Grecia,  all'Italia  etl  alle  isole  vi- 
cine. Comuni  pertanto  dovettero  essere  nella  più  rem- 
inola antichità  i  caratteri  e  la  lingua  agli  abitatori  di 
queste  ragioni  ;  e  questa  conformità  fu  riconosciuta 
anche  dal  Lanzi.  Ma  i  caratteri  ed  anche  i  vocaboli 
somiglianti  non  provano   identità  di  lingua  ;  e  ciò    si 


(r)  At  I-i  Italia  E'.rusci  ab  Corinthio  Demarato,  Aborigi- 
nes  Arcade  ab  Evandro  didicerunt:  et  forma  litteris  latinis,  qime- 
teterrimi s  Graecorum.  Sed  nobis  quoque  paueae  primiun  fuere  ? 
deinde  additae  sunt.  Annui,  lib.  XI,  cap.  14.  —  Vedami  le  noie- 
dei   Lipsie  a  onesto  luogo, 

t»J  kik.  V,  car>  5$, 
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chiarisce  facilmente  coll'ipotesi  che  se  ad  nn  Ameri- 
cano conoscitore  del  latino  e  non  dell'italiano  si  pre- 
sentassero alcune  pagine  scritte  in  quest'ultima  lin- 
gua, egli  cadrebbe  in  gravissimo  errore,  se  concimi- 
desse  che  l'italiana  e  la  latina  favella  sono  una  sola, 
perchè  fanno  uso  de'medesimi  caratteri.  Lo  stesso  si 
dica  anche  di  alcune  parole,  che  quantunque  simili 
non  provano  l'identità  di  due  lingue;  come,  per  esem- 
pio, Musa,  Musica,  Filosofia,  ec,  le  quali  si  trovano 
anche  nell'idioma  del  Lazio,  non  provano  che  esso  sia 
uguale  con  quello  degl'italiani. 

Per  riguardo  a  quei  vasi  di  terra  cotta  dipinti  che 
si  dicono  scoperti  in  alcune  parti  della  Grecia,  il  Prin- 
cipe di  Canino  osserva  che  la  loro  provenienza  non  è 
ben  provata  da  testimoni  oculari;  e  che  quand'anche 
lo  fosse,  bisogna  assicurarsi  che  le  pitture  non  sieno 
state  restaurate.  Gli  artisti  lo  conosceranno  dai  ca- 
ratteri del  disegno,  e  gli  altri  col  metodo  sicuro  del- 
l'acquaforte, che  svela  tutti  gl'inganni  di  chi  vuole 
adulterare  la  storia. 

L'epoca  dei  nostri  monumenti  antiromani  abbrac- 
cia i  secoli  che  scorsero  tra  la  distruzione  di  Troia  e 
l'edificazione  di  Roma,  posciachè  molti  vasi  alludono 
alle  guerre  tebana  e  troiana.  Molti  altri  presentarlo 
fatti  ignoti  e  scene  simboliche,  le  quali  sembrano  pro- 
vare in  parte  il  sistema  del  cav.  Inghiaimi,  che  rav- 
visa alcuni  disegni  come  l'espressione  dello  stato  ce- 
leste in  un  epoca  qualunque  scritta  simbolicamente 
sulla  creta. 

Ma  per  tornare  all'enumerazione  dei  poeti  dida- 
scalici che  hanno  illustrato  la  nostra  età,  ne  chiude- 
remo  la  schiera  con  Gaetano  Perego,  autore  delle  Fa- 
vote  sopra  i  doveri  sociali  ad  uso  de'  giovanetti.  Di 
questo  letterato  a'tro  non  sappiamo  se  non  che  eg'i 
fu  Milanese,  e  morì  d'anni  68  nel  1814.  «  La  vita 
ritirata  che  egli  condusse  sempre  fra' suoi  libri  ^  e  la 
molestia  del  suo  carattere  hanno  impedito  a  quanti 
pur  ebbero  di  lui  qualche  conoscenza,  e  che  da  noi 
vennero  interrogati  (1),  di   potercene  dare   più  copiose 


(i)  Sono  parole  degli  Editori  della  Raccolta  di  Apologhi  nel- 
l'edizione delle  Opere  classiche  italiane  del  secolo  XVIII.  Prefaz. 
pag.  XV,  XVI. 
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notizie,  siccome  noi  avremmo  desiderato.  Le  sue  Fa- 
vole furono  stampate  nel  -1804  per  la  prima  volta  a 
spnse  di  Francesco  Melzi,  poi  duca  dì  Lodi.  Non  vo- 
gliamo però  tralasciare  un'  osservazione,  ed  è  che  a 
riuscire  buon  favolista^  secondo  l'essenza  di  questo 
genere  di  componimenti,  sembra  che  si  richieda  un 
indole  bonaria,  e  che  ritragga  un  poco  della  solitu- 
dine e  della  semplicità  di  quegli  esseri  campagnuoli 
o  silvestri  clie  danno  materia  alla  favola.  Tale  ne  si 
dipinge  il  La  Fontaine,  e  tale  conviti  dire  che  sia 
stato  cotesto  Pcrcgo,  che  visse  pressoché  sconosciuto, 
e  maturò  nell'oscurità  il  suo  bel  lavoro.  « 

Avendo  il  conte  Carlo  Bettoni  proposto  un  pre- 
mio per  chi  avesse  scritto  un  dato  numero  di  narra- 
zioni di  fatti  inventati  e  scritti  in  modo  da  istruire 
dilettali  lo  i  giovanetti  nelle  massime  essenziali  della 
morale;  ed  incaricato  la  cosi  detta  Società  Patriotica 
di  aggiudicarlo  a  chi  lo  avesse  meritato,  si  volle  che 
il  Parini  dicesse  il  suo  parere  intorno  alle  favole  che 
il  Peremo  aveva  presentate.  Quell'esimio  letterato  di- 
chiarò che  le  narrazioni  del  Perego  son  fatte  in  isti  le 
chiaro,  semplice  ,  famigliare  e  del  tutto  proporzio- 
nato alTintelligenza  de'giovanetti.  Siccome  alcuni  esi- 
tavano ad  aggiudicargli  il  premio,  perchè  dicevano  che 
sembrava  intenzione  del  Bettoni  di  premiare  racconti 
t'aiti  in  prosa,  il  Parini  rispose,  «  non  pregiudicare 
al  Cine  l'essere  scritte  in  verso,.  .  ..  che  rende  la 
narrazione  più  viva,  più  impressiva^  più  rammemo- 
rabile, più  invitante  a  ripoterla  e  propagarla.  Ciò  per- 
tanto giova  anziché  nuocere  allo  intanto.  Sarà  un  mo- 
tivo d'esclusione  al  Perego  lo  aver  superato  maggiori 
difficoltà  per  conseguir  più  perfettamente  il  fine,  scri- 
vendo le  sue  narrazioni  in  verso?  «  (1). 


(i)  Parere  intorno  alle  FavoTe  del  Sig.  Perego,  dato  affa  socie- 
tà Pai  rial  ira.  Fra  le  Opere  del  Parioi  pubblicate  dalla  Società  ti- 
pografica dei  Classici  italiani,  tomo  II,  pag.  216. 
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CAPO   VI. 


IL  P.  Antonia  Cesari.  Sua  vita.  Sue  cure  per  restau- 
rare la  lingua  italiana.  Sue  opere.  Traduzione  di 
Terenzio  e  delle  Lettere  di  Cicerone.  Vita  di  Gesù 
Cristo  ed  altre  prose.  Vocabolario  e  Giunte  Verone- 
si. —  //  conte  Simone  Stratico.  Notizie  intorno  alla 
sua  vita.  Suo  Vocabolario  di  marina  nelle  tre  lingue 
italiana j  inglese ^  francese.  Libri  delV Architettura  di 
Vitruvio  da  lui  commentati.  —  Cenni  sul  Dizionario 
militare  italiano  del  Grassi  di  Torino.  Ristampa 
delle  opere  del  De  Marchi.  —  Studio  della  lingua 
ravvivato  in  tutta  V Italia. 


Allorquando  si  è  introdotto  un  vizioso  costume 
che  abbia  bisogno  di  esseie  corretto,  suole  innal- 
zarsi un  qualche  riformatore  che  oppone  una  co- 
stanza mirabile  a  tatti  gli  ostacoli  che  gli  si  attra- 
versano, e  sta  come  torre  ferma  che  non  crolla  mai 
la  cima  per  soffiar  di  venti.  Erasi  tarpata  la  lingua 
italiana  con  gallicismi,  con  idiotism',  con  ogni  sortii 
d'imbratti  e  di  bastardume.,  e  tulti  andavano  gridando 
che  bisognava  fare  ciò  che  il  Machiavelli  vuol  si  faccia» 
degli  Stati  corrotti,  ritirarli  cioè  verso  i  lor  prin- 
cipi. A  dar  opera  ad  una  siffatta  riforma  sursc  il 
P.  Antonio  Cesari,  il  quale  al  altro  non  pensò  che  ;r 
rimettere  in  fiore  la  lingua  del  trecento,  non  visse  che 
peressa;  compose,  tradusse:  predicava,  parlava,  r  sa- 
remmo anche  per  dire,  sognava  nella  lingua  del  tre- 
cento; ne  dubitiamo  che  se  avesse  anche  dovuto  dare 
per  essa  la  vita,  ne  sarebbe  di  buon  grado  divenuto 
martire.  Per  opera  sì  gentile,  per  uno  zelo  si  nobi- 
le, dal  quale  non  avresti  voluto  togliere  che  l'ecces- 
so, il  Cesari  ha  meritato  un  seggio  distinto  nella  no- 
stra età  infra  i  letterati;  e  dopo  la  sua  morte,  cessate- 
le gare,  estinti  gli  odi  ed  esaminati  con  maggiore  im- 
parzialità i  suoi  meriti,  corsero  tu]ti  a  sparger  fiorì 
sulla  sua  tomba* 
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Antonio  Cesari  nacque  in  Verona  a*  16  ili  gennaio 
del  l76oda  un  mercante,  e  nelle  scuole  dH  Seminario 
imparò  grammatica,  reltorica,  filosofìa;  nel  l'apprendere 
le  quali  si  mostrò  sempre  di  acutissima  intelligenza  (1). 
Correndo  l'anno  1778,  vesti  in  patria  l'abito  della 
Congregazione  dell'Oratorio,  e  mentre  attendeva  alo 
studio  della  teologia  nella  scuola  del  P.  Francesco  Ber- 
tolini,  si  profondava  eziandio  nelle  lingue  greca  e  la- 
tina, assaporandone  le  più  recondite  bellezze.  Ma  se 
di  questi  idiomi  egli  era  innamorato  ,  potevasi  dire 
spasimante  dell'italiano.  Avvenutosi,  come  egli  solca 
dire  con  giubbilo,  nella  fortuita  lettura  del  Passavan- 
ti,ed  ammirando  quel  candore  di  lingua,  il  baciò  e 
ribaciò  mille  volte,  come  quello  che  con  mano  si  dol- 
ce gli  aveva  porto  il  passo  e  data  la  chiave  agli  scrit- 
tori del    trecento. 

Vide  il  Cesari  che  non  si  poteva  ottenere  Y  uni- 
versale ristoramento  della  lingua,  se  non  si  mettevano 
n  mostra  e  non  si  rendevano  sempre  più  noti  e  po- 
polari alcuni  de' migliori  trecentisti;  onde  nel  4  798 
rimise  in  luce  l'aureo  Specchio  di  Penitenza  del  Pas- 
savanli;  nel  1799  le  Vite  de' Santi  Padri,  che  ormai  è 
dimostrato  esser  opera  di  Fra  Domenico  Cavalca;  cui 
ageiurse  la  Vita  di  Tobia  e  Tohiuzzo;  indi  pubblicò 
i  Fioretti  di  S.  Francesco,  ed  altre  scritture  di  quel 
trecento  che  egli  chiamava  beato  .  Intanto  egli  non 
rifiniva  di  leggere  la  divina  Commedia,  che  per  lui 
aveva  un  non  so  che  di  sacro,  che  gli  spirava  pro- 
fonda r  verenza.  Dante,  dice  il  Bresciani,  era  il  suo 
autore,  il  suo  brando,  il  suo  terren  paradiso.  Lo  stu- 
diò quarant'  anni,   lo    imparò   per    lo    senno   a    mente, 


(r)  Abitiamo  ampie  e  sicure  notizie  sulla  \ila  del  Cesari  nel- 
T  Elogio  stori»  o  di  lui  set  il  lo  dall'abate  Cesare  Bresciani,  premes- 
so alle  Rime  dello  stesso  Cesari  pubblicate  «lai  Silvestri  (Milano 
1 832.  )  :  e  nell'elegante  operetta  ili  Giuseppe  Mammi,  che  ha  per 
titolo:  Della  Vita  e  delie  Opere  di  Antonio  Cesari.  (Modena, 
i83o).  A  questi  lavori  biografici  s'aggiungono  molti  articoli  dei 
giornali  che  parlarono  del  Cesari  tanto  in  vita  quanto  dopo  la 
morte.  Cominciando  dal  Poligrafo  e  scendendo  fino  all'Antologia 
di  Firenze  ed  alla  Biblioteca  Italiana,  tutti  o  poco  o  molto  i  gior- 
nali letterari  si  sono  intertenuti  a  ragionare  del  Cesari,  delle  sue 
opere,  e  della  sua  dottrina  in  fatto  di  lingua. 
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l'interpretò;   e   se   mai    diveniva  immansueto,    incolie- 
rito   e    sdegnoso,   e   la    splendida  hi  e    luceicavagli  nei 
lineamenti   del    volto,    era   allora  die    rnalmenavasi  la 
Divina  Commedia. 

Le  vicende  politiche,  se  non  interruppero,  con- 
turbarono almeno  gli  studi  del  Cesari.  Essendo  na- 
to e  vissuto  più  che  la  metà  degli  anni  suoi  sotto 
l'avito  dominio  della  Repubblica  di  Venezia,  vide  con 
isdegno  avvicinarsi  alla  sua  patria  il  vortice  repub- 
blicano; alzò  il  grido  contro  di  esso,  e  con  una  sua 
Selva  apostrofò  quel!'  albero  che  si  diceva  ({ella  li- 
bertà,  ed  alla  cui  ombra  si  ritraevano  i  più  furenti 
demagoghi  .  Lo  maledisse  ,  e  fulminò  coloro  che  ne 
gustavano  i  frutti  avvelenati,  che  distornavano  le  menti 
dal  buon  ordine  e  dalla  religione.  Ma  quando  le  trico- 
lorate  insegne  apparvero  in  Verona,,  il  Cesari  timido 
di  natura  Lremò,  e  su  tremante  cetra  cantò  la  pali- 
nodia, che  non  venne  stampata.  Sparito  quel  turbine 
e  ricomposte  le  cose  in  Italia, egli  continuò  a  tult'uo- 
mo  a  far  fiorire  la  lingua  del  trecento,  ed  a  questo 
uopo  ristampò  il  Vocabolario  degli  Accademici  della 
Crusca,  con  aggiunte  che  furono  chiamate  le  Giunte 
Veronesi  (1). 

Fin  qui  il  P.  Cesari  non  si  mostrò  che  zelatore 
del  parlare  materno,  tentando  di  conservarne  la  pu- 
rezza col  proporre  buoni  esempi;  ma  per  rafforzare 
sempre  più  la  sua  causa  ,  si  diede  a  far  egli  stesso 
quel  che  ingiungeva  agli  altri;  onde  colla  lingua  del 
trecento  tradusse  Tommaso  da  Rempis  (2),  Orazio  (3), 
Terenzio  (4)  e  le   Lettere  di   Cicerone  (5;  nella  lingua 

(i)  Verona,  i8o5  ,  7  voi.  in-4,  colTaggiunta  del  Dizionario 
delle  Arti  del  Disegno  del  Baidinucci,  e  di  quello  della  Medici- 
na del  Pasta. 

(2)  Della  Imitazione  di  Cristo,  libri  quattro  (Verona,  1785  ) 
corretta  e  ristampata  nel  18 17. 

(3)  Odi  di  Orazio  inesse  in  rime  toscane.  Verona,  1788  ediz. 
migliorata  e  ristampata  nel  1817. 

(4)  Le  sei  Commedie  di  Terenzio  recate  in  volgar  fiorentino, 
da  A.  Cesari  con  noie,  postoci  innanzi  un  ragionamento,  cioè  Di- 
fesa dello  stil  comico  fiorentino.  Verona  1816. 

(5)  Lettere  di  M.  T.  Cicerone  disposte  secondo  l1  orline  dei 
tempi,  traduz.  di  A.  Cesari.  Milano  1826.  Colla  lettera  DCCXXIV 
che  trovasi  alla  pag.  225  dei  IX  voi.   termina  la  traduzione  del 
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del    trecento  dettò  varie  Rime   e  Novelle,    e   Disserta- 
zioni,  e    Dialoghi,  come  la  Dissertazione  sopra  io  stato 
presente   della  Lingua   italiana,    coronata    dall'Accade- 
mia Italiana    il    H   dicembre  del    1809,  ed    il    Dialo- 
go intitolato  Le  Grazie   (l);  nella    lingua  del  trecento 
descrisse  1  fatti    della    Genesi  ,   dell'Esodo    e    di    altri 
libri   delle  sacre   Scritture,  e  fa  Vita  di  Gesù   Cristo, 
ed    i    fatti  degli  Apostoli,  a' quali    aggiunse  il  Fiore  di 
Storia  Ecclesiastica;  nella  lingua  del  trecento  commen- 
tò  le  Cantiche  dell'Alighieri    in  quella  sua    opera   che 
gli   piacque   di  intitolare  Le  Bellezze    di   Dante:  opere 
tutte  che  dagli  uni  furono    levate  a  cielo,  e  dagli  altri 
straziate   e    vilipese,    ma  che  dagli    uomini   imparziali 
sono   reputate   come    egregi    monumenti   di    eloquenza 
italiana,    che  con  tutti    i    loro  difetti    affronteranno   le 
ingiurie   del  tempo,  e  giungeranno   alla   più  tarda  po- 
sterità. 

Passata  in  mezzo  a  sì  gravi  ed  onorate  fatiche  la 
sua  vita,  egli  diede  le  spalle  al  loco  nativo  per  visitar 
la  Romagna,  ed  in  tutte  le  città  trovò  le  più  oneste 
e  liete  accoglienze  .  Ma  cammin  facendo  da  Faenza  a 
Ravenna,  fu  soprappreso  per  via  dalla  febbre  ,  ed  in 
mezzo  ai  conforti  di  quella  religione  che  aveva  sem- 
pre amato  teneramente  e  servito  col  più  caldo  zelo, 
spirò  il  1.u  ottobre  del  1828  in  una  villa  del  Col- 
legio de' Nobili.  Gli  furono  celebrate  solenni  esequie, 
e  sulla  porta  della  chiesa  si  pose  un'epigrafe,  in  cui 
egli  è  chiamato  il  primo  scrittore  e  filologo  che  vanti 
a\l\  nostri  la  lingua  italiana  .  Ne  si  trascurò  di  lo- 
dare le  tante  altre  virtù  di  cui  era  fornito,  e  prin- 
cipilinente  quella  mansuetudine  incomparabile  e  de- 
gna di  un  vero  Cristiano,  per  cui  non  ebhe  rancore 
di  sorta  nemmeno  con  que' suoi  nemici  che  lo  deri- 
sero, lo  ingiuriarono  e  tenta ron  di  gittarlo   nel  fango. 

Dovendo  ora  considerare  il  merito  delle  opere  del 
Cesari  ,  non  parleremo  delle  poetiche,  perchè  egli  non 
sorti  dalla  natura  quella  vena  ,  quell'estro    che    rende 

Cesari,  a  cui  la  morte  impedì  di  dar  eompimenlo  al  suo  lavoro 
già  virino  a  finire. 

(i)  La  Vita  <li  Ge»ù  Cristo,  la  Dissertazione  sulla  lingua  ita- 
liana, il  Dialogo  delle  Grazie,  i  Falli  degli  Apostoli,  il  Fiore  dell* 
Storia  Ecclesiastica,  le  Novelle,  le  Rime  furono  stampate  tutte  dal 
Silvestri,  e  le  Lezioni  storico-morali  dallo  Stella.  Milano,  i&j5» 
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singolare  e  divino  il  linguaggio  de'poeti;  e  checche  ne 
dicano  i  suoi  panegiristi,  non  potran  difenderlo  dalli 
taccia  di  dettar  versi  per  lo  più  disarmonici,  cadenti, 
prosastici.  La  sua  traduzione  d'Onzio  è  una  delle  più 
fredde  e  meschine  che  ahhia  mai  veduto  la  luce,  e 
noi  osiamo  affermarlo  con  pace  del  Vannetti,  d'Ip- 
polito Pindemonte,  del  Bettinelli,  del  Giordani.  In  un 
tempo  in  cui  si  faceva  un  continuo  mercato  di  lodi 
che  i  letterati  si  sollevano  scambiare,  non  v'ha  mara- 
viglia se  potè  uscir  dalla  chiostra  dei  denti  al  Pin- 
demonte ,  che  il  Cesari  traduce  veramente  da  gran 
poeta.  Vi  aggiunge  suhito  un  correttivo,  che  qualche 
volta  le  sue  espressioni  sono  inferiori  a  quelle  di  Ora- 
zio. Le  lodi  poi  del  Bettinelli  sono  cosi  sfrontate,  o, 
come  direbbe  il  Baretti^così  sbracate,  che  par  voglia 
farsi  beffe  del  Cesari  «  Oh  S.Filippo  benedetto,  scla- 
ma egli,  lasciate  che  egli  faccia  del  bene  al  Parnf^so 
italiano!  Già  tanti  vostri  figli  onorano  il  Carmelo,  il 
Calvario  ,  il  monte  Sion:  pietà  di  Pindo,  che  è  santo 
anch'esso,  ma  screditato!»  Non  trovando  il  Cesari 
nulla  di  bello,  nulla  di  pregevole  fuori  del  trecento, 
mise  alla  tortura  il  poeta  latino  per  farlo  parlare  nella 
lingua  di  quel  secolo.  E  chi  non  ride  al  vedere  tradotto 
tempestiva  Cloe,  o  Cloe  già  da  marito,  la  bella  Cloe 
che  già  si  sente  a  giuoco?  Ne  il  Cesari  si  scusa  bene 
allorquando  afferma  che  quel  sentirsi  a  giuoco  è  osato 
da  Dante  (1)  per  dire  sentirsi  libero  di  se.  Parlando 
diGerione,  poteva  l'Alighieri  far  uso  di  questa  frase, 
la  quale  divien  ridicola  ed  anche  sconcia  allorché  si 
applica  ad  una  donzella.  Ma  per  dare  un  altro  argo- 
mento dell'  infelicità  con  cui  traduce  il  Cesari  ,  non 
noteremo  qui  che  una  sentenza  di  Orazio  da  lui  tra- 
dotto, ed  i  lettori  giudicheranno; 

Parcus  Deorum  cultor  et  infrequens, 
Insanientii  dum  sapientiae 

Consultili  erro,  mine  re/rorsum 

Vela  dare,  atque  iterare  cursus 
Cogor  rcliclos  (2). 


(i)  Inferno,  XVII. 
(a)  Lib.  I,  od.   34. 


Pazxa  e  rea  sapienza  e  vero  errore 
Trassemi  per  sentier  fallace  e  tolto 
A  curar  poco  e  mollemente  i  Dei. 
Or  saggio  avviso,  cui  mosse  il  timore, 
Le  vele  indietro  volta,  e  a  miglior  porto 
Ravviando  indirizza  i  passi  miei. 

Ma  quanto  fummo  severi  nel   negare  al  Osart   il 
titolo  di   poeta,  con  altrettanta  prontezza  ed  alacrità  gli 
concediamo  la  gloria  di   essere  stato  forse  il   più  elo- 
quente prosatore  de' suoi  tempi,  ed  il  più  castigato  tra 
tutti  gli   italiani   scrittori.  E  per  chiarire  la  verità  di 
questa   nostra   sentenza,  dobbiamo  prima  di  tutto    ve- 
nire indagando  se  il  suo  sistema  in  fatto  di  lingua  sia 
buono,  e  tino  a  qual    punto  lo   sia.  Nella  sua  Disser- 
tazione  sopra   lo  stato    presente  della  Lingua    italiana 
egli    mette    per  principio  che  la  vera  forma  e  la    na- 
turale   indole  della  nostra  lingua  dimora  specialmente 
nel  ti  ecento  ;  e  che   la    bella    lingua  si  dee   per  noi 
prendere,  la  prima  cosa,  dagli   scrittori  di   quel   se- 
colo, e  da  coloro    eziandìo  che  nel  500  con  tanta  lo- 
de la  ci  conservarono.    Passa  a  parlare  dello  stalo  di 
scadimento   al   quale  è  divenuta  questa  lingua,  e  le  ca- 
gioni   discorre  che  ve  la  condussero  ;  ed  infine  addita 
il   mezzo  più  acconcio  ed  efficace  per  ricondurla  pos- 
sibilmente all' originale    sua   purità,    grazia   e    nativa 
bellezza;    e  questo  è  di   rimettere    in  fiore   lo    studio 
e    Ì  imitazione  dei  classici  del  trecento  :  questo  essere 
appunto    l'aureo    secolo   della  lingua  italiana  ,    dal 
quale  è  bisogno  ritrarre  chi  vuole  aver  fama  di  buon 
dicitore-,    e  tanto  essere  la  corrente  lìngua  italiana  o 
biiona  o   sconcia,  quanto   pia   o   meno  allo  scriver  di 
quel  secolo  si  rassomigli.  Il  Giordani  fece  eco  a!  Ce- 
sari, scrivendogli  in   questa   sentenza  :  «  Già  l'oro  puro 
del  trecento  dove  si  trova  fuori  di  quel  beato  secolo? 
Parliamoci  libero;     lo  stesso  cinquecento    (fuori    del 
Gelli  e    qualche  cosa  del  Firenzuola)  non  ha  anch'esso 
della  lega?    non  è  discosto   da   quella  vena  purissima  ? 
non   s'intorbida   spesso?  Il   lusso   delle   figure  e  delle 
sentenze    non  fu   un  contagio  del  seicento?  »  Ma  ci  di- 
cano appunto   ed   il   Giordani  ed  il  Cesari,  perchè  non 
si  abbiano    da   studiare   ed  imitare  i  buoni  secentisti^ 
che  sono  un  vero  modello  di  scrivere,  come  il   Gali- 
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lei,  il  Magalotti,  il  Redi  e  qncl  purgatissimo  e  di- 
sinvolto scrittore  del  Salvini?  Da  questi  sì  possono 
cavare  non  solo  le  parole  ed  i  modi  come  tlai  tre- 
centisti j  ma  anche  lo  stile;  poiché  il  Manuzzi,  cal- 
cando le  orme  del  Cesari,  fa  una  distinzione  ira  lin- 
gua e  stile  ;  e  soggi  unge  che  sossopra  in  tutti  i  tre- 
centisti è  ottima  la  lingua,  a  mio  giudizio,  ma  non 
in  tutti  egualmente  è  buono  lo  stile. 

Vediamo  ora  come  il  Cesari  abbia  posti  in  opera 
i  suoi  precetti,  cominciando  dal  Terenzio,  che  da  lui 
venne  tradotto  con  tutti  i  proverbi  e  riboboli  che 
mai  si  leggono  nei  Comici  di  Firenze  e  nei  Novellie- 
ri. «  Dovendo,  dice  egli,  lo  stil  comico  sentir  del  vi- 
vace., dello  spiritoso,  del  beffardo.,  del  risentito  ,  se- 
condo le  passioni  a  cui  serve,  qu.al  altra  lingua  vi  si 
affa  meglio  della  fiorentina,  colle  sue  capresterie,  mot- 
ti vibrati,  proverbi  efficacissimi,  metafore,  sali,  allu- 
sioni, che  in  due  tratti  dipingono  proprio  la  cosa  , 
anzi  te  la  fanno  sentire  e  toccare  ?  —  Sì,  o  venerando 
Cesari,  avreste  pur  potuto  usar  di  questo  stile  comi- 
co, ma  non  abusarne  in  guisa  o  da  far  credere  che 
sieno  Cristiani  gl'idolatri,  e  Fiorentini  gli  Ateniesi; 
o  da  riuscire  intelligibi'e  soltanto  a  pochi  che  si  la- 
vano in  Arno.  Il  far  dire  nel  Punitor  di  se  stesso 
a  Cremele  :  tu  aspetti  (questa  novel'a  )  come  V uovo 
di  Pasqua;  ed  il  chiamar  nell'Eunuco  uno  cheèap- 
portator  d'allegrezza  Patqua  d'  uo'yp9  è  uno  sconcio, 
perchè  è  un  supporre  che  interlocutori  Pagani  cono- 
scano che  cosa  sia  Pasqua.  Lo  stesso  si  dica  del  perii 
tradotto  per  puoi  andar  pel  prete;  del  non  satis  tu- 
tus  est  ad  narrandum  hic  locus ,  per  questo  non  è 
luogo  da  confessarsi^  e  c'el  inox  ego  huc  revcrtar  , 
per  io  sarò  qui  in  due  Credi  ;  JeW  haud  multum  a 
me  aberit  infortunium,  per  io  non  sono  troppo  di-  : 
scosto  dal  cimitero. —  »  Ma  io  (cosi  si  difende  il 
Cesari)  ho  commessi  de' golfi  anacronismi;  Sarò  qui 
fra  due  Credi.  O,  si  sapeva  allora  il  Simbolo  (ella 
fixlp?  Veramente  gii  Apostoli  (  o  chi  che  altro  sia  stato) 
lìon  l'aveano  anche  scritto:  ma  ciò  poco  monta.  Quan- 
do a  Roma  sentivano  le  commedie  di  Menandro,  da 
Terenzio  voltate  in  latino,  come  non  dicean  eglino: 
Cotesto  è  un  grosso  anacronismo  ?  In  Atene  niun  par- 
lava   latino.    L'udienza   che   ben    sapeva  quella  essere 
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una  versione,  si  godea  i  begli  accidenti  e  le  truffe 
ili  Grecia,  senza  far  punto  caso  della  nuova  lingua, 
nella  quale  le  erano  porte  :  anzi  le  gustava  vie  me- 
glio, descritte  nel  patrio  loro  linguaggio.  I  due  Credi 
in  toscano,  non  vagliono  nò  il  Simbolo  ne  il  Pater- 
nostro :  sì  bene,  In  un  attinia,  in  due  minuti.  Egli 
è  un  dir  proverbiale  che  pigliasi  a  senso,  nona  pa- 
rola; e  chiunque  sa  quella  lingua,  cosi  l'intende, 
e  al  materiale  anacronismo  non  bada  .  Ma  avess'  io 
anche  detto  in  due  minuti,  e  simili,  egli  era  tutta- 
via un  anacronismo  medesimo  a  far  che  Terenzio  co- 
mecchessia parlasse  toscano  :  e  cosi  a  dire  in  due 
Credi  come  in  due  minuti  convien  saltare  dal  seco'o 
di  Terenzio  fino  al  mille  cinquecento.  »  — Questo  è 
un  ammucchiar  le  ipotesi  senza  alcuna  necessità,  men- 
tre nelle  arti,  postane  una,  si  cammina  sempre  su 
quella  ;  ond'  io  che  imprendo  a  far  parlare  l'oratore 
di  Roma  nell'italica  favella,  fatta  la  supposizione  che 
egli  parli  italianamente,  debbo  sforzarmi  di  conser- 
varne il  carattere  in  tutto  il  resto.  Mal  si  appone  il 
Cesari  quando  dice:  la  commedia  è  romana  come 
la  lingua  ;  ma  la  mia  traduzione  è  toscana  ;  Teren- 
zio i  suoi,  io  uso  i  miei  modi  e  proverbi.  —  Questo 
è  un  dire  :  le  persone  che  parlano  in  questo  librò 
sono  romane  ,  e  favellano  secondo  i  loro  costumi  ; 
ma  io  le  fo  divenir  toscane,  e  ad  esse  appicco  i  co- 
stumi dei  Fiorentini  che  vivevano  nel  trecento,  onde 
cambio  a  man  salva  ed  il  fondo  e  gli  accessorj  del 
libro  ;  ne  sviso  i  tratti,  ne  snaturo  i  sentimenti. 

Avremmo  anche  desiderato  che  il  Cesari  evitasse 
alcuni  modi  plebei;  come  quando  traduce  il  consti? 
surrare  col  far  pissi  pissi  ;  il  frugi  hominis  col  san- 
Utsie  ;  il  Diì  De  aeque  perdant  col  ti  venga  il  caca- 
sangue;  V  hui  col  cazzica  ;  il  totum  desedi  diem  col 
logorar  il  messere  tutto,  il  di  ;  lo  stilile  col  cervel  di 
gatta;  ec,  tanto  più  che  lo  stesso  Cesari  dice  :  «  che 
hi  lingua  latina  va  sempre  in  cappa  per  naturai  ge- 
nio o  indole,  ne  par  che  degni  di  mai  recarsi  in  far- 
setto »  (1).  JNon  possiamo  nemmeno  approvare  che  si 
spargano  i  proverbi  col  sacco,  e  che  talvolta  se  ne 
scelgano    alcuni    che    sono    sì    astrusi   ed    ignoti,    che 

U)  Lettera  Dedicai,  premessa  stila  Donna  d'Andro. 
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non  ne  troviamo  la  spiegazione  nemmeno  nel  Voca- 
bolario ;  onde  bisognò  che  lo  stesso  Cesari  vi  ap- 
ponesse una  nota  ;  come  il  far  mula  di  medico,  per 
aspettare  altrui  alla  porta  —  a  Lucca  ti  vidi  t  per 
me  la  batto  ;  cosa  ricordata  per  via  va,  pel  bellis- 
simo lupus  in  fabula  dei  Latini  —  essere  come  il 
matto  nel  tarocco,  in  vece  di  entrare  per  tutto  — 
giungere  a  tempo  meglio  che  l'arrosto  ,  in  vece  di 
giunger  per  l'ultimo,  ec. 

Che  se  il  Cesari  lascia  da  11 'un  de'  Iati  questi  ri- 
boboli e  le  lascivie  del  parlar  toscano,  traduce  egre- 
giamente, e  talvolta  pareggia  il  testo  col  mettere  il 
piede  nelle  orme  dei  trecentisti  .  Lo  stesso  si  dica 
della  versione  delle  Lettere  di  Cicerone,  in  cui  si  tro- 
vano cose  mirabilmente  tradotte  in  mezzo  ad  anacro- 
nismi ed  a  modi  plebei.  Quand'egli  mette  in  bocca 
a  Cicerone  che  per  lo  spavento  si  fa  il  segno  della 
croce ,  gli  fa  dire  che  egli  si  faceva  il  segno  del 
supplizio  degli  schiavi  .  Ne  certamente  sapeva  quel 
Console  romano  che  cosa  fosse  i!  Diavolo  (1),  né  se 
avesse  parlato  o  scritto  italiano  avrebbe  detto  di  ca- 
vargli questo  cocomero  di  casa  (2).  Nelle  lettere  gio- 
cose indiritte  a  Trebazio,  a  Balbo,  ad  Attico  il  Ce- 
sari ha  fatto  uso  di  bellissimi  motti,  ed  ha  smentito 
ciò  che  Torquato  Tasso  diceva  «  che  i  Fiorentini,  o 
coloro  che  lungamente  sono  vissuti  in  Fiorenza,  san- 
no mordere  e  pungere  più  graziosamente  degli  altri, 
ed  unger  parimente.  Ma  il  motteggiare  non  si  fa  con 
tanta  grazia,  né  con  tanta  vivacità  dai  Lombardi  ,  o 
dagli  altri  che  sono  nati  nelle  altre  parti  d'Italia  ». 

Le  prose  sacre  del  Cesari  y  come  le  Lezioni,  la 
Vita  di  Gesù  Cristo  ,  le  Orazioni  ,  il  Fiore  di  Storia 
Ecclesiastica    sono    dettate    con  grande  eloquenza  che 

(i)  »  Come  questi  beni  erano  allora  da  conservare  essendo 
in  Roma,  così  ora  in  Italia  non  sono  da  lasciare  al  Diavolo  (Ad 
Att.  Vili,  i,  e  324  secondo  l'ordine  de1  tempi)  -».  Le  ultime  pa- 
role della  versione  corrispondente  al  nunc  in  Italia  non  reh- 
quenda  del  testo. 

(2)  Scrupulum,  scrive  Cicerone  (  Lett.  201  secondo  l'ordine 
de1  tempi,  ad  Att.  V,  i3  ),  ed  il  Cesari  :  cavami,  se  nulla  se  ne  può 
fare,  quel  cocomero  di  casa.  Il  cocomero  era  la  figliuola  già  dà  ma- 
rito, che  Tullio  voleva  collocare,  ed  a  quest1  uopo  ne  scriveva  ad 
Attico. 
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molto  somiglia  a  queliti  dei  Tuli]  e  dei  Grisostomi. 
Le  orazioni  sulla  Verginità,  sul  Matrimonio,  sull'A- 
mor del  prossimo,  sulla  Passione,  sulla  Dilezion  dei 
nemici  ,  sulle  Reliquie,  sopra  i  beni  che  la  reiigion 
cristiana  portò  a  tutti  gli  stati  degli  uomini,  conten- 
gono cose  stupende,  e  dette  con  ordine,  con  t'orza,  con 
brevità  e  con  una  lingua  sì  viva,  si  schietta  e  sì  effi- 
cace, che  ognuno  la  può  comprendere.  Ma  ad  alcu- 
ni parve  che  il  Gesù  Cristo  del  Cesari  fosse  dipinto 
con  troppo  severi  colori,  e  come  il  giudice  della  gran 
valle  dell'  esiglio  e  del  pianto  .  Certo  è  che  egli  ha 
sempre  impreso  a  descrivere  la  parte  più  terribile 
della  religione,  lasciando  dall'un  de' lati  la  dolce  e  la 
mansueti  ;  quantunque  talvolta  abbia  ragionato  con 
parole  d'  amore  e  di  soavissima  tenerezza  .  Sceverato 
poi  sempre  dal  mondo.,  e  simile  ad  un  monaco  il  qua- 
le non  frequenta  le  società,  chiuso  sempre  nella  cella 
o  nella  chiesa^  il  Cesari  mostra  soventi  volte  di  non 
conoscer  ben  bene  la  natura  umana,  e  gli  usi  e  Je  con- 
suetudini del  secolo,  e  di  essere  di  una  semplicità  ve- 
ramente infantile.  Ma  si  tolga  da  lui  la  taccia  di  spi- 
golistro,  che  da  taluno  gli  venne  apposta,  e  che  si 
può  respingere  con  queste  sole  sentenze  tratte  dalla 
Vita  che  egli  scrisse  del  cav.  dementino  Vannetti  . 
a  Prova  che  egli  nelle  divine  cose  sentisse  sì  bene  , 
fu  in  lui  quel  medesimo  die  alcuni,  anzi  santocchi 
che  buoni  >  possono  aver  tirato  a  sinistra  opinione; 
voglio  dire  quella  idea,  grande  e  magnifica  che  della 
religione  si  era  formato,  lontana  da  quelle  pieciolezze 
e  frivole  meschinità,  onde  alcuni,  sperandole  far  buon 
servigio,  la  smozzicano  ,  storpiano  e  impoveriscono  . 
Certe  divozioncelle  ambigue,  che  possono  far  lega  con 
ogni  vizio  ,  e  che  hanno  però  presso  al  volgo  gran 
fama  e  tirali  gli  sguardi,  non  le  spregiava,  ma  né  le 
seguiva  :  la  divozion  sua  era  un  sentimento  di  pia 
maraviglia,  di  generoso  ossequio,  di  forte  amore  alia 
sua  religione,  la  cui  esterna  professione  e  gii  atti  del 
culto  e  gli  esercizi  legittimi  egli  osservò  sempre  e 
onorò,  non  cercando  già  le  minuzie,  ma  possedendo 
tutto  il  massiccio  e  il  midollo  ».  Chi  scrive  in  questa 
sentenza  conosce  la  vera  e  soda  religione  ,  e  non  è 
altrimenti  spigolistro. 

Le   Bellezze   di  Dante   sono  un   lungo  ed  egregio 
Maffei  P.  IL  T.  IV.  6 
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commento  della  "Divina  Commedia,  in  cui  l'autore 'si 
propose  un  triplice  scopo  ;  eli  mostrar  cioè  la  dovi- 
zia e  la  grazia  della  lingua  dell'Alighieri  maestrevol- 
mente adoperata;  la  singolare  arte  poetica  che  per 
tutto  il  lavoro  signoreggia  ,  e  la  maschia  e  terribile 
eloquenza  che  qua  e  là  risplende  uelle  cantiche,  che 
ci  guidano  nei  tre  regni  dei  morti,  a  ciascuno  dei 
quali  si  consacra  dal  chiosatore  un  grosso  volume  . 
Per  cessar  la  noia  egli  diede  la  forma  ili  dialogo  alla 
sua  opera,  come  già  aveva  adoperato  io  quell'opuscolo 
che  ha  per  titolo  Le  Grazie,  ed  in  cui  si  propose  per 
iscopo  di  trattare  dell'eleganza  in  generale,  e  parti- 
colarmente di  quella  della  lingua  italiana.  «  Per  dare, 
dice  il  Cesari  a  a  questo  mio  scritto  qualche  aria  di 
novità,  io  fo  ragione  di  non  tenere  un  perpetuo  di- 
steso ragionamento,  ma  di  trattar  la  materia  per  via 
di  dialogo;  il  che  potrebbe  più  facilmente  ricevere 
quelle  sollazzevoli  forme  ,  leggiadri  partiti,  e  scorse. 
e  tramezzi  ,  che  sono  assai  acconcia  via  a  cessare  la 
sazievolezza  dai  leggitori  »  (\). 

Quantunque  il  Cesari  si  sia  applicato  più  a  di- 
mostrare le  bellezze  della  lingua  di  Dante,  e  riesca 
talvolta  più  sottile  grammatico  che  profondo  filologo; 
pure  sarebbe  una  vera  ingiustizia  il  voler  negare  che 
abbia  ben  chiariti  alcuni  passi,  che  abbia  dichiarato 
con  molto  acume  «li  critica  il  senso  mistico  od  alle- 
gorico, ovvero  quella  dottrina  che  s'asconde  Sotto  il 
^velame  delti  versi  strani;  e  presentato  agi' Italiani 
un'opera  colla  quale  possano  ben  inten  lere  da  capo 
a  fondo  tutto  il  poema.  A  buon  dritto  pertanto  scri- 
veva l'abate  Villardi  :  «  Se  un  tempo  alcune  città  di 
Italia  vollero  aver  cattedra  peculiare  per  la  spiega- 
zione di  Dante,  or  questa  cattedra  voi  l'avete  donata 
non  pure  alle  città,,  ma  alle  castella.,  ed  eziandio  ai 
borghi  ed  ai  villaggi  d'Italia  tutta,  se  vogliono  far- 
sene prò;  e  cattedra  immortale  ed  eterna,  non  po- 
tendo qui  temersi  la  morte  del  professore  ».  Ma  al- 
cuni che  vengono  accusati  dal  Manuzzi  di  voler  piag- 
giare ed  adulare  un  valente  avversario  del  nostro 
Cesari  (il  cav.  Monti) ,  fecero  un  mal  governo  di  que- 
sto lavoro,    concedendo    soltanto    ad  esso  un  qualche 

"(i)  Proemio  alle  Grazie. 
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pregio  grammaticale  ,  e  fraudandolo  di  ogni  laude 
estetica.  »  Chiudo,  scriveva  il  Cesari  (1),  con  reci- 
targli una  cosa  che  da  Pistoia  mi  fu  scritta,  essere 
stampato  nella  Biblioteca  Italiana,  n.  136,  faccia  9: 
//  Cesari  è  pessimo  nemico  di  Dante  ,  che  racco- 
gliendone con  tenerezza  ogni  lordura  ,  osa  presen- 
tarla come  ricchezza  del  .<uo  autore  alV ammirazio- 
ne degl'  Italiani.  Lodalo  Dio  !  die  in  tre  grossi  tomi 
tutto  è  lordura  di  Dante,  sicché  poco  più  di  nulla 
può  restare  di  quel  poeta,  che  sia  punto  buono.  La 
voglia  di  bestemmiir  me  ha  tatto  conciar  così  anche 
il  nostro  maggior  poeta,  e  gì'  Italiani  si  lascian  dir 
di  queste  e  tacciono  »  . 

Il  Cesari  sarebbe  stato  e  più  letto  e  più  reve- 
rito  se  non  avesse  avuto  un  formidabile  avversario 
nel  cav.  Monti,  il  quale  cominciò  a  rivedere  il  pelo 
alla  Crusca  veronese  in  un  dialogo  motteggevole  tra 
il  Capro  ,  il  Frullone  della  Crusca  ed  il  Gelli  .  In 
esso  egli  fa  una  certa  distinzione  tra  la  lingua  che  si 
scrive  e  quella  che  si  parla;  ma  concede  che  i  To- 
scani imparano  con  maggior  facilità  dei  Lombardi  a 
scriverla,  e  così  ammette  indirettamente  che  la  lin- 
gua parlata  è  il  fondamento  della  scritta  .  Il  Cesari 
che  non  leggeva  mai  giornali  di  sorta,  che  non  ri- 
spondeva mai  a' suoi  critici,  o,  come  ei  li  chiamava, 
appuntini,  e  che  anzi  diceva,  se  credono  aver  mia 
risposta,  aspettano  il  corbo  (2),  per  mala  sua  ventura 
volle  questa  volti»  rispondere  colla  fìnta  data  di  Trento. 
Allora  il  Monti  dando  di  piglio  all'arma  del  ridicolo, 
che  tronca  le  questioni  facendo  ridere,  ma  non  illu- 
minando le  menti  ,  tolse  dal  Vocabolario  ristampalo 
in  Verona  alcune  parole  tutte  fracide  e  sbardellata- 
mente  ridicole,  e  ne  compose  due  dialoghi,  con  cui 
fece  divenire  il  Cesari  la  favola  di  tutti  coloro  che 
non  si  curano  di  esaminar  ben  bene  l'argomento  della 
disputa.  Imperocché  gli  uomini  assennati  ed  impar- 
ziali ben  sapevano  che  il  Cesari  aveva  registrato  molti 
vocaboli    antiquati  ,   o    che    l'uso    non    porta    più  ,    ed 


(i)  Lettera  al  chiarissimo  sig.  Bibliotecario  Pezzana  a' 19  di 
agosto   del   1827. 

(2)  II  che  significa  aspettare  una  cosa  che  non  viene  mai  ;  per- 
chè il  corbo  mandato  fuor  dell'arca  da  Noè  non  vi  lornò  più. 
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alcune  desinenze  aspre  e  dismesse,  non  già  perchè  l'ado- 
perassero i  moderni  ,  ma  perchè  s'  intendessero  gli 
antichi.  «  Certo,  dice  egli,  se  io  avessi  voluto  mettere 
in  voga  quelle  anticaglie  di  lingua  (come  mi  appon- 
gono )>  io  le  avrei  usate  io  medesimo  prima  di  tutti. 
li  sole  non  è  più  chiaro  di  questa  verità  «.  Lo  stesso 
Monti  non  diceva  forse  (1)  che  molte  di  quelle,  voci 
aiutano  l'  intelligenza  de1  Classici,  che  molte  servono 
all'  erudita  curiosità  e  alla  storia  della  nostra  lingua, 
e  che  molte  {per  usarne  qui  una  a  proposito  )  attendono 
il  resurresso  ?  Perchè  adunque  derider  tanto  il  bene- 
merito Cesari  che  le  lia  registrate?  Forse  perchè  non 
Je  ha  raccolte  in  un  corpo  separato,  segnando  alcune 
col  motto  della  spera nj&a  Multa  renascentur  e  condan- 
nando le  altre  ad  una  sempiterna  morte  col  l'epigrafe: 
Italicae  linguae  coemeteriuml  Ristampando  il  Voca- 
bolario della  Crusca  ha  voluto  egli  seguire  il  sistema 
dell'Accademia  raccogliendo  in  un  solo  corpo  la  lin- 
gua viva  e  la  morta.  Arroge,  che  la  giunta  delle  voci 
più  viete  o  più  rozze,  e  delle  uscite  più  disarmoni- 
che non  è  fattura  sua,  ma  del  Lombardi.  Si  conchiuda 
pertanto  coll'Angeloni,  che  il  Vocabolario  della  Cru- 
sca colle  giunte  Verone à  è  una  delle  più  faticose  e 
delle  pia  belle  e  profittevoli  opere  che  mai  /ossero 
fatte    in  prò  di  nostra  lingua. 

Un  altro  celebre  italiano  pubblicò  un  Vocabola- 
rio non  men  necessario  ed  importante  di  quello  deìla 
Crusca,  ed  è  il  Vocabolario  di  Marina  nelle  tre  lin- 
gue italiana^,  inglese  e  francese,  stampato  in  Milano 
nel  4813  e  seg.  dal  conte  Simone  Stralico.  Nato  in  Zara 
nel  4733,  lo  stratico  frequentò  l'Università  ti i  Padova, 
ove  fu  dottorato  ed  eletto  professore  di  medicina  in 
età  di  soli  venticinque  anni  (2).  Correndo  l'anno  1761, 
egli  accompagnò  l'ambasceria  che  il  Senato  veneziano 
mandava  a  Giorgio  III  per  congratulasi  del  suo  innal- 
zamento al  trono;  ed  in  quell'occasione  potè  consi- 
derare tutta  la  forza  e  la  grandezza  navale  dell'  lu- 
ti) Monti,  Lellera  proemiale  alla  Proposta,  tomo  I,  par.  I, 
pag.  lui,  ut, 

(2)  Le  notizie  biografiche  intorno  al  conte  Stratico  sono  trat- 
te dall'articolo  a  lui  consacrato  nella  Biografia  Universale  stam- 
pata in  Francia,  e  tradotta  in  italiano  con  aggiunte  e  correzioni 
Venezia,  1829. 
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ghil terra.  Al  suo  ritorno  in  Padova  venne  sostituito 
al  marchese  Poleni  ne: li  cattedra  di  Matematiche  e 
di  Navigazione.  Il  Governo  di  Milano  lo  chiamò  nel 
48ol  atl  insegnare  la  Nautica  nell'Università  di  Pavia, 
ove  sposso  supp'ì  al  professor  Volta  nel  corso  di  Fi- 
sica. Durante  il  Regno  d'Italia  egli  fu  fletto  ispeitor 
generale  delle  acque  e  delle  strade,  poi  Senatore,  ed 
ottenne  i  gradi  di  membro  della  Legion  d'Onore  e 
e  di  cavaliere  della  corona  di  F<rro;  acquali  ordini 
si  aggiunse  quello  della  croce  di  S  .  Leopoldo  che 
gli  venne  conferito  dall'  Imperator  d'Austria  .  In  tal 
guisa  onorato  il  conte  Stratico  visse  gli  ultimi  anni 
della  lunga  sua  vita  in  Milano,  ove  mori  ai  16  lu- 
glio del  Ì824. 

La  risica  e  l'architettura  navale  furono  le  scienze 
alle  quali  lo  Stratico  consacrò  più  che  a  qualunque 
altra  le  sue  vigilie  e  le  sue  opere.  Fra  queste  non 
parleremo  che  delle  due  principali  (I),  le  quali  tra- 
manderanno il  suo  nome  alla  posterità,  cioè  del  Di- 
zionario di  marina  e  del*  VitruyiQ.  Fino  dalla  sua  più 
florida  età  egli  aveva  pensato  a  raccogliere  tutti  i  vo- 
caboli marinareschi  di  cui  si  servivano  i  Veneziani, 
i  Genovesi,  i  Pisani  nelV  Armo  delle  navi  e  delle 
galere,  nella  direzione  delle  stesse,  e  nella  costru- 
zione de'  bastimenti,  tanto  per  la  guerra  quanto  pel 
commercio  ,  e  nelV amministrazione  economica;  e  si 
confermo  tanto  più  nel  magnanimo  suo  divisarne  irto 
quando  vide  che  V Arcano  del  mare  di  Roberto  Dudleo, 
la  Nautica  Mediterranea  di  Bartolommeo  Crescenzio, 
V Armata  navale  di   Pantero    Pantera,  V Atlante  Ve- 

(i)  Enumeriamo  qui  le  più  importanti  scritture  date  in  luce 
«la  questo  dottissimo  Italiano.  Raccolta  di  proposizioni  d' idro- 
statica e  d 'idraulica.  Padova,  1773.  —  Elementi  cT idrostatica  e 
d1  idraulica.  Ivi,  1791.  Teoria  compita  della  costruzione  e  del 
maneggio  de''  bastimenti,  traduz.dai  francese  d'Eulero  con  note. 
Ivi,  1776.  —  DelVantico  teatro  di  Padova.  Ivi,  1795.  —  Vocabo- 
lario di  marina  nelle  tre  lingue  Italiana,  Inglese,  Francese.  Mi- 
lano, 181 3-i 4,  3  voi.  in~4  fig-  —  Esame  marittimo  teorico  e  pra- 
tico, ec.,  traduz.  dal  francese  di  D.  Giorgio  Iuan  e  di  Leveqne 
con  osservazioni.  Ivi,  18 19.  —  Bibliografia  di  marina,  ec.  Ivi, 
1823.  —  Molte  Dissertazioni  inserite  nelle  Memorie  della  Società 
Italiana,  o  dell'Accademia  di  Padova,  o  negli  Atti  dell'Istituto 
Italiano.  —  M.  Vitruvii  Pollionis  Architectura  cum  exercitatio- 
nibus  I.  Poleni  et  coinmentariis  variorum.  Udine,  1826  e  seg. 
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neto    del    Padre   Coronelli  ,   la  Nautica    rilucente    del 
cavalier   Rosa,    V  A  r  hi  lettura  Nautica  del  Vasconcelli, 
il  Vocabolario   della    Crusca  eran  opere  tutte  difettive, 
o  non    sufficienti    a  chi  volesse    ben   conoscere   il    lin- 
guaggio marinaresco.    Non  volendo  nulla  intralasciare 
di    ciò   che    poteva  servire   a   render  pregevole   il    suo 
lavoro,  racco'se  dai    pratici   di  Venezia,   di  Genova,  di 
Livorno    molte   voci  marine  italiane  di  que' dialetti  cor- 
rispondenti a  voci  francesi;  consultò  P  Inventario  del- 
l'armo    dà    una    nave    da   guerra  veneta,  quale  si  faceva 
quando  se    ne    dava   la  consegna  al    comandante;  la  de- 
scrizione dì    una  caratadura   (-l)di  una  nave  da  guerra 
in  costruzione  nell'arsenale  veneto;  il  Vocabolario  fran- 
cese-inglese   di   marina  del  Lescallier  ristampato  a  Pa- 
rigi   nel    1 798  ;    il    tedesco    Dizionario   di    marina   del 
Roding;    il    Vocabolario  inglese  francese   e    francese  in- 
glese   pubblicato    in    Londra    nel    -Ì799;   e     l'Enciclo- 
pédia Metodica,  ed  il  Dizionario  Enciclopedico  dell'Al- 
berti.   Con  tanti    aiuti    e    con    uno    studio   indefesso  di 
risolti   anni   ba  potuto    il   conte    Strafico    empiere    una 
lacuna    nella    nostra   letteratura  ,  la  quale    disonorava 
i  concittadini  dei  Colombi  e  dei  Caboti. 

I  libri  ili  Vitruvio  sull'Architettura  erano  già  stati 
tradotti  e  commentati  con  molta  critica  ed  erudizione 
fc!  marchese  Berardo  Gallarti  ,  il  quale  ne  pubblicò 
una  magnifica  edizione  in  Napoli  eorrendo  l'anno  4758. 
Ma  il  latino  Architetto  non  era  stato  peranco  bastan- 
temente illustrato;  onde  il  marchese  Poleni  vi  con- 
sacrò per  ordine  della  Repubblica  di  Venezia  trenta- 
cinque anni  di  stuli  e  di  investigazioni,  ed  altrettanti 
lo  Stratico.  L'opera  di  Vitruvio  venne  finalmente  pub- 
blicata dopo  la  morte  de'suoi  due  dottissimi  commen- 
tatori, ed  il  testo  fu  collazionato  colle  edizioni  di  Rode 
e  di  Schneider  che  non  ha  guari  videro  la  luce  in 
Germania. 

L'architettura  militare  fu  anch'essa  illustrata  nella 
nostra  età  dall'edizione  che  il  cavalier  Luigi  Marini  ha 
dato  delle  opere  di  Francesco  De  Marchi,  dì  cui  abbia- 

(i)  La  caratadura  è  una  lista  dei  gradi  per  cui  si  avanza 
51  lavoro  di  una  nave,  i  quali  sì  chiamano  carati.  Tutte  le  no- 
tizie che  qui  abbiamo  date  sui  libri  di  nautica  sono  tolte  dalla 
prefazione  dello  Stratico,  il  quale  ha  potuto  consultare  anche  un 
piccolo  Vocabolario  napoletano  manoscritto, 


— --       •; ~   . — r  V.   V 

accompagnata,  che  gentile  scriltore  ne  uia^  merce  viva 


fi)  Architettura  militare  di  Francesco  De  Marchi  illustrata 
da  Luigi  Marini,  tomi  quattro  iu  fol.  Roma,  dai  torchi  di  Maria- 
no De  Romanis  e  figlio,  1810.  Il  duca  Francesco  Melzi  d'Eril,  il 
quale  era  assai  tenero  della  gloria  italiana,  diede  una  grossa  som- 
ma per  la  slampa  di  quest'opera,  il  cui  quarto  volume  comprende 
più  di  cento  tavole  che  servono  di  corredo  e  d'illustrazione  al  le- 
sto ed  alle  note. 

(2)  Vincenzo  Lancelt'i,  Lettera  al  cav.  Monti  inserita  nel  to- 
mo II,  parte  I  della  Proposta  ,  pag.  276,  277. 
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imprese  di  Coloni,  'egli  Sforza,  dei  Braccio  da  Mon- 
tone ,  dei  Bartolomei  d'ÀI  viario,  dei  Piccinino  ,  e  di 
tant'altri  che  levaron  si  alto  il  grido  colle  loro  guer- 
resche imprese,  ed  i  cui  nomi  splendono  sì  gloriosi 
negli   annali   della    milizia  italiana. 

Il  Grassi  rendette  un  altro  importante  servigio  al- 
l'italica favella  con  un  Saggio  intorno  ai  sinonimi,  che 
ci  f ci  bramosi  di  vedere  compilata  un'intera  opera  che 
non  ci  faccia  più  invidiar  quella  che  il  Girard  ha  pub- 
blicato sui  Sinonimi  francesi.  L'abate  Giovanni  Romani 
non  ha  supplito  a  questo  difetto  ne  colla  sua  Teoria 
dei  sinonimi  ne  col  suo  Dizionario  generale  dei  me- 
desimi. Egli  si  mostra  bensì  erudito  ed  infaticabile;  ma 
non  infiorando  mai  il  suo  lavoro  colla  vivezza  dei  con- 
cetti e  del  'elocuzione,  e  non  avendo  un  certo  gusto 
estetico  di  cui  dee  essere  fornito  un  filologo,  non  può 
esser    letto  che   con    grande    iatica    e  noia  (-1). 

Dalla  punta  di  Lilibeo  alla  valle  di  Susa  nacque 
ori  grande  amore  per  lo  bello  e  corretto  scrivere  ita- 
liano, ed  oltre  que'tanti  egregi  scrittori  di  cui  abbiamo 
fatto  menzione,  l'ab.  Michele  Colombo,  il  Giordani,  il 
Taverna,  il  Biondi,  il  Botta  ingagliardirono  od  accese- 
ro sempre  più  quell'amore  coi  loro  esempi;  onde  pochi 
ormai  sono  quelli  che  ardiscono  di  lasciar  correre  la 
penna  rapida  e  così  all'impazzata  sulle  carte.  Ed  a  chi 
si  dee  principalmente  quest'inaspettato  e  felice  muta- 
mento?  Al  P.   Cesari   ed   al    cav.    Monti. 


(i)  L'opera  del  Tommaseo  sui  Sinonimi,  non  guari  pubblicata 
supera  di  gran  lunga  quella  dell'abate  Romani. 
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CAPO   VII. 


Vincenzo  cuoco.  Cenni  sulla  sua  vita.  Saggio  storico 
sulla  Rivoluzione  di  Napoli.  Platone  in  Italia.  — 
Digressione  sui  Romanzi  detti  storici.  —  Notizie  in- 
torno alla  vita  del  cav.  Carlo  De  Rosmini.  Vita  di 
Gian  Iacopo  Trivulzìo  scritta  da  esso.  Sua  Storia 
di  Milane.  —  Varie  dissertazioni  del  conte  Fran- 
cesco Mengotti.  —  Cenni  sulla  vita  e  sui  Secoli  del- 
la Letteratura  di  Giambattista  Corniani.  —  Pietro 
Napoli-Signorelli  e  sua  Storia  dei  Teatri.  —  Giu- 
seppe Bossi,  pittore.  Notizie  biografiche  intorno  a 
lui.  Sua  opera  del  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vin- 
ci. —  Giuseppe  Zanoja.  Discorsi  da  lui  recitati  co- 
me segretario  dell'  Accademia  di  Belle  Arti  in  Mi- 
lano.   Suoi  Serri? oni. 


Non  potcn1©  noi  parlare ,  ne  del  più  illustre  sto- 
rico c!eit  nostri  tempi,  il  famoso  Carlo  Botta  (1),  né 
elei  Vacanì  (2)  che  simile  al  Montecuccoli  depose  la 
spada  per  dar  di  piglio  alla  penna,  e  descrivere  quelle 
tremc?nde  guerre  in  cui  ebbe  gran  parte  ,  perdio  essi 
vivono  ancora  (  e  Dio  li  conservi  per  lungo  tempo  )  , 
da  rem  principio  al  novero  dell'istorici  con  Vincenzo 
Cuoco,  che  nacque  in  Napoli  verso  il  1772  (3),  e  prese 


(r)  Il  Botta  ha  pubblicato  tre  Storie  che  vengono  riputate 
classiche  per  l'eloquenza  con  cui  sono  scritte. — Storia  della  Guer- 
ra dell'Indipendenza  degli  Slati  Uniti  d'America.  —  Storia  d'Ita- 
li» dal  1789  al  1814.  — Storia  d'Italia  continuata  da  quella  del 
Guicciardini, sino  al  1789.  —  Queste  Ire  istorie  furono  dall'autore 
pubblicate  in  Parigi,  e  ristampate  molle  volte  nell'Italia. 

(2)  Storia  delle  campagne  e  degli  assedj  degl'Italiani  in  Ispa- 
gna  dal  1808,  al  181 3.  corredala  di  piani  e  di  carte  topografiche, 
dedicate  a  S.  A.  I.  R.  L'Arciduca  Giovanni  d'Austria  da  Cammillo 
Vacani,  maggiore  nell'I.  Corpo  del  Genio,  cav.  della  Corona  Fer- 
rea e  della  Legion  d'Onore.  Volumi  tre  con  atlante.  Milano  1823 
e  se^. 

(3)  Non  avendo  intorno  al  Cuoco  trovato  notizie  fuorché  nel- 
la Biographie  des  hommes  vivants.,  opera  mal  secura  e  dettata  con 
parzialità,  ci  siamo  diretti  ad  alcuni  amici  di  quest'illustre  Napo- 
letano, i  quali  ci  diedero  que'pochi  cenni  che  intorno  alla  sua  vita 
abbiamo  qui   notali. 

Maffei  P.  II-  T.  IV.         6* 
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parte  nella  rivoluzione  che  in  questa  città  ebbe  luogo 
all'arrivo  dei  Francesi  capitanati  da  Championnet.  Tor- 
nato il  Re  nel  -1799,  fu  imprigionato,  ina  assoluto  errò 
ramingo,  finché  ristabilitasi  in  Lombardia  la  Repub- 
blica Cisalpina  ^  ed  ordinatasi  poi  l'Italiana,,  ottenne 
dal  Vicepresidente  Melzi  V  incarico  di  compilare  il 
Giornale  Italiano.  Giuseppe  Buonaparte  divenuto  re  di 
Napoli,  lo  elesse  consigliere  di  Stato,  ond'egli  rivide  la 
diletta  sua  patria  ;  e  quando  questa  fu  soggettata  al 
dominio  di  Murat,  egli  fu  nominato  direttore  o  mini- 
stro del  Tesoro,  carica  da  lui  conservata  anche  dopo 
il  ritorno  di  Ferdinando  a  Napoli,  correndo  l'anno 
•1815.  Ma  essendosi  lasciato  trasportare  a  qualche  mot- 
to ingiurioso  contro  questo  Monarca  nel  suo  Saggio 
storico,  non  poteva  darsi  pace  nel  dovergli  comparire 
innanzi,  e  nell'aggirarsi  nella  sua  corte;  anzi  le  parole 
di  un  principe  della  famiglia  che  gli  disse,  desidererei 
di  leggere  la  vostra  Rivoluzione  di  Napoli  ,  furono 
per  lui  come  un  colpo  di  folgore  che  lo  gittò  n  Ila  più 
profonda  malinconia,  la  quale  lo  condusse  alla  tomba 
nel   4  824.  (1). 

Fra  tutte  le  rivoluzioni  che  sconvolsero  V  italia, 
nessuna  fu  più  degna  di  essere  descritta  con  una  par- 
ticolare istoria  quanto  la  Napoletana,  perchè  nessuna 
tu  più  tremenda,  nessuna  presentò  più  calamità  da 
compiangere,  nessuna  grondò  di  tanto  sangue  od  im- 
molò più  illustri  vittime  ,  degne  di  essere  liberate 
dail'obblivione;  onde  magnanima  fu  l'opera  del  Cuoco 
clie  imprese  nel  suo  Saggio  storico  (2)  a  dipingere  quei 


(i)  Gì  sì  narra  che  il  Cuoco  per  vincere  il  suo  mal  umore  sì. 
sia  dato  negli  ultimi  suoi  anni  alle  beverie  ed  agli  stravizzi,  e  che 
questo  metodo  abbia  siffattamente  raggravato  il  suo  malore,  che 
divenne  quasi  maniaco,  e  che  in  sì  infelice  stato  durasse  sino  alla 
fine  della  sua  vitale  carriera. 

(2)  Saggio  storico  sulla  Rivoluzion  e  di  Napoli,  seconda  edi- 
zione con  aggiunte  dell'autore.  Milano,  1806  — Il  Cuoco  istesso 
ha  dichiarato  che  questa  seconda  edizione  è  migliore  della  prima, 
in  cui  non  avendo  alìra  guida  che  la  sua  memoria,  ha  ommessi 
alcuni  fatti  perchè  gV  ignorava,  ne  ha  taciuto  altri  perchè  cre- 
dette prudente  partitoli  farlo,  ne  ha  appena  accennali  altri,  poi- 
ché, dice  egli  stesso,  era  impossibile  saper  tutti  gl'infiniti  acci- 
denti di  una  rivoluzione  ,  e  tutti  rammentarli,  »  Molti  de' me- 
desimi ho  saputo  posteriormente,  e  di  essi  i  più    importanti  ho 
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grave  trambusto  che  scosse  e  tutti  man. lo  sossapra 
la  terra  che  fu  nutrice  a  luì  ed  a' suoi  padri,  e  a  dar 
pfìcee  memoria  alle  ceneri  dei  Cirilli,  dei  Pagani,  dei 
Garaccioli  .  In  sul  principio  mostra  il  Cuoco  quali 
grandi  lezioni  si  possano  cavare  dallo  Studio  di  questa 
rivoluzione,  la  quale  essendo  dipendente  da  un'atra 
ancora  più  grande,  cioè  da  quella  di  Francia,  obbliga 
l'autore  a  farne  alcun  cenno.  «  La  Francia,  dice  egli, 
fin  dal  1789  aveva  fatta  là  più  gran  rivoluzione  di  cui 
ci  parli  la  storia.  Non  vi  era  esempio  di  rivoluzione 
che  volendo  tutto  riformare  aveva  tutto  distrutto.  Le 
altre  avevano  combattuto  e  vinto  un  pregiudizio  con 
un  altro  pregiudizio,  un'opinione  con  un'altra  opinio- 
ne, un  costume  con  un  altro  costume  ;  questa  aveva 
nel  tempo  istesso  attaccato  e  rovesciato  l'altare  ,  il 
trono,  i  diritti  e  le  proprietà  delle  famiglie,  e  finan- 
che i  nomi  che  nove  secoli  aveva n  resi  rispettabili 
agli  occhi  dei  popoli....  La  Convenzione  nazionale 
condannò  Luigi  XVI  contro  tutte  quelle  leggi  che 
essa  islessa  aveva  proclamate,  ....  ed  è  cosa  di  cat- 
tivissimo esempio  in  iuta  repubblica,  diee  il  Machia- 
velli, fare  una  legge  e  non  la  osservare,,  e  tanto  pia 
quando  la  non  è  osservata  da  chi  V  ha  fata.  Tutto 
il  bene  che  poteva  produrre  la  rivoluzione  di  Fran- 
cia fu  distrutto  colla  stessa  sentenza  che  condannò  l'in- 
felice Luigi  «  (1). 

Si  passa  a  parlare  dello  stato  de' l'Europa,  e  del 
partito  a  cui  si  appigliarono  i  potentati  per  riguardo 
alla  Francia;  delle  conquiste  dei  repubhlicani  ,  delle 
vittorie  di  Bonaparte  e  della  caduta  ili  Venezia,  su  cui 
si  fecero  tante  querele,  e  che  dal  nostro  autore  è  con- 
siderata come  di  buon  augurio  all'Italia.  «  Per  qual 
forza  di  destino,,  dice  egli,  avrebbe  potuto  sussistere 
un  Governo  il  quale  da  due  secoli  aveva  distrutto 
ogni  virtù  ed  ogni  valor  militare,  che  aveva  ristretto 
tutto  lo  Stato  nella  sola  capitale,  e  poscia  aveva  con- 
centrata la  capitale  in  poche  famiglie,  le  quali  sen- 
tendosi deboli    a    tanto    impero  ,   non    altra    massima 

aggiunto  a  quelli  che  già  aveva  narrati,  jj  Parve  però  ad  alcuni 
che  nella  seconda  edizione  egli  volesse  piaggiar  Napoleone,  il  qua- 
le, salilo  sul  soglio,  non  amava  la  liberiane  del  parlate  ne  dello 
scrivere . 

(i)  Paragrafo  II  e  XVIII. 
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avevano  che  la  gelosia,  non  altra  sicurezza  che  la  de- 
bolezza dei  sudditi  ;  e  più  che  ogni  nemico  esterno, 
temer  doveano  la  virtù  de'propri  sudditi?  Non  so  che 
avverrà  dell'  Italia,  ma  il  compimento  delle  profezie 
del  Segretario  fiorentino,  la  distruzione  di  quella  vec- 
chia imbecille  Oligarchia  veneta  sarà  sempre  per  l'Ita- 
lia un  gran  bene  «  (i). 

Discendendo  al  suo  particolar  argomento  l'autore 
ci  dà  un  quadro  del  regno  di  Napoli^  in  cui  dominava 
Maria  Carolina,  la  quaie  fece  sostituire  al  marchese 
Tanucci  (  vecchio  amico  di  Carlo  III  ed  ajo  di  Fer- 
dinando IV)  il  ministro  Giovanni  Acton,  ed  erigere 
quel  tremendo  tribunale  detto  la  Giunta  di  Stalo, 
a  cui  presiedeva  Vanni.  Le  carceri  si  empirono, e  que- 
sto presidente  disumino  soleva  dire  che  bisognava 
arrestarne  almen  ventimila.  Sé  narra  che  il  marchese 
del  Gallo,  letto  l'elenco  degli  imprigionati  come  co- 
spiratori ,  ridendo  proponesse  al  Re  di  mandarli  a 
viaggiare:  Se  son  Giacobini,  soggiunse,  mandateli  in 
Francia,  e  ne  torneranno  realisti  (2). 

La  nazione  napoletana  cominciava  a  respirare  dai 
mali  che  per  due  secoli  di  governo  dei  viceré  spa- 
gnuoli  aveva  sofferto;  e  disgiunta  dalla  Spagna,  e  pas- 
sata al  dominio  di  un  Borbone  in  virtù  del  patto  di 
famiglia,  godeva  di  quella  pace  di  cui  aveva  bisogno 
per  ristorarsi.  Ma  la  cattiva  amministrazione  di  Acton 
ed  anche  di  Tanucci  erasi  opposta  ai  progressi  del 
bene.  Non  credevan  essi  che  il  regno  potesse  essere 
militare;  ed  il  secondo  soleva  dire:  principoni,  armate 
e  cannoni;  principini,  ville  e  casini.  Le  finanze  erano 
in  disordine,  il  commercio  in  rovina,  ed  a  questi  guai 
si  aggiunge  la  guerra  imprudentemente  attaccata  nel 
4798  ,  prima  che  si  movessero  le  truppe  imperiali  . 
Mack  si  avanzò  senza  precauzione  alla  fine  di  novembre, 
lasciò  battere  i  corpi  del  suo  esercito  alla  spicciolata. 
La  corte  atterrita  parti  di  notte  come  se  il  nemico 
fosse  già  alle  porte  ;  il  generale  Pignattelli,  lasciato 
come  Vicario,  conchiuse  un  armistizio;  il  popolo  si 
credette  tradito,  e  ruppe  ogni  vincolo  sociale,  em- 
piendo la  città  di   saccheggi,  di  incendj,  di  lutto  e  di 


(i)   Vedi  tutto  il  paragr.  III. 
(2)  Paragr.  IX  e  XV. 


replicate  immagini  di  morte.  I  repubblica  ni  intanto, 
fingendo  gli  stessi  sentimenti  del  popolo,,  s'impadro- 
nirono di  Caste!  S.  Elmo  ,  che  domina  tutta  la  città; 
e  chiamarono  i  Francesi;  ma  il  popolo  ostinato  a  di- 
fendersi, sebbene  male  armato  e  senza  capo  alcuno, 
mostrò  un  coraggio  degno  di  una  migliore  circostanza; 
e  in  una  città  aperta  trattenne  per  ben  due  giorni  il  ne- 
mico vincitore,  e  gli  contrastò  a  palmo  a  palmo  il  ter- 
reno. 

Dopo  aver  dipinta  con  vivissimi  colori  questa  ca- 
tastrofe, l'autore  passa  a  mostrare  il  poco  senno  dei 
Repubblicani,  che  vollero  modellare  il  nuovo  governo 
di  Napoli  su!  francese,  e  fare  una  copia  servile  della 
rivoluzione  di  Francia;  anzi  afferma  che  molti  di  que' 
demagogbi  che  menavano  gran  romore  erano  più  fran- 
cesi che  repubblicani,  e  che  a  questi  si  era  unita  una 
folla  di  coloro  che  egli  chiamava  mercatanti  di  ri- 
voluzione. Molte  erano  le  varietà  che  distinguevano 
la  nazion  francese  dalla  napoletana,  e  ciò  si  chiarisce 
negli  eruditi  paragrafi  delle  Leggi,  dei  Fedecommessi, 
della  Logge  feudale.  Non  si  badò  a  niente  di  tutto  ciò; 
Faipoult,  commissario  del  Direttorio.,  disordinò  ogni 
cosa  coMa  formazione  dei  dipartimenti  e  colla  organiz- 
zazione delle  province.  La  natura  istessa  aveva  divìso 
il  territorio  del  regno  di  Napoli  con  una  catena  non 
interrotta  di  monti,  che  lo  taglia  da  occidente  ad  orien- 
te dagli  Abbruzzi  fino  all'estremità  delle  Calabrie;  men- 
tre i  fiumi  cbe  giù  scendono  da  que' monti  a  setten- 
trione ed  a  mezzogiorno,  formano  le  suddivisioni  mi- 
nori. In  vece  della  partizione  naturale,  si  videro  dipar- 
timenti che  s'incrociavano  e  si  tagliavano  a  vicenda  ; 
ed  una  terra  che  era  poche  miglia  distante  dalla  cen- 
trale di  un  dipartimento,  apparteneva  ad  un  altro  da 
cui  era   lontana  cento   miglia  (1). 

Avvicinatasi  intanto  un'altra  catastrofe:  il  cardi- 
nal Ruffo  si  avanzava  alla  testa  di  una  moltitudine  di 
banditi  e  di  furfanti,  cbe  lo  seguivano  per  darsi  in  preda 
alla  rapina  ed  al  saccbeggio;  da  ogni  parte  sorgevano 
ribaldi  che  commettevano  scelleraggini  inaudite  ,  ma 
pur  troppo  vere;  e  fra  essi  l'autore  fa  menzione  dell'a- 
troce Mammone  Gaetano,  prima  mugnaio,  indi  genera Ie^, 

(i)  Pan.gr.  XVI  e  XXXI. 
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ed  attesta  di  averlo  veduto  bere  il  sangue  suo  dopo  es- 
sersi fatto  salassare,  pranzare  con  qualche  teschio  ancor 
grondante  di  sangue  sulla  mensa,  bere  in  un  cranio  e 
dissetarsi  col  sangue 'di  quegli  infelici  che  faceva  scan- 
nare. Dall'altro  canto  i  Repubblicani  ergevano  in  Na- 
poli un  tribunale  rivoluzionario,  il  quale  procedeva 
cogli  stessi  principj  del  tremendo  Comitato  di  Robe- 
spierre. Già  Ruffo  s'impadroniva  di  Cosenza,  e  faceva 
di  Àltamura  un  mucchio  di  ceneri  e  di  cadaveri;  en- 
trava poco  dopo  in  Napoli,  e  mentre  egli  assediava  le 
castella,  i!  popolo  commetteva  immanità  da  non  po- 
tersi esprimere  colle  parole  :  basti  il  dire  che  accese 
roghi  nelle  pubbliche  piazze  in  cui  si  cuocevano  le 
membra  degl'infelici  parte  gittati  vivi  entro  le  fiamme, 
parte  moribondi.  I  Repubblicani  consegnarono  le  ca- 
stella dopo  aver  fermato  una  capitolazione  che  doveva 
render  salve  le  loro  vite.  Ma  Nelson  prostituì  l'onor 
suo,  delle  sue  armi  e  della  sua  nazione,  dichiarando 
nullo  quell'accordo,  ed  i  Re  pubblica  ni  rimasero  bersa- 
glio alle  più  atroci  vendette  (1),  le  quali  sono  dipinte 
nell'ultimo  paragrafo,  che  non  si  può  leggere  senza  la- 
crimare. Domenico  Cirillo  ,  Mario  Pagano,  Caracciolo 
Francesco,  Ruffo  Vincenzo,  Francesco  Conforti  ed  Eleo- 
nora Pimentel  Fonseca  compilatrice  del  Monitore  Na- 
poletano, personaggi  celebri  non  meno  per  sapere  che 
per  virtù,  furono  tratti  al  patibolo.  «  In  faccia  alla 
morte  nessuno  diede  un  segno  di  viltà;  ma  tutti  la 
guardarono  con  quella  istessa  fronte  con  cui  avreb- 
bero   condannati    i    loro    giudici    ». 

L'elocuzione  colla  quale  è  dettato  questo  saggio 
è  vivace,  energica,  ed  ha  un  tal  carattere  di  evidenza 
che  ti  fa  trascorrere,  senza  che  tu  te  n'avvegga,  sui  gal- 
licismi e  sui  neologismi  che  qua  e  là  sono  sparsi.  Ad- 
diviene dello  stile  del  Cuoco  quello  che  del  suo  ca- 
rattere che  apertamente  si  mostra  nel  suo  libro:  egli 
non  era  un  fanatico,  ma  cercava  il  bene  della  sua  pa- 
tria, e  se  qualche  volta  errò,  non  si  dee  già  attribuire 
a  nequizia  od  a  spirito  di  parte,  ma  all'umana  debolez- 
za, all'ardente  immaginazione,  che  talvolta  offusca,  ma 
per  brevissimo  tempo,  anche  la  mente  del  saggio.  Nella 
stessa   guisa  lo   stile  di  cui   fa  uso   Fautore  è  schietto^ 

(i)  Paragr.  XXXII  al  L  che  è  I"  ultimo. 
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e  tale  da    sporre  con    chiarezza  e  con  forzi  gli  avveni- 
menti;   e    se  qualche   volta   manca    di    correzione,   ciò 
deriva   dalle   cose    che    più  delle  parole    strascinarono 
la  mente  dello   scrittore. 

Dovendo  ora  ragionare  del  Platone  in  Italia  {\)y 
che  è  un  romanzo  storico  filosofico,  ragion  vuole  che 
facciamo  un  qualche  cenno  di  questa  sorta  di  com- 
posizioni che  salirono  in  tanta  lama,  ed  acquistaro- 
no sì  grande  celebrità  a  Gualtiero  Scott,  ed  al  Man- 
zoni. Un  Critico  della  Biblioteca  Italiana,  in  un  ar- 
ticolo acerbissimo  sui  Viaggi  del  Petrarca  del  pro- 
fessore Ambrogio  Levati,  hi  pronunciato  una  sentenza 
capitale  contro  i  romanzi  istorici,  riprovando  come 
pericolosa  ogni  mescliianza  del  vero  e  del  falso,  come 
se  i  poemi  e  le  favole  non  fossero  propriamente  un 
miscuglio  di  verità  e  di  finzioni,  in  modo  che  queste 
aprano  la  via  a  quelle  nelTuman  cuore.  Quando  vi- 
dero la  luce  i  Promessi  sposi  del  Manzoni,  quel  cri- 
tico ribadì  il  chiodo  con  due  lunghi  discorsi  magi- 
strali, in  cui  dopo  aver  dichiarato  dì  non  essere  av- 
verso a  quella  specie  di  racconti  che  principalmen- 
te si  occupa  nella  descrizione  de'co.stumi  e  de  luoghi, 
così  prosegue:  «  Nò  con  ciò  è  nostro  intendimento, 
come  forse  potrebbe  sembrare^,  di  unirci  ai  lodatori 
così  frequenti  dei  romanzi  storici,  che  anzi  troppo 
siam  lungi  dal  voler  fomentare  quella  smoderata  avi- 
dità con  cui  questo  secolo  curioso  gli  abbraccia.  Sono 
oramai  parecchi  anni  che  pubblicandosi  i  Viaggi  del 
Petrarca  dettati  dal  professore  Levati,  noi  abbiamo 
proferita  schiettamente  la  nostra  opinione  su  questa 
pericolosa  meschianza  del  vero  e  del  falso,  ne  da  quel 
giorno  in  poi  una  più  lunga  meditazione  ne  condusse 
a  diversa  sentenza.  Noi  crediamo  ancora,  che  con  una 
confusione  di  favole  non  si  debbano  ridurre  incerti 
i  documenti  delle  età  trapassate;  noi  crediamo  ancora 
che  invece  di  rendere  la  finzione  più  utile  e  l'istoria 
più  dilettevole,  sia  diminuito  il  diletto  della  finzio- 
ne,  sia  tolta  l'utilità   dell'istoria  »   (2).  Noi   siamo  anzi 


(i)  Platone  in  Italia,  traduzione  dal  greco.  Milano,  1804. Que- 
st'opera venne  ristampata  in  Parma  nel  1820. 

(2)  Del  Romanzo  in  generile,  ed  anche  dei  Promessi  Sposi  di 
Alessandro  Manzoni,  discorsi  due.  Milano.  1827,  p.  53-5^. 
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d'avviso  che  per  far  conoscere  la  vita  e  gli  scritti  clj 
alcuni  celebri  personaggi,  o  qualche  oscuro  periodo 
di  storia,  sia  ottimo  divisa  mento  il  ricorrere  al  ro- 
manzo storico.  L'autore  dei  Viaggi  del  Petrarca  coi 
mettere  in  moto  questo  illustre  Italiano,  col  dipin- 
gerlo nelle  più  luminose  epoche  della  sua  vita,  col- 
J  illustrare  la  storia  dei  tempi  in  cui  viveva.,  col  l'i  li- 
tro lurlo  a  scrivere  le  sue  stesse  epistole  che  giaccio- 
no neglette  e  polverose  in  que'grossi  volumi  dell'e- 
dizione di  Basilea  sotto  il  titolo  di  Famigliari,  di  Se- 
nili,  di  senza  titolo,,  ci  sembra  che  abbia  rendtito  un 
segnalato  servigio  alla  letteratura  italiana.  Solo  vor- 
remmo tolto  quel  difetto  che  domina  principalmente 
nel  primo  volume  (e  che  con  facilità  si  potrebbe  cor- 
reggere in  una  ristampa),  d'introdurre  a  parlare  il 
Petrarca  quando  non  si  possono  riferire  le  sue  istcsse 
parole. 

Il  pericolo  della  mescolanza  del  vero  col  falso  la- 
mentato dal  Critico  della  Biblioteca  Italiana  si  toglie 
all'intuito  coll'esaltezza  delle  citazioni.  In  tal  guisa  a- 
doperando,  il  Manzoni  ci  volle  avvertiti  che  ora  par- 
lava, come  romanziere  ed  ora  come  storico.  Ben  co- 
nobbe egli  che  non  si  sarebbe  potuto  far  conoscere 
agl'Italiani  con  una  storia  quello  sciagurato  periodo 
in  cui  la  Lombardia  languì  sotto  il  dominio  spaguuo- 
lo^,  e  fu  miseramente  travagliata  da  guerre,  da  care- 
stie, da  pestilenze^,  da  tumulti,  da  supplizj  ingiusti  e 
crudelissimi.  Una  continuata  narrazione  di  tutte  queste 
sciagure  avrebbe  stancato  il  leggitore,  mentre  presen- 
tando sulla  scena  i  governatori  di  Milano,  il  cardi- 
nale Federico  Borromeo,  la  Monaca  di  Monza,  don 
Rodrigo,  l'Innominato,  e  tanti  altri  personaggi^  ha  po- 
tuto dare  un  quadro  vero  ed  evidentissimo  di  que'tcmpi; 
e  noi  confessiamo  che  col  solo  consultare  i  libri  ci- 
tati da  questo  scrittore  abbiamo  profondamente  co- 
nosciuta un'epoca  della  storia  che  prima  ci  era  pres- 
soché  del  tutto  ignota. 

Saremmo  forse  tacciati  d'ardimento  se  le  opere  di 
alcuni  antichi  storici  paragonassimo  ai  romanzi  storici 
dei  moderni;  ma  possiamo  pure  affermare  con  Quin- 
tiliano,   che    la  storia    presso    gli    antichi   era    un    gè- 
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nero  che  sentiva  del  poetico  (I).  «  Torre  un  argo- 
mento grave  e  importante;  ratinare  e  distinguere  ar- 
tificiosamente le  sue  diverse  parti;  ornarlo  di  gagliar- 
de e  vive  dipinture,  a  quello  con  dicerie  convenienti 
dar  vita  od  alto:  queste  erano  per  gli  antichi  le  es- 
senziali qualità  della  storia  »  (2).  Ma  lasciando  dall'uri 
de'lati  queste  dispute  od  opinioni  che  si  vogliano  ap- 
pellare, vediamo  quale  sia  l'argomento  del  Platone 
in  Italia,  e  quali  ie  materie  die  in  esso  si  trat- 
tano. 

L'autore  de!  Platone  in  Italia  fìnge  di  tradurre  un 
manoscritto  greco  scoperto  dal  suo  avolo  nell'anno  1774 
nello  scavare  in  quel  luogo  ove  un  tempo  sorgeva 
Eraclea.  Quest'avo,  che  è  dipinto  come  un  vecchio, 
borbottone  e  malcontento,  diceva  al  nipote  che  gl'I- 
taliani furono  una  volta  virtuosi,  potenti,  felici  ed  in- 
ventori di  quasi  tutte  le  cognizioni  che  adornano  lo 
spirito  umano,  e  che  ora  non  lo  sono  più;  e  divennero 
discepoli  degli  stranieri.  Si  passa  a  provare  che  Plato- 
ne è  stato  in  Italia  durante  il  consolato  di  Appio  Clau- 
dio e  di  Lucio  Cammillo  (an.  di  Roma  406).  E  per  dar 
credito  al  manoscritto,  od  alla  finzione  di  esso,  si  dice 
che  vi  sono  varie  lacune  le  quali  ci  hanno  privato  di 
molte  notizie  sullo  stilo  politico  dell'Italia,  e  sulla  fi- 
losofìa di  Pittagora,  che  pare  sia  il  soggetto  principale 
de!  lihro;  onde  l'autore  soggiunge  di  avervi  supplito 
con   alcune    appendici. 

La  narrazione  ha  principio  nell'istante  in  cui  G'eo- 
hoio  e  Platone,  oltrepassato  il  promontorio  lapigio, 
si  dirigono  colia  loro  nave  verso  il  fondo  del  golfo  di 
Taranto.  I  due  filosofi  ragionano  sull'utilità  dei  viaggi, 
e  rammentano  la  sentenza  di  Socrate,  essere  stoltezza  il 
credere  che  gli  Dei  abbiano  posti  gli  uomini  Dell'Affrica, 


(i)  Admonere  illud  satis  est,  ut  sìt  ea  (  scil.  narrandi  ratio  ) 
neque  arida  prorsus  atque  jej una  (nam  quid  opus  erat  tantum 
sfudiis  laboris  impendere  si  res  nudas  atque  inornatas  indicare 
satis  vlderetur?)  neque  rursus  sinuosa,  et  arcessitis  descriptioni- 
bus,  in  quas  pleriqite  imitatione  poeticae  licentiae  ducuntur ,  la- 
sciva Inst.  Orat.  II,  4- 

(2)  Vedi  lo  Spettatore  Italiano  del  conte  Giovanni  Ferri  di  S, 
Costante,  voi.  Ili,  pag.  3q4 . 
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e  la  felicità  nell'India  e  nell'Egitto.  Entrali  in  Taranto, 
trovano  l'ospitalità  nella  casa  di  Archita, e  vi  sono  visitati 
da  Mnesilìa,  di  cui  si  dice  che  se,  come  desiderava  So- 
crate, la  virtù  si  mostrasse  sotto  forme  mortai ij  essa 
sarebbe   bella  come  Mnesilìa. 

Descritti  Taranto,  si  danno  alcuni  cenni  sull'in- 
dole dei  varj  popoli  italiani,  che  sembra  seguire  la 
sinuosità  del  mare  e  le  altezze  dei  monti.  Tutta  l'Ita- 
lia unisce  tanta  varietà  di  silo  e  di  cielo  e  di  earat- 
terij  e  nel  tempo  stesso  sono  questi  caratteri  tanto  pro- 
nunciati e  forti,  che  per  essi  non  par  che  vi  sia  una 
via  di  jLnezzo.  Diranno  gì'  Italiani  gli  esempi  di  tutti 
gii  esiremi,  di  vizi  p  di  virtù,  di  forza  e  di  debo- 
lezza:* se  saranno  divisi,  si  faranno  la  guerra  tino  alla 
distruzione;  se  uniti  detteranno  leggi  all'universo.  C'eo- 
boio  entra  poi  a  parlare  con  Mnesilìa  delle  donne  e 
della  loro  educazione  in  Grecia,  distinguendo  le  mo- 
gli che  stanno  sempre  rinchiuse  nel  gineceo  dalle  eie- 
re  ossia  dalle  cortigiane,  che  accoppiavano  la  bel- 
lezza all'eloquenza,  ma  non  erano  considerate  li- 
bare. 

N^l  descrivere  i  costumi  dei  Tarentini,  l'autore  si 
esprime  in  questa  sentenza.  «  Voi  siete  snervati  dai 
piaceri  dei  sensi;  voi  delirate  pei  vostri  cavalli,  p  >i  vo- 
stri cocch',  per  le  vostre  ville;  della  vostra  giornata 
un  terzo  si  consuma  ad  ungervi  e  pettinarvi,  un  al- 
tro terzo  si  dà  alla  crapula  ed  al  vino,  e  l'altro  terzo 
al  sonno.  Percbè  non  vi  godete  in  pace  quei  beni 
ebe  vi  offrono  un  suolo  fertile,  un  cielo  felice,  un 
commercio  vastissimo?  ....  Voi^  non  vi  sapete  gover- 
nare, ed  intanto  insolentite  contro  ogni  savio  che  vo- 
glia prender  cura  de'vostri  affari;  ed  i  vostri  giova- 
ni non  cessano  di  riscaldarvi  la  fantasia  con  idee 
di  governi  migliori,  di  uguaglianza ,  di  libertà.  Stolti 
che  siete!  Volete  essere  tutti  uguali;  cioè  tutti  egual- 
mente felici,  ed  intanto  non  riponete  la  felicità  nella 
virtù.   » 

Da  Eraclea  si  passa  a  Turio,  che  rammenta  la 
famosa  Sibari  ed  il  suo  legislatore  Caronda,  della  cui 
sapienza  nel  dettar  leggi  si  tiene  ragionamento.  Pla- 
tone vien  poscia  sponendo  i  suoi  concetti  sulla  poesia 
e  sulla  repubblica  ;  e  visitate  le  rovine  di  Sibari  , 
passa    a   Crotone  ,    decaduta    anche   essa  sommamente 
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dal  primi  ro  splendore.  I  viaggiatori  si  portano  da 
Crotone  a  Locri,  e  questa  gita  apre  il  campo  a  ra- 
gionare della  legislazione  di  Zaleuco.  Gleobolo  espone 
dappoi  la  fisica  di  Timeo  in  una  lettera  a  Spousippo, 
e  Platone  istituisce  mi  paralello  tra  la  filosofia  ita- 
lica e  la  greca.  In  una  seconda  lettera  il  primo  di 
questi  filosofi  ragiona  dell'origine  e  delle  vicende  della 
musica  nei  la  Grecia  ;  indi  volg;  ndosi  a  più  grave  ar- 
gomento, descrive  la  costituzione  polii  ica  dei  Sanniti, 
é  trae  in  sulla  scena  i  prepotenti  Romani,  che  egli 
predice  dover  dominare  l'Italia  non  meno  che  la  Si- 
cilia . 

Data  una  viva  descrizione  della  voluttuosa  Capua, 
della  sua  situazione,  del  suo  lusso,  de' suoi  spelta- 
coli,  l'autore  introduce  i  due  filosofi  a  favellar  lun- 
gamente degli  antichi  abitatori  dell' Italia.  E  qui  ap- 
pare la  nazione  etnisca  co' suoi  solidi  e  massicci  mo- 
numenti, co' suoi  riti,  co' suoi  augurj.  Si  conchiude 
finalmente  con  un  discorso  di  Platone,  il  quale  af- 
ferma che  chiunque  vede  lo  stato  florido  delle  scien- 
ze in  Italia,  è  costretto  a  confessare  che  non  senza 
ragone  essa  venne  chiamata  ora  Magna  Grecia  ed 
ora  Grecia  antica.  All'opera  si  aggiungono  alcune  ap- 
pendici sull'italica  filosofia,  sulle  antichità,  sulla  cro- 
nologia e  sulla  geografia  fisica  dell' Italia  paragonata 
colla  sua  antichissimi  istoria. 

Quando  il  Platone  in  Italia  vide  la  luce  ,  era 
forse  più  importante  che  oggidì  per  le  allusioni  che 
vi  si  scoprirono,  le  quali  erano  sì  evidenti,  che  in 
un  luogo  l'autore  accorgendosi  di  aver  avuto  di  mira 
troppo  apertamente  un  costume  moderno,  fu  costretto 
a  dire  «  che  se  il  manoscritto  non  fosse  antichis- 
simo, dubiterebbe  quasi  che  queste  parole  non  fos- 
sero state  scritte  dopo  l' invenzione  de'  nostri  fede- 
commessi  e  de'  nostri  maggiorasela  ».  Le  allusioni  o 
si  perdettero  o  non  si  ravvisano  più  ,  ed  ora  resta 
il  solo  fondamento  dell'opera  che  poggia  principal- 
mente sulla  filosofia.  Pare  che  fautore  non  abbia  sem- 
pre avuto  ricorso  alle  tonti  Greche,  ma  si  sia  gio- 
vato principalmente  della  storia  del  Brukero.  Lo  stile 
è  vivace  e  spesso  anche  scorrevole,  ma  in  alcuni  luo- 
ghi   non    ha    quelle    attrattive,   che    possono    rendere 
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piacevole  la  lettura  eli  materie  astruse,  e  dei  sublimi 
cielirj  del  discepolo  di  Socrate. 

Se  il  Cuoco  <'ettò  la  storia  delle  ultime  vicende 
dì  Napoli,  il  cavaliere  Carlo  De  Rosmini  illustrò  le  an- 
tiche di  Milano  (1).  Uscito  egli  da  nobile  famiglia  di 
Rovereto  nel  4  763  ,  e  dotato  di  perspicace  ingegno 
e  di  intenso  amore  per  le  lettere,  ad  esse  consacrò 
tutta  la  sua  vita,  la  quale  non  andò  soggetta  al  improv- 
viso accidenti  ,  né  fu  feconda  di  maravigliose  verità, 
perchè,  come  lo  direbbe  il  B  retti,  fu  una  vita  vis- 
suta tutta  in  un  paese  solo  (avendo  egli  soggiornato 
sempre  od  in  patria  od  in  Milano,  ove  morì  nel  1827) 
e  tutta  limitata  in  un  ristretto  cerchio  di  amici.  Le 
Vite  dì  Seneca,  di  Ovidio,  di  Vittorino  da  Feltre,  di 
Guarino  Veronese,  di  Francesco  Filetto  da  Tolentino, 
di  Gian  Iacopo  Trivulzio  detto  il  Magno  ,  e  l'Istoria 
di  Milano  sono  frutti  delle  lunghe  vigilie  e  degl'in- 
defessi studi  di  questo  letterato. 

Le  Vite  che  abbiamo  sopra  notate  meritano  lode 
per  la  molta  erudizione  e  diligenza  con  cui  si  raccol- 
sero le  notizie  intorno  alle  vicende  ed  alle  opere  di 
quegli  illustri  o  poeti  o  filosofi  o  dotti  cui  sono 
consacrate.  Ma  esse  hanno  aggiunto  ben  poco  a  quel'o 
che  già  sapevamo  ,  se  ne  eccettui  quella  del  Magno 
Trivulzio  (2)  la  quale  è  corredata  di  un  intero  volume 
di  documenti  che  da  tre  secoli  giacevano  inediti  ,  e 
che  i  marchesi  Gian  Iacopo  e  Girolamo  fratelli  Trivulzj 
fecero  copiare  Hno  a  settanta  volumi  dall'archivio  di 
Milano  e  dalla  Biblioteca  Reale  di  Parigi;  ai  quali  il 
Rosmini  altri  ne  ha  aggiunti  da  lui  trovati  nelle  Bi- 
blioteche Ambrosiana  e  Trivuiziana  ,  con  un'  infor- 
mazione sopra  le  zecche  e  le  monete  di  Gian  Iacopo 
Trivulzio  stesa  da  Pietro  Mazzuchelli  dottore  della 
stessa   Ambrosiana,  a  Questi  documenti,    dice   il  Gior- 


(i)  Brevi  cenni  del  dott.  Giovanni  Labus  intorno  alle  opere 
ed   alla   vita  del  cav.  Carlo  De  Rosmini. 

(2)  Dell'Istoria  intorno  alle  militaci  imprese  ed  alla  vita  di 
Gian  Iacopo  Trivulzio  dello  il  Magno,  tratta  in  gran  parte  da 
monumenti  inediti,  che  conferiscono  eziandio  ad  illustrare  le  vi- 
cende di  Milano  e  d'Italia  di  qne1  tempi,  libri  quindici  del  car. 
Carlo  De  Rosmini  Roveretano    Milano,   18 1 5. 


«la ni  (1),  nei  quali  si  contengono  tante  particolarità 
ignorate  da  coloro  che  scrissero  del  maresciallo  Tri- 
vulzio, anzi  da  quelli  stessi  che  vissero  con  lui,  par- 
teciparono delle  sue  imprese,  l'ebbi  ro  in  odio  o  iti 
amore,  aggiungono  una  molto  maggiore  evidenza  dei 
fatti.,  e  danno  assai  più  intima  contezza  delle  cose  e 
delle  loro  cagioni,  de'costumi  di  quel  secolo,  de'pen- 
sicri  di  quegli  uomini:  essendo  la  più  parte  lettere 
di  re  e  principi,  o  di  loro  ministri,  o  dello  stesso  Tri- 
vulzio; la  cui  indole  sdegnosa  e  risoluta,  e  al  cospetto 
dei  regnanti  audace,  niun  racconto  saprebbe  meglio 
esprimere.  Inoltre  que  documenti  giustificano  pienis- 
simamente a  sincerità  e  diligenza  del  moderno  isto- 
rico  ,  massime  dove  gli  altrui  errori  corregge.  Egli 
ne'primi  do  liei  libri  racconta  dal  principio  al  fine  la 
vita  di  Gian  Iacopo,  serbando  con  grandissima  dili- 
genza l'ordine  dei  tempi;  come  far  dee  chiunque  non 
voglia  stancare  l'attenzione  e  confondere  la  memoria 
de'lettori;  del  quale  vizio  parali  che  gravissima  ripren- 
sione abbia  meritata  Plutarco  .  Nel  terzodecimo  non 
dissimula    i   suoi   diletti,    ma   dalle   false   accuse  lo  di- 


fende; nel  decimoquarto  e  nell'ultimo  espone  le  virtù, 
i  costumi,  le  sentenze;  ma  nel  principio  dell'ultimo 
novera  accuratamente  gli  autori  tutti  italiani  o  inediti 
o  pubblicati  the  fecero  menzione  del  Trivulzio  .  .  . 
Confrontando  il  primo  col  secondo  volume,  abbiamo 
maravigliando  veduto  che  egli  si  attiene  bensì  agli 
storici  quanto  alle  cose  generali  d' Italia  o  di  Europa, 
alle  quali  vanno  intrecciandosi  i  fatti  del  Maresciallo: 
per  questi  poi  non  da  alcuno  autore  cava  la  materia, 
ma  dai  propri  documenti,  coi  quali  quasi  interamente 
compone  il  suo  racconto  ;  e  gli  altri  istorici  viene 
allegando  solo  per  autenticarli  o  per  correggerli,  se- 
condo che  li  trova  o  conformi  o  ripugnanti  a  quelli 
indubitati  fondamenti  del  vero.  La  quale  straordina- 
ria fatica  e  diligenza  dà  quella  maggiore  certezza  che 
mai  si  posi  a  desiderare  intorno  alle  cose  del  Trivulzio; 
e  fa  gran  beneficio  alla  storia  generale  (li  quei  tempi, 
riducendola  tutta  purgata  e  sicura.  Il  che    non   è     di 

(i)  Vedi  l'Articolo  del  Giordani  inserito  nella  Biblioteca  Ita- 
liana 1816,  e  nelle  sue  opere  stampate  in  Rovigo,  tomo  V.  pag. 
167  e  seg. 
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poco  momento  a  chi  considera  che  i  sessanl'anni  di 
vita  pubblica  del  Maresciallo  furono  sempre  implicati 
in  quasi  tutti  gli  importanti  successi  del  suo  secolo; 
e  che  è  grandissimo  il  numero  degli  scrittori  consul- 
tati  e  spesso  emendati  dal  nostro  autore  .  « 

Della  stessa  importanza  è  il  quarto  volume  del- 
l'/storia di  Milano  del  Rosmini  (<)_,  in  cui  si  con- 
tengono vari  documenti  colla  spiegazione  (  del  dott. 
Labus  )  di  sessanta  tavole  intagliate  in  ram%,  che  ador- 
nano l'opera  e  rappresentano  vari  monumenti  di  Mi- 
lano. La  storia  è  dettata,  come  ci  pare,,  con  sentimenti 
Guelfi;  noli' introduzione  raccoglie  brevemente  le  vi- 
cende di  Milano  da  Belloveso  sino  a  Federico  Bar- 
harossa;  e  comprende  fino  al  termine  del  terzo  volume 
la  particolare  narrazione  degli  avvenimenti  dal  4  4  52 
al  1535  ,  in  cui  Milano  cadde  sotto  il  dominio  spa- 
gnuolo.  Un  critico  della  Biblioteca  Italiana  fece  la  più 
amara  censura  che  mai  si  potesse  dettare  di  questa 
Storia;  ma  Pietro  Custodi,  il  dotto  ed  eloquente  edi- 
tore degli  Economisti  italiani,  il  continuatore  della 
Storia  di  Milano  del  Verri,  ne  pronunciò  il  seguente 
giudizio.  «  Qualche  giornalista,  e  più  delle  parole  di 
esso  la  noncuranza  del  pubblico  l'ha  certamente  posta 
più  al  basso  che  intrinsecamente  non  merita  ,  come 
fatica  di  lunga  lena,  diligente  in  più  luoghi  ,  e  con 
dettato  abituai  mente  piano  e  dignitoso,  se  non  fosse  gua- 
sto dalla  coda  spesso  impiombata  dei  lunghi  strascicanti 
periodi  per  una  troppo  servile  imitazione  del  suo  mo- 
dello, il  Guicciardini.  E  a  questi  soli  pregi  dee  star 
contento  chi  avrà  la  pazienza  di  leggerlo  ;  che  degli 
altri  molti  richiesti  dagli  uomini  dotti  di  tutti  i  tempi 
negli  scrittori  di  storie  ,  e  per  cui  i  buoni  storici 
sono  sì  rari,  cominciando  dall' imparzialità,  si  farebbe 
inutile  ricerca  in  que'quattro    grandi    volumi  «  '2). 

Nella  nostra  età  s'accese  un  grande  ardore  d'illu- 
strare tutto  ciò  che  appartiene  alla  storia  italiana 
così  antica  come  moderna;  e  se  lo  scopo  della  nostra 
opera  ce   lo  permettesse,  parleremmo   dei    Monumenti 


(i)  Milano,  1820,  quattro  voi.  in  4.  —  H  Rosmini  ha  lasciato 
la  continuazione  della  sua  Storia   fino  all'anno   174°* 

(2)  Continuazione  di  Pietro  Custodi  alla  Storia  di  Milano  del 
conte  Pietro  Verri.  Prefaz.  del  Continuatore. 
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Etruschi  dell'Iughirami,  delle  Origini  italiche  del  cav. 
Delfico,  della  Storia  dei  tre  celebri  popoli  marittimi 
dell' Italia,  Veneziani,  Genovesi  e  Pisani  del  FanucciV, 
della  Storia  di  Sardegna  del  Manno,  del'a  Malta 
Illustrata  del  Bres,  dell*;  Memorie  storiche  de'  Ve- 
neti primi  e  secondi  del  Filiasi  ;  e  delie  Famiglie 
celebri  d'Italia  del  conle  Pompeo  Litta  ,  opera  eru- 
ditissimi e  di  grande  soccorso  a  clii  volesse  profon- 
damente conoscere  la  storia  dell''  Italia  (i). 

«  I  miei  studi,  dice  questo  scrittore,  hanno  par- 
ticolarmente in  vista  di  illustrare  la  storia  nazionale, 
e  supplire  ad  un'opera  che  mi  sembra  iri  Italia  man- 
casse, innalzando,  per  cosi  dire,  in  una  nicchia  ancor 
vuota  quella  statua  che  nessun  Italiano  aveva  eretto  ... 
lo  adempirò  con  tripudio  all'ufficio  riconoscente  e  pio 
di   onorare    la  memoria  di  coloro,   che    per   singolare 

(2)  Quest'opera  si  pubblica  in  fascicoli  ed  è  corredata  di  belle 
tavole,  che  rappresentano  i  monumenti  che  appartengono  alle  va- 
rie famiglie.  Notiamo  qui  il  catalogo  (li  quelle  che  finora  furono 
pubblicate.  Accolti  di  Arezzo  estinta  nel  1699-  Alighieri  di  Fi- 
renze estinta  nel  1 558.  -  Appiani  di  Pisa.  -  A  romboidi  di  Milano, 
estinta  nel  1727.-  Boiardo  <ìi  Reggio,  estinta  nel  i56o.  -  Bona- 
colsi  di  Mantova,  estinta  nel  i328.  -  Buonarroti  di  Firenze.- Ca- 
mino di  Tievigi,  estinta  nel  1 442-  ~  Candiamo  di  Venezia,  estinta 
nel  toi8,  -  Cali  (élmi  di  Napoli,  estinta  nel  1749-  Carraresi  e  Pap- 
pafava  di  Padova.  -  Castiglioni  di  Milano.  -Cavalcahòdi  Cremo- 
na. -  Cavaniglia  di  Napoli,  estinta  nel  1792.  -  Cesarmi  di  Roma, 
estinta  nel  i685.  -  Cesi  di  Roma.  -Concini  di  Arezzo,  estinta  nel 
i63i.  -  Correggio  da  Correggio,  estinta  nel  1711.  -  Ecelini  della 
Marca  di  Trevigi,  estinta  nel  1260.  -  Marchesi  d' Esle.  -  Facchi- 
netti di  Bologna,  estinta  nel  i685.  -  Foscari  di  Venezia.  -  Gaddi 
<li  Firenze,  estinta  nel  1607.  -  Gallio  di  corno,  estinta  nel  1800. 
Giovio  di  Como.  -  Guicciardini  di  Firenze.  -  Machiavelli  di  Fi- 
renze, estinta  nel  1727.  -  Martelli  di  Firenze.  -  Medici  di  Firen- 
ze. -  Del  Monte  di  Montesansavino,  estinta  nel  1670.  -  Orseolo  di 
Venezia,  estinta.  -  Ottoboni  di  Venezia,  estinta  nel  1740.  -  Pe- 
relli  di  Monlalto,  estinta  nel  i655.  -  Pico  della  Mirandola,  estin- 
ta nel  1787.  -  Piccolomini  già  Todeschini  di  Siena,  estinta  nel 
1783.  -  Pio  di  Carpi.  Rangoni  di  Modena.  -  Rossi  di  Parma,  estin- 
ta nel  1825.  -  Sanvilale  di  Parma.  -  Scaligeri  di  Verona,  estinta 
nel  1598.  -  Sforza  Altendolo  di  Romagna.  -  Simonetta  di  Cala- 
bria. -Trinci  di  Foligno,  estinta  nel  1452.  -  Trivulzio  di  Mila- 
no. -  Valori  di  Firenze,  estinta  nel  1687.  "  Varano  di  Camerino. - 
Dal  Verme  di  Verona.  -  Visconti  di  Milano.  -  Visconti  già  Aicardi 
di  Milano,  estinta  nel  1795  -  Vitelli  di  Città  di  Castello,  estinta 
nel  1790. 
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altezza  d'animo  si  sono  renduti  il  modello  delle  no- 
stre azioni:  possano  le  opere  loro  essere  sempre  sotto 
gli  occhi  nostri:  l'eloquenza  del  buon  esempio  è  ancor 
più  efficace  della  spavento  della  legge  .  Ma  parlerò 
con  austerità  dei  malvagi,  perchè  sia  per  sempre  loro 
tolto  il  conforto,  che  la  lunghezza  del  tempo  abbia  a 
cancellare  giammai  la  macchia  delle  loro  ribalderie. 
Tale  è  il  dovere  di  chiunque  si  mette  a  scrivere  sto- 
ria   (1). 

Che  se  qualcheduno  imprendeva  a  trattare  un 
qualche  storico  argomento,  e  lasciava  ancora  da  spi- 
golare nel  suo  campo,  sorgeva  subilo  eia  s'affrettava 
a  percorrerlo.  Iti  tal  guisa  avendo  il  Mengolti  voluto 
provare  in  una  sua  memoria  che  l'Oracolo  di  Delio 
non  altro  era  che  una  istituzione  politica  di  cui  si 
giovavano  gli  Anfizioni  medesimi  per  avvalorare  colla 
forza  della  religione  i  ior  decreti,  il  cavalier  Tor- 
riceni  sforzossi  di  mostrare  che  1'  Oracolo  di  Delfo 
non  era  che  un  istituto  religioso.  Sorse  poi  il  dott. 
Francesco  Ambrosoli,  il  quale  appoggiandosi  alle  pro- 
fondissime dottrine  del  Vico,  mostrò  che  gli  Anfizioni 
e  l'Oracolo  di  Delfo  non  furono  puramente  religiosi 
ne  puramente  politici,  ma  bensì  V  uno  e  l'altro  in  dif- 
ferenti   epoche    e    per  diverse   maniere  e  cagioni  (2). 

L'eloquente  Mengotti  trovò  un  altro  formidabile 
avversario,  che  si  alzò  a  combattere  le  dottrine  di 
quella  sua  memoria  che  ha  per  titotc,  Del  commer- 
cio dei  Romani,  nella  quale  egli  viene  sponendo  ed 
amplificando  forse  la  verità  che  i  Romani  nei  primi 
secoli  non  altro  conobbero  che  la  marra  e  la  spada, 
e  non  coltivarono  nessun'arte,  ne  fecero  alcun  traf- 
fico. Gian  Domenico  Romagnosi  ragiona  nel  seguente 
modo   di   quella    memoria  (3).    «    JNeilo    scritto    di   un 


(i)  Avviso  dell'Autore  posto  in  fronte  alle  Famiglie  celebri 
d'Italia. 

(2)  L'Oracolo  di  Delfo.  Memoria  del  conte  Francesco  Men- 
gotti, tratta  dagli  alti  dell'Istillilo.  Milano,  1820.  -  L"  Oracolo  di 
Delfo,  o  sia  Considerazioni  del  conte  Francesco  Torricelli  sull'O- 
racolo ec,  del  conte  Mengotti.  Milano,  1821.  -  Dell1  Oracolo  e  de- 
gli Anfizioni  di  Delfo.  Dissertazione  di  Francesco  Ambrosoli.  Mi- 
lano. 1821. 

(3)  Ricerche  storiche  sull'India  antica  di  G.  Robertson,  con 
JNole  del  Romagnosi.  Milano,  1827,  tomo  II,  nota  X,  pag.  365. 


\A9 
illustre  Italiano  ebe  da  cima  a  fondo  snirn  disprei- 
zo e  indignazione  contro  i  Romani,  in  uno  scritto  nel 
quale  si  ascrive  ad  ignominia  ai  medesimi  di  non  es- 
sere stati  ab  origine  colti  in  tutto,  e  di  esseisinbcl 
bello  ingentiliti;  in  uno  scritto  nel  quale  si  nega  ner- 
bilo ebe  i  primi  Romani  conoscessero  le  or<:  del  gior- 
no, perebè  solamente  nominarono  nelle  legni  delle 
dodici  tavole  il  levare  ed  il  tramontare  del  sole,  nel- 
la tto  pure  ebe  si  riconosce  aver  tratta  la  loro  coltu- 
ra dagli  Etruschi;  in  uno  scritto  finalmente  nel  qua- 
le i  Romani  si  caricano  di  contumelie  non  giustifi- 
cate, viene  rammentata  con  disapprovazione  la  le<  *;e 
Flaminia  o  Claudia,  colla  <juale  ai  patrizi  veniva  in- 
terdetta la  mercatura.  L'autore  non  vide  quanto  pru- 
dente, tutelare  e  santa  fosse  questa  legge  per  tutti 
quelli  ebe  avevano  parte  alla  sovranità',  e  con  quan- 
ta provvidenza  avesse  detto  Cicerone:  Nolo  eumdem 
populum  imperatorem  esse  et  portitorem.  Collo  stesso 
beie  si  scaglia  contro  Augusto,  il  quale,  al  dir  di 
Urosio,  condannò  il  senatore  Ovinio  perebè  in  Egitto 
eras.  eretto  capo  fabbricatore  dì  certe  manifatture. 
Questo  e  quell'Augusto  il  quale  non  permetteva  che 
i  preletti  menassero  seco  le  mogli  in  provincia,  ap- 
punto per  non  provocare  ingiusti  spogli.  Tutto  n uè- 
sto  e  torse  barbane,  o  superbia,  o  non  piuttosto  prov- 
videnza? »  Ma  non  ostante  l'esagerazione  ebe  taci- 
ta si  trova  ,n  questa  memoria  del  Mmgoth,  essa  è 
così  erudita  ed  eloquente,  ebe  fu  coionata  dall'Ac- 
cademia delle  Iscrizioni  e  Belle  Lettere  di  Parisi  Lo 
stesso  onore  ottenne  l'altra  dissertatone  intitolata  // 
Cofàertjsmot  in  cui  scioglie  il  problema  proposto 
nel  \i9l  dalla  Roale  Società  economica  Fiorentina- 
Se  in  uno  Slato  suscettibile  di  aumento  di  popola- 
zione e  di  produzione  di  generi  del  suo  territorio  sia 
più  vantaggioso  e  sicuro  mezzo  per  ottenere  i  sopra d- 
dethfmi,  il  dirigere  la  legislazione  a  favorire  le  ma- 
nifatture con  qualche  vincolo  sopì  a  il  commercio  dei 
generi  greggi,  ovvero  il  rilasciare  delti  generi  nell'in- 
fera  e  perjeita  liberta  di  commercio  naturale?  L'au- 
tore nella  sua  sposta  combatte  il  sistema  del  mini- 
stro d,  Lo.g,  XIV,  del  famoso  Colbert,  che  sacrificai 
alle  arti  I  agricoltura,  e  lo  mostra  dannosissimo  alle 
nazioni,  ed  assurdo  ne'suoi  principj.  L'Accadi  mia  delia 

MAI  FÉ  1    P.    II.  "£      jy  rj 
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Crusca  corona  poi  un'opera  di  tntt'altro  argomento, 
intitolata  idraulica  fisica  e  sperimentate;  incili  il  Men- 
otti ci  chiarisce  quanto  profondamente  conoscesse  le 
scienze  fisiche  e  naturali,  e  come  sapesse  accoppiare 
egregiamente    la  teorica  all'esperienza  (1). 

La  storia  delle  arti    e    dtlle  lettere    fu    anch'essa 
sommamente  illustrata  da  molti  scrittori   della  nostra 
età;  e  se    noi  dovessimo  parlare  dei  vivi,  molte  opere 
ci    dischiuderebbero  un  ben  vasto    campo,  e  ira    esse 
meriterebbero  un  distinto  luogo  la  Storia  della  Scul- 
tura del  conte   Leopoldo  Cicognara;   La   Vita  di  Ca- 
nova   del  Mi  ssiri  ni  e   le  Memorie  sulla  vita  e  filoso- 
fìa   di  Empedocle  girgentino   di  Domenico    Scinà.   Ma 
'avenJo    ristretto    il   nostro  arringo   agli  autori   morti, 
faremo   soltanto  un  cenno  dei  Secoli  della  Letteratura 
del  conte  Gio.  Battista  Corniani,  di    cui  abbiamo   già 
ra-ionato  nella  nostra  prefazione,    e   del   Cenacolo    di 
Leonardo  da  Vinci   di  Giuseppe  Bossi.    Il   Corniani, 
nato  in  Orzi  Novi  nel  1742,  partecipò  dell'  illustre  bra- 
ma del  suo  concittadino,  il  dottissimo  Mazzuchell»,  di 
dar    luee  ai  fasti  letterari    della  sua  patria.   La    storia 
letteraria  degli  Orzi   non   fu  che   il  preludio  di  quella 
più  ampia  dell'italiana  lelter.tura  che  egli  compilò  in- 
defessamente anche  in  mezzo   alle  altre  cure  (essendo 
egli  or  magistrato  ed  or  giudice   nella  sua  patria),  ma 
che   non    potè    proseguire,    perchè    h    morte    lo    rapi 
nel   1813.    H   suo  concittadino  Camillo   Ugoni  la    con- 
tinuò dappoi  con  molta  erudizione  e  critica  maggiore 
di  quella  che  il  suo    antecessore    avesse    mostrata    in 
alcune  materie   principalmente    di  filosofia  e  di    stati- 
stica. ,. . 

II  Corniani  ha  cominciato  dal  presentare  un  idea 
generale  della  letteratura  in  Italia  dopo  la  decadenza 
dell'impero  romano  fino  al  decimo  secolo;  e  pigliando 
le  mosse  dal  mille,  ha  descritto  il  risorgimento  delle 
lettere  in  Italia,  le  vicende  di  coloro  che  le  coltiva- 
rono con  ottimo  riuscimento;  e  sottoposte    «Manditi 

(t)  Non  ci  venne  fatto  di  trovare  esatte  notizie  biografiche 
intorno  al  conte  MensoHi.  Sappiamo  solamente  che  durante  il  ve- 
oilo  «Hlali»  egli  fu  Cogliere  di.  Slato,  Senatore,  membro  dell  I , 
l  R  Istituto,  e  caduto  quel  Regno  divenne  Conigliere  Aulico  e 
Presidente  della  Giunta  del  Censo. 
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KTbfo  opere  ne  mostro  i  pregi  ed  i  difetti.  Ma  ,,n 
compratore  d.  «lue  articoli  del  Poligrafi.  11)  non  ha 
.emulalo  che  il  Corniani  non  è  s'empri  buon  cri- 
tiro     quantunque    I  analisi   delle    opere   che  e-li   me- 

dis  arn,,elT'a|'  *"**'"  d'iara'  N««*.lS.lL 
d.sfarquell,  che  non  possono  «tenere  alle  fonti  ist.s- 
se.    Loda  gì,    epdogh,    alla    fine    di    ogni    epoca     e  Li 

Sto?  1WT  T*"  CO"se»1-^  *'  fc-on  gu'sto. 
Oltie   luso  d.   una   hngua  che    non    è  pur.,,   cl,ad„- 

lontan,  da  quella  semplicità  e  naturalezza  che  con- 
tengono  ad  nna  storia  letteraria. 

NmJrftl  I  TnarÌ  ebbero  "  loro  sl0'-i^  i«  Pietro 
i\ipol.   Signore! I.,   nato   in  Napoli   nel    I73t    (2)     One 

sto  scrutare  ebbe    la  ventura  di  essere    is tr,  fin    „Z, 

amenze  filosofiche  dal  Genovesi;  ma  più  e!      a     °s     .'  ! 

*e  gli  rnacque  d,  applicarsi  alle  Belle  Intere  e  si,  co 

che  fu  Ha     ,•     PaS"a  V'  tr°VÒ  "«P'^i'à  e  sussiste,^, 

bratta  dello  Ì.neir.|,neinte  ^^  eoll'»Pe~  ">  ™ 
tratta    de    o   stata  delle    Lettere  e  delle  Scien/e    Delfi 

penisola  Iberica  (3).  Non    tralasciò  per  questo  elistn 

>.  drammat,c,    ed   in  un  concorso  attenne        uremm~ 

per  la  sua   commedia  intitolata  Fantina     \\  r„ 

mento   è  cavato  daUa    Laure  JT™^.    **&" 

La  Mona  della  Letteratura   del   R.^no  delle  Due 

onorata  e  tranquillo  "nel!  t'  "\r°*  fi  ?o  &>?** 
sione  dei  Franca,  che,  come  .tòtti",^'* 
Connato,    accad  le   nel     1798.    Creato   membio    dlul 

(0  Poligrafo,  N.  Vili  e  XI 

%o*  il.5™08'0  Sl°rÌC°  del  SiSn°re,li  -*.  daM-A.eli; 

nelle  Due  Sicilie.  Napoli    ,„ Tr  I  if  "■  "   ,le"a    Coltura 

opera  l'autore  non  ,   "1^  r,  "  "!""'"  edS',°ne  di  clu«l"  su-> 
Wo  che  avevano  censur'afo  àho-  U'C'".e  *«"«>*  contee  co- 

»o  pronao  ^i,eX::;ti,t an  ,,a^T;::1tt1;u.nsi  Jal  ijr 

«ontro  eh,  riprendeva  qualche  co»,  À^^T""** 


no. 

era- 
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mnpta  ri  legislazione  ebbe  per  collega  il  famoso  Ma- 
'•io  Pagano;  ma  fu  più  eli  lui  fortunato,  avendo  po- 
tuto fu%ire  »  Marsiglia.  Al  ritorno  dei  Francesi  di- 
venne professore  prima  nel  Liceo  di  Brera  in  Mi- 
lano poscia  nell'Università  di  Bologna:  ma  negli  estre- 
mi giorni  delia  sua  vita  tornò  in  patria ,,  o« :  ottenne 
una  pensione,   e    mori  di   apopless.a  nel  1815. 

/Ve  il  Quadro  della  Letteratura  Spagnuola,  né 
le  Vicende  della  Coltura  delle  Due  Sicilie  furono 
le  cause  principali  di  quella  rinomanza  io  cui  sali  il 
Lnorelli.  Per  non  parlar  della  prima  opera  presso- 
e,è  caduta  i,  oblio,  diremo  della  seconda  ebe .ag- 
giunse ben  poco  a  co  che  avevan  dello  il  Toppi,  il 
Sémi,  it'Tafuri,  il  Cannone  .1  ».i« 
Storia  dei  teatri  <D  antichi  e  moderni ^ acquisto  una 
Sor  fama  a  questo  scrittore;  po.chè  concedendo 
"nclfe  che  sia  dettata  senza  gusto  e  senza  crit.ca,  come 
pretende  o»  biografo  (2),  ««>n  si  può  negare  che  non 
Tia  concepita  bene,  e  che  non  possa  servire  d.  ma- 
teriale assai  copioso  a  colo,  che  imprendesse  a  trat- 
tare   lo    st.-sso    argomento.  . 

Giuseppe  Bossi,  nato  in  Busto  Aysmo,  grosso 
borgo  del' Milanese,'  nell'anno  1777  «use»  cosi  va- 
lente  niltore,  ehe  il  Canova  dovendo  al  cospetto  d, 
Napoleone  numerare  gl'Italiani  piò  celebri  nella  pit- 
tura disse,  che  «  a  Roma  .1  Cam  ucci,  il  e  il  Land,,  a 
Firenze!  Bmvenuti,  a  Milano  l'Appiani  e  ,1  BosSl 
erano  tutti  vastissimi  pUton   .^^«-.-tagjj. 

rendette  segnalati  servigi  coll'arrichire  pnncipalmen- 
e  la  Pinacoteca  di  Brera.  Deponendo  spesso  .1  pen- 
nello o  la  matita  per  dar  d,  piglio  a  a  penna  scs- 
e  «n'opera  bellissima  sul  Cenacolo  d,  Leonardo  da 
Viùc  ,  e  dettò  versi  che  si  leggono  ancora  con  di- 
letto Ma  la  morte  lo  spense  nel  vigor  degli  anmj 
e  Iròncò  le  pTù  belle  speranze  de'suoi  coiicttadm, 
nel  dicembre   del    W5. 

(I)  Storia  dVTeatrf  antichi  e  moderni,  Napoli,  1777,  6  ™] 
in  R  Mcfwiom  alla  seco.n.la  edizione.  Ivi,  1790. 

,n"8'(;;^!irBiogralia  Universale   scopata    ,.    Venezia.    Art. 

S;§n0i^iS,irini,  Vita  del  Canova,  Hb.  IU,  eap.  » 
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Nel  Cenàcolo  di  Leonardo  da  Vinci  M)  eg'i  dà 
un  ragguaglio  digli  autori  die  hanno  scritto  sul  Ce- 
nacolo considerato  da  tutti  uno  dei  capolavori  del 
pennello  italiano,  e  come  tata  descritto  dall'autore 
nel  secondo  libro.  Si  par'a  nel  terzo  di  tulle  !e  co- 
pie che  se  ne  fecero,  e  si  preterisce  a  tutte  le  altre 
quella  della  Pinacoteca  Ambrosiana  eseguita  dal  16(2 
al  1616  da  Andrea  Bianchi  milanese  per  ordine  del 
cardinale  Federico  Borromeo.  Fra  le  copie  il  Bossi 
annovera  anche  quella  che  fece  egli  stesso  per  or- 
dine del  Vice  Re  d'Italia,  che  fu  deposta  nella  Pi- 
nacoteca di  Brera ,  ed  eseguita  in  musaico  dal  Raf- 
faeli. Nel  quarto  libro  si  enumerano  le  vicende  del 
Cenacolo,  e  si  ricordano  i  pensamenti  di  Leonardi 
per  rispetto  alle  proporzioni  del  corpo  umano,  e  le  sue 
ricerche  intorno  alle  composizioni  delle  Storie. Checche 
ne  abbia  detto  uno  scrittore  Titolato,  il  conte  sena- 
tore Carfo  Verri,  in  un  suo  opuscolo  pieno  di  acer- 
bezza e  di  veleno,  noi  ce  ne  staremo  col  compilato- 
re del  Poligrafo,  il  quale  afferma  «  che  in  tultj  que- 
sti libri  l'autore  prende  per  guida  la  più  illuminata 
e  la  pivi  sana  critica;  che  allorquando  egli  dee  en- 
trare nei  più  reconditi  penetrali  dell'arte,  e  descri- 
verne le  più  squisite  bellezze,  adopera  una  filosofia 
ed  un'eloquenza  che  lo  collocano  fra  i  più  grandi 
scrittori.  I  confronti  che  qua  e  là  istituisce  fra  Leo- 
nardo e  gli  altri  pittori  non  possono  essere  più  giu- 
diziosi, e  mostrano  quanto  egli  avesse  profjn  lamente 
studiata    l'arte    pittorica  »   (2). 

Il  nome  del  Bassi  ci  richiama  quello  di  Giusep- 
pe Zanoia,  oriundo  di  Omegna,  luogo  del  Lago  mag- 
giore vicino  ad  Orta,  ma  che  visse  sempre  in  Mi- 
lano, ove  divenne  canonico  della  Basii ica  di  S.  Am- 
brogio, cavaliere  della  Corona  di  Ferro,  professore 
di  Architettura  e  segretario  nell'I,  e  R.  Accademia  di 
Belle  Arti  (3).   Quando    si    distribuivano  solennemente 

(i)  Del  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci,  libri  quattro,  di 
Giuseppe  Bossi  Pittore.  Milano,  1811.  Magnifica  edizione  della 
Stamperia  Reale. 

(2)  Poligrafo.  An.  II,  n.  q. 

(3)  Le  notizie  biografiche  tanto  del  Bossi  quanto  del  Zanni* 
sono  cavate  dalla  Prefaz.  alla  Raccolta  di  Poesie  satiriche  scritte 
nel  secolo  XVIII. 
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i  premi  in  quell'Accademia,  il  segretario  Za  noia  re-* 
citava  discorsi  eloquenti,  concettosi,  pieni  ili  eru- 
dizione e  di  critica  in  fatto  di  arti  belle.  Avendo  egli 
durato  iti  quella  carica  tino  al  1817  in  cui  mori, 
covette  moltiplicar  quei  discorsi  di  cui  si  potrebbe^ 
formine  un'utile  racoo'ta.  Ma  egli  non  va  debitore) 
della  sua  celebrila  al 'e  prose,  sibbcne  a  tre  soli  Ser- 
moni, in  cui  accoppia  la  veemenza  di  Giovenale  col-» 
l'acume  e  cos'urbanità  ci ì  Orazio.  Il  secondo  (die  ha 
p  r  titolo  Sulle  pie  disposizioni  testamentarie  in  cui 
mor 'e  la  pietà  postuma,  od  il  costume  dì  cbi  visse 
sor 'i 'amente  per  clonare  un  ricco  asse  allo  Spelale) 
usci  alla  luce  senza  nome,  e  parve  tanto  bello  ebe 
/▼enne  unanimemente  attribuito  al  Parini.  Mi  il  Monti 
.notò  alcune  minute  differenze  nello  siile  e  nell'an- 
damento del  %erso,  e  l'autore  stimò  di  doversi  ma- 
nifestare. A  buon  dritto  adunque  cantò  il  Bossi  in 
una    sua    Epistola    al    Zmoia. 


Te   fortunato!   di  sua  mano  il   nume 

(E    Palla   sorrider)  di    squadra   e   plettro 
Piaro    don   ti   concesse,  e  te  prepose 
All'artefice   volgo  esempio   e   voce. 
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CAPO.   Vili. 


Ennio  Quirino  Viuon'i.  Sua  portentosa  memoria  e  fa- 
cilita con  cui  apprese  le  lettere  e  le  lingue.  Sta- 
to dell'  /archeologia  ay  suoi  tempi.  Scoperà  delle 
citta  d'Ercolano  e  di  Pompei.  Origine  del  Museo 
Pio-Clementino.  Scoperta  del  sepolcro  degli  Sci- 
pioni.  Opere  varie  del  Visconti.  Vicende  politiche 
da  cui  è  trasportato  in  Francia.  \i  si  stabilisce. 
É  chiamato  a  Londra  a  giudicare  del  valore  dei 
marmi  del  Partenone.  Sua  morte.  Onori  con  cui 
venne  accompagnato  al  sepolcro.  Sistema  da  lui 
adottato  nella  scienza  archeologica.  Grandi  suoi 
meriti.  Osservazioni  sul  Museo  Pio-Clementino  e 
sulla  Iconografia  greca  e  romana.  —  Cenni  sul 
Museo  Chiar amonti. 


Fra  tutti  gli  eruditi  della  nostra  età  prime:*.  •' a  ^ 
s'innalza  come  gigante  Ennio  Quirino  Visconti ,  pi  in- 
cipe  di  tutti  i  moderni  archeologi  e  portento  ver j 
di  dottrina,  di  critica  e  di  acutezza  nel  giti  lir-ar  » 
dei  monumenti  dell'antichità,  nello  sceverar*  il  vero 
dal  falso  j  e  nel  sollevare  la  scienza  antiquaria 
alla  più  alta  dignità,  accoppiandola  allo  studio 
delle  arti  e  degli  antichi  Glassici.  Nato  in  Ro- 
ma (J)  ai  30  ottobre  del  i^5i  da  Giambatista  pre- 
fetto delle   antichità  di  Roma,,  diede  subito  argomenti 


(i)  Per  la  vita  del  Visconti  abbiam  trovati  ampi  materiali 
nell'articolo  (ti  Emerito  David  inserito  nella  Biografia  Universa- 
le, e  nelle  Notizie  intorno  la  vita  di  esso  raccolte  dal  da! toro 
Giovanni  Labus,  e  poste  in  fronte  al  Museo  Pio-Clementino  ri- 
stampato in  Milano  nel  1818.  A  queste  si  aggiungono  le  noiizie 
Biografiche  scritte  ila  lui  medesimo  di  proprio  pugno,  pochi  me*i 
prima  della  sua  morte,  al  Compilatore  dello  Spettatore  Italiano, 
il  quale  le  inserì  a  carie  20^  del  tomo  X.  Esse  furono  ristam- 
pate nelle  Opere  varie  del  Visconti,  tomo  II  dell'edizione  mila- 
nese del  1629,  pag.  5o;  e  5o8. 
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dì  un  ingegno  si  perspicace  e  singolare,  che  a  dicìotto 
mesi  conosceva  benissimo  l'alfabeto,  e  non  potendo 
ancora  pronunciare  le  liquide  le  additava  col  piccolo 
sno  dito  sni  libri.  À  due  anni  distingueva  le  effigie 
di  tutti  gl'imperatori  da  Cesare  fino  a  Gallieno,  im- 
prontate su  le  medaglie;  a  tre  anni  e  un  zzo  leggeva 
bene  tanto  il  greco  quanto  il  latino  ;  a  dieci  si  mo- 
strava in  un  pubblico  esame  assti  istruito  nella 
geografia,  nella  storia,  nella  cronologia^  nella  numi- 
smatica e  nella  geometria,  ed  a  dodici  in  un  esame 
solenne  sostenuto  nella  Biblioteca  Angelica  scioglieva 
i  più  astrusi  problemi  della  trigonometria^  dell'  ana- 
lisi e  del  calcolo  differenziale.  Tutti  ne  maravigliava- 
no, ed  il  Mazzucchelli ,  il  Cancellieri  ed  il  compila- 
tore delle  Novelle  letterarie  di  Firenze  lo  annovera- 
vano fra  i  dotti  primaticci,  e  fra  gli  uomini  dotati  di 
porte  ni  os  «  memoria. 

in   età  di   tredici  anni  il  Visconti  tradusse  KEeuba 
di   Euripide  senza   vorun     aiuto    di   traduttore  o  com- 
mentatore, ebe   ha  consultato  dopo  solamente  per  cor- 
reggere ove  avesse  sbagliato.  Imprese  anche  a   tra  sta- 
tare  in  versi   italiani    le  Olimpiche  di  Pindaro,  e  dettò 
alcune    riflessioni     sulla    maniera     di     trahir    questo 
poeta,  in   cui  mostra  che  P  espressione   di  Pindaro    è 
viva, enfatica, vibrata  e  concisa;che  la  condotta  delle  odi 
è  poco  studiata  ed  in  un  certo  apparente  disordine, non 
indicandosi    le  connessioni  e   non   iscoprendosi    il    filo 
delle    idee;   che   il    suono   materiale   dei    versi  è  affatto 
negligentato,  ma  sempre  pieno  di  una  certa  nobile  non 
so  s'io  dica  durezza   o  sostenutezza  che  hanno  ordina- 
riamente  usata   i   più  gravi   Lirici  dì  ogni  lingua;  onde 
il  dolce  di  un'armonia  materiale  non  distragga  l'animo 
dalla  contemplazione  della  sublime  poesia.  «   Ho  per- 
ciò io  scelto   piuttosto  un   metro  che  richiede  per  sua 
natura  um   espressione  vibrata,  in  cui  la  brevità  delle 
strofe    può    1  isciare  .    senza    offendere,  una    apparente 
sconnessione  di    pensieri;  e  le  poche  sillaba  e  lo  sdruc- 
ciolo   comodissimo    ancora    per    molti    nomi    propri, 
che    sarebbero    d'imbarazzo    in    altri    metri,,  fanno  che 
non  vi    s'abbia    tanto    a    cercare   una    certa  interna  ar- 
monia, che  senza   una  dicitura   abbondante  e  stesa  ,  e 
perciò  contraria  all'indole  dello  stile  Pindarico,  rado 
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s'ottiene;  anzi  una  moderata  durezza  li  rende  più  ■  ">- 
bili  e  più  sostenuti  «  (]). 

Ma    già   alcuni    memorandi    avvenimenti  ,    le  sco- 
perte   di    molti    capolavori    dell'  antichità  ,    ed     opere 
magnifiche   ed    eruditissime  di    archeologia  che   si  an- 
davano   pubblicando    in    varie    parti   dell'Europa,    di- 
schiudevano   al  Visconti   quellJ  aringo    in    cui   doveva 
cogliere   immortali    allori.    Le    stampe    degli    antichi 
editìcj    di    Roma    pubblicate    dal    Tiranesi;   la  Raccolta 
di  Antichità  del   conte  Ciylus,  che   insegnava  a  giudi- 
care  dei   monumenti   ordinandoli  in  classi;  le  opere  del 
Manette   e  del    Le  Roy;   la  descrizione  delle  rovine  dì 
Palmira  ,  di  Balbek  e  di  Pesto,    gli   scavi    della    Villa 
Adriana;  la  Sicilia  e   la  Grecia    visitate  e  descritte   da 
pariti  artisti  e  da  dotti   archeologi;  l'Egitto  e  l'Orien- 
te,  famosa  culla    delle  arti  e  dell'antica  sapienza    in- 
terrogati  dai    viaggiatori   e  dagli   eruditi;  le  città  d  Er- 
colano  e  di  Pompei   non   ha  guari   scoperte  ,    a     mag- 
gior ardore  sollecitavano     gli  studiosi.   «   Risonava  in 
ogni   luogo    il   grido    della    città    sepolta    e  dissepolta 
(d'Ercolano),   ed   a   quella  parte  con   somma   avidità   si 
indrizzavano  gli   animi:  studi  certamente  innocenti    ed 
utili,  poiché  a  pacatezza   ed   a  grandezza  tendevano  ed 
invitavano  Napoli,  ii  cui  suolo  tante  ritrovate  ricchezze 
in  questo  genere  versava,  non   pretermise  di  coltivare 
la  scoperta  vena,  anzi  con  tutte   le  forze   V  esplorò  e 


(i)  Ecco  un  esempio  del  metro  adoperalo  dal  Visconti  tratto 
dall'undecima  delle  Olimpiche  (  Visconti.Opere  Varie,  (omo  II, 
pag.  ^5o.  Rifles.  sulla  maniera  di  tradur  Pindaro,  opuscolo  tratto 
dal  Nuovo  Giornale  dei  Letterati.  Modena,  1773,  tomo  II,  pjg.  27). 


Utili  al  mondo  i  rapidi 
Venti  t'ormò  naturo, 
E  pioventi  acque  eteree 
Figlie  di  nube  oscura. 
Anche  i  dolci  inni  spirano 
Forza  al  valor  che  geme 
Degli  eneomj  de'posteri 
Sono  alimento  e  seme. 
D'ineslinguibil  gloria 

Fido  a  virtù  son  pégno,  ce. 


Mjlffei  V,  li. 
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l'avanzò;  oltre  !e  munificenze  regie  che  alle  spese  dei 
lavori  sopperivano,  il  Re,  a  ciò  movendolo  il  Carac- 
ciolo, il  quale  nel  1  786  era  stato  richiamato  dalla  Si- 
cilia per  reggere  in  Napoli  !a  segreteria  degli  affari 
esteri,  aveva  nel  4  787  ordinato  che  fosse  ritornata  in 
pristino  l'Antica  Accademia  d' Ercolano,  chiamandovi 
uomini  egiegj  per  zelo  e  per  dottrina,  l'abate  Galiani, 
Niccolò  Ignarra,  Mattia  Zarillo,  Giambattista  Basso 
B  issi,  Francesco  Lavega^  Francesco  Daniello,  Emanuele 
Carnpolongo,  Domenico  Diodali.,  Saverio  Gualtieri^  Mi- 
théle  Arditi,  Andrea  Federici,  Gaetano  Cai  cani  _,  Sa- 
verio Mattei,  Cario  Rosini^  e  quel  Pasquale  Baili  che 
dodici  anni  dopo,  tratto  da  quegli  studi  pacifici  a  più 
più  tempestose  cure,  fa  poi  specchio  di  tanta  virtù  e 
segno  di  così  estrema  disavventura  «  (4), 

Prima  del  Re  di  Napoli  i  ponthei  Clemente  XIV 
e  Pio  VI  avevano  dato  argomenti  di  non  minore  mu- 
nificenza verso  l'arti  e  le  antichità.  Clemente  XIV  con- 
cepì il  grandioso  divisamento  di  acquistare  a  spese 
della  Cambra  Apostolica  i  più  celebri  monumenti  che 
fossero  dispersi  nelle  officine  dei  mercadanli,  o  ab- 
bandonati nei  palazzi  de' nobili  signori  noncuranti  del 
bello  e  delle  arti,  o  che  si  venissero  di  mano  in  ma- 
no scoprendo,  e  di  raccoglierli  in  un  sedo  Museo  che 
servisse  di  supplì  mento  a  quello  del  Campidoglio.  Il 
suo  successore  Pio  VI  prosegui  la  magnanima  impresa 
col  più  generoso  e  nobile  zelo  ;  ordinò  che  si  faces- 
sero nuovi  scavi  e  nuovi  acquisti;  premiò  le  offerte 
dei  ricchi  e  dei  porporati;  ed  alfrettò  V  erezione  del 
Museo  in  maniera  che  iu  in  breve  recato  a  quella 
magnificenza  che  ben  si  addiceva  a  Roma  ed  al  Vati- 
cano. Così  ebbe  origine  il  famoso  Musco  Pio  demen- 
tino., il  quale  perchè  riuscisse  profittevole  a  tutto  il 
mondo,  anzi  diventasse  la  scuola  degli  artisti  e  degli 
antiquari  lutti,  fu  per  ordine  drll'istesso  Pio  VI  rap- 
presentato colla  scrittura  e  colle  figure,  affidandone  la 
cura  quanto  agli  intagli  in  ramo  a  Ludovico  Mizzi,  e 
quanto  ai  commenti  a  Gian  Battista  Visconti  padre  di 
È  n  n  i  o . 

Alla   morte  del  Winckclmann  ,  che  cadde    vittima 


(0  BoHa.  Stori.-»  (TI  t  alia  continuata  da  ciuelìa  del  Guicciardini 
sino  al  1789,  libro  L  ed  uliimo. 
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del  pugnale  di  un  assassino  in  Trieste  (1),  G.  B.  Visconti 
era  stato  detto  in  sua  vece  'la  Clemente  Xlll  prefetto 
delle  Antichità,  ed  egli  si  era  distinto  con  si  lo  evo! 
ze'o  nella  formazione  del  Museo  Pio -Clemente,  che  in 
grati  parte  si  può  dire  opera  sua.  Deslinando  egli  il 
primogenito  Ennio  allo  stato  ecclesiastico,  e  sperando 
che  un  giorno  potesse  essere  insignito  della  porpora, 
aveva  ottenuto  per  coadiutore  nell'uffizio  di  prefetto  il 
suo  secondogenito  Filippo  Aurelio.,  che  era  degnissimo 
di  quel  posto  ragguardevole  ,  da  cui  fu  allontanato 
Ennio,  perchè  sospirando  d'amore  per  Angola  Teresa 
Doria  ricusava  di  prendere  i  sacri  ordini.  Ma  quando 
il  padre  si  vide  incaricato  di  compilare  il  testo  che 
correlar  doveva  gli  intagli,  chiamò  in  ajttto  il  suo 
Ennio,  il  quale  lavorò  indefessamente  intorno  al  pri- 
mo volume  che  vide  la  luce  nel  1782,  e  fu  consi  fo- 
rato come  opera  classica  ed  unica  nel  suo  genere.  Mor- 
to il  padre  due  anni  dopo,  è  sposata  la  diletta  sua 
Angela  Teresa,  il  Visconti  pubblicò  il  secondo  volu- 
me, e  poscia  ad  intervalli  gli  altri  fino  al  settimo,  com- 
posto   in   Parigi   e   pubblici to    in   Roma    nel   1807. 

L'illustrazione  del  Museo  Pio-Glementino  non  di- 
stolse il  Visconti  daU'csaminare  e  dal  descrivere  que- 
gli altri  monumenti  che  di  mano  in  mano  o  si  scopriva- 
no, o  gli  erano  presentati.  Nel  l  780,  scoperto  l'ipogeo 
o  le  tombe  della  famiglia  degli  Scipioni,  egli  cntr ovvi  , 
rinvenne,  oltre  a  parecchi  altri  monumenti,  U  più. 
vetusto  sarcofago  scritto,  die  si  riferisca  alla  storia 
delle  arti  e  di  Roma.  Nel  Monumento  degli  Scipio- 
ni (2)   da    lui  pubblicato  si   trova   una    dottissima  il  in- 

(i)  Ci  pince  «li  cogliere  quest'occasione  per  congratularci  con 
Trieste,  e  col  suo  tìglio  l'avvocato  Domenico  De  Rosselli,  perchè 
abbiano  eretto  un  magnifico  sepolcro  al  Winckelmann  ove  anco- 
ra rosseggia  il  suo  sangue;  tt  ad  espiazione  quasi  del  delitto  che 
entro  alle  sue  mura  fu  commesso  da  quello  scellerato  straniero 
che  sembra  non  esservi  venuto  peraltro,  che  per  farvisi  suo  as- 
sassino e  per  restarvi  subito  spento  sul  patibolo;  onde  per  V/in- 
kelmann  la  fama  ed  il  compianto,  e  per  l'assassino  l'infamia  e 
la  detestazione  vieppiù  indelebili  passassero  alla  posterità  .  ■>■>  — 
Vedi  l'opera  che  ha  per  titolo:  Il  Sepolcro  di  Winclielmann  in 
Trieste.  Venezia,  1823,  con  tavole  rappresentanti  il  sepolcro  istes- 
so  ed  i  suoi  ornati. 

(2)  Visconti.  Opere  Varie,  tomo  I.  Monumento  degli  Scipioni 
giusta  l'edizione  di  Roma  eseguita  dal  cav.  Piratici  nel  ijHa. 
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strazione  di  questo  sarcofago,  e  sì  leggono  curiose  ri- 
cerche sulla  lingua  e  sull'ortografia  latina  dei  tempi 
antichi.  Avendo  poi  Tommaso  Jenkins  raccolto  in  Ro- 
ma vasi,  cippij,  are,  tavole  in  marmo  ,  su  cui  si  leg- 
gevano varie  epigrafi,  il  Visconti  illustrò  tutti  quegli 
oggetti,  e  spiegò  tutte  quelle  iscrizioni  nei  Monumenti 
scritti  del  Museo  Jenkins  (1).  Dettava  nello  stesso  tem- 
po o  lettere  o  descrizioni  da  inserirsi  nei  Monumenti 
antichi  inediti  pubblicati  in  Roma  dall'abate  Guatta- 
11  i  (2),  e  scriveva  le  notizie  su'  a  statua  di  Patroclo 
detto  volgarmente  Pasquino  ;  mentre  l'abate  Cancel- 
lieri dimostrava  che  Marforio  era  un  fiume  (3);  onde 
i  Romani  conoscevano  alla  fine  quelle  statue  mutilate 
che  sono  si  spesso  le  confidenti  delle  mordaci  loro 
satire  0 

Fra  i  ruderi  di  antichi  sacelli  si  erano  dissotter- 
rati nell'agro  romano  due  musaici  istoriati,  che  il  ca- 
valiere di  Azara  aveva  posto  nella  sontuosa  sua  colle- 
zione. Il  Visconti,  dopo  averli  ben  bene  considerati,, 
mostrò  in  una  dissertazione  (4)  che  esprimevano  l'antica 
superstizione  deWignispizio ,  e  fece  la  storia  della  gen- 
tilesca piromanzia,  o  della  pretesa  arte  di  esplorar  l'av- 
venire per  mezzo  del  fuoco.  Un  a'tro  scavo,  eseguito 
per  ordine  del  principe  Borghese,  apri  il  campo  al  no- 
stro Archeo'ogo  di  dipingere  la  floridezza  de'Gabj  ,  o 
della  città  di  Gabio  sotto  Antonino  Pio  e  sotto  Corn- 
ino'o,  dai  quali  ottenne  i  privilegi  di  un  municipio. 
Quel  principe  gli  fece  anche  presentare  due  insignì 
lapidi  di  greca  poesia,  che  giacevano  neglette  nella 
sua  Villa  Piuciana;  ed  egli  scoprì  l'autore  di  que 'due 
poemetti,  che  fu   Marcello  Sidete;  li  ridusse  alla  vera 


en- 


(i)  Opere  Varie,  (omo  I.  Monumenti  scritti  del  Museo  J.„ 
kins  secondo  la  stampa  di  Ronrt,  presso  il  Fulgori,   1787. 

(2)  Veli  nel  tomo  I  delle  Opere  Varie,  dalla  pag.  119  alla 
i<jo  le  lettere  del  Visconti  al  Guattari,  al  Jenkins,  all'Angelini, 
ali  k  sia -lazzi,  sopra  vari  argomenti,  e  U  descrizione  di  Ercole  e 
Telefo  con   i;i  cerva. 

(3)  Opere  Varie,  tomo  I.  Lettere  allah-ite  Francesco  Can- 
cellieri intorno  alla  statua  di  Patroclo  esistente  in  Roma  e  vol- 
garmente deità   Pasquino^  pag.   171. 

(4)  Osservazioni  su  due  Musaici  antichi  istoriati.  Opere 
Varie,  tomo  I.  pag.   \\i. 
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lezione,  li  traslato  in  versi  latini  ed  italiani,  e  vi  ag- 
giunse un  commento  che  eclissò  tutti  quelli  del  Ca- 
saubono,  del  Salmasio,  del  Maitaire  ;  del  Brunk  ,  i 
quali  avevano  consacrato  le  loro  fatiche  a  queste  Iscri- 
zioni greche   Triopee    (1). 

Un  gran  cammeo  di  egregio  lavoro,  rappresen- 
tante Giove  Egioco,  od  egidarmato,  era  pervenuto  a 
Venezia  dalle  Smirne,  ove  Io  aveva  comperato  il  cav. 
Zuliani.  Il  Visconti  ebbe  l'opportunità  di  vederlo  in- 
ciso, lo  descrisse  in  una  dissertazione  (2)  che  è  dotta 
insieme  e  curiosa,  come  osservò  Emerico  David;  poi- 
ché essendo  in  generale  il  nostro  Archeologo  assai  cir- 
cospetto quando  si  tratta  di  risalire  alle  origini  della 
mitologia,  e  di  spiegare  il  senso  delle  primitive  favole, 
si  lasciò  in  questa  occasione  trasportare  dalla  gran- 
dezza di  una  poetica  immagine  e  dall'evidenza  della 
significazione  ;  onde  dimostrò  che  nel  linguaggio  eni- 
gmatico dell'antichità  l'egida  di  Giove  era  il  fracasso 
del!e  tempeste  colle  quali  quel  Dio  spaventi  i  morta- 
li ;  e  che  T  egida  ossia  la  corazza  strepitante  lavorata 
da  Vulcano  con  piastre  di  bronzo,  sovrapposte  le  une 
alle  altre  e  mobili,  era  un'imitazione  di  quell'egida 
naturale,  ed  un  emblema  delle  procelle  che  oscurano 
l'aria,  e  del  fischiar  de'venti  e  del  romoreggiar  del  tuo- 
no. In  questa  dissertazione  pertanto  l'autore  si  è  innol- 
trato  ben  addentro  ne'campi  dell'allegoria,  ed  ha  mo- 
strato eli  riconoscere  gl'Iddìi  del  Paganesimo  nelle  po- 
tenze della   natura. 


(r)  Monumenti  Gabini  della  villa  Piciana  Roma,  1797.  — 
Iscrizioni  greche  Triopee  ora  B-jrghesiane,  con  versioni  ed  os~ 
se  ■•?  azioni.  —  Si  riportano  le  testimonianze  di  celebri  letterati  su 
queste  lapidi  Triopee;  si  dà  il  testo  greco  corretto  colla  versione 
latina  letterale:  svuoilo  le  versioni  poetiche,  e  le  osservazioni. 
Opere  Varie,  tomo  I,  pag.  2^7   e  seg. 

(2)  Osservazioni  sopra  un  antico  Cammeo  rappresentante  Gio- 
ve Egioco.  Padova  1793.  Esse  hanno  in  fronte  la  copia  del  cam- 
meo incisa  dal  famoso  Morghen;  e  questa  è  l'incisione  veduta  dal 
Visconti.  Nelle  Opere  Varie  tomo  I,  pag.  191  si  è  sostituto  all'in- 
cisione di  Morghen  l'elegante  e  fedelissimo  rintaglio  della  mede- 
sima fatto  dal  celebre  sig.  Giuseppe  Rosaspina,  e  non  ci  voleva 
meno  per  dare  un1  idea  del  monumento  descritto  ,  e  per  poter 
lasciare  anche  in  questa  edizione  le  prime  parole  con  cui  l'auto- 
re dà  principio  alle  sue  osservazioni:  Se  V  eccellenza  del  disello 
impresso  in  fronte  di  f/tiesio  scritto-,  ce. 
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Il  nostro  autore  sempre  infaticabile  passava  da  un 
argomento  all'altro  senza  che  mai  gli  venisse  meno  la 
lena  o  la  erudizione.  Nel  deseri  vree  un1 Amica  Argen- 
teria nuovamente  scoperta  in  Roma  ,  egli  parla  del 
cosi  detto  mondo  muliebre  del  quarto  o  del  quinto  se- 
colo della  nostra  era,  o  di  un'antica  toeletta  (1).  Nella 
lettera  al  cardinal  Borgia  sopra  wx\  antico  piombo  Ve- 
li'erno  (2),  o  sopra  una  tessera,  dà  svariate  ed  impor- 
tanti notizie  sui  collegi  dei  giovani,  o  sui  loro  ceti  , 
sui  loro  Spettacoli  e  sulle  cacce;  e  quest'opuscolo  uni- 
to alla  Dissertazione  del  Morcelli  pubblicata  dal  La- 
bus  sulle  Tessere  degli  Spettacoli  romani  poco  ci  la- 
scia a  desiderare  intorno  a  questo  bel  tema.  Al  piombo 
Ve  li  terno  poi  aggiunge  luce  quell'altro  ,  di  cui  si  fa 
menzione  nella  Lèttera  sui  due  monumenti  ne'quali  è 
memoria  di  Antonia  Augusta  (3).  Essendosi  nella  Pu- 
glia presso  Bari  trovato  un  vaso  fi  iti  I  e  ,  che  fu  com- 
perato dal  principe  Poniatowski,  questi  lo  fece  deli- 
ncare ed  incidere,  e  poscia  illustrare  dal  Visconti,  il 
quale  trovò  da  esercitarvi  il  suo  ingegno  ,  essendo 
questo  uno  di  que'  vasi  importantissimi  principalmente 
per   la   varietà   dei    soggetti  che   reca  dipinti  (4). 

La  procella  politica  romoreggiava  intorno  al  Vi- 
sconti tutto  intento  ai  pacifici  suoi  stu'i.  l!  generale 
Berthier  entrò  in  Pvoma  coi  Francesi  nel  1797,  ed  isti- 
tuito un  governo  temporaneo,  elesse  il  nostro  Archeo- 
logo ministro  dell'interno,  e  poco  dopo  uno  dei  cin- 
que membri,  i  quali  componevano  un  novello  reggi- 
mento. In  mezzo  alla  furia  ed  al  rapinar  soldatesco 
ed  alle  più  arrabbiate  fazioni,  non  si  sarebbe  aspet- 
tata, quella  fermezza  da  un  placido  letterato  ,  che  egli 
mostrò  in  varie  occasioni.  Al  un  uomo  ambizioso  ed 
avido   t!i  ricchezze  e   di   onori   non  esitò    a  dir  franca 


(r)  Lettere  sa  di  un'antica  Argenteria  ec.  Opere  Varie,  Io- 
nio I.  pag.  2 io  e  seg. 

(2)  Lettere  su  di  un  antico  piombo  Veliterno.  Opere  Varie, 
tomo   II,  pag.  3i   e  seg. 

(3)  Quest'Opuscolo  fu  Ietto  netta  se  luta  della  elasse  di  Filo- 
sofia ,  Lettere  ed  Arti  dell'Istituto  Nazionale  della  Repubblica 
Romana.  Opere  Varie,  tornio  II,  pag.  49  e  seg. 

(4)  Pitture  di  un  antico  vaso  fittile  trovato  nella  Magna  Gre- 
cia appartenente  al  principe  Stanislao  Pon!a!ovvski.  Opere  Varie, 
tomo  II,  pag.  i  seg. 
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mente:  Contemplate  la  Rocca  Tarpea;  ed  a  motivo  dì 
questo  suo  zelo  per  contenere  gli  uomini  turbolenti 
e  faziosi,  ebbe  ne!  Monitore  Italiano,  che  si  stampava 
in  Milano,  il  titolo  eli  moderato;  quasiché  fosse  biasi- 
mo il  possedere  una  virtù.  Alla  fine  egli  dovette  ri- 
tirarsi, e  deporre  i  fasci,  perchè  avendogli  i  commis- 
sari francesi  presentato  un  modello  di  un  editto  ingiu- 
rioso all'onore  di  Roma,  rispose  loro  con  magnanimo 
dispetto,  che  cercassero  altrove  i  carnefici  della  sua 
patria.  Alla  fine  di  novembre  del  1  798  un  esercito  na- 
poletano s'impadronì  di  Roma,  ed  il  Visconti  si  rico- 
verò a  Perugia  con  tutta  la  sua  famiglia.  Le  vittorie 
dei  Francesi  capitanati  da  Cliampionnet  gii  ridonarono 
la  stanza  tranquilla  nella  sua  patria;  ma  avendo  un'al- 
tra volta  i  Napoletani  occupato  Roma,  fra  le  tenebre 
della  notte  egli  fu  obbligato  ad  uscirne  solo  ed  alTin- 
fretta,  e  dopo  vari  fortunosi  accidenti  approdò  a  Mar- 
siglia. Posto  appena  piede  in  terra,  ricevette  una  let- 
tera del  Governo  francese  (  i8  dicembre  1799  )  che  lo 
ascriveva  nel  numero  degli  amministratori  del  Museo 
dei  le  antichità  e  dei  quadri.,  che  allora  si  stava  for- 
mando nel  Louvre  col  titolo  di  Sorvegliante.  Fu  elet- 
to dappoi  professore  di  Archeologia  indi  conservatore 
delle  Antichità  e  membro  dell'Istituto.  Tutti  i  Fran- 
cesi se  ne  rallegravano,  ed  il  Millin,  ed  il  David  dis- 
sero, esser  Ennio  Quirino  la  pia  bella  delle  conquiste 
falle  in  Italia  dalla  Francia  ,  la  quale  con  uguale 
stupore  rimirava  i  portenti  del  greco  scalpello  ed  il 
loro    eruditissimo  interprete. 

Ottenuto  in  tal  guisa  quello  stato  comodo  e  tran- 
quillo che  solo  può  dare  all'uomo  di  lettere  l'agio  e  la 
iena  di  attendere  ap.li  studi  ,  continuò  a  pubblicare 
scritti  immortali.  Nel  1799  i  Francesi,  invaso  l'Egitto, 
avevano  scoperto  il  tempio  di  Tentira  (  ora  Dendera), 
in  cui  si  videro  scolpiti  due  Z  diaci.  Il  generale  De- 
saix  ne  diede  avviso  al  Denon,  e  questi  fattone  un 
disegno  mandollo  in  Francia  perchè  fosse  esaminato 
dai  dotti,  fra'quaii  il  Dupuis  assegnò  a  quelle  opere 
tredicimila  anni  precedenti  l'era  volgare.  Ma  il  Viscon- 
ti, osservato  ben  bene  quel  monumento,  dimostrò  che, 
lungi  dal  precedere  centotrenta  secoli  l'era  cristiana, 
fra  stato  eseguito  tra  l'anno  12,  e  132  dopo  di  essa. 
Il   celebre  traduttore  francese  di  Ero  'oto,  Larcher,  in- 


464  „      .  fl 

seri  la  Notizia  sommaria  sui  due  Zodiaci  nella  secon- 
da edizione  del  suo  volgarizzamento  ,  e  dopo  alcuni 
dibattili  l'opinione  del  Visconti  venne  dai  dotti  co- 
munemente  abbracciata  (1). 

Nella  Nota  critica  degli  Scultori  che  portarono  il 
nome  di  Cleomene,  fece  meglio  d'ogn'altro  conoscere 
l'autore  delle  Tespiadi  confuse  dall'Heyne  colle  Te- 
stiaài%  e  della  Venere  che  noi  chiamiamo  dei  Medici, 
che  è  il  modello  della  grazia  e  bellezza  (2).  Il  Jacobs 
reputò  questa  Nota  sì  bella  e  di  tanta  importanza,  che 
Ja  tradusse  in  tedesco.  Avendo  poi  nel  4804  il  Corpo 
legislativo  di  Francia  decretato  una  statua  al  primo 
Console  Bonaparte,  il  Denon  propose  di  dare  ad  essa 
il  costume  greco  o  romano  ,  e  di  evitare  nei  monu- 
menti la  bizzarria  della  volubile  moda.  A  confermare 
questa  proposizione  il  Visconti  pubblicò  una  Memo- 
ria (3)  sul  costume  delle  statue  antiche  in  cui  prova 
con  molti  esempi  che  gli  statuari  greci  non  si  assog- 
gettavano per  nulla  nel  vestimento  degl'  iddìi  é  degli 
eroi  agii  usi  del  loro  tempo,  od  a  quelli  dell'età  in 
cui  avevano  vissuto  i  personaggi  che   rappresentavano. 

Nel  visitare  il  palazzo  di  Saint-Cloud  il  Visconti 
vide  una  statua  egiziana  di  basalte,  e  ne  pubblicò  una 
dotta  illustrazione  nel  Magazzino  Enciclopedico  del 
Milìin  (4).  Gli  antiquari  esaminando  il  costume  e  la 
positura  di  quel  simulacro,  avevano  creduto  che  rap- 
presentasse una  persona  ad  letta  al  ministero  sacerdo- 
tale, od  un'iniziata  in  que'riti;  ma  il  nostro  autore  la 
qualificò  un  genio,  e  addusse  in  prova  dei  suo  parere 
varie  confetture  non  improbabili,  come  osserva  il 
dottor  Labus   (5).   Nello    spiegare    un    bassorilievo    in 

(i)  Notice  Sommaire  des  deux  Zodiaques  de  Teityra. 
Opere  Varie,  tomo  Ili,  pag.   i  seg.  t 

"    (2)  Note  critìque  sur  les  sculpteurS  Grecs  qui  ont  porte  le 
nom  de  Cleomenes.  Opere  Varie,  tomo  IH,  pag..". 

(3)  Sur  le  Contarne  des  statue*  Antique*.  Questa  memoria 
e  in  forma  di  lellera  indiritta  al  Denon.  Opere  Vane,  tomo  III, 

Pag'  ^Notice   d'une  Statue   Egyptienne  qui    se   voit   à  Saint- 
Cloud,  Opere  Varie,  tomo  III,  pag.   33. 

(5)  Il  dollor  Labus,  editore  delle  Opere  Vane  de  Visconti, 
le  ha  corredate  di  belle  note  e  di  dottissime  prefazioni,  de! te  quali 
ci  siamo  giovali  sommamente  in  questo  nostro  lavoro. 
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onore  ili  Alessandro,  il  Visconti  ci  rappresenti  quel» 
l'eroe  Macedone  che  trionfa  di  Dirio  nella  battaglia  di 
Ai  bel  la,  mentre  l'Europa  e  l'Asia  gli  tributano  omaggi 
di  adorazione,  e  ci  dà  una  bella  interpretazione  di  un 
greco  epigramma    (4). 

11    Ministro  francese  aprì  un    più  vasto  aringo  al 
Visconti,  col  commettergli  un  lavoro  già  tentato  da  rari 
e  da  nessuno  eseguito,  di  unire  cioè  !e  sembianze  dei  più 
celebrati   personaggi    dell'antichità  ,    rappresentarle     in 
tavole,  e  descrivere   la   loro  vita  in  articoli  a  ciascuna 
di    essa  consacrati.  Sto   lavorando  (  cosi  scriveva   il  Vi- 
sconti al  Lamberti  )  ad  una  grande  opera   contenente  1' 
Iconografia  Greca  e  Romana,oss\i\  la  Collezione  di  tutti 
i  ritratti  autentici  di  tutta  l'antichità.   L'Imperatore  me 
l'ha  ordinata,  e  il   Ministro  delle  Relazioni  Estere   M. 
Talleyrand   è  quello  che   la  fa   eseguire   per  conto  del 
Ministero  ».  L'opera  fu  stampata  coti  una  mirabile  son- 
tuosità tipografica,  e  l'autore  ne  recò  di  presenza  l'esem- 
plare di  dedica  a  Napoleone,  il  quale  dopo  averla  som- 
mamente lodata,  soprappreso  come  da  nuovo  pensie- 
ro, gli  disse:  Ne  voglio  tutta  l'edizione  riserbata  per 
me.  Quali  uomini  in  tutta  Europa  sarebbero  capaci 
di  fare   un'opera  simile?  Il  Visconti  rispose  modestis- 
simamente e  col  rossore  sul  volto:   Ebbene  (  soggiunse 
l'Imperatore  )  datemi  la   nota   di  lutti  coloro  che  è  di 
vo  irò  piacere,  o   che   meritano  a  vostro   giudizio   di 
averne   un  esemplare  in  dono. 

Ma  il  più  grande  trionfo,  ed  il  momento  più  glo- 
rioso della  vita  del  Visconti,  fu  la  chiamata  del  Par- 
lamento di  Londra  nel  1815  perchè  pronunciasse  giu- 
dizio sui  marmi  del  Partenone.  Lord  Elgin ,  amba- 
sciatore del  Re  d'Inghilterra  presso  il  Gran  Sultano, 
aveva  fatti  rintracciare  da  valenti  pittori  ed  architetti 
gli  avanzi  delle  arti  greche,  e  principalmente  alcune 
statue,  le  metope,  i  fregi  ed  i  bassorilievi  del  Parte- 
none ,  giudicato  il  più  bel  tempio  dell'antichità.  Si 
propose  nel  parlamento  di  farne  acquisto  a  spese  ed 
a  servigio  del  pubblico,  ma  era  assai  arduo  il  pronun- 
ci) Explicntion  d'un  bis-reliefen  /' honnenr  d' Alexandre  I+e- 
Grand.  Opere  Varie,  tomo  III,  pag.  63  e  seg.  Questa  ristampa 
fu  eseguila  sopra  un  esemplare  dato  da  Filippo  Aurelio  Visconti 
con  emendazioni  ed  aggiunte  autografe. 
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ciare  sul  prezzo  che  meritavano;  e  quantunque  Hamil- 
ton j  Flaxman  ed  altri  dotti  antiquari  avessero  già  ma- 
nifestato la  loro  sentenza,  pure  si  decise  di  chiamar 
da  Parigi  a  Londra  il  Visconti,  acciocché  giudicasse 
del  valore  di  que' monumenti.  Quanto  al  merito  di  essi, 
il  Visconti  fu  di  parere  che  in  gran  parte  fossero  ope- 
ra dello  scalpello  di  Fidia.  «  Visitan  !o  questi  marmi 
scolpiti,  dice  egli,  il  conoscitore  è  c^rto  d'aver  solto 
gli  occhi  molte  di  quelle  opere  preziose  che,  concepite 
e  dirette  da  Fidia,  ed  eseguite  in  parte  dal  suo  scalpel- 
lo, formarono  per  più  di  settecento  anni  la  maraviglia 
dell'antico  mondo,  ed  ai  tempi  di  Plutarco,  cioè  nel 
secolo  di  Traiano,  furono  riguardati  di  he  tà  e  di  gra- 
zia inimitabile  »  (1).  Per  ciò  che  spetta  al  valore  pe- 
cuniario pigliò  per  base  la  somma  sborsata  da  Lord 
Elgìn  ,  e  secondo  alcuni  pronunciò  doverglisi  pagare 
35,000  ghinee,  e  secondo  altri  18,000;  giacché  gli  scrit- 
tori non  sono  concordi  sul  determinare  questa  som- 
ma. Tornato  poi  in  Francia,  descrisse  quei  monumenti 
in  una  Memoria  sopra  alcune  opere  di  scultura  del 
Partenone  e  di  alcuni  edifici  dell'Acropoli  in  Atene  , 
e  sopra  un  epigramma  greco  (2);  che  fu  tradotta  subito 
in  tedesco  ed  in  inglese. 

Si  era  in  Francia  dato  principio  ad  un'opera  col 
titolo  di  Museo  Napoleone,  la  quale  fu  poi  proseguita 
con  quello  di  Museo  Francese.  Alloraquando  gli  edi- 
tori ne  presentarono  il  primo  volume  a  Napoleone, 
questi,  malcontento  delle  illustrazioni,  incaricò  il  Vi- 
sconti ed  il  Denon  di  proporgli  un  altro  compilatore 
che  fu  Emerico  David,  il  quale  volle  avere  per  colla- 
boratore il  Visconti  fstesso  per  quella  parte  che  ri- 
sguarda  le  antiche  statue,  busti  e  bassorilievi.  Sessan- 
taquattro sono  i  monumenti  da  lui  descritti  in  quest'o- 
pera, molti  de'quali  provenivano  dal  Museo  Pio-Gle- 
mentino;  se  non  che,  come  avverte  il  dottor  Lahus, 
ritornando  egli  sopra  una  materia  di  già  frittati,  ed 
alli  quale  erano  sempre  non  limeno  rivolti  i  suoi  stu- 
di,   potè   non  di    poco   vantaggiarne   l'esposizione    con 

(i)  Plutarco  in  Pericle,  §.  i3. 

(2)  Opere  Varie,  tomo  III,  pag.  8^,  dopo  la  più  esatta  de- 
scrizione d»  tutti  i  mjrrai,  segue  ìa  Memoria  sopra  un  epigram- 
ma ^rero  che  serviva  <Ji  epitaifio  alla  tomba  dei  guerrieri  ateniesi 
raor.i  innanzi  a  Potidea. 
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ogni  maniera  di  lumi,  onde  queste  nuove  illustrazioni 
riescono  sommamente  preziose  (1). 

Aveva  il  Visconti  composto  fin  dal  1801  il  libretto 
del  Museo,  ossia  un  catalogo  descrittivo  di  tutti  i  mo- 
numenti compresi  npl  Museo  delle  antichità  ,  perchè 
servisse  di  guida  ai  curiosi  ed  ag'i  amatori.  Nel  \S\1 
pubb/zcò  Io  stesso  lavoro  con  descrizioni  più  accurate, 
e  con  illustrazioni  brevi  si  e  precisa  ,  ma  ancor  più 
istruttive;  ond'esso  divenne  il  tipo  di  tutte  le  guide 
che  saranno  pubblicate  in  avvenire,  come  si  esprime 
il  Djv/d.  i\elle  opere  Varie  d<  1  Visconti  si  riprodusse 
quest'operetta;  ed  essendosene  (atte  parecchie  dizio- 
ni dal  4800  al  1817,  ognuna  delle  quali  con  notabile 
varietà,  il  dottor  Labus  le  ha  tulte  raffrontate  con  pa- 
zientissima diligenza,  cosi  per  evitare  le  inutili  ripe- 
tizioni, come  per  rendere  la  sua  edizione  più  perfel  ta 
che  fosse  possibile.  Oltracciò  abbiam  (recluto  notare 
dove  l'autore  praticando  novelle  indagini  su  que'bronzi 
e  marmi  che  avea  tuttodì  avanti  gli  occhi,  gli  avvenne 
o  di  mutare  alcun  suo  parere,  o  di  aggiungere  alle 
già  esposte  alcuna  nuova  sua  idea  (2). 

Ma  già  una  vita  così  laboriosa  volgeva  al  suo  ter- 
mine per  un'affezione  morbosa  alla  vescica.  Ai  7  di 
febbraio  del  1818  il  Visconti  spirò  dopo  lunghi  pati- 
menti, fra  i  quali  £li  riuscirono  di  gran  conforto  l'as- 
sistenza di  una  moglie  caramente  diletta  ,  di  due  fi- 
gliuoli seguaci  delle  virtù  paterne,  e  di  molti  e  lea4i 
amici.  Parve  che  alle  sue  esequie  assister  volesse  l'in- 
tera Europa;  poiché  l'Italia,  la  Germania,  la  Grecia,  la 
Svezia,  la  Danimarca,  l'Inghilterra,  la  Spagna,  il  Por- 
togallo vi  si  trovarono  rappresentate  da  uomini  i l lu- 
stri. N  I  cimitero  del  P.  Lachaise  gli  venne  eretta  una 
tombi  ornata  del  suo  busto;  mentre  in  Roma  ed  in 
Bo'ogna  si  celebrava  la  sua  memoria  ,  ed  i  gior- 
nali facevano  a  gara  nello  spargere  fiori  in  Ibi  sua 
tomba. 


(i)  Veli  nelle  Opere  Varie,  IV,  pig.  i  Deserixiotti  ed  illu- 
strazioni di  antichi  monumenti  del  Museo  Francese. 

(2)  Notices  des  stafues.bustes  et  bas-reliefs  de  la  Galerie  de? 
ariti /ues  du  Masée  Napoléon^  ouvert  pour  la  première  fois  le  18. 
brnmaire,  an.  IX  (9  novembre  1000).  Opere  Varie,  tomo  III,  pag. 
2G1  e  seg. 


Non  ^orneremo  qai  a  sottoporre  all'analisi  le  moHe 
oppre  di  questo  fecondissimo  indegno,  delle  quali  ab- 
biamo già  pronunciato  giudizio  di  mano  in  mano  che 
il  Visconti  le  andava  dettando.  Ci  siamo  solamente 
riservati  qui  di  ragionare  del  sistema  archeologico  da 
Jui  adottato,  e  delle  due  gnndi  sue  opere  il  Museo 
Pio  -dementino,  e  l'Iconografia  Greca  e  Romana,  che 
più  degli  altri  scritti  rifulgeranno  nelle  più  tarde  età. 
L'antiquario^  secondo  la  sentenzi»  dello  stesso  Ennio 
Quirino,  non  si  formi  con  una  tal  quale  immagina- 
zione, ne  la  sua  scienza  consiste  in  so'e  conghiettu- 
re,  ma  è  «  frutto  di  uni  giudiziosa  lettura  declassici  , 
d'un»  diligente  combinazione  di  monumenti,  d'un  gu- 
sto sicuro  delle  belle  arti,  d'una  profonda  cognizione 
de' costumi,  delle  l^ggi,  della  religione  e  dell'indole 
de'popoli  antichi, cognizione  che  non  va  disgiunta  dalla 
filosofia  «  (1).  Ed  altrove  egli  afferma  che  «  il  descri- 
vere i  capi  d'  opera  della  scultura  che  han  formato 
la  delizia  del  gusto  greco  ,  la  scuola  delle  arti  rina- 
scenti, il  soggetto  delle  osservazioni,  degli  studi  e 
degli  scritti  de'più  grandi  artefici  e  de'più  colti  espo- 
sitori delle  antichità,  è  impresa  cotanto  vasta  e  dif- 
ficile, che  a  bene  adempierla  dovrebbe  desiderar- 
si redivivo  non  pure  un  Filostrato  o  un  Plinio 
o  un  Pausania,  ma  un  Prassitele  o  un  Socrate  che 
ugualmente  nelle  scuole  del  dire  e  del  pensare,  che 
in  quelle  del  disegnare  istruito,  potesse  con  acutezza 
rilevare  tutte  le  finezze  del  professore,  penetrare  con 
filosofia  in  tutti  i  sentimenti  che  ne  dipendono,  e 
insinuare  il  tutto  colle  grazie  dell'eloquenzi  negli  ani- 
mi de'non  per  anco  iniziati  alla  contemplazione  del  su- 
blime e  del  bello  «  (2). 

Tutte  queste  doti  si  trovarono  unite  nel  Visconti, 
il  quale  ha  trattato  quasi  tutti  i  generi  da  cui  è 
composta  la  scienza  archeologica;  mentre  il  Buonar- 
roti, il  MafFei,  il  Ciampini,  il  Passeri,  il  Fabrett»  ,  il 
Berger,  il  Vaillant,  il  Winckelmann  ed  altri,  se  ne 
stettero  paghi  a  coltivarne  per  lo  più  un  solo.  Egli 
sapeva  a  memoria  quasi  lutti  i  Glassici  greci  e  lati- 
ni;  la   chiarezza   della  sua    mente   era  uguale  alla  va- 

(i)  Museo  Pio-Clemenlino,  tomo  II,  Tay.  XIII,  nota  i. 
(2)  Ivi  Tav.  X.  Ercole  dello  il  Torso. 
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si'dlì  dpi r  erudizione;  la  sua  critica  non  sapeva  sol- 
tanto sceverare  il  falso  dal  vero,  ma  anche  il  ver© 
dal  verisimile:  fornito  di  una  logica  giusta  e  convin- 
cente da  due  verità  riconosciute  ne  faceva  scaturire 
una  terza  con  mirabile  facilità  ed  evidenza.  Era  breve 
nelle  sue  dimostrazioni,  senza  pretermettere  né  un  testo 
né  un  monumento  che  potesse  chiarire  la  sua  tesi; 
;  onde  a  lui  si  applicò  quello  che  Montesquieu  aveTa 
detto  di  Tacito:    abbrevia  tutto  perchè  tutto  vede. 

Parve  che  nel  Museo  Pio-Glementino  si  vedesse 
risorgere  V  antichità  spiegata  con  tanto  sapere  e  con 
tanta  critica  ed  evidenza.  Tutti  gl'Iddìi  e  tutti  gli  eroi 
furono  riconosciuti  e  posti  nel  loro  luogo;  anzi  si  disse 
che  l'ordine  fu  in  certa  qual  maniera  ristabilito  nell'O- 
limpo. Si  separarono  i  vari  monumenti,  come  statue, 
busti,  hassirilievi,  musaici,  ec.  e  si  formarono  le  classi 
delle  Deità,  degli  Eroi  della  Storia  antica,  romana, 
letteraria,  naturale,  delle  arti  e  de'costurai.  Nell'il lu- 
strare quei  monumenti  egli  ha  procurato  soprattutto 
di  evitare  la  ragionevol  taccia  data  da  Winckelmann 
alla  maggior  parte  degl'interpreti  delle  cose  antiche  ; 
cioè  che  generalmente  coloro  i  quali  scrissero  sul- 
l'antiquaria, sono  come  i  torrenti  che  gonhansi  quan- 
do l'acqua  è  superflua,  e  sono  a  secco  quando  sareb- 
be necessaria. 

L'  Iconografia  ebbe  origine,  come  già  abbiamo 
detto  ,  da  uu  cenno  dell'  Imperatore  de'  Francesi  ,  il 
quale  volendo  conoscere  le  sembianze  degli  uomini 
grandi^  ordinò  che  se  ne  cercassero  le  immagini  e  se 
ne  formasse  una  raccolta  ;  ha  voluto  che  vi  si  com- 
prendessero tutti  i  personaggi  famosi  dell'antichità,  i 
quali  si  acquistarono  nominanza  o  colle  imprese  guer- 
resche, o  col  sapere,  o  col  valore  nelle  arti,  o  colle 
virtù.  Il  Visconti  nel  Discorso  preliminare  dimostra 
come  fino  dai  più  remoti  secoli  si  aves.se  in  costume 
di  moltiplicar  le  immagini  degli  uomini  celebri,  e  di 
dare  in  certa  qual  maniera  una  vita  durevole  alle  p«s- 
S'ggipre  loro  sembianze.  Dopo  aver  parlato  lungamente 
dei  Greci,,  passa  a  ragionar  dei  Romani,  e  rammemora 
l'insigne  raccolta  di  ritratti  immaginata  da  Varrone, 
la  quale  ne  conteneva  settecento  disegnati  in  piccola 
forma.  Né  ommetle  di  far  menzione  delle  immagini 
>co  pite  o  dipinte,  con  cui  si  adornavano  le   pinaco^ 
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teche  e  le  biblioteche,  quali  furono  quelle  «li   Perga- 
mo  e  di   Alessandria   nell'Oriente,  di  Apollo  in  Ruma, 
e  di  Aìinio  Folti  une,,  il  quale,  giusta  Li  testimonianza 
di  Plinio,    fa  i!   primo   che    aprisse    una    pubblica   li- 
breria a'suoi  concittadini.  Passa  poi  alle  varie  Icono-* 
grafie  che  nei  secoli  moderni  si  sono  pubblicate;     ne 
dimostra  con   imparziale  giudizio  i  pregi  ed   i  difetti; 
e*l  enumerate  le  difficoltà  che  necessariamente  adcorn- 
pagnano  siffatti  lavori,  espone  qual  metodo  egli  abbia 
seguito  nel  tessere  il  suo.  Lo  divise  in  parti  ed  in  capi, 
e  ne  consacrò  uno  ,  per  esempio  ,  ai    legislatori  t  un 
altro  ai  capitani;  in  questo  parlò  dei    filosofi  o  degli 
storici,   in  quello   degli  oratori  o  dei  poeti.  Raunò  poi 
in  un  solo  capo  le  notizie  ed  i  ritratti  de'principi  di  una 
dinastia,  ne  formò  una  serie  ordinata  in  guisa  che  leg- 
gendo la  sua  opera  s'imparasse  la  storia  _,  e  si    cono- 
scesse tutto  quello  che  appartiene  ad  un  paese  ed  ai 
suoi  dominatori.  Noi  confessiamo  di  non  aver  mai  cosi 
ben  conosciuto  lo  stato  dell'Egitto  signoreggiato  dai 
Tolomei,  e  della  Siria  sottoposta  ai  Seieucidi,  quanto 
leggendo  l'Iconografia  Greca    in  quella    parte    che    è 
consacrata  a  que'successori  di  Alessandro.,  ed     in  cui 
eg'ì  ha  trasfuso  quanto  di  bello  e  d'importante  scrissero 
il  Vaiilant,  LJEckhel,  il  Pellerin,  il  Beliey,   il  Froelich 
ed  il  cardinale  Noris. 

Saremmo  degni  di  rimprovero,  se  dopo    aver  ra- 
gionato del  Museo   Pio- Clementi  no,   noti  facessimo  un 
qualche  cenno  anche  del  Museo  Chiaramonti,  descritto 
ed    illustrato  dd  Filippo    Aurelio  Visconti    fratello  di 
Quirino,  e  da  Giuseppe    Antonio    Guattani.    Pio    VII 
aveva  fondato   nel  Vaticano  ira  nuovo  Museo,  a  cui  si 
ha  nubile  ingresso  per  le  loggie   del    Vaticano   e  che 
ha   per  vestibolo  il  Museo   lapidario  in  più   splendida 
forma  ridotto.  Questa  raccolta  d'iscrizioni  antiche  unica 
nel  mondo   fu  ordinata   con  esatta  cura  da  monsignor 
Gaetano  Marini,   ed    accresciuta    colle    insigni    lapidi 
degli  scavamenti  Ostiensi,  colle  raccolte  del  cardinale 
Zeladu,  di  monsignor  Galletti,,  dell'avvocato  Pasquale 
di    Pietro,    dei     Canova  ,     ciie     donò    le    basi     scritte 
che    erano     nji     Giardini    Giustiniani,    del    Rusconi 
uditore    della   S  «era    Rota,    che    fece  aj    esso   un    pre- 
sauté  delle    lapidi  Capponi  dive,   e   di   monsignor    Ma- 
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rini,chc  apportò  tutte  le  iscrizioni  gentilesche  e  cristiane 
da  lui  possedute,  e  circa  mille  tegole  scritte.,  ehe  for- 
mano nel  suo  genere  una  ben  singolare  collezione. 

La  scelta  ed  il  collocamento  delle  antichità  nel 
Museo  Chiaramonti  affilato  al  cavaliere  Canova  basta 
a  formarne  l'elogio,  come  dicono  gli  editori,  i  quali 
nella  descrizione  dei  monumenti  furono  d'  avviso 
doversi  seguire  il  sistema  già  osservato  da  Wio- 
ckelmann  nelT  illustrazione  del  Museo  Stos  aliano. 
«  Considerando  ,  dicon  essi  ,  che  il  Museo  Chiara- 
irionti  è  come  un  seguito,  un  compimento  del  Museo 
Pio-Clementino,  così  riguardammo  l'opera  nostra  come 
un  proseguimento  dell'opera  che  ci  precede.  Perciò, 
senza  ripetere  quello  che  in  esso  si  trova,  lo  abbia- 
mo richiamato  all'occasione  cercando  di  collegare  le 
due  opere  più  che  pulevasi  a  vantaggio  degli  studio- 
si «  (1). 

CAPO    IX. 


Vita  ed  opere,  di  Domenico  Sestini  celebre  numisma- 
tico.  —    Antonio    Stefano   Morcelli.  Notizie  biogra- 
fiche   di   onesto    archeologo.    Suo  libro   De  stilo  In- 
scriptionum.    Altre  sue    opere.    —    Vita   di   monsi- 
gnor   Gaetano    Marini.   Sue   opere   d'Arte  lapida- 
ria e  Diplomatica.    Scipione   Maffei  gli  aveva  di- 
schiuso  i  aringo.    Meriti   del  Maffei  e   del    Marini 
m    questa   parte.    Palimpsesti   ed  arte    di   leggerli 
trovata    dal    Maffei  ,  perfezionata   dal  Mai.    Sco- 
perte   dì    quest'ultimo.    —    Vita   ed  opere  del  cav. 
Gio.    Battista    Zannoni   —  Cenni  su  Jacopo  Morelli 
bibliotecario  di  S.  Marco  in  Venezia. 

Oltre  il  Visconti,  la  nostra  età  ha  veduto  uo- 
mini singolari  nell'antiquaria  ,  come  il  Lanzi  .  che 
ha  illustrato  le  lingue  degli  antichi  popoli  italici, 
il  Sestini,  che  geograficamente  dispose  le  monete;  il 
Morcelli    che    classificò  le  antiche  iscrizioni  e  ne  com- 

(i)  Prefazione  degli  nulori  premessa  all'  edizione  di  Roma. 
Il  Museo  Clùaidiuonti  fu  ristampalo  in  Milano  col  Museo  Pio-, 
Ctetuj?n  tino. 
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pose  di  nuove;  il  Marini,  che  trovò  la  maniera  di 
interpretare  con  sicurezza  i  papiri  e  le  lapidi.  A- 
vendo  già  nell'antecedente  volume  favellato  del  Lanzi, 
diremo  brevemente  della  vita  e  delle  opere  di  Do- 
menico Sestini,  di  cui  calde  ancora  sono  te  ceneri. 
Egli  nacque  nel  1750  in  Firenze  (2),  e  fatti  i  primi 
studi  si  dedicò  tutto  all'  archeologia  ed  alla  classica 
letteratura.  In  età  di  ventiquattro  anni  abbandonò 
la  patria,  e  visitata  la  Sicilia,  vi  fu  eletto  Archeo- 
logo e  Bibliotecario  del  Principe  Ignazio  di  Bi icari. 
Pubblicò  allora  un'erudita  descrizione  del  Museo  di 
xjuel  Principe,  e  cinque  tomi  di  lettere  intorno  al- 
l'isola in  cui  viveva.  Nel  -1777  visitò  Malta  e  Smir- 
ne, e  nel  seguente  anno  approdato  a  Costantinopo- 
li, vi  fu  testimonio  di  unir -peste  fierissima,  di  cui 
pubblicò  un'importante  descrizione,  la  quale  riuscì 
giovevole  al  granduca  di  Toscana  Pietro  Leopoldo  per 
riformare  le  leggi  sanitarie. 

Da  Costantinopoli  il  Sestini  passò  a  Brussa  coi 
figliuoli  del  conte  di  LandofF  invitato  straordinario 
di  Napoli  alla  Corte  Ottomana,  e  stampò  la  rela- 
zione del  suo  viaggio  col  titolo  di  Lettere  odepo- 
riche per  la  penisola  di  Cizico  ,  Brussa  e  Ni  tea. 
Tornato  a  Costantinopoli,  attese  a  raccogliere  meda- 
glie greche  e  romane  per  commissione  di  sir  Ro- 
berto Ainslie,  ambasciatore  d'Inghilterra,  da  cui 
fu  spedito  a  Bukarest  in  qualità  di  segretario.  Di  la 
egli  passò  a  Vienna,  ove  descrisse  il  suo  Viaggio  e 
lo  diede  in  luce.  Tornò  altre  volte  a  Costantinopo- 
li, e  nel  16&0  partì  da  questa  città  per  accompa- 
gnare a  Bassora  Giovanni  Solivans  residente  alla 
corte  di  un  Nabab  nel  Ctndahor.  Visitò  Aleppo  e 
Bagdad,  Cipro  ed  Alessandria  d'Egitto,  e  lece  ritorno 
a  Costantinopoli,  portando  sempre  seco  novelle  do- 
vizie con  cui  accrescere  la  raccolta  di  medaglie  del 
sig.  Ainslie,  sulla  quale  stampo  dappoi  in  Livorno 
quattro   tomi    di   Lettere    e    di    Dissertazioni,  a  cui  ne 


(i)  Il  sig.  Domenico  Valeriani  pubblicò  una  Necrologia  del 
Sestini  nei  fascicoli  di  luglio  e  di  agosto  1882  dell'Antologia  di 
Firenze.  Manca  ancora  ali'  Italia  un'opera  in  cui  si  dia  ampia 
contezza  degli  scritti  e  dei  lavori  sull'antiquaria  di  questo  celebic 
TuiPauo. 
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aggiunse  altri  due    di    Lettere    sulla   Turchia.   Le  me- 
daglie  da    lui    raccolte   ne'suoi  viaggi  in  Levante,  nella 
Sicilia  e  nella  Francia  meridionale, unite  a  varie  gemme 
incise,  ammontavano  a  più  di  seicento. 

Avido  di  sapere,  indefesso  nelle  sue  indagini,  il  Se- 
stini  imbarcossi  di  nuovo  a  Livorno  per  le  Smirne, 
e  sorpreso  da  una  violenta  tempesta  corse  presentis- 
simo pericolo  di  naufragio  alti  i6  ottobre  1793»  Per- 
duta ogni  cosa  che  seco  aveva,  si  potè  ricoverare  nel 
porto  di  Navarrino,  dacui  passò  a  Salonicco,  ove  ot- 
tenne affettuosi  accoglienza  dal  signor  Cousinerj,  che 
gli  agevolò  il  ritorno  nella  sua  patria,  ove  non  trovò 
più  il  Granduca  Leopoldo,  il  quale  occupava  il  trono 
imperiale.  Passato  a  Roma,  vi  diede  alle  stampe  il  V 
tomo  delle  sue  Lettere  e  delle  sue  Dissertazioni  nu- 
mismatiche., ed  il  Viaggio  da  Costantinopoli  a  Bukires, 
con  correzioni  ed  aggiunte.  Trasferitosi  dappoi  in  Ger- 
mania, visse  per  qualche  tempo  in  Berlino  e  nelle  vi- 
cinanze di  Lipsia,  conversando  coi  più  cospicui  per- 
sonaggi e  coi  più  dotti  professori.  Ottenuta  una  pen- 
sione dal  Re  di  Prussia,  non  la  potè  percìpere  a  mo- 
tivo dei  cangiamenti  ingenerati  dalla  battaglia  di  Jena, 
e  fu  ridotto  a  gravi  angustie.  Non  cesso  per  questo 
dal  pubblicare  le  sue  Lettere  numismatiche  ed  un'alt- 
tra  opera  intitolata:  Descriptio  nummoruin  veterani  ex 
museis  Ainslie  ,  Bellini,  Bondacca,  Borgia,  Casali  , 
Cou.sinery,  Gradenigo,  S.  Clemente,  ec.;  indi  un'altra 
che  ha  per  titolo:  Classe*,  generales  Geo^raphiae  nu- 
mismalicae  ec.  Visitata  Parigi,  vi  descrisse  il  ricco 
Medagliere  del  Signor  Tovhon,  ed  eletto  dalla  Gran- 
duchessa Elisa  suo  Biblioìecario  ed  Archeologo  in  Fi- 
renze, tornò  a  posarsi  nel  suo  loco  nativo,  e  vi  con- 
tinuò con  novella  lena  i  suoi  studi.  Diede  alla  luce 
nove  altri  volumi  di  Lettere  numismatiche,  e  l'opera 
siigli  Stateri  d'oro,  riordinò  il  Museo  Heclerwariano; 
illustrò  il  Museo  Fontana  in  Trieste  con  tre  volumi 
in  4;  pubblicò  alcune  Considerazioni  degli  Achei;  il 
sistema  geografico  numismatico,  con  molte  aggiunte;* 
una  Relazione  sui  moderni  Falsificatori,  all'uopo  di 
correggere  gli  errori  del  Barnabita  Garonni  ;  la  De- 
scrizione di  alcune  medaglie  greche  del  Museo  di  Chau- 
doir;   e  quelle  delie   medaglie   greche  e  romane    del 

MaffeiP.  IL  T.  IV.         S 
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fu  Benkowitz;  e  finalmente  il  Catalogus  nummorum  ve- 
terum  Musei  Arigoniani  ca&tì^a'us. 

Tante  e  sì  varie  e  sì  erudite  opere  gli  acquista- 
rono una  celebrità  somma  e  grandi  onori ,  in  mezzo 
a  cui  egli  era  liberale  del  suo  sapere  e  de' suoi  con- 
sigli a  tutti  coloro  che  ne  lo  richiedessero.  Il  gran- 
duca Ferdinando  III  gli  aveva  assegnato  l'emolumento 
ed  il  titolo  di  Regio  Antiquario  e  di  Professore  ono- 
rario dell'Università  di  Pisa,  ed  il  suo  figliuolo  Leo- 
poldo II,  ora  felicemente  regnante,  per  emulare  la  pa- 
terna munificenza  fece  acquisto  di  tutta  la  libreria  nu- 
mismatica, non  meno  che  del  gran  Sistema  numisma- 
tico ,  quattordici  volumi  in  fol.  ,  e  di  tutti  gli  altri 
manoscritti  di  un  uomo  che  agli  studi  aveva  consacrato 
la  lunghissima  sua  vitale  carriera,  poiché  egli  cessò 
di  vivere  in  Firenze  agli  otto  giugno  del  4832. 

Il  Sestini  mer'tossi  il  glorioso  titolo  di  princi- 
pe de'numismatici  della  nostra  età.  E  certamente  nes- 
suno ha  coltivato  con  maggior  successo  questa  scienza 
diffìcile,  astrusa,  e  soggetta  ad  essere  malmenata  dagli 
abbagli  degl'ignoranti,  o  dalle  fallacie  degl'impostori. 
Colle  medaglie  egli  illustrò  la  geografia,  e  colla  geo- 
grafia le  medaglie;  e  quando  trattossi  di  fatti,  di  mo- 
numenti e  di  paesi,  li  volle  visitare  per  non  cade- 
re in  qualche  errore.  Sarebbe  a  desiderarsi  che  quaU 
cheduno  da  que'tanti  volumi  di  Lettere  e  di  Disser* 
fazioni  scegliesse  le  più  belle  ed  importanti,  affinchè 
questa  raccolta  non  l'osse  un'esclusiva  proprietà  degli 
archeologi.  Lo  stile  con  cui  esse  sono  dettate  non  è 
gran  fatto  castigato  od  elegante,  ma  sente  la  fretta  dì 
un  uomo  ebe  in  mezzo  alle  sue  peregrinazioni,  e  com» 
preso  tutto  dalle  cose,  non  badava  alle  veneri  delPe-. 
ìocuzione,  e  solo  si  studiava  di  essere  ben  inteso. 

Un  maggior  numero  di  lettori  ebbero  ed  hanno 
le  opere  di  Stefano  MorceHi,  che  sono  nelle  mani  di 
tutti  i  cultori  delle  buone  lettere.  Nato,  in  Chiari, 
terra  de.Ua  provincia  Bresciana,  nel  4737,  ed  appresi 
i  primi  rudimenti  del  sapere,  entrò  a  quattordici  anni 
nel  Collegio  de'Gcsuiti  di  Brescia.  e<;l  ebbe  la  ventura 
di  essere  istruito  nella  rettorica  da  Raimondo  Cu  ni» 
chio  celebre  latinista,  e  nella  teologia  dal  P.  Favre. 
Spedite;  a  Raglisi  per  insegnarvi  le  umane  lettere,  v  i 
destò  l'umore   dei   greci   e   dei  latini    esemplari;    \\m\'\ 


fatta  la  solenne  dichiarazione  «lei  voli  per  divenir 
membro  della  Compagnia  di  Gesù  nel  1771,  fu  "pre- 
scelto a  spiegare  nel  Collegio  romano  i  precetti  del- 
l'eloquenza. Quivi  egli  istituì  l'Accademia  Archeolo- 
gica, che  in  giorni  determinati  si  adunava  nelle  sale 
del  Museo  Rircheriano,  di  cui  era  prefetto.  Ma  abo- 
lita nel  1773  la  Compagnia  di  Gesù,  il  cardinale  A- 
ìessandro  Albani  gli  diede  in  cura  la  sua  biblioteca, 
nella  quale  ideò  la  grande  opera  De  Sfilo  Inscriplio- 
num  Latinarum  (1).  Tornato  a  Chiari,  vi  fu  eletto  Pre- 
vosto, e  per  beneficare  la  sua  patria  ricusò  il  pallio 
archiepiscopale  ili  Ragusi,  dicendo  modestamente,  che 
di    questi  onori  facilius  carco» 

Raunata  con  tanti  anni  di  studi  e  di  risparmi 
ona  sceltissima  libreria,  il  Morcelli  ne  fece  dono  in. 
vita  al  Comune  di  Chiari;  fondò,  e  provvide  un  de- 
cente collegio  per  la  gratuita  educazione  delle  fanciul- 
le; convertì  la  pensione  che  gli  veniva  pagata  come  a 
socio  dell'  I.  R.  Istituto,  in  beneficio  della  sua  chiesa 
e  de'suoi  poveri,  ed  ha  o  fondati,  o  restaurati  od  ab- 
be' liti  il  tempio  maggiore  di  Chiari  ,  la  chiesa  di  S. 
Maria  ,  l'edicolctta  di  S.  Michele,  ed  il  pubblico  ce- 
potafio  o  campo  santo.  Così  in  mezzo  agli  stu  !i  ed  alla 
più  nobile  el  illuminata  beneficenza  egli  visse  fino 
al  primo  di  gennaio  del  1821.  (2).  Àven  !o  ottenuto  in 
dono  da  Pio  VI  le  reliquie  della  Santa  martire  Agape, 
ne  aveva  preparato  il  deposito,  ne  aveva  con  fervore 
promosso  il  culto,  l'aveva  celebrata  col  I' Agappa  e 
con  altri  divoti  opuscoletti,  ed  aveva  fatta  manifesta  la 
brama  di  essere  tumulato  nell'ipogeo  presso  l'altare 
di  essa:  ed  il  voto  fu  adempito  con  beneplacito  del, 
l'I.  R.  Governo  di  Milano.  Ne  di  ciò  paghi  gli  abitanti 
di  Chiari,  gli  fecero  erigere    un  cenotafio  marmoreo - 

(r)  Steph.  Antonii  Morcelli,  de  Siilo  inscriptionum  latina- 
rum, libri  III.  Romae,  ex  officina  Giunchiana  majore,  permissu 
Praesidum  (1781). 

(2)  Il  dottor  Labus  ha  pubblicato  un  articolo  necrologico  sul 
Morcelli,  ed  illustralo  il  renoi ;■  fio  marmoreo  dello  slesso,  lavorato 
dallo  scultore  Gaetano  Monti  di  Ravenna.  E.  Q.  Visconti  diede 
alcune  notizie  biografiche,  un  brano  dèlie  quali  fu  inserito  nella 
Biografia  del  Monelli  pubblicata  dall'ab.  BaraUi.  Modena,  i8:>5. 
Quelle  notizie  del  Visconti  si  leggono  nelle  sue  Opere  Varie,  to~ 
ino  II,  pag.  5o5. 
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in  cui  lo  scultore  Monti  di  Ravenna  rappresentò  il 
virtuoso  Prelato  ginocchioni,  appoggiato  e  nobilmente 
composto  nella  più  espressiva  meditazione  sull'  urna 
di  que'la  stessa  santa  Agape  òhe  fu  da  esso  lui  con 
tanto  affetto  venerata.  Gii  diede  per  fedele  compagna 
la  Pveligi'one,  che  gli  sta  da  canto  ed  aito  solleva  la 
destra  ,  per  offrire  lo  zelante  ministro  al  suo  Dio  . 
Dall'altro  lato  introdusse  V  Epigrafia,  che  dopo  avere 
scritto  colla  destra  l'epitaffio,  si  asciuga  colla  sini- 
stra le  lagrime  che  versa  dagli  occhi  per  la  dipartita 
del  suo  valoroso  istitutore  (1). 

Il  Marcelli  è  appellato  creatore  della  scienza  epi- 
grafica, perchè  ne  ha  dato  norme  sicure  nella  sua  gran- 
de opera  Z?e  Stilo  inscriptìonuni,  la  quale  è  divisa  in 
tre  libri.  Nel  primo  da  lui  appellato  dimostrativo  pro- 
pone gli  esempi  scelti  dagli  antichi  monumenti,  e  ri- 
duce ì  generi  delle  iscrizioni  a  sei;  ] .°  iscrizioni  sacre 
tolte  da  quelle  che  attestano  la  religione,  ed  i  sacri 
istituti  degli  antichi;  2.°  iscrizioni  in  onore  di  cele- 
brati personaggi  o  di  chiare  donne;  3.°  epitaffi:  4." 
iscrizioni  storiche,  in  cui  sJ  istruisce  la  posterità  in- 
torno alle  imprese  od  ai  pubblici  monumenti;  5  °  elogi 
od  iscrizioni  in  cui  si  enumerano  le  virtù  di  femmine,© 
d'uomini  saliti  in  grande  rinomanza;  6.°  pubblici  statuti, 
od  iscrizioni  scelte  da  quelle  in  cui  si  dichiarano  le 
sentenze  e  le  volontà  dei  popoli,  dei  senati,  dei  ma- 
gistrati, dei  principi,  dei  collegi.  Questo  sesto  capo 
è  diviso  in  due  parti,  in  una  delle  quali  si  tratta  delle 
epigrafi  che  riguardano  le  leggi  del  popolo,  gli  editti 
dei  magistrati,  i  decreti  dei  municipi,  i  senatuscon- 
sulti,  i  rescritti  degl'imperatori,  le  alleanze  od  i  trat- 
tati, gii  ospizi,  i  diplomi,  le  misure  ed  i  pesi  pubbli- 
ci. Si  consacra  la  seconda  parte  a  quelle  iscrizioni 
temporanee  in  cui,  senza  far  conto  della  posterità, 
s' istruisce  il  pubblico  intorno  alle  cagioni  di  preghie- 
re, di  voti,  di  spettacoli,  di  pompe  o  trionfali  o  fu- 
nebri; indi  si  dà  un  saggio  delle  iscrizioni  delle  mo- 
nete, delle  gemme,  delle  anella  ,  delle  patere  ,  delle 
tazze,  delle  tessere.,  delle  lucerne,  dei  vasi  fìttili, 
celle  armi  ,  dei  mattoni    e    delle    tegole  .   Si  termina 

(r)  Vedi  la  citala  Lettera  del  dottor  Labus  sul  Cenolafio 
marmoreo  elei  lUorcelìi. 
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con    un   saggio  d'iscrizioni    poetiche  ,    e    sono  alcuni 
•epitaffi    ed   elogi  ,  e    varie    epigrafi    sacre   ed    isteri- 
che (I). 

Nel  secondo  libro  ,  che  s'  intitola  istruttivo  ,  si 
danno  precetti  intorno  ai  vari  generi  delle  iscrizioni 
so\ra  esposte,  e  si  dimostra  che  cosa  si  debb»  rite- 
nere, che  rigettare  negli  esempi  degli  antichi.  Il  terzo 
finalmente  che  è  detto  costruttivo  e  quasi  fabbricatore, 
s'aggira  sui  singoli  membri  d  Ile  iscrizioni  ,  e  mette 
sotto  gli  occhi  molti  stromenti  di  questo  stile,  e  qmsi 
una  gran  selva  di  cose  e  di  sentenze  ,  indicando  al- 
cune tonti  a  le  quali  si  possono  attignere  le  ottime.  Né 
di  ciò  pago  l'autore,  aggiunse  a  questi  tre  libri  un 
volume  (2)  in  cui  disponendo  secondo  l'ordi  ne  dele 
materie  le  iscrizioni  latine  da  lui  composte  ad  imita- 
zione di  quelle  dei  Romani  ,  ne  giustifica  le  espres- 
sioni con  un  commento.  Le  quali  due  opere  unite  il 
Parergon  (3)  hanno  quasi  ridotto  a  pratica  materiale 
le  teoriche  da  lui  trovate  per  comporre  eleganti  iscri- 
zioni ,  in  guisa  che  il  cardinale  Garampi  diceva  che 
chi  consulta  le  opere  del  Morcelli,  non  può  neunmeri 
volendo  comporre  una  cattiva  iscrizione.  Tutte  le  qua!! 
cure  del  nostro  Archeologo  tendevano  ed  a  risusci- 
tare lo  studio  della  lingua  latina,  ed  a  render  meno 
frequente  l'uso  delle  iscrizioni  volg  ri,  che  e*li  chia- 
mava  quasi  tutte  inette,  o  certamente  prive  di   digni- 


(i)  L'ordine  da  lui  tenuto  in  lutti  questi  cupi  è  bello  e  na- 
turale, perchè  comincia  dall'addurre  esempi  di  sfile  semplice,  poi 
di  siile  ornato,  ed  in  fine  esempi  di  singolare  elocuzione;  Exem- 
pla  diétionis  simpìicis  —  dictionis  ornatae  —  dictioni.9  singn^nris . 

(2)  Steph.  Anton'' i  Morcelli  Inscriptiort.es  cómmèntariis  su- 
bjec'is.  Tn  questo  volume  si  \czzp  <"i  saggio  di  fasti  dei  secoli 
dell'era  cristiana  scritti  alla  guisa  de1  tasti  del  Campidoglio. 

S  •  P  •  O     R 

FASTOS  •  VRBiS  •  CHRISTUXOS 

PESCRIBENDOS  •  PVBLICANDOSQUE 

CVRAVIT 

SAECVLVM  I  —  XVII. 

(3)  Inscriptionnm  novissimarum  ab  anno  1784  Andrene  An- 
drea cura  editnm   Patavii,  1818,  in  fol. 
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t>  (1).  È  prezzo  dell'opera  il  riferir  qni  il  giudizio  di 
Ennio  Quirino  Visconti  sai  libro  De  Stilo  Inscriptio- 
tinnì.  Quest'  opera  eccellente  non  solo  dà  i  veri  pre- 
cetti ed  ispira  il  vero  gusto  per  scrivere  iscrizioni 
latine  ,  ma  illustra  ancora  con  molta  erudizione  pa- 
recchie centinaia  d'antiche  lapidi  scelte  come  per  esem- 
plari ;  e  spiega  con  elegante  e  nobile  stile  molti 
punti  d'antichità,  e  finalmente  produce  una  quantità 
di  belle  iscrizioni  moderne  r  la  maggior  parte  da  lui 
composte,  e  che  servono  di  regola  per  l'applicazione 
de'precetti,  e  per  la  maniera  di  imitare  gli  antichi 
esempi.  NeM783  die  alla  luce  una  collezione  d'Iscri- 
zioni latine  che  gli  erano  state  dimandate  in  diverse 
occasioni,  e  le  arricchì  d'un  commentario,  dove  com- 
pariscono il  suo  discernimento  ed  il  suo  sapere;  quan- 
tunque alcuna  volta  le  sue  allusioni  alle  frasi  anti- 
che per  esprimere  le  cose  moderne  siano  sembrate 
troppo  dotte  e   ricercate.    » 

Il  Visconti  ha  pur  pronunciato  il  seguente  giu- 
dizio sopra  due  altre  opere  del  Morcelli,  cioè  sul  Ca- 
lendario e  su  IT  Affrica  Cristiana  ,  eh'  era  inedita 
quando  egli  scriveva,  ma  che  fu  pubblicata  in  Bre- 
scia nel  1816  in  tre  volumi  in  4.°  «  Il  Calendario 
della  Chiesa  Costantinopolitana  greco-latino  fu  pub- 
blicato l'anno  1788  in  due  volumi  in  4.°  dal  ma- 
noscritto originale  che  era  allora  nella  biblioteca  Al- 
bani (2)  .  Il  Commentario  che  vi  è  soggiunto  è  una 
prova  dell'abilità  del  Morcelli  nella  lingua  greca,  e 
della  sua  erudizione  negli  studi  sacri.  Una  grand-opera 
che  egli  ha  terminata,  ma  non  edita,  sarebbe  un  mo- 
numento assai  più  considerabile  della  sua  perizia  in 
quest'  ultima  classe  di  studi.  Essa  è  V  Affrica  Cri" 
siianay  colla  quale  il  dotto  autore  riempie  una  lacuna 
che  resta  nella  storia  e  nella  geografia  ecclesiastica.» 
Alle  quali  opere  bisogna  aggiungere  i  due   libri  Ser- 

(i)  Doctis  viris^  quos  cereri  dehemus,  ìnscriptìones,  nisi  La- 
tinae^  non  placenta  et  vernaculas  prope  omnes  ineptas^  aut  certe 
sine  dignitate  esse  judicant.  Cultoribus  Antiquitatis  Proeraium, 
pag.  3. 

(2)  Ilalendarinm  Enclesiae  Constantinopolitanae,  etc.  Ro- 
mae,  1788,  due  voi.  in  4°  Il  dottor  Labus  afferma  che  questo  Ca- 
lendario vollo  dal  Morcelli  dal  greco  in  latino,  ed  illustrato  su- 
pera gli  altri  tutti  in  antichità. 
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mommi  in  verso  latino;  V  indicazione  antiquaria  per 
la  villa  Albani;  V  Exnlanatio  Ecclesiastica  di  S. 
Gregorio  vescovo  di  Girgenti;  i  due  libri  Electorum; 
la  Bolla  (V  oro  de'fanciulli  romani  e  1*  Agone  Capito- 
lino; che  tutte  mostrano  la  vasta  erudizione,  la  più, 
scelta  eleganza  e  dottrina  di  cui  era  fornito  1'  au- 
tore (1). 

Il  secondo  volume  De  Stilo  Iscriptionum  è  de- 
dicato a  monsignor  Gaetano  Marini,  che  dal  Visconti 
è  appellato  il  pia  perspicace  in  leggere  e  il  pia  dotto 
a  spiegare  i  Monumenti  scritti  nella  lingua  Roma- 
na (2);  on  le  è  d'uopo  che  egli  abbia  il  suo  grado  fra 
la  più  eletti  schiera  dgli  archeologi  .  Egli  nacque 
nel  1740  (3)  a  S.  Arcangelo  da  una  famiglia  oriunda 
d'Urbino,  e  fin  dagli  anni  suoi  giovanili  amò  le  in- 
dagini sulla  antichità  e  sulla  storia  naturale.  Assunto 
l'abito  ecclesiastico,  se  ne  andò  a  Roma  nel  1764  per 
coltivare  la  giurisprudenza  ;  ma  tratto  dal  suo  g  nio, 
continuò  con  gran  fervore  gli  studi  archeologici  ,  e 
ne  diede  un  ^saggio  con  due  erudite  lettere  sopra 
diversi  monumenti  antichi^  che  vennero  inserite  nel 
Giornale  dei  Letterati.  Divenuto  custode  degli  Archivi 
della  Santa  Sede,  fu  poscia  nominato  prefetto  dei  m  - 
desimi  nel  1782.  Ma  dovette  abbandonar  Roma  quindo 
Sant'  Arcangelo  sua  patria,  ed  Urbino,  da  cui  dipen- 
deva, furono  aggregate  al  Regno  <ì'  Italia  (  48o8  ),  e 
nel  1810  ricevette  ordine  di  trasferirsi  a  Parigi  in- 
sieme  cogli  archivi   del   Vaticano.    Egli  visse  sempre 

(i)  Andrea  Borda,  uno  oVpiii  valenti  cultori  della  scienzi 
epigrafica  che  >ieno  usciti  dalla  scuola  del  Morcelli,  in  un'opera 
intitolata.  Fasciculum  Inscriptionum  (  Mediolani ,  i823),  ha 
enumerale  in  alcune  eleganti  iscrizioni  tutte  le  opere  del  suo 
gran  maestro  ;  che  egli  chiama  Philologus  sui  temp iris  primus  — 
sapientissirn  te  crìtices  magister  —  miniera  bene  potere  doctissi- 
mus  —  ecclesiasticae  divciplinae  propae  itor  —  Ausoni  je  orna- 
mentimi —  erudinssimus  auctor  —  cujus  fama  Europam  late 
pervagatur,  pag.  CCI-CCXI. 

(2)  Vedi  il  Museo  Pio-C  le  raen  tino,  tomo  I,  pag.  119,  120  del- 
l'edizione milanese. 

(3)  L'abate  Coppi  ha  pubblicato  una  Notizia  sopra  la  vita  e  le 
opere  di  Gaetano  Marini  negli  Annali  Enciclope  liei  del  1817;  e 
nella  Biografia  Universale  fu  inserito  un  artico'o  che  è  opera  del 
Weiss.  Tulli  poi  gli  archeologi  della  nostra  eia,  chi  più  chi  meno  , 

hanno  parlato  dei  libri  pubblicati  dal  Marini. 
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solitario  in  quella  capitale,  ove  non  comparve  nem- 
meno alle  sessioni  dell'  Istituto  _,  quantunque  già  da 
molti  anni  n^  fosse  stato  eletto  socio  corrispondente. 
Mentre  si  disponeva  a  tornare  in  Roma,  ove  lo  chia- 
mava Pio  VII  ,  dandogli  il  titolo  di  primo  custode 
della  Biblioteca  Vaticana,  fu  rapito  da  una  polmonia 
nel    maggio  d<  I  1 84 5. 

Il  Mandosio  aveva  pubblicatele  Vite  degli  Archiatri 
o  Protomedici  dei  Papi,  non  enumerandone  che  1  18  da 
Nicolò  I  ad  Innocenzo  XII;  ed  il  Marini,  accrescendo 
quest'opera,  ve  ne  aggiunge  più  di  dugento,  e  la  con- 
tinua fino  a  Pio  VI.  L'erudizione  di  lui  è  sì  scelta 
e  sicura,  che  il  Tiraboschi  parla  le  sue  parole  quando 
s'incontra  in  qualche  personaggio  che  sia  stato  uno 
deiji  Archiatri  pontificj.  Un  anno  dopo,  o  nel  1785,  il 
Marini  pubblicò  le  Iscrizioni  antiche  delle  ville  e  dei 
palazzi  Jlbani,  in  cui  se  ne  leggono  135  od  inedite 
o  poco  note,  che  sono  spiegate  con  molto  acume.  Ma 
gli  Alti  ed  i  monumenti  de fratelli  J r vali  scolpiti 
già  in  tavole  di  marmo  ed  ora  raccolti  ,  diciferati  e 
commentati  (1)  è  una  di  quelle  opere  che  formano  epoca 
nella  istoria  dell'Archeologia.  Nessuno  aveva  dato  am- 
pie e  sicure  notizie  sui  fratelli  rurali  {fratres  arvales,  ) 
che  ripetevano  la  loro  istituzione  fin  da  Romolo,  ed 
il  Marini  ha  dimostrato  qual  fosse  il  loro  numero  , 
che  fu  spesso  di  dodici,  ancorché  nelle  epigrafi  non 
se  ne  enumerino  più  di  nove;  come  agli  estinti  se  ne 
sostituissero  altri,  e  con  quai  cerimonie,  come  faces- 
ser  loro  sacrificii,  e  quando,  ed  a  quali  divinità  e  se 
eglino  celebrassero  quel  sacrificio  ,  che  ambarvale 
chiamavasi.  Il  dotto  abate  Andres  riguardava  quest'ope- 
ra come  un  egregio  supplemento  à\V  Jra  critica  la- 
pidaria del  marchese  Maff  i  per  l'acume  e  per  la 
critica  con  cui  in  essa  si  spiegano  circa  mille  monu- 
menti antichi. 


fi)  Roma,  1795,  tomi  2  in  4  °;  opera  di  bel  lavoro  tipogra- 
fico, ed  adorna  di  69  tavole.  —  Arvales  fratres  dìcti  sunt  qui  sa- 
cra pubi ica  faciun t  propterea  utfuzesferant  arva.quemadmo- 
dura.  Varr.  4,  L.  L.  i5,  docet.  —  Nella  nuova  edizione  del  Le- 
xicon del  Forcellini  or  ora  pubblicata  nel  Seminario  di  Padova 
dal  Furlanetto  si  trova  un  sunto  di  tutta  l'opera  del  Marini  sugli 
Atti  e  sui  monumenti  Arvali.  Vedi  il  fascicolo  II  di  questo  Dizio- 
nario alla  voce  Arvali. 
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Sembrava  che  il  Marini  fosse  destinato  n  per- 
fezionare quelle  arti  che  il  Mnffei  aveva  in  certa  qua! 
maniera  create  ;  poiché  al  par  di  lui  spese  fatiche  e 
lunghissime  vigilie  su  marini  logori,  su  rose  medà- 
glie, su  carie  vècchie  e  discolorate.  Gli  Eruditi  oltra- 
montani si  erano  applicati  allo  studio  de'diplomi,  e 
di  ogn'  altra  maniera  di  atti,  di  strumenti,  Hi  docu- 
menti; e. 1  in  questo  campo  avevan  colto  gloriosa  mes- 
se i  Papebrochio  e  I  i  Mìbillon.  Alzossi  il  Muffii  in  Ita- 
lia ad  investigare  e  ad  illustrare  que' monumenti  e 
dopo  aver  provveduto  al  bisogno  di  un'arte  critica 
lapidaria,  vole  soddisfare  a  quello  altresì  di  un'arte 
critica  diplomatica  .  In  vece  di  affastellar  precetti  e 
regole,  presentò  una  serie  di  monumenti  autorevoli 
disposti  secondo  l'ordine  dei  trmpi,  cominciando  dal 
quinto  scolo,  e  giungendo  fino  al  decimoquinto,  e 
nello  sporli  insognò  a  distinguere  il  puro  e  legittimo 
dal  supposto  e  dall' adulterato  (1 }.  Il  Marini  vantag- 
giò sempre  più  ques'arte  co'  suoi  Papiri  diplomatici 
descritti  ed  illustrati  ,  che  videro  la  luce  nel  4  8o5-y 
e  sono  una  raccolta  di  157  atti  in  papiro  ,  siccome 
bolle  o  diplomi  di  monarchi  ,  contratti  di  compre  , 
di  vendite  di  privati,  ec.  Il  più  antico  di  questi  do- 
cumenti appartiene  al'a  metà  del  secolo  quinto  (an- 
no 444  ),  e  g'i  altri  scendono  via  via  nei  secoli  di 
mezzo,  e  sono  corredati  di  curiose  e  profittevoli  noto 
sui  nomi,  sulle  consuetudini,  sulle  leggi,  sulle  costu- 
manze ecclesiastiche,  e  sulla  scrittura  o  sui  caratteri 
di  ciascuna  epoca.  Oltre  a  ciò  ,  egli  non  interruppe 
mai  una  raccolta  ,  intorno  alla  quale  lavorò  per  ben 
quarant' anni,  e  che  lasciò  manoscritta  in  legato  alla 
Biblioteca  del  Vaticano.  Essa  contiene  novemila  iscri- 
zioni circa  dei  primi  dieci  secoli  della  Ch'esa,  cosi 
greche  come  latine,  molte  delle  quali  sono  inedite, 
e  furono  da  lui  stesso  copiate  con  grandissima  di- 
ligenza. 

Il  Visconti  aveva  una  sì  profonda  reverenza  pel 
Marini,  che  non  lo  citava  mai  senza  tributargli  i  più 
grandi  elogi,  chiamandolo  in   un   luogo  del  Museo  Pio 


(i)  Istoria  diplomatica  che  serve  d'introduzione  all'Afte  Cri* 
tira  in  !  d  materia  con  raccolta  di  documenti  non  ancora  ili rolga*" 
ti,  e-"-.  Mantova.   1727. 

aUrs-a.  i\'U<  T.  V;.        H* 
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dementino  perfino  incomparabile  nei  Itimi,  nefìa  cri- 
tica e  nella  vasta  erudizione  (1);  anzi  in  quella  Rela- 
zione che  sui  progressi  della  storia  e  delia  lettera- 
tura antica  l'Istituto  di  Francia  presentò  a  Napoleone 
l'anno  4808,  sembra  che  volesse  deprimere  il  marchese 
Ma  ilei  per  sollevarlo  al  disopra  di  lui  ,  e  per  dargli 
una  maggior  gloria.  «  Il  Maffei,  dice  egliTavea  tentalo 
di  dar  precetti  di  critica  per  Pesame  delle  iscrizioni; 
ma  non  avea  ne  un  giudizio  abbastanza  solido  né  co- 
gnizioni vaste  abbastanza,  perchè  la  sua  opera  (l'Arte 
critica  lapidaria  )  possa  essere  riguardata  qual  guida 
sicura.  Questa  guida  la  troviamo  neile  opere  del  pre^ 
lato  Marini,  il  quale  portò  la  pirografia  latina  a  un 
punto  di  critica,  esattezza  e  chic» rezza  che  né  tampoco 
sperar  s'  osava.  » 

Il  cav.  Ippolito  Pindemonte  (2)  non  se  ne  stette  pago 
al  giudizio  del  Visconti,  contra  cui,  dice  egli,  appena 
oso  aver  ragione;  e  mostrò  non  esservi  maraviglia  che 
il  Marini,  il  quale  venne  dopo,  abbia  portato  questa 
scienza  aduna  maggior  perfezione;  e  che  lo  stesso  au- 
tore di  quella  Relazione  favellando  poscia  dell'utilità 
che  si  trae  maggiore  dalle  raccolte  de'marmi  scritti, 
che  dalle  epigrafi  registrate  ne'iibri,  delle  quali  i 
dotti  s'appagavano  anteriormente,  dovette  esprimersi 
in  questa  sentenza:  //  chiostro  di  S.  Paolo  a  Roma 
tappezzato  d'iscrizioni ,  e  il  Museo  di  Verona  for- 
marono i  Lupi ri  Maffei,  e  tanti  altri  uomini  di  va- 
lore in  paleografia.  Così  intatta  ^rimane  al  Maffei  la 
g'oria  di  primo  scopritore;  e  questa  gloria  vuole  il 
Pindemonte  che  gli  si  conservi  non  solo  nell'arte  cri- 
tica lapidaria  e  diplomatica,,  ina  anche  in  quella  di 
leggere  i  co  lei  rescritti,,  che  si  chiamano  palimsestir 
e  che  fecero  salire  in  tanta  fama  monsignor  Angelo 
Mai. 

Pie!  Tesa  minare  i  codici  dell'antichissima  Bibliote- 
ca Capitolare  di  Verona  il  Maffei  attesta  di  aver  os- 
servate membrane,  nelle  quali  per  far  nuova  scrittu- 
ra,   si   e  lavata  già  l'anlei  iore  che  vera~  Ed    altrove 


(i)  Ve;li  il  Museo  Pio-Clementine,  voi.  IV,  pag.  acjf. 

!»  V«.li  l'elogio  del  Marchese  Scipione  Maffei  Ira  gli  elogi 
ài  letterati  Italiani  scrini  dal  ■  cavalier  Ippolito  Pindemonte.  Ve- 
roni!, i8a5. 
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afferma  di  non  aver  cessato  mai  di  esaminare  I  »  sentiti- 
la anteriore  o  lavata,  o  rase' .iati»,  e  <li  sp-'arne  le 
più  tenui  vestigia,  e  di  opporle  al  lume  perchè  di- 
venissero lucide,  finché  s'avvide  che  vi  erano  scritte 
sotto  le  Istituzioni  in  lettere  maiuscole  ed  elganli. 
«  E  chi  non  fosse  contento,  dice  il  Pindemoute^  con- 
sulti iì  suo  frutice  ragionato  di  tutti  i  codici  capi- 
tolari che  nella  biblioteca  serbasi  manoscritto,  e  in 
cui  egli  parla  di  molti  pa lini psesli  che  alìe  mani  gli 
vennero,  e  della  scarsezza  in  quei  tempi  della  carta 
pecora;  donde  procedea  che  un  nuovo  libro  senza  la 
morte  di  un  altro  non  potea  nascere.  Vero  è  bensì 
che  non  si  conoscano  a'suoi  giorni  quei  mezzi  chi- 
mici die  oggi  s'usino,  per  ravvivare  i  caratteri  e  per 
rannerii  li;  cioè  a  dir  la  soluzione  di  noce  di  galla, 
e    al    bisogno    l'idrosolfuro    d'ammoniaco  e    di    potas- 


sa.   « 


In  tal  guisa  iì  Ma  fini  ha  dischiuso  l'aringo  al  Mai, 
e  gli  ha  additati  i  mezzi  di  diseppellire  e  di  presen 
tarci  redivivi  il  Frontone^  il  Dionigi  e  Cicerone  istes- 
so,  i  cui  libri  De  Republìca  (1)  se  non  in  tutto,  in 
gran  parte  furono  da  lui  trovati.  Lo  slesso  monsi- 
gnor Mar,  il  Viliemain  e'  altri  dotti  hanno  mostrato 
che  da  questi  frammenti  si  può  con  certezza  dedurre 
come  il  Romano  Oratore  la  pensasse  intorno  alle  ma- 
terie gravissime  della  ragione  di  slato.  Imperocché 
viene  in  essi  ragionando  «  ella  maniera  con  cui  si 
formarono  le  società,  e  «lei l'opportunità  delle  tre  for- 
me   di    governo,    monarchico,   aristocratico  e  democra- 


(r)  Marci  Tuììii  Cìceronis  De  Re  Public.a  qiiae  super  su;it. 
Edente  Angelo  Maio  Vaticinine  B'bltothecae  Praefeclo.  Roinae 
1822  —  Dionysii  Haìicarnassaei  Antiquitatum  Romana rurn  pars 
hacteius  desili  erata  mine,  denir/ue  opc  codicum  Ànxbrosianorum 
ah  A.  Malo  Ambrosiani  Collegii  d odore  quantum  licuit  restituì.:. 
Mediolani^  181G.  —  L'autenticità  di  quest'opera  messa  iti  dubbio 
da  alcuni  dotti  della  Germania  e  da  Sebastiano  Ciampi  venne  chi  1- 
rita  dal  Giordani  in  una  lettera  all' 'Abate  Giambattista  Canova^ 
inserita  nelle  opprc  dello  slesso  Giordani.  Rovigo,  1828.  Tomo 
IV,  pag.  79  e  seg.  —  M.  Cornei ii  Frontonis^  opera  ini  dita  lati- 
na et  graeca  cum  Epistolis  itera  ineditls  Antonini  Pii^  M  Au  e- 
Hi.,  L-  Veri  et  Appiani  nec  non  aliorum  ve'eru  n  fragmer.tis.  Fn- 
ven.it  et  commentario  praevio  noti s /uè  illustrarli  Angelus  Mai  ts. 
Mediolani,  181 5. 
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lieo.  Si  mostra  avverso  a  quest'ultimo,,  perchè  facil- 
mente degenera  in  ingiusto  e  licenzioso;  dà  la  prefe- 
renza al  misto  od  all'unione  di  tut*i  e  tre  i  governi; 
ma  interrogato  da  Lelio,  quale  sceglierebbe  fra  i 
tre,  se  fosse  d'uopo  il  farlo,  Scipione  non  esita  a  de- 
cidersi pel  monarchico:  Trìbus  primis  generibus  lori' 
gè  prnestat  mea  senlentia  regium. 

Chiuderemo  la  sebi  era  degli  Archeologi  col  cav. 
Giovati  Battista  Z  linoni,  che  n  to  in  Firenze  (1] 
nel  1774,  e  distintosi  fin  dagli  anni  suoi  giovanili  per 
ingegno  e  per  erudizione,  venne  eletto  nel  1800  sotto- 
bibliotecario della  Magliahechiana.  Confortato  dal  Lan- 
zi accoppiò  allo  studio  degli  antichi  classici  quello  an- 
cora dei  monumenti,  e  nominato  regio  antiquario  pub- 
blicò l'illustrazione  di  due  urne  etrusche,  e  di  alcuni 
vasi  Hamiltoniani,  nella  quale  procurò  di  determinare 
i  limiti  che  dalia  prudenza  si  vorrebbero  prescritti 
alle  eonghietttire  degli  archeologi.  Divenuto  membro, 
poscia  segretario  dell'Accademia  della  Crusca,  si  die- 
*^e  a  raccogliere  le  notizie  intorno  all'origine  di  essa, 
alla  sua  rinnovel!azione,ed  al  Vocabolario,  alla  cui  cor- 
rezione ed  al  cui  angumento  consacrò  le  fatiche  di 
molti  anni.  Travagliato  da  sciagure  domestiche  e  da 
lunghe  infermità,  tra  le  quali  si  confortò  sempre  col  la 
religione,  mori  ai  13  agosto  del  1832.  Egli  non  ha  !a- 
lasciato  alcun'opera  grande  e  voluminosa,  ma  molte 
memorie  o  dissertazioni  sull'antiquaria,  una  cicalata 
in  lode  dell'asino,  e  gli  scherzi  comici,  i  quali  ci  mo- 
strano   la   giocosa  e  s«>i'lazzevole  sua    natura. 

Che  se  in  quest'opera  dovessimo  parlare  di  tutti 
quegli  uomini  dotti  che  hanno  consumato  la  loro  vita 
n«l 'e  biblioteche,  e  si  rendettero  celebri  per  vasta 
erudizione,  ne  dovremmo  tessere  un  lunghissimo  ca- 
talogo. Ma  ce  ne  staremo  paghi  a  nominare  Iacopo 
Morelli,  direttore  della  Biblioteca  di  S.  Marco,  il  qua- 


(i)  ISetr  Antologìa  di  Firenze  (  oM  olire  del  r832  )  si  legge 
mi  alliccio  necioìogiro  del  Zanneni.  Fra  i  cullori  dell'antiqua»- 
ria  posaaino  ora  annoverare  i  Labus.  gli  Amali,  i  Peyron,  i  Bou- 
cheroti-,  e<l  il  Borghesi'  principalmente  che  ha  pubblicato  i  Nuovi 
F;  eminenti  dei  Fasti  Consolari  Capitolini,  ai  quali  aggiunger  si 
t'è'é  il  Yenniglioli  che  pubblicò  le  Lezioni  elementari  di  Arclizo- 
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le  meritò  di  essere  appellato  da  Gaetano  Marini  Prìn- 
cipe dei  Bibliotecari.  Egli  nacque  in  Venezia  nel  1745, 
e  vi  passò  quasi  tutta  la  sua  vita  pubblicando  tratto 
tratto  operette  di  somma  importanza  sui  vari  argomen- 
ti delle  lettere  e  delle  arti.  Dotti,  viaggiatori,  principi 
non  partivano  dalla  citlà  reina  dell'Adriatico  senza 
averlo  visitato  (1  ).  Egli  mori  nel  1819,  e  gli  succedet- 
te, diremmo  quasi,  nell'ere  ita  del  sapere  bibliografico 
principalmente  Birto'ommco  Gamba,  ebe  pubblicò  la 
Serie  di  testi  dì  lingua  italiana  prima  in  Vene- 
zia, iodi  in  Milano,  poscia  nuovamente  in  Venezia  net 
1828. 


CAPO    X. 


Giovanni  Belzoni.  Suoi  viaggi.  Trasporta  dall'Egit- 
to il  busto  colossale  di  Meninone.  Scopre  il  sepol- 
cro di  Psammeiico  e  l'ingresso  alla  seconda  gran 
piramide.  Trova  le  rovine  ed  il  porto  dell'antica 
città  di  Berenice.  Fuol  penetrare  nel  centro  del- 
l'Affrica  per  andare  in  cerca  di  Tombuctoo.  Muore 
nel  regno  di  Benin.  —  Gio*  Battista  Brocchi.  Suoi 
viaggi  e  sue  opere  sull'istoria  naturale.  Si  por'a 
nell'Egitto  e  muore  nel  Sennaar.  Manoscritti  da 
esso  lui  lasciati.  — Ermenegildo  Pini,  e  sue  opere 
sulle  scienze  naiu^cdi  e  sulla  metafisica.  —  Incer- 
tezza della  scienza  geologica,  e  sistemi  contrari 
dei  Nettunisti  e  dei   f^ulcauisti. 


Fra  tutte  le  parti  del  mondo  l'Affrica  fu  sempre 
quella  che,  coperta  come  da  una  misteriosa  oscurità, 
ricusò  per  molti  secoli  di  aprire  il  suo  seno  ai  viag- 
giatori, e  di  rispondere  alle  voci  del  geografo,  del  po- 
litico, del    naturalista    che  la  interrogavano.    Le   vaste 

(i)  Chi  avesse  vaghezza  di  eonoseere  le  molle  e  varie  scrit- 
ture del  Morelli, può  ricorrere- all'articolo  che  i  suoi  conci  ila!  ini» 
traduttori  ed  editori  delia  Biografìa  malversate  in  Venezia  gli  coa- 


s.m t  trotto. 
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solitudini  de'suoi  deserti  intronate  orribilmente  dagl* 
urli  dvlle  fameliche  belve;  gli  annosi  suoi  boschi  for- 
mati per  lo  più  dai  colossi  del  regno  vegetabile,  dai 
boabab,  e  tutti  ingombri  d'arbusti  irti  di  punte;  i 
fiumi  oscuramente  misteriosi  e  nell'origine  e  nella  fo- 
ce, sulle  cui  rive  stanno  appiattati  i  cocco 'rilli,  e  si 
muovono  i  mostruosi  ippopotami;  e  gl'indigeni  feroci 
e  viventi  in  uno  stato  sociale  ancor  rozzo,  hanno  seni* 
pre  arrestati  i  passi  degli  esploratori  di  questo  con- 
tinente. Leydard,  Mungo-Park,  Hougton,  Hornernann, 
Runìngen,  Peddie,  Campbell,  anelando  sempre  verso 
il  tenebroso  Tombuctoo,  caddero  vittime  del  loro  zelo 
pel  sapere  e  furono  spenti  o  dal  torrido  cielo  o  dall'in- 
digena inospitalità.  Ma  il  loro  infelice  destino  non  at- 
terrì due  illustri  italiani  (il  B  lzoni  ed  il  Brocchi),  i 
quali  animosi  si  lanciarono  fra  g'i  ardori  della  torri- 
da zona,  e  fattisi  dapprima  apostoli  della  scienza  e 
dell'incivilimento,  ne  divennero   bentosto  martiri. 

Giovanni  Bulzoni,  nato  in  Padova  (5  novembre, 
del  1778)  da  oscuri  parenti,  crebbe  ignoto,  e  non  ad 
altri  che  a  se  medesimo  andò  debitore  della  propria 
educazione  (1).  Passato  a  Roma,  e  contemplate  le  stu- 
pende antichità  di  quella  celebre  metropoli,  si  diede 
a  comporne  disegni,  abbozzi,  memorie  ed  a  spaziar  col 
pensiero  fra  le  tenebre  deg  i  andati  tempi.  Gli  studi 
meccanici  gli  erano  più  graditi,  ed  intendendo  ad  essi 
con  tutto  l'ardore  sembrava  che  già  si  vedesse  innanzi 
gli  enormi  colossi  che  doveva  smuovere,  e  la  gigante- 
sca statua  di  Meninone  che  dovea  far  trasportare  nel- 
l'Inghilterra dalle  sponde  del  Nilo.  Visitata  la  Fran- 
cia, la  Spagna,  il  Portogallo,  l'Olanda,  appro 'ò  all'In- 
ghilterra, da  cui  nel  1815  fece  ve!a  per  l'Egitto.  Nel 
giugno  di  quell'anno  approdò  ad  Alessandria  colla  mo- 
glie,  la  quale    era   di  stirpe  inglese,  e   non  cedeva  al 


(i)  Intorno  alla  vita  ed  ai  viaggi  del  Belzoni  abbiamo  un  elo- 
gio del  Menin  ed  un'orazione  del  Barbieri  (  l'Oscar  del  Cesarotti) 
dettati  tanto  Fano  quanto  l'altra  con  rno'ta  eloquenza  ed  erudizio- 
ne. Il  lavoro  biografico  del  Menin  fu  posto  in  fronte  al  Viaggio» 
«lei  Belzoni,  ristampato  dal  Sonzogno  in  Milano,  ed  inserito  nella 
Raccolta  di  Viaggi;  e  quello  del  Barbieri  i'u  pubblicato  in  Padova 
nel  1827.  Delle  lodi  di  G.  Belzoni,  orazione  dell'ab.  G.  Barbieri 
della  nella  gran  Sala  della  Ragione  in  Pj-Iova, 
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marito    nella    generosa    brama    di  visitare    terre    stra- 
niere. 

Fra  le  rovine  dell'antica  Tebe  giaceva  il  busto  co- 
lossale che  alcuni  dicono  del  giovine  Meninone,  altri 
di  Sesoslri,  ed  altri  di  Osimandia.  Era  questo  un  tat 
masso  di  granito  che  pesava  ben  ventiquattro  migliaia 
di  libbre  parigine;  onde  agli  stessi  Francesi  conqui- 
statori era  venuta  meno  o  la  lena  o  l'industria  per 
{smuoverlo  e  per  trasportarlo.  La  distanza  dal  Nilo, 
il  terreno  sabbioso  el  ineguale  per.  cui  doveva  pas- 
sare, l'inerzia  e  l'ignoranza  degli  Arabi,  ed  il  difetto 
di  ordigni,  di  funi,  di  macchine  non  isgomentarono 
il  Belzoni,  che  con  poche  leve,  con  quattro  rulli,  con 
alcune  funi  di  foglie  di  palma  f:  ce  discendere  quel 
co'osso  in  un  naviglio  che  stava  preparato  a  quest'uo- 
po nel  Nilo;  e  di  là  solcando  il  Mediterraneo  e  l'Atlan- 
tico, lo  condusse  in  Inghilterra,  ove  sorge  come  sem- 
piterno monumento  dell'antica  grandezza  dei  Re  di 
Tebe. 

Per  ben  òue  volte  il  Belzoni  percorse  V  Egitto 
e  la  Nubia  ,  interrogando  ogni  sasso  e  frugando 
per  rinvenire  i  più  riposti  tesori  delle  arti  an- 
tiche; diseppellì  diciotlo  statue  di  numi  o  di  eroi, 
parecchie  sfingi,  e  mummie  d'uomini  e  d'animali,  e 
papiri  ed  idoli  e  vasi.  Memore  sempre  del  suo  loco 
nativo,  presentò  la  città  di  Padova  di  due  statue  egi- 
zie di  granito  orientale,  che  trovò  fra  le  rovine  d»  1- 
l'antica  Tebe,  e  ne  fu  rimeritato  con  una  medaglia 
che  venne  coniata  nel  1819  (1).  Visitò  con  particola r 
diligenza  il  luogo  in  cui  sorgeva  l'antica  Siene,  ed  ove 
giace  la  moderna  Assuan;  dischiuse  il  magnifico  tem- 
pio di  Ypsamhoul,  che  è  una  montagna  di  granito 
incavata  e  scolpita;  lanciossi  imperterrito  nelle  spa- 
ventevoli caverne  di  Garnak,  el  iterò  gli  sforzi  per 
superare  la  cateratta  di  Wadi  Ehi  fa.  Ma  le  due  sco- 
perte   più  famose  sono  quelle  del  regale   sepolcro  di 


(r)  Da  un  Fato  di  questa  medaglia  sono  effigiate  le  due  staine 
coll'epigrafe:  Oh  dunum  patria  grata  A.  MDCCCXFX;  e  dall'al- 
tro si  legge  un  breve  elogio  del  Belzoni:  Jo.  Bapt.  Belzoni  Pata- 
vino qui  Cephrenis  piramidem  Anidisque  Thc.b.  Sepulcrum  pri- 
mus  aptridt  et  urbtin  Bcrenicis  IVuùi'^  et  Lybiae  man.  impavide 
delexit. 


PsammeticOj  e  delle  rovine  della  città  di  Berenice. 
Nella  valle  di  Beban-el-Maloiich  trovò  l'ingresso  ad 
una  tomba,  e  primo  di  tutti  nella  nostra  eia  posevi  il 
piede,  innoltrandosi  in  un  corridoio  ben  lungo.  Di- 
scendendo a!  basso  per  una  scala  e  varcando  un  altro 
corridoio,  entrò  in  una  sala  sostenuta  da  quattro  pi- 
lastri, ebe  gli  piacque  di  nominare  anticamera,  pas- 
sando per  un'altra  porta  e  per  un'altra  sala,  che  in- 
titolò dei  disegni,  e  scendendo  una  grande  scalea  che 
guida  ad  un  androne,  si  -vide  aperto  l'adito  ad  una 
camera,  che  per  le  stupende  opere  di  pennello  e  di 
scalpello  chiamò  sala  delle  bellezze.  Una  seconda  sala 
più  ampia  e  fiancheggiata  da  due  ordini  di  pilastri  gli 
si  aprì  davanti  e  gli  dischiuse  ai  due  lati  due  stanze, 
i'una  di  Iside  e  l'altra  dei  misteri.  Seguivano  altre  ca- 
mere più  o  meno  adorne,  e  che  per  essere,  come  sem- 
brava, destinate  ad  apparecchiare  ciò  che  alle  funebri 
cerimonie  era  mestieri,  furori  dette  degli  apparecchi. 
Finalmente  si  spalancò  una  gran  porta  che  diede  iti 
un  salone  sostenuto  da  quattro  grossi  pilastri,  ed  ap- 
pellato Api  dal  Belzoni,  che  vide  nel  bel  mezzo  sol- 
levarsi un  sarcofago  d'alabastro  orientale,  tutto  intor- 
no di  emblemi  e  di  figure  intagliato,  nel  quale  certa- 
mente si  erano  deposte  le  spoglie  del  re  o  dell'eroe 
che  con  tanto  dispendio,  con  Ititi  sudori  e  con  in- 
finite aegoscie  de'suoi  sudditi  si  preparò  quella  ma- 
gnifica reggia  sepolcrale.  Sotto  quel  sarcofago  si  sco- 
prì una  sca'a  la  qua'e  apriva  un  passaggio  sotterra- 
neo, da  cui  era  tagliata  la  montagna,  e  che  si  crede 
dovesse  riuscire  a'Faj  erto  dell'aria  e  del  sole.  Ma  que 
feta  uscita  rimase  ingombrata  da  macerie  e  da  rovine, 
fra  'e  quali  aveva  negli  anni  trascorsi  qualcheduno 
tentato  d'introdursi,  come  ne  fece  fede  il  sarcofago 
scoperchiato  e  la  vista  delle  anticaglie  qua  e  là  git- 
tate sul  pavimento.  Ma  quelle  caverne  si  chiusero  di 
nuovo,  e  serbarono  intatto  il  vanto  di  scopritore  al 
nostro  Be!zoni.Le  pareti  e  'e  vo'te  de'corridoi,  delle  sa- 
le, delle  stanze,  e  delle  scale  erano  tutte  istoriate,  e  pre- 
sentavano apoteosi  di  re,  militari  trionfi,  feste  religiose 
e  funebri  cerimonie,  con  simboli,  con  geroglifici,  con 
figure  di   animali  e  di   piante  e  con  segni  zodiacali. 

Al    Belzoni   si  dee  anche  la  scoperta   dell'ingressa! 
nella  seconda  piraiufce:,  rhr   per  a:  tich;ssimc  tradirlo- 
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ni  era  reputata  all'intatto  solida  ed  inaccessibile.  Alla 
tesla  di  ottanta  Arabi,  e  dopo  ben  trenta  giorni  di  con- 
tinuo lavoro  e  di  gravissimi  pericoli,  egli  entrò  nel 
centro  di  quella  mole,  e  nella  camera  sepolcrale  in- 
tagliata nel  masso  e  tutta  distinta  da  pitture  e  da  sim- 
boli. Vi  sorgeva  un  grande  sarcofago  di  granito,  le 
cui  sconvolte  lastre  con  un'araba  epigrafe,  e  con  os- 
smi  sparsi  qua  e  là  attcstavano  che  gli  arditi  setta- 
tori del  Profeta  della  Mecca  erano  penetrati  in  quelle 
buie  stanze  forse  dieci  secoli  prima.  Ma  esse  si  chiu- 
sero <!i  nuovo,  ed  aspettarono  che  le  riaprisse  il  co- 
raggio e   la  sagacità  di  un  Italiano. 

Già  da  molto  tempo  i  geografi  disputavano  sul 
luogo  in  cui  sorgeva  la  città  retta  di  Berenice,  e  si 
apriva  quel  porlo  bellissimo  che  divenne  I  emporio  di 
tutto  il  commercio  dellJArabico  Golfo.  Il  Belzoni  fatto 
il  pericoloso  tragitto  alle  spi  ggie  del  Mar  Rosso,  vi 
trovò  gli  avanzi  della  Metropoli  Berenicea,  ed  ammi- 
rò le  vestigia  delle  strade,  delle  case,  di  un  tempio, 
e  riconobbe  la  situazione  del  porto;  onde  potè  correg- 
gere il  geografo  Danville,  che  aveva  collocato  quella 
città  più  presso  al  mezzogiorno.  Volle  cercar  anche 
le  orme  del  tempio  di  Giove  Aminone,  e  penetrò  nella 
gran«'e  Oasis  ad  ammirarne  le  rovine.  Ma  perseguitato 
da  alcuni  Frane»  si,  i  quali  credevano  che  le  antichità 
del. 'Egitto  fosser  come  divenute  un  loro  particolar  pa- 
tr-monio.  abbati  donò  le  sponde  del  Nilo  per  portarsi 
su  quelle  fella  Brenta,  e  riveder  la  madre,  e  ricevere 
le  sincere  congratulazioni  dc'suoi  concittadini.  Torna- 
to poscia  in  Inghilterra,  vi  dello  una  relazione  schiet- 
ta e  vera  de'suoi  viaggi,  e,  come  si  esprime  il  Bar- 
bieri, tutto  che  vide,  sostenne,  scoperse,  con  ingenuo j, 
modesto   e    insieme    liùeio   animo   divulgò. 

Vago  <!i  lacerar  qu»  I  x*  lo  eie  copriva  il  cen- 
tro del  'Affrica  e  la  tenebrosa  Tombuctoo,  nel  Tapi  ile 
del  1823  partì  da  Londra,  ed  insieme  colla  consorte 
approdò  al  regno  di  Marocco  Ottomila  una  scorta  e 
dato  un  addio  alla  moglie,  lento  di  penetrar  nelle  re- 
gioni in  cui  credo  asi  eie  sorgesse  quella  tanto  sospi- 
rata città.  Ma  trovandosi  sempre  in  gravissimo  peri- 
colo per  le  guerre  intestine  dei  Mori,  fu  costretto  a 
ricoverarsi  in  Fez.  Non  disconfortato  da  questo  inu- 
tile  tentativo,  si  trasferì  successivamente   a  Gibilterra, 
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a  Madera,  a  Tenariffe,  ed  approdò  alla  costa  occiden- 
tale dell'Affrica  non  lungi  dal  Capo  Bianco.  Passato  a 
Benin  coll'inglese  Houtson  fu  sorpreso  dalla  dissen- 
teria, ed  ai  3  dicembre  del  4  823  spirò  in  un  luogo 
detto  Gato  con  grande  serenità  di  volto  e  con  animo 
tranquillo.  I  soldati  inglesi  che  vi  stavano  di  presi- 
dio seguirono  il  suo  feretro,  cbe  fu  deposto  in  una 
fossa  scavata  sotto  un  grand'albero.  La  sua  patria  ri- 
conoscente lo  onorò  con  una  grande  medaglia  in  mar- 
mo di  Carrara  lavorata  da  Rinaldo  Rinaldi,  scultore 
padovano  ed  allievo  del  Canova,  e  posta  nella  gran  Sala 
detta  della  Ragione.  In  essa  è  rappresentata  la  testa 
del  Belzoni  in  alto  rilievo  cinta  dal  serpe  dell'immor- 
talità (1).  Né  di  ciò  paga  la  generosa  Padova  assegnò 
alla  madre  dell'illustre  defunto  una  pensione  vitali- 
zia. 

L'abate  Barbieri  dopo  aver  barrata  la  morte  del 
suo  concittadino,  cosi  prorompe  con  affettuosa  eloquen- 
za. «  O  truce  Affrica,  o  terra  inospitale,  terra  d'u- 
mani olocausti  non  sazia  mai,  di  quante  morti  non 
sono  infami  i  tuoi  lidi,  le  tue  solitudini,  le  tue  ra- 
pi? E  tu  pure,  mio  dolce  amico  e  generoso  fautore 
de'studj  miei,  tu  d'ogni  arte  perito,  e  delle  naturali 
scienze  nobilissimo  incremento,  o  Giovali  Battista  Broc- 
chi, tu  pure  cadesti  appresso  vittima  di  quel  cielo  av-  j 
verso  e  di  quel  suolo  nefande»!  E  forse  quell'ossa  o- 
norate  cbe  doveano  posare  in  patria,  riverito  segno  di 
bella  emulazione,  forse  quell'ossa  il  vento  del  deser- 
to fra  l'aride  sabbie  disperde  e  confonde.  Sebbene, 
a  cbe  sto  io  lamentando  irreparabili  jatture?  La  me- 
moria d'illustri  fatti  non  teme  oltraggio  di  tempi  non 
cbe  di  luoghi.  Che  fai  pertanto,  che  pensi,  o  Bas- 
sano?  Vedi  esempio  solenne  cbe  la  vicina  Euganea 
ti  porge!  Vedi  monumento  di  grata  riconoscenza  che 
al  suo  Belzoni  innalza!  Di  bell'onore  si  mostra  degno 
chi  onora  i  maestri  della  sapienza,  i  generosi  campioni 
della  virtù.  « 

Bassano  non  ha  ancor  dato  retta  a  questi  genero- 
si conforti;  ma  non  è  per  questo  meno  illustre  per  a- 
ver  dato  la  culla  e  l'educazione  ad  uno  de'più  zelanti 

(i)  Gli  antichi  più  che  altro  animale  apponevano  il  serpente 
agli  eroi.  Plutarco  in  Cleoinene,  verso  la  fine. 
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e  perspicaci  enitori  delle  scienze  naturali  che  abbiano 
nella  nostra  età  onorato  l'Italia.  Giovanni  Battista  Broc- 
chi, nato    in  Bassano   ai    18   febbraio  del  M72,   e  stu- 
diati in  patria  i  primi  elementi  delle  lettere,  passò  a 
Padova  per  attendervi   allo   stadio  delle    leggi,  a  cui 
non  era  cbiamato  da  -verona  inclinazione,  ma  costret- 
to dai  desideri  e  dal  cenno  del  padre.  Egli  aveva  già 
attinte  le  prime  lezioni  di  mineralogia  da  Antonio  Gai- 
don  sao    concittadino,  a  cui  ebbe  sempre    infinita  ri- 
conoscenza e  che  chiamò  anche  negli  ultimi  tempi  suo 
maestro;  e  sotto  la  disciplina  del  Bonato,  che  lèggeva 
Botanica,  si  applicò  a  quest'altra  importantissima  scien- 
za della  natura.  Morto  il  padre,  egli  si  valse  dei  de- 
nari che  aveva  a  conseguire  il  dottorato,  per  portarsi 
a  Roma,  ove  tutto  vide  e  tutto  considerò,  benché  non 
vi    dimorasse  che  sei  mesi,  con  tanta  diligenza  e  per- 
spicacia, che  l'abate  Lanzi  soleva  dire   «   essere  il  Broc- 
chi più  istruito  delle  antichità  romane  e  greche  di  chi 
avesse  dimoiato  in  Roma  sei  anni   «   (1).  In  que'la  me- 
tropoli nacque  in  lui  il  desiderio  di  conoscere  le  an- 
tichità   egizie  e  le  arti    che  con  tanto   ardimento   e  sì 
grande  magni6cenza  furono  coltivate  sulle  sponde  del 
Nilo;  ed  istituite  alcune  ricerche  sulla   scultura  degli 
Egizj,  le  pubblicò  poi  al   suo  ritorno  in  patria. 

Allorquando  nel  4802  furono  ordinati  i  Licei  del 
regno  d'Italia,  il  Brocchi  fu  eletto  professore  di  Bo- 
tanica in  quello  di  Brescia,  e  nel  1808  nominato  ispet- 
tore della  Commissione  delle  Miniere.  Nelle  ore  e  nei 
giorni  in  cui  il  debito  suo  lo  lasciava  libero,  egli  cor- 
reva pei  monti,  o  visitava  le  terre,  Je  miniere  od  i 
vegetabili  e  gli  animali.  Scoprì  una  miniera  di  sme- 
riglio, di  cui  gli  venne  dal  Municipio  bresciano  fatta 
investitura  di  donazione;  e  quando  cessò  la  sua  sovra- 
intendenza  sopra  le  miniere,  lungi  dal  cercarsi  altro 
impiego,  se  ne  stette  pago  ad  una  tenue  pensione  per 
aver  comodo  di  andar  qua  e  là  pellegrinando  a  suo 
talento  per  interrogar  la  natura.   Visitò    l'Italia  dalla 

(i)  Defendente  Sacchi  ha  scritto  una  necrologìa  del  Brocchi 
che  venne  recitata  nell'Ateneo  Pavese,  e  stampala  tra  le  Varietà 
Letterarie  o  Saggi  intorno  alle  costumanze,  alle  arti,  agli  uomini  e 
alle  donne  illustri  d'Italia  del  secolo  presente,  dello  stesso  Sacchi. 
Milano,  i832,  Voi.  2. 
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cima  dell'Alpi  all'ultimo  promontorio  della  Sicilia,  e 
ne  osservò  diligentissimamente  le  terre,  le  erbe,  i  fos- 
sili, discorse  i  piani,  sili  l'erta  dei  monti,  visitò  gli 
antri,  per  cercarvi  ignote  verità,  o  per  chiarir  le  in- 
certe. «  A  Viterbo,  dice  i!  Sacchi,  gli  ammassi  colon- 
narj  basaltini,  a  Roma,  ad  Albano,  a  Boisena,  al  mon- 
te Voltura  in  Basilicata,  le  tracce  delle  antiche  lave; 
le  montagne  metallifere  della  Tolfa,  il  promontorio 
Argentaro  e  l'isola  del  Giglio;  i  molluschi  e  gli  zoofiti 
del  mar  Tirreno;  la  valle  di  Ammassante  negli  Irpi- 
ni,  gli  Appennini,  gli  Abbruzzi,  il  territorio  di  Napo- 
li, il  tempio  di  Serapide  a  Pozzuoli,  i  contorni  di  Ca- 
labria, le  isole  dei  Ciclopi,  le  rocc  ie  della  Sicilia,  tutte 
vennero  paratamente  ricercate  da  quell'istancabile  na- 
turalista, e  intorno  a  tutte  pubblicò  memorie  ricche 
di  preziosi  risultati.  Ne  già  trattenrvasi  a  sole  ricer- 
che naturali^  poiché  leggiadramente  v'intrecciava  la 
più  pregiata  erudizione,  come  adoperò  illustrando  il 
monte  Soratte,  ed  uno  zodiaco  che  gli  venne  visto  in 
un  tempio  d'Otranto,  e  moltissime  antiche  iscrizioni, 
e  vari  templi  antichi  e  del  medio  evo  in  Sicilia  ,  a 
Napoli  e  a   Loreto   »   (1). 

Mi  i  più  ardenti  desiderj  ed  i  più  cupidi  sguardi 
eran  rivolli  all'Egitto  ,  e  già  il  Brocchi  av  va  letto 
quanto  avevano  scritto  gli  antichi  ed  i  moderni  su 
quella  veneranda  culla  delle  arti;  già  -aveva  imparato 
l'arabo,  già  unita  una  piccola  libreria  appartenente  ai 
soggetti  ed  alle  materie  cui  vo  èva  ded'eare  il  suo 
Viaggio,  già  apprestato  un  chimico  laboratorio;  e  con 
tutte  queste  suppellettili  montava  in  Trieste  una  nave 
che  lo  dovea  condurre  ad  Alessandria  (  23  settembre 
1822  ).  «  Eccomi  colla  barba  cresciuta  alla  barbaresca 
(scriveva  egli  dal  vascello  innanzi  di  mettere  a!la  ve- 
la); ma  il  mio  cuore  sarà  sempre  cristiano  ;  in  qua- 
lunque paese  mi  porti  la  sorte,  ed  in  qualunque  circo- 
starza  mi  imbatta,  sono  nato  cristiano  e  morrò  cristia- 
no ».  Sembra  che  nel  tragitto  e  nei  primi  giorni  di 
dimora  in  Alessandria  egli  abbia  dovuto  contristarsi  , 
anzi  piatire  per  la  perfidia  di  un  com paino  sleale.  Ma 
appena   il  Bascià   o   Vice-Re   d'Egitto   il  conobbe,   che 

(i)  Tutte  queste  memorie  si  hanno  nella  Biblioteca  Italiana 
dal  1816  ai  1823. 
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imprese  a  proteggerlo,  e  gli  ditele  guarii.*,  oro  e  tìr- 
inaiii  perchè  potesse  ess  re  sicuro  ne'suoi  viaggi,  ed 
attendere  eoo  agio  a  r|iie!le  cure  che  egli  gì'  imponeva. 
Nel  dicembre  d>l  1822  egi  partì  dal  Cairo (4)  pel  de- 
serto orientale  da  presso  Sien»,  e  se  ne  andò  a  Suez  sul 
Mar  Rosso,  visitando  diverse  miniere  meta I litere  >  e 
principalmente  quelle  degli  smeraldi  a  Sacchetto.  Ai 
22  agosto  del  1823  entrò  nella  Siria  per  visitarvi  nna 
miniera  di  carbon  fossile  stata  recentemente  scoperta 
al  monte  Libano.  Doveva  ordinare  l'escavazione  anche 
di  due  miniere  di  t'erro  colà  esistenti,  ma  le  trovò  si 
scarse,  che  giudicò  non  potere  quel  che  si  ritraeva 
servir  di  compenso  alle  fatiche  ed  al  dispendio.  Final- 
mente avendo  il  Biscia  aggiunto  all'Egitto  il  nuovo 
Regno  di  Sennaar,  e  volendone  assestar  le  provincie, 
el  incivilire  in  qualche  parte  i  popoli,  vi  mandò  il 
Brocchi  insieme  con  un  certo  Bonavilla  medico  e  con 
altre  persone  adatte  ni  l'uopo.  Partiva  egli  ai  3  di  mar- 
zo del  1825  per  non  tornar  più;  nell'aprile  del  seguente 
anno  scriveva  alla  famiglia  lettere  di  sua  prospera  sa- 
lute, che  resisteva  a  trentasei  gradi  di  calore;  e  diceva 
al  fratello  che  gli  aveva  scritto  essersi  sparsa  la  no- 
tizia della  sua  morte,  che  stesse  di  buon  animo,  ed 
a  nulla  prestasse  fede.  Ma  giunto  a  Ghartum  ed  in-? 
fermatosi  (  ne  si  sa  per  qual  malore  ),  spirò  ai  23  set- 
tembre del  1826.11  medico  Bonavilla  gli  die  sepoltura 
e  parti  alla  volta  del  Cairo,  ma  essendo  già  malaticcio 
morì    anche   egli    nelle    vicinanze    di   Tebe. 

I  manoscritti  lasciati  dal  Brocchi,  divisi  in  quat- 
tro vo'umi,  non  sono  che  materiali  che  gli  doveva  ti 
servire  a  comporre  una  grande  opera  che  egli  me  li- 
tava.  Ogni  giorno  egli  nota  i  gradi  del  termometro, 
e  i  venti  e  lo  stato  dell'atmosfera;  indi  narra  quel  che 
ha  udito,  quel  che  ha  veduto,  il  viaggio  che  ha  fatto, 
le  piante   che   ha  raccolte,  gli  aneddoti   della  sua  caro- 

(i)  Intorno  all'ordine  cronologico  di  questi  viaggi  noi  ci  di- 
srosi iamo  dal  dottor  Sacchi  per  seguire  il  ragguaglio  di  Giuseppe 
Acerbi,  console  generale  Austriaco  nell'Egitto,  che  si  legge  nei  fa- 
scicoli di  aprile  e  >ii  maggio  j.828  della  Biblioteca  Italiana.  Quel 
colinole  mandò  i  manoscritti  del  Brocchi  al  suo  erede,  e  vi  aggiunse 
il  Ragguaglio  de'manosrritti  e  della  raccolta  di  minerali  e  di  pi-ory» 
te  lasciate  «lai  defunto  Brocchi  ,  che  venne  inserito  nei  numeri, 
del  giornale  Letterario  or  ora  mentovato. 
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vana,  i  suoi  dialoghi  cogli  stranieri,  cogli  indigeni, 
coi  medici^  coi  (Cadi.,  cogii  Scheik,  con  i  Cascete  coi 
Dervish,  e  con  altri.  Essendo  egli  molto  iniziato  nella 
lingua  araba,  nel  riferire  i  dialoghi  rende  conto  del- 
l'origine delle  parole  e  dei  nomi,  e  de;  villaggi  e  delle 
montagne  e  delie  valli  e  de'fiumi;  ne  scrive  solamente 
siffatti  nomi  in  italiano,  ma  altresì  coi  caratteri  arabi. 
Così  il  console  G.  Acerbi  descriveva  questi  manoscrit- 
ti, che  potè  esaminare  prima  di  trasmetterli  all'erede. 

La  Conchiliologia  fossile  subappennina  è  opera 
preziosissima  per  gli  studiosi  della  storia  naturale  che 
bramano  di  erudirsi  intorno  all'antico  stato  della  ter- 
ra ,  esaminando  le  spoglie  organiche  che  il  mare  vi 
lasciò  allorquando  si  ritrasse  dal  continente.  Egli  con- 
siderò i  monti  d'Italia,  le  valli,  le  grotte  come  immensi 
cimiteri  di  animali  che  vissero  innanzi  a  qualche  gran- 
de catastrofe  del  globo,  e  ridusse  ad  esame  lo  stato 
in  cui  si  presentano,  le  qualità  (\ei  suolo  in  cui  sono 
sepolti,  e  li  confrontò  cogli  esseri  viventi.  Nell'altra 
opera  Sullo  stato  fisico  del  suolo  di  Roma,  pubbli- 
cata nel  1820,  espose  bellissime  indagini  sull'antico 
suolo  latino;  sui  monumenti  che  su  di  esso  s'innalza- 
vano; sul  clima  di  quella  metropoli  ne' tempi  antichi 
e  ne' moderni  ;  sulle  proprietà  chimiche  dell'antico 
Tevere  a  formar  tufi  e  travertini;  e  sui  Vulcani  spenti 
d'Italia.  Finalmente  nelle  varie  memorie  che  egli  det- 
tò nelle  sue  peregrinazioni  sulle  terre  italiane,  pre- 
sentò il  migliore  viaggio  scientifico  nella  bella  peni- 
soia  cinta  dal  mare  e  dalle  alpi;  ne  possiamo  restar 
"capaci  come  tra  tanti  libri  od  inutili  od  inetti  non  si 
faccia  luogo  ad  un'accurata  edizione  di  queste  memo- 
rie disposte  secondo   l'ordine  geografico. 

Il  cavaliere  Ermenegildo  Pi;  i  aveva  già  dato  l'è- 
sempoi  di  un  vantaggio  geologico  per  diverse  parti  me- 
ridionali d'Italia  ^  e  lo  aveva  esposto  in  varie  lettere 
che  vennero  inserite  nelle  Memorie  della  Società  Ita- 
liana delle  Scienze.  Egli  nacque  in  Milano  ai  47  giu- 
oiìo  del  1739  (1);  e  vestito  l'abito  dei  Barnabiti,  si  mor- 

(i)  Vedi  l'elogio  del  Pini  scollo  da  Cesare  Rovida,  professo- 
re di  Matematica  in  Milano,  ed  inserito  nel  fascicolo  II  delle  Me- 
morie di  Fiska  del  tomo  XX  degli  Atti  della  Società  Italiana  delie 
Scienze  residence  in  Modena,  collindice  delie  opere,  di  cui  si  dà 
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strò  cosi  erudito  nelle  scienze  naturali,  che  essendosi 
nel  1771  ordinato  che  nelle  Scuole  Arcimbolde  di 
Milano  s'istituisse  un  museo  di  storia  naturale,  e.l  una 
pubblica  cattedra  di  qu  >st a  scienza,  egli  ebbe  l'inca- 
rico di  presiedere  al  primo  e  di  occupar  la  seconda. 
Il  novello  incarico  non  gì' impedì  di  viaggiare,  anzi 
gliene  diede  occasione;  ond'egli  ebbe  campo  di  for- 
marsi una  ricca  collezione  di  minerali  ne'suoi  viaggi 
in  Italia,  in  Germania  ed  in  Francia;  la  quale  raccolta 
passò  dappoi  per  sua  disposizione  in  proprietà  dell'I. 
R.   Liceo  di  S.  Alessandro  in  Milano. 

Salito  in  grande  rinomanza  ,  fu  eletto  ispettore 
degli  Studj,  membro  del  Consiglio  delle  miniere  del- 
l'I. R.  Istituto  e  di  altre  primarie  Accademie  dell'Eu- 
ropa. Dopo  una  vita  studiosa  insieme  ed  attiva  (  giac- 
che, per  tacer  di  tutti  gli  altri  suoi  viaggi  o  lavori, 
egli  visitò  un  numero  quasi  incredibile  di  miniere)  mo- 
rì nel  giorno  3  gennaio  del  1825  fra  i  confarti  di  quel- 
la religione  che  formò  sempre  le  sue   più  care  delizie. 

Il  Pini  si  mostrò  dottissimo  nelle  matematiche 
speculative,  nella  meccanica,  nell'architettura  e  nella 
storia  naturale;  propose  nuovi  stromenti  per  la  geode- 
si i ,  e  s'internò  ne' piò  oscuri  recessi  della  metafisica 
eolla  sua  Protologia  {\).  Tra  i  regni  della  natura  gli 
piacque  a  preferenza  degli  altri  il  minerale;  ed  aven.'o 
lungamente  in  esso  spaziato,  lasciò  molte  opere,  fra  le 
quali  meritano  singoiar  menzione  quella  De  venariim 
metallicarum  exeoctione ,  e  le  Memorie  sui  minerali 
del  S.   Gottardo. 

Le  altre  sue  scritture  e  quelle  principalmente  di 
geologia  non  hanno  la  stessa  celebrità,  perchè  eg'i  se- 
gue la  dottrina  dei  Nettunisti ,  che  venne  impugnata 
dalla  contraria  dei  Vulcanisti  sostenuta  dal  dottissimo 
Breislak.  Ma  ormai  la  scienza  geologica,  che  ammette 

''Analisi  dallo  stesso  autore  dell'elogio  in  un'altra  edizione  che  ne 
fece   in  Milano  nel  i832. 

(i)  Protologia  /^nalysim  Sdentine  sistens  ratione  prima, 
ephibitam.  Voi.  3,  An..  i8o3».  L'obhlio  in  cui  giace  quest1  opera  è 
un  grande  argomento  della  sua  oscurità!  Eppure  l'autore  scriven- 
do al  primo  console  Bonaparte,  a  cui  la  dedicò,  diceva:  »  Vera- 
mente io  conduco  il  lettore  quasi  all'  anticamera  della  divinità,^ 
ove  egli  scorge  manifestarsi  U  verità  nel  mistero,  ed  il  mister^ 
nella  verità  ». 
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tante  varietà  di  opinioni,  ha  ceduto  il  luogo  ad  un'al- 
tra che,  preso  ii  nome  men  sospetto  dì  Geognosia,  si 
ristringe  al  esaminare  'a  struttura  della  massa  terre- 
stre. Del  rest  »  i  Netta  ni  sii  sono  quelli  che  tutto  nella 
formazione  del  globo  attribuiscono  all'  acqua,  mentre  i 
Vulcanisti  tutto  spiegano  coli' azione  del  fuoco.  Sono 
queste  mere  ipotesi,  ma  intorno  ad  esse  il  Pini  ha  eser- 
citato il  suo  ingegno  ed  anche  la  sua  eloquenza,  come 
si  può  scorgere  dal  Piaggio  Geologico,  ove  si  rendono 
amene  ed  evidenti  le  descrizioni  o  le  irlee  della  scien- 
za. «  Dopo  la  quarta  parte  di  un  secolo  io  rivedo  Ro- 
ma (  così  egli  scriveva  da  questa  città  )  ,  ma  con  a'tr' 
occhio  di  prima.  Io  non  sapeva  cercarvi  che  antichità 
ed  architettura  ,  allorché  non  aveva  imparato  che  la 
natura  è  più  antica  delle  antichità,  e  che  le  montagne 
S'.no  meglio  architettate  delle  fabbriche  del  Buonar- 
roti. Al  presente  le  statue  ,  i  bassirilievi,  gli  anfitea- 
tri, i  templi  non  sono  da  me  guardati  se  non  per  ri- 
conoscere le  diverse  qualità  di  pietre.,  e  per  determi- 
nare da  quali  montagne  furono  tratte.  Gli  an.tiquaij 
sono  per  me  antiquati,  e  non  che  mineralogisti  e  mi- 
nerali  ». 


CAPO    XI. 


Alessandro  Volta.  Sua  nascita  ed  educazione.  Si  ap- 
plica con  ardore  allo  studio  della  fisica.  Sua  sco- 
perta dell'  Elettroforo.  Primi  suoi  viaggi.  È  eletto 
professore  di  Fisica  nell'Università  di  Pavia.  — 
Notizie  intorno  a  Luigi  Galvani  ed  alla  dottrina 
appellata  Galvanismo.  //  Volta  nega  l'esistenza  di 
un  fluido  eie  tnco  animale.  Sue  dispute  colla  Scuola 
di  Bologna.  Scopre  la  Pila  che  da  lui  è  detta  Vol- 
tiana.  Van'aggi  che  da  questa  scoperta  ritrae  la 
chimica  principalmente.  Ti  Volta  è  chiamalo  a  Pa- 
rigi per  ripetervi  le  sue  esperienze  innanzi  all'Isti- 
tuto. Onori  da  lui  ottenuti.  Sua  morte  e  collezione 
delle  sue  opere. 

La    nostra   efà  non   si  diletta  d'ipotesi  e  di  sistemi, 
ed  ancorché  sorgesse  un    Girtesio    ed    un  jNevrton    ad 


immaginare  ingegnose  supposizioni,  essa  non  le  cu- 
rerebbe, quantunque  avvalorale  fossero  da  non  il  (spre- 
gevoli argomenti.  Ora  si  vo^lion  tatti;  e  quando  sieno 
essi  ben  chiariti,  si  tributano  profondi  omaggi  a  co- 
loro che  li  dimostrarono.  L'americano  Franklin  rapì 
il  fulmine  al  cielo,  e  l'evidenza,  ed  utilità  della  sua 
scoperti  gli  meritò  le  lodi  e  l'ammirazione  di  tutto  il 
mondo;  il  Volta  seppe  svolgerlo  da  alcune  piastre  me- 
talliche, condensarlo,  misurarlo  ,  ed  acquistò  ìa  stes- 
si celebrità  ,  cominciò  ad  appartenere  a  tutte  le  na- 
zioni, e  rendette  caro  e  venerando  il  suo  nome  ai  po- 
steri. 

Alessandro  Volta  nacque  in  Corno  nel  1745  da  il- 
lustre famiglia  (l),  che  si  era  distinta  tra  le  patrizie 
Comensi,  e  fin  da'  primi  suoi  anni  mostrò  una  viva 
inclinazione  alla  fisica  ed  alla  chimica,  e  in  un  poe- 
metto ancora  inedito  in  versi  latini  spiegò  i  principali 
fenomeni  di  quelle  scienze,  e  le  scoperte  che  allora  si 
andavano  facendo  sull'elettricità.  Ma  quest'ultimo  ar- 
gomento fu  quello  cui  si  applicò  principalmente,  e  sul 
quale  pubblicò  una  Memoria  nel  4^69,  indiritta  al  P. 
Giovanni  Beccaria;  ed  un'altra  nel  M7it  diretta  all'abate 
Spallanzani  (2),  a  cui  mandava  una  pice-aia  macchina 
elettrica  di  sua  invenzione,  con  disco  ed  isolatori  di  I ;•- 
gno  torrefatto.  Per  le  quali  scritturo  e  macchino  meritò 
di  essere  nominato  dal  conte  di  Firmian  governatore 
della  Lombardia,  primo  reggente  delle  scuole  della 
sua  patria],   indi  professore    di  Fisica  ne  le    medesima. 

(i)  Il  chiarissimo  Biot  ha  inserito  nella  Biografia  Universale 
un  articolo  breve  sì  ina  succoso  sugli  studi  e  sulle  scoperte  del 
Volta.  Fu  pubblicalo  nel  1829  un  libro  senza  nome  dell'autore  col 
titolo:  Vita  del  conte  Alessandro  fiotta  patrìzio  Comasco.  Como 
1829  —  Ques'.o  libro  porta  in  fronte  il  ritratto  (  oll'epi^rafe:  Ale- 
xander Volta  in  re  elettrica  princeps  vini  Raiae  Torpedinis 
medìtatus  naturai  interpres  et  aemulus. 

(2)  De  vi  attractiva  ignis  elettrici,  uc  phaenomenìs  inde  pen- 
dentibus,  Dissertatio  epistola/ is  ad  Jo/iannem  Baptistam  Becca- 
ria. JVovns  ac  semplicissimi^  eiectricoruin  tentaminum  appara- 
tris,  seu  de  corporibus  eteroi-tectricls  ,  quae  fiunt  idioetectrica 
experimenta  alque  observationes.  —  Tanto  l'una  quanto  l'altra  di 
queste  dissertazioni  portano  la  data  sovraespressa  ;  cioè,  la  prima 
del   1769,  li   seconda   del    r 77 1 . 

Maffei  P.  II.  T.  IV.         9 
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Continuando    fra  questi  carichi  le   sue  esperienze  ed  i 
suoi   studi,  andava   investigando   la  vera  natura   dell'e- 
lettricità   detta    vindice,  sulla  quale  aveano    già    medin 
tato    gl'Italiani    Cigna   e   Beccaria,  e  gli  stranieri   Syrn- 
mer   ed    Enino".   Da   tali    ricerche   e   speri;  nze    egli    fu 
condotto    n<d    4775  adona    importantissima   scoperta } 
giacché   dagli  sperimenti   che  fece  sulla  facoltà  isolante 
che   acquista  al   legno    l'imbeversi    dell'olio,   fu   tratto 
a  costruire   un  Elettroforo,  o  portatore  dell'elettricità, 
che    conservanti©   il    fluido    elettrico  ebbe    il   titolo   di 
perpetuo  ,   e    patendosi  mettere    nella    tasca   dal    fisico 
viaggiatore,  e  sostener  le  veci  della  macchina  elettrica, 
riesce  di    sommo  vantaggio. 

Trovandosi  sulle   sponde  del  Verbano,  e  frugando 
nei    fondi    paludosi  con  un  lungo  bastone,  imprigionò 
in   alcune   nottiglie  le  bolle  d'aria  che   da    essi  svilup- 
pandosi   bollivano  a  fior  d'acqua,  e  scrisse  alcune  Let- 
tere sull'aria  infiammabile   nativa    delle    paludi.   Met- 
tendo a   profitto  la    sua   scoperta  del  gas  idrogeno  na- 
tivo  delle   pallidi,    inventò  nei    4777    l'Eudiometro  ad 
aria   infiammabile.  Per  ben  conoscere  questo  strumen- 
to,  e  gli   usi  a 'quali   serve,   è    necessario  il   leggere  la 
lettera  del  Volta  al  dottore  Priestley  sopra  un  nuovo  Eu- 
diometro^ ed  una    memoria   dello    stesso  che  ha  per  ti- 
tolo: Descrizione  dell'Eudiometro   ad  aria  infiamma- 
bile, il    quale  serve  inoltre  di  apparato  universale  per 
l'accensione  al    chiuso   delle  arie  infiammabili   di  ogni 
sorta    mescolate  in   diverse   proporzioni    con   aria   re- 
spirabile più    o  meno  pura,   e  per  l'analisi  di  quelle  e 
di    questa.  Nel'o   stesso    anno   pubblicava  alcune    Let- 
tere in  U ritte  al    marchese   Francesco  Castelli  sulla  co- 
struzione di    un    moschetto   e    d'  una    pistola    ad   aria 
infiammabile  ;    e  costruiva   pure  una    lucerna    ad   aria 
infiammabile,  che  è    quella    me  esima    che   dal    Neret 
venne  applicata   ai   comodi    della   vita. 

Bramoso  il  volta  di  erudirsi  nella  scuola  dei  viag- 
gi, si  fece  compagno  al  conte  Giovanni  Battista  Gi  >- 
vio  .  e  percorse  l'Elvezia  e  la  Savoia,  ove  conobbe 
Heller  e  Voltaire.  Al  suo  ritorno  introdusse  nella  Lom- 
bardia la  coltivazione  dei  pomi  di  terra;  stampò  le 
sue  Osservazioni  sul  fosforo  dell'orina*  ed  invitato 
dal  conte   di  Firru'an,  scrisse    una  relazione   del   suo 
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viaggio  (1).   Eletto  professore  di  Fisica  nell'Università 
di    Pavia,   die  principio    alle    sue  lezioni    nel   4  77';';  ar- 
ricchì   il    fisico  gabinetto    tli    nuovi    apparati;  indi  fatto 
un  viaggio  nella  Toscana  (  nel  1780  ì,  ed  esaminati  ben 
bene   i  fuochi   di  Pietramala   e  di  Velleia,  li  descrisse 
e  li  spiegò    in  una   sua    Memoria   sopra    i  fuochi   d3i 
terreni   e   delle  fontane   ardenti  di   Pietramala    e    di 
Velleia.   Indefesso  sempre   ed  instancabile  neile  inda- 
gini,  scopri  nel  1782,  un  apparato  di  somma  importan- 
za, che  denominò  il  Condensatore  elettrico,  per  mezzo 
del    quale  le   minime  quantità    di  elettricità  vanno    a 
fissarsi  ed  a  condensarsi   in  un  disco  conduttore.  Egli 
riuscì  a  condensare  l'elettrico  ne'collettori    in    guisa, 
che  non  solo  lo  costrinse  a  manifestarsi   alla  pallottola 
elettroscopica,  ma  a  separarsi  da  essi  in  sensibili  scin- 
tille; onde   la  più  languida,  la  minima  quantità  di  elet- 
tricismo non  si  potè  più  sottrarre  all'acuto  sguardo  del 
Fisico.  Costruiva  quindi   V  Elettroscopio  atmosferico  , 
con  cui  tirando  sul    suo  con  Pensatore   l'elettricità  del- 
l'atmosfera,   la  sottopose  a'suoi  calcoli;   intorno    a    c!-e 
meritano  di  esser   meditate   le  Lettere  di  lui  sulla  Me- 
teorologia elettrica  dirette  al  professore  Lichtenberg  di 
Gottinga. 

Il  valente  fisico  italiano  si  provò  a  spiegare  il  tre- 
mendo fenomeno  della  grandine,  di  quella  tatale  me- 
teora cbe  in  un  istante  divora  le  messi  e  la  vendem- 
mia, e  per  cui 

Lo  villanellOj  a  cui   la   roba   manca  , 

Si   leva,  e   guarda,,   e  vede    la  campagna 
Biancheggiar   tutta,    ond'  ei  si   batte  l'anca  : 

Ritorna  a   casa  ,  e  qua    e  là    si    lagna  , 

Come  '1  tapin  che   non  sa   che  si    faccia  (2). 

In  una  Memoria  ed  in  una  Lettera  diretta  al  profes- 
sore Configliacchi  sul  periodo   de'fempora/i  e  sul  vento 
freddis  imo,  ec.  ,  egli  attribuisce  la  grandine  alle  attra- 
zioni e  ripulsioni  elettriche  esercitate  da  strato  a  strato 

(i)  Questa  Relazione  giacque  inediia  fino  al  1827,  in  eui  fu 
pubblicata  in  occasione  delle  nozze  del  sig.  Antonio  Rein.i  di  Mi- 
lano: essa  era  stala   trasmessa  dall'autore  al  conledi  Firmian. 

(2)  Dante,  Inferno  XXIV. 
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di  nube  sui  vapori  congelati  dal  freddo  che  vien  prodot- 
to dal  vaporamento  della  superficie  delle  nubi  superiori 
esposte  all'azione  dei  raggi  solari.  Yoltosi  ad  un  altro 
fenomeno  meteorologico,  all'aurora  boreale,  lo  descris- 
se e  lo  spiegò  in  una  lettera  al  dottore  Antonio  Bon- 
dioli;  in  li  trattò  della  maniera  di  far  servire  l'elet- 
trometro atmosferico  portatile  all'uso  di  un  igrome- 
tro sensibilissimo;  dei  gas  e  del  calorico,  in  alcuni  ar- 
ticoli inseriti  nel  Dizionario  di  chimica  di  Macquer 
tradotto  dallo  Scopoli  ;  del  magnetismo  in  una  lettera 
al  Brugnatclli;  e  nel  1792  pubblicò  una  Memoria  sulla 
uniforme  dilatazione  dell'aria  per  ogni  grado  di  ca- 
lore, cominciando  sotto  la  temperatura  del  ghiaccio 
fin  sopra  quella  dell'ebollizione  dell'  acqua  e  di  eia 
che  sovente  fa  parer  non  equabile  una  tal  dilatazio- 
ne entrando  ad  accrescere  a  dismisura  il  volume  del- 
l'aria. In  questo  istesso  anno  insieme  coll'illustre  suo 
collega  Antonio  Scarpa  visitò  la  Francia,  la  Germania, 
l'Olanda  e  l'Inghilterra,  e  lesse  alla  Società  Reale  di 
Londra  la  sua  memoria  del  Condensatore ,  ossia  del 
modo  di  rendere  sensibilissima  la  più  debole  elet- 
tricità sia  naturale,  sia  artificiale.  Quell'illustre  con- 
sesso  di  dotti  ne  lo  rimeritò  con  una  medaglia,  su  cui 
è  rappresentata  ura  donna  che  è  assisa  fra  vari  stra- 
nienti di  fisica,  di  chimica  e  di  matematica,  in  atto  di 
i  ergere  una  corona  d'alloro.  Si  leggono  al  disotto  le 
paiole  Alex.  Folta,  ed  al  di  sopra  non  v/ha  che  quel 
hellissimo  superlativo  dignissimo,  che  subito  ti  fa  ri- 
correre   alia   memoria  quel   verso   del  Petrarca- 

Di   poema  dignissimo   e    d'istoria. 

Nel  rovescio  si  scorge  uno  scudo  sormontato  da  un 
elmo  incoronato,  su  cui  sta  un'aquila  in  atto  di  spie- 
gare  il  volo;  e   si   legge  l'epigrafe  :  Socidas  Rcg.  Lon- 

U  II  Biot  nella  bio-rafia  del  Volta  lo  chiamò  ora  in- 
sensibile al  rigore  matematico,  edora  mancante  al - 
VintuttO  di  rigore  astratto;  ma  allorquando  passa  a 
ragionare  delle   dimostrazioni  contro  il  Galvanismo,  o 

(i)  La  Società  Reale  di  Londra  fece  coniare  questa  medaglia 
d'oro   nei    i/od' 
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contro   quella   che   si  chiamava  elettricità   animale,    e 
delia   pila  Voltiana,  si  esprime    in  questi  sentenza.  «  Ci 
affrettiti  rati    a  passare  alla  grande  scoperta  dello  svilup- 
parsi  dell'  elettricità     pel   mutuo    contatto    dei    corpi, 
principio  assolutamente    nuovo   ed   impreveduto,,    cui 
Volta   riconobbe    mediante   una   salacità    somma,    che 
mise   in    piena   luce  con    una    serie  di    sperienze   tanto 
abilmente   quanto    saggiamente  condotte,   e  da  cui  de- 
dusse un'applicazione  si  fausta  e  si   straordinaria,    che 
essa  è  pure,  se  ciò  è  possibile,  una  scoperta  più  gran  'e 
del    principio  istesso  ,    da    cui   derivava.    E    quello    il 
vero,  il  grande  titolo  del  Vo'ta  all'immortalità;  e  l'im- 
portanza   sua    propria,  del  pari  che  le  immense  conse- 
guenze le   quali   ne    derivarono  per  le  scienze ,  esigono 
che    da    noi    sia    fatto   compiutamente   conoscere   tanto 
per   sé    stesso,  quanto  per  le  circostanze  che  ne  furono 
l'occasione  ».  Bisogna   pertanto  che  qui  si  faccia  alcun 
cenno    del   Galvani   e  delle    sue  dottrine,  che  aprirono 
un    novello    aringo    in   cui    segnalarsi    al  nostro  Volta. 
Luigi  Galvani   nacque  in  Bologna  ai  9  settembre 
del   i  737,   ed   applicatosi  alle  scienze    mediche    vi  mo- 
strò tanta   dottrina   che  divenne  prof  ssore  di  anatomia 
nel!'  Istituto    della  sua  patria  (1).  Si  esercitò  principal- 
mente nell'arte   difficile  d'  istituir  bene  gli  esperimen- 
ti ;  e  studiò  quella  parte  di  notomia  che  si  chiama  com- 
parati, e  che  era   poco   allor  conosciuta  .   Alcune    sue 
Memorie   pubblicate   sopra    1'  apparato    urinario   de<*jl 
uccelli,  e  sull'ammirabile  costruzione  del  loro  organo 
dell'obito,   non    avrebbero  al  Galvani  procurato  quella 
celebrità  che  gir  procurò  un  fortuito  ritrovamento.  Sta- 
vano sopra   una    tavola  alcune  rane  scorticate  in  vici- 
nanza del  conduttore    di   una    macchina   elettrica  ,    p<| 
avendo   uno  degli   sperimentatori  accostato   inavvedu- 
tamente la  puota  di    uno    scalpello    ai  nervi  crurali  di 
una  di    tali    rane,    essa    mostrò  di   agitar    lètti    i    mu- 
scoli,  come  fosse  presa  da  forti   convulsioni  .    Avver- 
tito il  Galvani   di   questo    fenomeno,  ripetè    più  volte 
le  esperienze,    e   credette  di  aver   trovato  una   nuova 

(i)  L'Aliberl  ha  tessuto  un  elogio  latino  del  Galvani,  che 
tradotto  in  italiano  fu  stampato  in  Bologna  nel  1802.  Antonio 
Lombardi  ha  pur  esso  parlato  del  Galvani  e  del  Galvanismo  nel- 
•la  sua  Storia  della  Letteratura  italiana  nel  secolo  XVIII,  Uh.  II. 
cap.  2,  28,  29. 
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specie  di  elettricità  da  esso  lai  denominata  animale  ({). 
Ma  il  Volta  imprese  a  provare  con  esperienze  benis- 
simo istituite,  che  quella  particolare  elettricità  altro 
non  era  che  la  comune  eccitata  dal  contatto  de' me- 
talli che  si  adoperavano  nell'esperimento.  «  Il  caso, 
dice  il  Botta  (2),  fece  trovare  a  Galvani  un  secondo 
pensiero;  egli  stesso  colle  sue  sollecite  investigazioni 
il  fecondò.  Levossene  un  alto  grido  nel  mondo.  L'in- 
ventore credè  che  fosse  una  legge  animale,  e  che  per- 
ciò più  a  fisiologia  che  a  fisica  si  appartenesse  .  Ma 
era  uscito  da  Como  un  sublime  ingegno  che  a  fisica 
io  rivocò,  dimostrando  che  gli  effetti"  prodotti  su  gli 
animali  altro  non  erano  che  una  parte,  una  deriva- 
zione della  generale  fisica  legge  ». 

Non  si  divisero  solamente  le  due  Università  di 
Bologna,  ma  tutta  la  dotta  Europa  parteggiò  o  per  Gal- 
vani o  per  Volta  ;  e  questi  non  ispaventato  dal  gran 
nome  degli  avversari  ,  fra  quali  trovasi  Humboldt  , 
dimostrava  evidentemente  che  ben  lungi  dall'essere  il 
lluido  elettrico  generato  dall'organizzazione  animale, 
non  era  che  uno  stimolo  potente,  straniero  del  tutto 
ai  nervi  e  puramente  metallico.  Per  chiarire  questa 
sua  dottrina  egli  scrisse  nel  4  792  una  lettera  a  Giu- 
seppe Baronio  sopra  l'Elettricità  animale;  due  Memo- 
rie sullo  stesso  argomento  ;  due  Lettere  in  francese 
a  Tiberio  Cavallo  sulla  scoperta  del  Galvani  e  sulle 
proprie  esperienze  ;  le  nuove  Osservazioni  sulla  elet- 
tricità animale  ;  la  terza  Memoria  sulla  medesima  elet- 
tricità, diretta  al  professore  Giovanni  Aldini.  A  tutte 
queste  operette  tenne  dietro  la  Nuova  Memoria  sulla 
elettricità  animale  divisa  in  tre  lettere  dirette  all'abate 
Anton  Maria  Vassalli  professore  neil'  Università  di  To- 
rino, ed  altre  tre  Lettere  furono  pubblicate  suWelet- 
tricilà  eccitata  dal  contatto  dei  conduttori  dissimili; 
«    opere   tutte   (dice  il   suo  biografo  (  ripiene  di  osser- 


(  i  )  Alo y sii  Galvani  De  viribus  electricìtatis  in  mota  muscu- 
lari  commeatarius .  Mutinae,  1792,  Questo  commentario  è  pre- 
ceduto da  una  dissertazione  Ialina  del  cav.  Giovanni  Aldini  ,  e 
corredato  di  due  lettere  italiane  del  professore Carminati  al  Gal- 
vani, e  del  Galvani  al  Carminati  sulle  dottrine  deireleUricità  ani- 
male . 

(2)  Storia  d'Italia  in  continuazione  a  quella  del  Guicciar- 
dini, lib.  L, 
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"vazìonì  acutissime,  di  gentilissime  indagini,  di  mira- 
bili sperienze  e  di  insigni  ritrovamenti,  da  cui  emer- 
geva la  sua  sente»/ «  sempre  più  lumi  uosa  e  simile 
al  vero,  e  con  cui  debellava  il  sistema  e  le  opposi- 
zioni de' suoi  illustri  nemici;  cosi  di  mano  in  matto 
accostando,  precipuamente  colle  ultime  tre  lettere  so- 
pra indicate  sulla  elettricità  eccitata  dal  contatto  dei 
conduttori  dissimili,  il  portentoso  trovamento  nei  suo 
Filiere  ».  In  mezzo  a  tante  dispute,  a  tante  sperienze, 
a  tante  scritture  il  Volta  si  stringeva  con  vincolo  co- 
niugale a  Teresa  Peregrini,  rampollo  di  patriz  a  fa- 
miglia comasca,  che  bentosto  lo  fe'lieto  di  prole,  dolce 
conforto  della  provetta  sua  età. 

Avendo  il  Volta  riconosciuto  colle  sue  esperienze 
che  il  modo  di  svilupparsi  dell'elettricità  pel  sem- 
plice contatto  non  si  applicava  solamente  ai  m  ta  li. 
ma  a  tutti  i  corpi  eterogenei,  quantunque  con  gradi 
assai  diversi  à*  intensità  secondo  la  natura  loro,  si  valse 
di  questo  principio  per  costruire  ingegnosamente  un 
novello  apparecchio,  il  quale  altro  non  era  che  l'im- 
mediata applicazione  di  essos  ma  chr*  ne  ingrandiva 
sommamente  gli  effetti.  Quest'apparecchio  chiamasi  Pi- 
la di  Volta  o  Colonna  elettrica,  o  meglio  ancóra  ap- 
paralo elettromotore,  ed  ha  il  suo  poter.'  di  eccitare 
una  corrente  elettrica  continua  a  traverso  dei  corpi 
conduttori  che  si  interpongono  fra  i  suoi  poli;  la  qua! 
corrente  è  potentissima  a  comporre  ed  a  scomporre, 
ed  è  perciò  d*  infinita  utilità  alle  scienze  chimiche.  Né 
meno  utile  s:.  trovò  la  pila  dai  tisiologi  per  la  spie- 
gazione di  vari  processi  vitali  ;  dai  patologi,  onde  de- 
terminare la  causa  di  v;irie  malattie,  e  dai  terapeuti, 
i  quali  s<*  ne  giovarono  per  la  salute  dell'umanità. 

Questa  portentosa  macchina  venne  primamente  de- 
scritta dal  suo  inventore  in  una  lettera  francese  al 
sig.  Banks,  presidente  della  Regia  Società  di  Londra, 
in  cui  si  mostra  l'analogia  del  nuovo  apparato  colta 
torpedine;  indi  in  una  Memoria  sulla  identità  del  flui- 
do elettrico  col  fluido  galvanico  ;  e  lilialmente  in  al- 
cune Lettere  a  Nicholson,  al  profpssore  Gonfigliaechi, 
a  Dolomieu,  al  professore  Brugnatelli,  al  cavalierLan- 
driani.  Tutti  gli  argomenti  ad  lotti  dal  Volta  per  con- 
fermare le  sii"  dottrine  furono_,  come  i  raggi  in  una 
lente,  raccolti  dal    professore  Pietro    Configliacchi  in 
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una  sua  Memoria  pubblicata  nel  4844,  la  quale  ba  per 
tito'o  :  1J identità  del  fluido  elettrico  col  cosi  detto 
fluido  galvanico,  vittoriosamente  dimostrata  con  nuo- 
ve esperienze  ed  osservazioni.  In  fronte  a  questo  li- 
bro si  scorge  un  bel  ritratto  del  Volta  disegnato  ed 
inciso  dal  celebre  Garavaglia^,  e  sotto  si  legge  la  epi- 
grafe cbe  fu  ripetuta  nell'elogio  stampato  in  Como, di 
cui  abbiamo  sopra  fatto  menzione. 

Il  Galvani  non  potè  leggere  tutto  quello  cbe  si 
era  pubblicato  contro  la  sua  ipotesi  ;  essendo  morto 
ai  4  dicembre  del  1798.  Ma  il  suo  nome  rimase  ono- 
rato per  le  tante  e  belle  esperienze  da  lui  istituite.,  e 
per  le  dispute  a  cui  diede  motivo^  dalle  quali  emer- 
sero importantissime  verità  ,  così  come  dallo  sfrega- 
mento di  alcune  sostanze  balzano  vive  scintille  elet- 
triche. In  tutta  r Europa  e  su  tutte  le  bocche  risuo- 
navano i  nomi  di  Volta  e  di  Galvani;  tutti  parlavano 
di  elettricità,  e  perfino  i  poeti  facevano  soggetto  dei 
loro  versi  le  dottrine  di  que'due  celebratissimi  Fi- 
sici •  E  l  il  Mascheroni  cosi  ne  cantava  alla  sua  Le- 
sbia : 

Soffri  per  poco  se  dal  torno  desta 
Con  innocente  strepito  su  gli  occhi 
La  simulata  folgore  ti  guizza  (4), 
Quindi  osò  l'uom  condurre  il  fulmin  vero 
In  ferrei  ceppi,  e  disarmò  le  nubi. 
Ve'  che  ogni  corpo  liquido,  ogni  duro 
Nasconde  il  pascol  del  balen  :  io  tragge 
Dalle  cicche  latebre  accorta  mano, 
E  l'addenda  premendo  e  lo  tragitta  (2), 
L'arcana  fiamma  a  suo  voler  trattando. 
E  se  per  entro  agli  Epidauri  regni 
Fama  già  fa  che  di  Prometeo  il  foco  (3) 
Che  scuote  al  l'uom  le  membra,  e  tutte  scuote 
A  un  lieve  del  pensier  cenno  le  vene^ 
Sia  dal  ciel  tratta  elettrica  scintilla, 
Non  tu  per  sogno  ascreo  l'abbi  si  tosto. 

(i)  Macchina  eletlrica  e  conduttore  del  fulmine. 

(2)  Condensatore  del  cav.  Volta. 

(3)  Opinione  di  celebri  medici    che    gli    spiriti    vitali    sieno 
materia   eletlrica. 
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Suscita  or  dubbio  non  legger  sul  vero 
Felsina,  antica  ci i  saper  maestra  (1), 
Con  sotti l  argomento  di  mettili 
Le  risentite  rane  interrogando. 
Tu  le  vedesti  su  l'Orobia  sponda 
Le  garrule  presaghe  della  pioggia 
To'te  ai  guadi  del  Brembo  altro  presagio 
Aprir  di  luce  al  secolo  vicino. 
Stavano  tronche  il  collo  ;  con  sagace 
Man  le  immolava  vittime  a  Minerva, 
Cinte  d'argentea  benda  i  nudi  fianchi, 
Su  l'ara  del  saper  giovin  ministro. 
Non  esse  a  colpo  di  coltel  cru  lele 
Torcean  le  membra,  non  a  molte  punte  ' 
Già  preda  abbandonata  dalla  morte 
Parenti  giacer;  ma  se  l'argentea  benda 
Altra  di  mal  distinto  ignobil  stagno 
Dalle  vicine  carni  al  lembo  estremo 
Venne  a  toccar,  la  misera  vedevi, 
Quasi  risorta  ad  improvvisa  vita, 
Rattrarre  i  nervi,  e  con  tremor  frequente 
Per  incognito  duol  divincolarsi. 
Io  lessi  allor  nel  tuo  chinar  del  ciglio 
Che  ten  gravò,  ma  quella  non  intese 
Di  qual  potea  pietade  andar  superba. 
E  quindi  in  preda  allo  stupor  ti  parve 
Chiaro  veder  quella  virtù  che  cieca 
Passa  per  interposti  umidi  tratti 
Dal  vile  stagno  al  ricco  argento,  e  torna 
Da  questo  a  quello  con  perenne  giro  (2) 

La  Francia,  disgiunta  in  certo  qual  modo  da  tntte  le 
altre  nazioni  per  mezzo  della  guerra  esterna  non  co- 
nobbe le  grandi  scoperte  del  Volta,  se  non  dopo  che 
nel  1801  Bonaparte  ebbe  di  bel  nuovo  trionfato  nel- 
l'Italia. Allora,  dice  Biot,  il  Volta  fu  chiamato  dal 
vincitore  a  Parigi,  ed  egli  ripetè  le  sue  sperienze  sul- 
lo svilupparsi  dell'elettricità   per  contatto,  al   cospetto 

(i)  Esperienza  sulle  rane  falta  dal  dottor  Galvani  in  Bologna 
e  da  più  d'uno  in  Pavia.  Il  poeta  non  entra  a  deridere  se  l'elettri- 
cità delle  esperienze  sia  eccitala  dai  metalli  o  preparata  dai  mu- 
scoli . 

(2)  Mascheroni,  Invito  a  Lesbia. 
Maffbi  P.  IT.  T.  IV.         9* 
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ai  una  numerosa  commissione  di  membri  della  classe 
delle  Scienze  dell'Istituto.  Esse  vennero  accolte  con 
tutta  l'ammirazione  che  meritavano,  e  se  ne  fece  una 
«articolar  relazione  che  fa  inserita  nelle  Memorie  di 
quell'Accademia.  Il  primo  Console  che  presiedeva  alia 
sessione  propose  d'i  conferire  al  Volta  una  medaglia 
d'oro,  die  gli  venne  in  fatto  coniata,  e  su  cui  si  rap- 
presentò un  busto  di  Minerva  colla  leggenua:/^o 
Nazionale  delle  Scienze  e  delle  Jrti;  —  Al  Volta  La 
'Classe  delle  Scienze  matematiche  e  fisiche.  Art.  X. 

Eletto  come  deputato  ai  Comizi  di  Lione,  il_ Volta 
si    portò   dalle    rive   della   Senna    su    quelle  del  Roda- 
no •  e  riveduta  l'Italia  ricevette   onori  ed  emolumenti 
d'ogni   sorta,  con  cui  si  voile  guiderdonare  il  suo  me- 
rito. Fu   nominato  cavaliere   della  Corona  di   Ferro  e 
—-ibro  della  Lreion  d'Onore,    poi    senatore  e  conte; 
/caduto    il   Regno   d'Italia,  Mal  Governo  Austriaco 
eletto  direttore    della    Facoltà  Fisico-matematica  nel- 
l'Università  di   Pavia.  Negli  ultimi  anni  della  sua  vita 
eli   si  affievolì   la   mente    in    guisa,   che    non    potè   più 
arricchire  la  prediletta  sua  scienza.  Egli   mori  ai  5  ni 
marzo   del   482T  più    che  ottuagenario,  e  fu  compianto 
ed  onorato  non  solo  nella  sua  patria,  ma  m  tutta   l  Ita- 
lia,   anzi   in   tutta   l'Europa.    Le  sue  spoglie  giacciono 
in  un  sepolcro  che  la  sua  famiglia  gli  eresse  in  un   ame- 
nissimo    paesetto    che   chiamasi   Camnago,   e   che  e  di- 
stante   due    sole   miglia  da  Como.   Allorquando  glissi, 
celebrarono  solenni    esequie   nell'Università  di  Pavia, 
alcuni   giovani   avevano  divisato    di    presentare   ah  il- 
lustre  matematico   Bordoni   una  corona  dallorojPer. 
che    egli    di    sua  mano  la    posasse   sul  feretro  dell   im- 
mortale inventore  d.lla  Pila.  «  Né  certo  v  ebbe  pensiero 
più  gentile  di  questo,  ne  ninno   meglio  s,   conveniva 
Il  mistico  rito  di  Bordoni,  che  sorto  sali  orizzonte  da 
cui  tramontava  Volta,  sparge  tanta     uce  nelle  materna- 
tiche.   Ma  parve   a   taluno   profana  la  cerimonia  al  sa- 
cro   loco,  ne  restò  che    il   desiderio;  e   ne    piace    ri- 
cordarlo, perchè  la   storia  dee   tener  conto   anche  dei 
generosi  pensieri  »  (1).  .        ,     .  ,  . 

b       II   cavaliere  Vincenzo  Antinon   si    rendette    assai. 

MTÌefeodCT-le   Sacchi,  Funerali   di  ^oU  a  e  Tamburi  m    in 

vA  feri   .3,7.  Varietà  Sperane,  ve!.  I,  pnfr   tt6  e  seg. 
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benemerito  del'e  scienza  fisiche,  e  fece  operi  veramen- 
te italiana  col  raccogliere  tutte  le  opere  'lei  Vo'ta  che 
giacevano  sparse  o  ne  le  Memorie  degl'Istituti  delle 
Accademie,  o  nei  giornali  letterari,  od  in  opuscoli  ad 
ora  ad  ora  dall'autor  pubblicati,  e  col  presentarle  in 
cinque  volumi  (1).  Questi  raccolta,  al  dir  del  B'ot,  è 
preziosa  por  la  fedeltà  con  cui  vi  si  trov:>  h  succes- 
sione delle  sue  idee  sugli  oggetti  più  importanti,  dei 
quali  un  uomo  cos\  illustre  si  occupò  nel  lungo  corso 
della  sua   vita. 


CAPO    XII. 

Antonio  Scarpa.  Suoi  studi  nella  Univer  ita  dì  Pa- 
dova ,  ove  diventa  discepolo  e  confidente  del  fa- 
moso Morgagni.  È  eletto  professore  di  JYotomia  nel- 
l'Università  Modenese.  Suoi  viaggi  in  Francia  ed 
in  Inghilterra.  Tornato  in  Italia  è  nominato  pro- 
fessore di  iVotomia  nelV  Università  di  Pavia.  Be~ 
neficj  che  da  lui  riconosce  questa  Università.  Con- 
dotta delio  Scarpa  in  mezzo  alfe  vicende  politi- 
che.  Onori  da  lui  ottenuti  dal  Governo  Cisalpina 
ed  Italiano,  poi  dal  Re  d'Italia,  ed  in  fine  dal- 
l' Impera. ore  d' Austria.  Sua  morte.  Amore  da  lui 
mostrato  per  le  Belle  Arti. 


Presenteremo  qui  un  illustre  Irappc'Io,  che  aven- 
do fatto  coroni  al  Volta  mentre  viveva,  è  giusto  che 
gli  stia  a  fi\nco  anche  dopo  morte;  ed  esso  si  com- 
pone dello  Scarpa,  dello  Spallanzani,  del  Brunacci  e 
del  Tamburini.  Ne  scriviamo  qui  alcun  cenno,  pro- 
testando però  che  non  entreremo  nei  penetrali  de' le 
scienze  mediche,  o  matematiche,  o  teologiche;  primi 
perchè  non  siamo  da  tanto,  poscia  perchè  ci  discos  e- 
remmo  di  troppo  da  quelli»  meta  alla  quale  ten  liamo. 
E  per  cominciare  da  Antonio  Scarpa  (2),   egli    nacque 


(i)  Firenze,  t8i6,  presso  il  Pialli. 

(2)  Nel  fascicolo  di   novembre  del   i832  della  Bihliole^:   Ita- 
liana si  legge  un  lungo  eJ  importante  articolo  intitolalo:  Cenni 
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ai  13  giugno  del  1747  nella  Motta  elei  Friuli,  grossa- 
borgata  che  appartiene  alla  provincia  di  Treviso;  fu 
istruito  nei  primi  elementi  delle  lettere  e  delle  scienze 
da  don  Paolo  suo  zio,  uno  de' più  distinti  allievi  del 
celebre  marchese  Poleni;  e  passato  all'  università  di 
Padova  per  istudiarvi  la  medicina  ,  divenne  non  solo 
H  prediletto  discepolo,  ma  \ì  confidente  dell'immor- 
tale Morgagni.  Siccome  la  pratica  della  chirurgia  irr 
quella  Università  non  soddisfaceva  pienamente  alla 
brama  che  era  in  lui  d'istruirsi,  così  pel  terzo  e  nel 
quarto  anno  de' suoi  studi  medico-chirurgici  al  prin- 
cipiar di  giugno  si  trasferiva  a  Bologna  per  frequen- 
tare i  due  primari  spedali  di  quella  città,  in  uno  dei 
quali  esercitava  la  chirurgia  il  Riviera  discepolo  del 
valentissimo  Molinelli. 

Il  Morgagni  colpito  da  apoplessia  spirò  fra  le  brac- 
cia del  suo  discepolo,  che  pocanzi  era  stato  da  lui  pro- 
mosso alla  laurea  dottorale.  Dopo  un  cosi  triste  av- 
venimento lo  Scarpa  pensava  a  stabilirsi  in  Venezia, 
quando  l'Archiatro  del  Duca  di  Modena  Francesco  [III 
}o  chiamò  ad  assumere  l'incarico  di  professore  di  no- 
tomia  e  di  istituzioni  chirurgiche  nella  Modenese  Uni- 
versità. Egli  die  principio  con  grande  applauso  alle 
sue  lezioni  in  lingua  latina,  e  si  lodarono  in  lui  som- 
mamente la  chiarezza  dell'esposizione,  V  ordinamento 
delle  cose  propostele  l'esattezza  delle  anatomiche  pre- 
parazioni, li  Principe  che  Io  aveva  chiamato,  veggendo 
soddisfatta,  anzi  superata  la  sua  aspettazione,  e  sapendo 
che  il  Professore  si  lagnava  della  ristrettezza  ed  inop- 
portunità del  locale  in  cui  doveva  fare  le  sue  dimo- 
strazioni, ordinò  che  nel  recinto  del  civico  spedale 
fosse  tosto  eretto  dalle  fondamenta  un  teatro  anato- 
mico colle  annesse  stanze  per  le  dissezioni  e  prepa- 
rila Vira  e  sulle  Opere  del  cav.  Antonio  Scarpa.  —  «  Queste  no- 
tizie, dice  lo  scrittore,  che  pubblichiamo  sulla  vila  e  sulle  opere 
di  A.  Scarpa  furono  per  la  maggior  parte  a  noi  confidate  dalla 
benignità  dell'illustre  defunto,  colla  permissione  ben  anche  di 
divulgarle  se  mai  ne  rosse  sembrato  che  elle  potessero  avere  in 
se  qualche  parte  di  interesse,  oppure  di  uiililà,  perchè  si  cono- 
sca pienamente  quanto  devono  la  notomia  e  la  chirurgia  alle 
fatiche  del  nostro  benemerito  professore.  Nella  disamina  delle  ope- 
re si  è  avuta  p&riicoiar  cura  di  mostrare  il  pregio  in  relazione 
allo  stalo  delia  scienza  all'epoca  nella  quale  erano  pabblicate  ». 
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razioni;  indi  elesse  Io  Scarpa  capo  anche    dell'ospe- 
dale   militare  ,   e    medico    del   reggimento   delle  sue 
guardie . 

Ottenata  la  permissione  del  duca  Ercole  III,  sac- 
ceduto a  Francesco,  partì  Io  Scarpa  alla  volta  di  Pa- 
rigi nel  1781,  ed  in  questo  suo  biennale  viaggio  si 
propose  di  conoscere  profondamente  lo  stato  delle 
scienze  medico-chirurgiche  nella  Francia  e  nell'  In- 
ghilterra. Essendo  giù  stato  eletto  membro  corrispon- 
dente della  Società  Reale  di  Medicina  di  Parigi,  potè 
subito  assistere  alle  sedute  di  quella  dotta  assemblea, 
e  conoscere  Wenzel  il  padre,  il  quale  era  tenuto  in 
conto  di  espertissimo  operatore  di  cateratta  per  estra- 
zione, Vicq-d'Azyr,  allora  tutto  intento  a  fir  delineare 
e  dipingere  le  sue  tavole  sul  cervello;  frate  Cosimo  , 
che  lo  ammise  alle  sue  operazioni  di  litotomia.,  favore 
da  lui  negato  non  solo  ad  ogni  forestire,  ma  eziandio 
ad  ogni  Francese  ;  e  Tiphesne  inventore  di  un  appa- 
recchio per  raddrizzare  i  piedi  torti  congeniti.  Ma  in- 
torno al  segreto  che  questo  chirurgo  conservava  della 
sua  arte,  lo  Scarpa  non  ebbe  altra  risposta  fuorché  la 
seguente  alle  sue  domande:  che  le  parti  del  nostro 
corpo  sono  suscettive  di  essere  tratte  in  ogni  sensay 
purché  ciò  si  faccia  per  gradi  insensibili,  talché  non 
rechino  sensibile  molestia  ali1  in' ermo  .  Questi  pochi 
cenni,  soggiunse  il  biografo  dello  Scarpa,  bastarono 
al  nostro  Professore  perchè  si  facesse  con  ragionevo- 
lezza a  conghietturare  fra  se  stesso  ,  quali  potessero 
essere  i  mezzi  con  lucenti  ad  ottenere  l'effetto  pocanzi 
accennato;  le  quali  conghietture  si  cambiarono  poscia, 
per  via  di  sperienze,  in  altrettante  verità.  Per  mostra- 
re in  qualche  modo  la  sua  gratitudine  alla  Società 
Reale  di  Parigi,  nella  seduta  del  12  giugno  4  781  lesse 
un  sunto  delle  sue  anatomiche  osservazioni  sull'organo 
immediato  dell'odorato  e  sui  nervi  accessori  allo  sles- 
so ;  indi  una  Memoria  sul  caso  da  esso  osservato  di 
aneurisma  dell'arco  dell'aorta,  il  quale  si  era  fatto 
strada  fuori  del  petto  a  traverso  la  prima  costa,  e  la 
sommità  de'Io  sterno. 

Trasferitosi  a  Londra,  conobbe  lo  Scarpa  i  due 
Hunt  r  ed  il  Pott,  che  allora  era  capo  della  scuola 
chirurgica  d'Inghilterra.  Nel  gabinetto  anatonvco  di 
Guglielmo  Hunter  egli  ammirò   la  più   utile  raccolta 
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di    anatomiche    preparazioni    finoallora    esistente,  e  ne 
profittò    come    di  modello    onde    procurarsi    nelle  Uni- 
versità   italiane,    alle    quali   appartenne.,    una     somi- 
gliante  suppellettile.    «    In   tanta   dovizia  di  preparati, 
scrisse    egli,    è  da    notarsi   che    poco   o    nulla  si  trova 
in    riguardo    della    fina    disamina   del   sistema  nervoso 
e  degli   organi   dei    sensi;    la    quale    nobilissima   parte 
di   umana    notomia    non   s'insegna    in   Londra    con    e- 
guale   accuratezza  che   le  altre  parti  di  questa  scienza. « 
Essendo   poi    egli    poco   esercitato  in  quella  parte  pra- 
tica   della    notomia    che    riguarda    l'iniezione    a    mer- 
curio  del    sistema    linfatico    assorbente,    profittò     dei 
comodi   de'la    scuola   Hunteriana  per    impratichirsene  3 
non    solo,    ma  anche  per  perfezionarsi  in  questa  parte  i 
importantissima   della   notomia,    cosi    come    nella    no- 
tomia  sì    umana    che    comparativa.,    in    chirurgia  >    in  i 
ostetricia.    «    Quest'ultima,,    dice    il  nostro  Professore,  1 
vi    era    insegnata   da    Guglielmo  Hunter  con   mirabile 
precisione   tanto    teoricamente   quanto    praticamente. « 
Si   lagna   poi    di    non  aver  potuto  trarre  alcun    profitto 
intorno   a   quella    parte   di    chirurgia  che    ha   per  og- 
getto   le    malattie    degli  occhi,    perchè   in   quell'epoca 
i   chirurghi    inglesi    non    se    ne    occupavano  ex  profes- 
so.   Ma    questo    divenne    un    argomento    di   gloria  im- 
mortale   per   esso    lui,   giacché    l'inglese  Travers  n  arra 
che   la   prima    opera  di  proposito   sulle  malattie  de- 
gli occhi,   la   quale  fissasse  V attenzione  dei  chirurghi 
inglesi^  e  si  proponesse  per  testo    ai   giovani   studiosi 
della    chirurgia   oculistica ,  fu   quella    del   professore 
Scarpa. 

Allora  quando  si  disponeva  a  partire  da  Londra 
fu  sorpreso  dal  cosi  detto  catarro  russo  ,  malattia 
contagiosa  che  desolò  tutta  l'Europa,  e  che  mise  in 
presentiss'mo  pericolo  una  vita  cosi  preziosa.  Vinta 
la  forza  di  quel  malore,  se  ne  tornò  a  Parigi,  e 
presela  via  di  Mompellier  per  visitarvi  la  Facoltà  me- 
dica;  ma  vi  fece  un  breve  soggiorno  a  motivo  della 
morte  recente  di  molti  di  quegl'  illustri  professori. 
Imbarcatosi  navigò  lungo  il  littora'e  del  Mediterra- 
neo; approdò  a  Genova,  e  vare  ito  l'Appennino  rivide 
Modena.  Poco  stante  ricevette  la  notizia  che  era  no- 
minato professore  di  Notomia  nell'I.  R.  Università  di 
eli  Pavia   collo   stipendio   di   439  zecchini  e  con    altri 
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emolumenti.  Per  non  istremare  in  nessun  modo  la 
sua  gratitudine  verso  il  Duca ,  rassegnò  a  S.  A.  la 
lettera  di  nomina,  soggiungendo  «  che  egli  era  di- 
sposto di  rinunciare  all'offerti  onde  dare  all'A.  S.  S, 
una  verace  testimonianza  della  sua  gratitudine  pei 
ricevuti  bencficj  ,  e  che  teneva  nell'  animo  qaesta 
dolce  speranza  che  l'A.  S.  non  avrebbe  sdegnato  di 
continuargli  il  bene  della  sovrana  di  lei  protezione 
e  clemenza  «.  Alle  quali  parole  il  Duca  diede  questa 
generosa  risposta:»  che  riceveva  in  buon  grado  i  rico- 
noscenti e  devoti  sensi  del  Professore,  ma  che  non 
voleva  porre  alcun  ostacolo  a' suoi  vantaggi;  essere 
anzi  conveniente  entrasse  in  un  campo  più  vasto  di 
quello  che  Modena  gli  poteva  offerire,  e  pertanto  con 
animo  benevolo,  permettergli  si  assentasse  da  quella 
Università  «. 

Lo  Scarpa,  recitata  la  sua  solenne  prolusione, die 
principio  alle  sue  lezioni  in  Pavia;  ma  trovandovi  un 
locale  disadatto  alle  sue  dimostrazioni,  ottenne  dal  Go- 
verno di  poter  fare  costruire  quel  bellissimo  teatro 
anatomico  che  ancora  si  vede.  Preso  per  compagno 
il  Volta,  si  trasferì  a  Vienna,  e  nel  1  ^84  visitò  le  prin- 
cipali Università  ed  i  migliori  spedali  della  Germania, 
e  scrisse  la  seguente  annotazione  intorno  allo  stato  in 
cui  si  trovavano  gli  studi  anatomici  in  quel  paese.  « 
La  notomia  in  Germania  vi  è  coltivata  con  ardore,  e 
direi  quasi  passionatamele,  non  così  la  chirurgia.  In 
generale  pochissimi  chirurghi  vi  ho  trovato  veramente 
dotti  e  conoscitori  delio  stato  presente  di  questa  scien- 
za, nessuno  paragonabile  a  Ricbter.  Vi  ho  trovato  però 
alcuni  ostetricanti  veramente  abilissimi,  i  quali  sep- 
pero profittare  in  Parigi  delle  istruzioni  del  sommo 
maestro  Levret,  fra  i  quali  pr'mo  lo  Stein.  In  Berlino 
la  collezione  anatomica  di  Walther  è  delle  piò  belle 
ed  interessanti  che  io  abbia  esaminato  dopo  quei'a 
di  Gug'ielmo  Hunter.  Ho  qualche  cosa  da  eccepire 
sulle  preparazioni  di  Walther  r  lative  ai  nervi  splan- 
cnici, non  trovando  di  mio  gradimento  i  pezzi  e 
pe/zetti  nei  quali  sono  divise,  siccome  vedesi  pure 
nelle  tavole  da  esso  pubblic  ite,  lochè  osta  a  formare 
una  giusti  idea  dell'insieme  di  tutto  il  sistema  ner- 
voso dei  visceri  addominali.  Nella  Università  di  Hall» 
di    Mag  leburgo    la  cattedra   di    notomia    è    affilata   al 
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figlio  dei  fu  ceìebratissimo  Mekel ,  nomo  profonda- 
mente  versato  in  questa  scienza,  ed  animato  dal  pia 
grande  fervore  onde  promoverne  i  confini.  Egli  pos- 
siede alcune  accuratissime  preparazioni  del  sistema 
nervoso  e  linfatico.  E  quanto  alle  preparazioni  che 
vi  sono  per  via  d'  iniezioni  in  cera  ed  a  colla  che 
sono  parecchie  finissime,  memorabile  si  è  quella  del- 
l'utero gravido  con  annessa  la  placenta,  in  cui,  non 
altrimenti  che  in  quelle  di  Guglielmo  Hunter,  oltre 
la  decidua  vedesi  il  facile  passaggio  dei  vasi  arte- 
riosi e  venosi  assai  grossi  dall'utero  nella  porzione 
materna  della  placenta.  Niuna  comunicazione  però 
appariscente  a'nostri  sensi  esiste  fra  co  'esti  vasi  e 
que+li  della  porzione  fetale  della  seconda,  quantunque 
la  ragione  desunta  dalla  vita,  dalla  nutrizione,  dal- 
l'incremento del  feto,  persuada  dovervi  essere  qual- 
che maniera  di  commercio,  non  dissimile  da  questo, 
fra  la  madre  ed  il  feto.  In  Helmstalt  presso  il  pro- 
fessore B»yrait  ho  esaminato  colla  più  grande  atten- 
zione la  bella  e  compiuta  raccolta  di  oggetti  micro- 
scopici di  Lieberkun  acquistata  a  gran  prezzo.  Got- 
tinga vuoisi  riguardare  a  giusto  titolo  siccome  la 
primaria  delle  Università  di  Alemagna  per  l'immen- 
sità della  stia  biblioteca,  e  più  ancora  per  la  cele- 
brità de' suoi  professori  in  ogni  ramo  dell'umano 
sapere.  In  notomia  vanta  Wrisberpj,  nella  storia  na- 
turale Blumenbach,  nelle  fisiche  Lichtenberg  ,  nella 
chimica  e  nella  botanica  Gmelin,  in  chirurgia  teo- 
rica e  pratica  Richter.  in  clinica  melica  PietroFrank. 
quest'utimo  però  non  tarderà  ad  illustrare  l'Univer- 
sità di  Pavia  ,  ove  è  invitato  con  largo  stipendio 
ed  onori  dal  munificentissimo  nostro  sovrano  Giu- 
seppe JI.  « 

Tornato  in  Patria  lo  Scarpa  si  diede  a  formare 
un  gabinetto  di  preparazioni  anatomiche,  che  divenne 
uno  dei  primi  dell'Europa  per  la  copia  dei  mezzi 
d'istruzione.  Imperocché  dove  il  suo  antecessore  Rezia 
non  aveva  lasciato  nella  scuola  anatomica  che  ven- 
tinove preparazioni,  egli  in  pochi  anni  le  fece  som- 
mare a  366,  distribuite  nelle  seguenti  categorie:  O- 
steologia  ,  Spi  a  ne  noiosi  a  ,  Neurologia,  Organa  sen- 
sum,  Angiologìa.  Istituitasi  una  nuova  scuola  di 
Chirurgia   pratica,  egli   fu    eletto   professore  anche  in 
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questa,  v'insegnò  con  grande  successo,  la  corredò  di 
tutti  i  necessari  apparecchi  e  servigi  ,  ed  indefesso 
sempre  non  volle  riposare  nemmeno  nei  giovedì,  e 
negli  altri  giorni  ne'quali  feriava  l'Università;  giac- 
ché in  que'giorni  egli  raunava  gli  scolari  per  ren- 
dere un  conto  esattissimo  sull'origine  e  sull'anda- 
mento delle  malattie  che  avevano  sott' occhio  nello 
spedale.  Essendo  poi  dopo  le  battaglie  di  Novi,  della 
Trebbia  e  di  Marengo  divenuta  la  città  di  Pavia  il 
deposito  di  tutti  i  feriti,  profittò  di  questa  circostanza 
per  rettificare  molti  punti  ancora  incerti  ed  oscuri 
principalmente  intorno  alle  ferite  delle  armi  da  fuoco. 
E  giacché  ci  cade  in  concio  di  fare  un  cenno 
dei  politici  rivolgimenti,  è  pur  d'uopo  il  vedere  quale 
in  fra  di  essi  fosse  la  sorte  dello  Scarpa.  Chi  non 
udì  parlare  del  sacco  di  Pavia  che  i  Francesi  le  die- 
dero nel  1796  per  punirla  di  essersi  ribellata?  « 
Parte  essenziale  di  questo  fatto,  dice  il  Botta,  fu 
l'immunità  data  alle  case  dell'  Università  ,  le  quali 
furono  da  quel  turbine  preservate,  quantunque  in  se 
avessero,  massimamente  il  Museo  di  storia  naturale, 
molti  capi  di  pregio  anebe  per  soldati.  Questo  be- 
nigno risguardo  si  ebbe  per  comandamento  dei  capi; 
e  certamente  le  generazioni  debbono  con  gratitudi- 
ne riconoscere  Bonaparte  dello  aver  fatto  in  modo 
che  il  rispetto  verso  gli  studi  e  verso  i  sussidi  loro 
trovasse  luogo  fra  tanti  sdegni.  Più  mirabile  ancora 
fu  la  temperanza  dei  capi  subalterni  ,  od  anche  dei 
gregari  medesimi,  che  portando  rispetto  al  nome  di 
Spallanzani,  e  di  altri  professori  di  grido,  si  asten- 
nero, o  pregati  leggermente  od  anche  non  pregati,  dal 
por  mano  nelle  robe  loro:  tanto  è  potente  il  nome 
di  scienza  e  di  virtù  anche  negli  uomini  dati  all'armi 
ed  al  sangue.  Siccome  poi  il  primo  e  principale  or- 
namento di  Pavia  era  l'Università,  cosi  il  nuovo  reg- 
gimento poneva  cura  ebe  ed  eli»  si  aprisse  ed  i  pro- 
fessori si  accarezzassero.  Secondavano  il  buon  volere 
di  chi  governava  i  Francesi  medesimi,  particolarmente 
quelli  che  non  nuovi  essendo  nelle  scienze  e  nelle  let- 
tere, onoravano  e  con  ogni  gentil  modo  accarezzava- 
no Spallanzani,  Scarpa,  Volta,  Mascheroni,  Presciani, 
Brugnatelli  ed  altri  celebrati  uomini  ,  lume  e  splen- 
dore d'Italia.  Fra  il  romor  dell'armi  sorgeva  l'Uuiver- 
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sita  di  Pavia,,  e  l'opera  più  beila  di  Giuseppe  II  im- 
peratore era  fomentata  ed  aiutati  da  coloro  che  ave- 
vano cacciato  i  suoi  successori  da  quelle  loro  antiche 
possessioni  «  (1). 

Lo  Scarpa  eletto  membro  del  Corpo  Legislativo 
dei  Juniori,  ricusò  di  accettare  e  questo  e  qualunque 
altro  impiego,  protestando  che  quando  il  nuovo  Go- 
verno lo  astringesse  ad  assumere  qualunque  politico 
incarico,  egli  rinuncierebbe  anche  alla  cattedra  per 
ritirarsi  in  Venezia.  Ciò  nulladimeno  il  nuovo  Gover- 
no Io  rispettò,  e  Napoleone  lo  nominò  primo  fra  quelli 
che  dovevano  comporre  l'Istituto  italiano  di  Scienze, 
Lettere  ed  Arti;  indi  lo  decorò  delle  insegna  della 
Legion  d'Onore,  e  di  quelle  della  Corona  di  Ferro;  e 
lo  elesse  suo  chirurgo  nel  regno  d'Italia  con  una  pen- 
sione di  quattromila  franchi.  Visitando  l'Università  di 
Pavia  nel  1805,  e  sentendo  che  già  da  un  anno  ave- 
va abbandonato  l'insegnamento,  lo  stimolò  a  ripren- 
derlo per  quanto  le  sue  forze  glielo  perni  ttevano,  ag- 
giungendo: «  Che  quand'anche  fosse  de  repito  ed  inetto 
ad  operare  ,  sarebbe  pur  sempre  stato  giovevole  alia 
studiosa  gioventù  il  vederlo,  l' udirlo  e  prenderlo 
a  modello  «.  A'iora  egli  lasciò  la  cattedra  di  Notomia 
al  Fattori,  e  conservò  quella  di  Clinica  chirurgica  e 
di  operazioni  sul  cadavere  per  compiere  l'educazione 
chirnrgica  del  Jacopi  già  professore  di  Fisiologia  e 
da  lui  amato  con  paterno  amore.  La  morte  di  questo 
giovane  di  altissime  speranze  prostrò  siffattamente  l'a- 
nimo di  lui,  che  si  ritirò  all'intutto  dall'insegnamento; 
tanto  più  che  ogni  giorno  gli  si  andava  abbassando 
la  vista. 

Tornata  la  Lombardia  al  dominio  Austriaco,  lo 
Scarpa  fu  eletto  direttore  della  Facoltà  Medica  n  1- 
l'Università  di  Pavia,  decorato  dell'ordine  di  Leopol  !o 
e  distinto  con  tanta  munificenza  daS.  M.  l'imperatore 
Francesco  I,  che  nel  ricevere  la  sua  opera  sui  nervi 
dei  precordi  ordinò  che  gli  fosse  pagata  la  somma  di 
mille  zecchini.  Anche  le  Accademie  scientifiche  del- 
l'Europa fecero  a  gara  nell'accoglierlo  fra  i  loro  mem- 
bri; anzi  la  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi 
lo  antepose  al  celebre  Davy.  Né  si  decere  ter  mette  re, 

(i)  Botla,  storia  dltalia  dal  1789  al  1814  lib.  VII. 
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*d  onore  del  nome  italiano ,  che  degli  otto  membri 
stranieri  dell'Accademia  Parigina  tre  contemporanea- 
mente furono  italiani,  cioè  Scarpa,  Volta  e  Piazzi.  Col- 
mo di  tanti  onori  e  carico  d'anni  e  di  meriti  lo  Scarpa 
mori  nel  giorno  ultimo  d'ottobre  del  1832,  e  fu  ac- 
compagnato al  sepolcro  dal  senato  accademico  dell'U- 
niversità, dal  corpo  dei  professori  e  dai  principali  ma- 
gistrati. 

Negli  annali  della  medicina  saranno  registrate  e 
sottoposte  all'analisi  le  tante  e  sì  varie  e  sì  profitte- 
voli opere  dello  Scarpa,  di  cui  non  è  nostra  intenzione 
né  nostro  dovere  di  ragionare.  Noteremo  piuttosto  ebe 
egli  fu  amantissimo  ed  assai  intelligente  delie  arti  del 
disegno;  ebe  dipinse  egli  stesso  in  miniatura  e  ad 
acquerello;  ebe  si  formò  una  pregevolissima  colle- 
zione di  quadri  de'  più  celebri  pittori  delle  varie 
scuole  italiane;  e  ebe  per  contemplare  i  capolavori 
dei  più  celebri  artisti  visitò  la  Toscana,  Roma  e  Na- 
poli col  dottor  Mauro  Rusconi,  egregio  coltivatore 
d^lle  arti  belle  non  meno  die  dèlie  scienze  naturali. 
Pubblicò  anche  una  Lettera  sopra  un  ritratto  ripu- 
tato di  mano  di  Raffaello,  ed  un'altra  Lettera  sopra 
un  e'mo  di  ferro  squisitamente  lavorato  a  martello; 
in  cui  prova  evidentemente  ebe  il  vocabolo  caela- 
tura  presso  i  Latini  non  significava,  come  si  legge 
nei  dizionari,  lavoro  d'incisione,  ma  come  noi  diciamo 
a  martello. 

Lo  Scarpa  ebbe  alcune  nobili  contese  col  chirurgo 
Vaerà  Berlingbieri  (nato  nel  \  772),  che  istruito  nella 
scuola  di  Dessault  in  Parigi,  e  visitato  il  ricco  ga- 
binetto anatomico  di  Hunter  in  Londra,  era  tornato 
nella  Toscana,  ove  divenne  celebre  per  le  Memorie 
sulla  frattura  delle  coste  e  sui  mali  venerei  ,  e  fu 
eletto  nel  Ì803  pubblico  professore  di  Clinica  chi- 
rurgica nell'Università  di  Pisa  (J).  Egli  disputò  collo 
Scarpa  sul  metodo  migliore  di  seguirsi  nell'allacciatura 
delle  arterie,  e  sulla  litotomia,  in  cui  il  chirurgo  fran- 
cese Sanson  aveva  introdotto  un  novello  metodo  (2).  Il 
Vacca  era  istruito  assai  anche  nella  scienza  agraria 
e  nell'amena  letteratura. 

(i  )  TI  Professore   Giacomo  Barzellotli  lesse  nel    1826  l'elogio 
del  Vacca,  il  quale  morì  in  quell'anno,  e  lo  stampò  hi  Pisa. 
(2)  Vedi  la  Memoria  intitolata:  Del  taglio  retio  vescicale. 
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capo  xirr. 


Lazzaro  Spallanzani.  Sue  scoperte  intorno  al  girar 
del  sangue,  ed  alla  generazione  degli  animali.  É 
nominato  professore  di  Storia  Naturale  nella  Uni- 
versità di  Pavia,  ove  accresce  ed  ordina  ottima- 
mente il  Museo.  Suoi  viaggi  e  profitto  che  ne  trae. 
Sue  opere,  e  stile  con  cui  sono  dettate.  Traduce  e 
commenta  egregiamente  la  Contemplazione  della, 
Naiura  di  Carlo  Bonnet.  --  Cenni  sulle  opere  di  Ma- 
tematica e  di  Idraulica  di  Vincenzo  Brunacci.  —  Si 
fa  menzione  di  Pietro  Tamburinici  Francesco  Soa- 
ve e  di  Melchiorre  Gioia ,  cultore  specialmente  delle 
scienze  economiche. 


Lazzaro  Spallanzani  appartiene  al  secolo  deei- 
mottavo  più  che  al  nostro,  come  si  sarebbe  potuto 
dire  anche  del  Volta  e  delio  Scarpa,  perchè  salirono 
in  grande  rinomanza  colle  loro  opere  in  quella  età. 
Ma  non  avendone  noi  favellato  nel  libro  quinto,  dob- 
biamo qui  farne  menzione,  giacche  ha  nccolte  glo- 
riose palm?  nell'investigare  la  natura,  e  fu  celebre 
quando  Linneo,,  Buffon,  Haller  e  Bonnet  empievano 
il  mondo  della  loro  fama.  Nato  ai  12  gennaio  del 
1729  nel  borgo  di  Scandiano  che  appartiene  alla  pro- 
vincia di  Modena,  studiò  in  Pteggio  gli  elementi  delle 
lettere  e  della  filosofia  (1)  ,  e  condottosi  a  Bologna 
per  attendere  alla  giurisprudenza,  amò  piuttosto  di 
contemplare  i  fenomeni  naturali  e  di  trattar  !'  eru- 
dita polvere  dei  matematici.  In  mezzo  a  queste  oc- 
cupazioni non  trascurava  di  erudirsi  nel  greco;  onde 
chiamato  al  insegnar  Filosofia  nel  Liceo  di  Reggio 
e  domandandogli  i  discepoli  spesse  volte  come  fa 
sentisse  intorno  all'Iliade  d'Omero  tra  lotta  dal  Sal- 
vini,  pubblicò    nel   1760    un  opuscolo    in  cui  imprese 

(i)  Il  famoso  Angelo  Fabroni  ha  serillo  la  vita  di  Lazzaro 
Spallanzani.  Vit.ae  ec,  tomo  XIX.  Esiste  anche  un  Elogio  scritto 
<dal  Pozzetti,  ed  un  altro  del  prof.  Carminali. 
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a    provare  che   quel   valentissimo  Ellenista  era  caduto 
in  molti  errori. 

Ma  la  gloria  del  suo  concittadino  Antonio  Val- 
lisnieri,  che  si  era  acquistata  tanta  celebrità  coll'e- 
saminar  gli  esperimenti  del  Redi  sugli  insetti  (1), 
la  generazione  dei  vermi  nel  corpo  umano  f  e  col 
vantaggiar  di  molte  nuove  o  scoperte  o  sperimenti 
la  notomia  del  corpo  umano,  ed  era  perciò  divenuto 
il  primo  lume  dell'Uni  versila  di  Pa  !ova;  la  gloria  , 
io  dico,  di  questo  suo  concittadino  lo  spingeva  a 
consacrarsi  tutto  alle  fisiche  e  naturali  discipline. 
Pgli  soleva  dire  clic  la  gloria  de!  Vallisnieri  noi 
lasciava  dormire,  siccome  i  trofei  di  Milziade  rom- 
pevano il  s.aiuo  a  Temistocle.  Si  diede  pertanto  a 
confermare  la  sentenza  di  quel  suo  compatriota  in- 
torno ali'origine  dei  fonti,  che  non  si  vuol  ripetere 
dal  mare,  ma  dalle  pioggie,  dalle  nevi  e  dalla  varia 
struttura  dei  monti;  iu.Ji  si  volse  alla  fisica  animale, 
e  dopo  molti  esperimenti  scoprì  tutto  il  girar  che 
fa  il  sangue  pei  vasi  umbilicali,  arteriosi  e  venosi. 
Ma  quello  che  egli  ardeva  di  desiderio  di  conosce- 
re, era  tuttoeiò  che  appartiene  alla  generazione  degli 
animali,  ed  alla  conservazione  della  loro  vita.  Dopo 
una  serie  costante  di  esperienze  egli  pubblicò  nel 
d  765  le  Osservazioni  microscopiche  contro  il  sistema 
di  Ncedham  e  di  Buffon  sulla  generazione  degli  ani- 
male; indi  nel  17/ 7  gli  Opuscoli  della  Fisica  vege- 
tabile ed  animale.  Gii  argomenti  co'qua'i  egli  chia- 
risce le  sue  dottrine  sono  di  ta'e  e  tanta  forza,  che 
il  Senebier  giudicò  che  nessuno  verrebbe  mai  più  di 
sì  plumbeo  intendimento  che  dilungar  si  volesse  dai 
.suoi  .sistemi,  o  revocasse  in  dubbio  ciò  che  intorno 
alla  generazione  ebbe  fallo  a  tutti  chiarissimo  lo 
Spallanzani,  a  cui  solo  pare  che  la  natura  mede- 
sima manifestale  l'opera,  sua. 

Fin    dal  1796  lo    Spallanzani  occupava  la  cattedra 
di   Storia    naturale    nel»'    Università   di    Pavia     ,    o^e   a- 
Yeva    non    solo  accresciuto^  ma  quasi  all'intuito  creato 

(i)  Il  Vallisnieri  era  nato  in  Trassilico,  luogo  della  Garfagna-* 
na.  ai  3  maggio  del  iG6r,ed  aveva  cessato  di  vivere  in  Padova 
ai  18   gennaio   del    i7<So.   Il   Fabroni   ed   il  Porzia   ne    scrissero 
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il    Museo  ài   Storia    naturale.    Allorquando    Giuseppe 
II    visitò   quel    Museo,    trovandolo    ottimamente    ordi- 
nato ;   colmò    pubblica  mente   di    lodi    e  di    premi    il 
Professore  ;  ma  die   poi   retta  a  coloro  i  quali    accu- 
savano  io  Spallanzani  di  essersi  appropriata  una  parte 
degli  oggetti  del  Museo  di    Pavia    per    formarne    uno 
particolare  che  doveva  servire  di  ornamento  alla   sua 
patria  Scandiano.  Egli   si  difese  vittoriosamente;  l'Im- 
peratore riconobbe  la  sua   innocenza,  ed  il  conte     di 
Wilzeck,  ministro  plenipotenziario  in  Milano,  dichiarò 
falsa    l'imputazione  con  una   solenne    l°ttera  (1).  Supe- 
rata  una   si  minacciosa   procella,  pensò  ad  interrogar 
la   natura  nei  diversi   paesi,   e  ad  arricchirsi  coi  viaggi 
di   novelle  cognizioni.  Già  fin  dal   1 779  egli   aveva  vi- 
sitato tutta   l'Elvezia  e   la  Rezia,  poi  le  spiaggie  di  Mar- 
siglia e  <\{    Genova  e  le    vicine    regioni.   Nel    4  7i35    si 
portò  a  Costantinopoli  col  B  i ilo  od  Ambasciatore  della 
Veneta  Repubblica  al  Gran  Torco,  e  tornato  nell'Ita- 
lia  visitò    la  Transilvanìa,  la  Vallacchia,   la  P.mnonia, 
la  Germania,  e   le  Due  Sicilie:  dalle  quali    peregrina- 
zioni  ritrasse  un  grande   profitto  _,  come    si  può    scor- 
gere dalie   parole  del  Fabroni  che  qui    notiamo.    «    Il 
solo   mare  di  Genova  gli    procacciò  una  copia  meravi- 
gliosa di  osservazioni,  come  a  dire    intorno  all'elettri- 
cità del  pesce  torpedine,  di  cui  nessuno  aveva  parlato 
giammai;  intorno  alla    natura    di    quegli   animali     che 
rendon  sembianza  di  piante,   o  che  abitano  entro  tabi; 
intorno  al   moto  progressivo,  come  suol  dirsi,  del  ric- 
cio  marino;  intorno  ai  costumi  del  granchio    volgar- 
mente  appellato    Bernardo  Eremita  ;    intorno  a   quel- 
l'immenso  numero  di  animali  che  appena  col  soccorso 
del   microscopio  vedere    si    possono    nell'arena  e   nel 
fango;   non  che  finalmente  intorno  a   molti  altri    con- 
simili argomenti    che   o    non   erano    ancora  ben    noti, 
od    erano    all'  intutto    sfuggiti    al    guardo    degli    osser- 
vatori.  Ne    pare   che    poca   luce  abbia  egli  recata  nella 
mineralogia,    avendo    tolta    a    considerare  la  natura  dei 
monti   che    sono  pieni   di  corpi    marittimi,  non  che  di 

(i)  Il  profess.  Gio.  Battista  Venturi  nella  sua  Storia  di  Scan- 
diano, cap.  IX,  pag.  i83,  riferisce  la  lettera  giustificativa  del'o 
Spallanzani,  ed  il  rescritto  del  Ministro,  il  quale  a  nome  dell'Impe- 
ratore dichiara  innocente  l'illustre  Naturalista. 
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quegli   altri   che   abbondali    di    marmi    o     di    metalli, 
come   sono    i    monti  di   Luni.    E    non   è  da  tacere  (pe- 
rocché   come   delle   virtù,    cosi   anche   delle   facoltà  gli 
uomini    ne  coltivano  alcuna  di  preferenza)  che  lo  Spal- 
lanzani   accrebbe    non    poco    la   lode   di   dottrina  e    di 
ingegno   che    erasi    procacciata    investigando    il    gene- 
rarsi e    l'indole    degli   animali,    colle   osservazioni  mi- 
neralogiche,  tra    le   quali    non    collocheremo     quelle 
che  ai   vulcani   appartengono,     colle    quali   pare    po- 
nesse   il    colmo  alla  gloria  già  prima  acquistata.  Lun- 
gamente   gli    stette    nell'animo    dover  essere  o  in  tutto 
o   in    gran    parte    lontane    dal   vero   quelle   cose   che  i 
fisici   antichi   e    moderni  avevano  scritte  intorno  al  Ve- 
suvio   ed    ag!i    altri     vulcani     della     Sicilia  ;    e    quelle 
eziandio   che   parevano   avere    l'impronta    della   verità, 
essere   s\    fatt unente   sparse    e   disgiunte,    da    non  po- 
tersene   compor    punto   una    scienza,  Quindi  pensò  che 
gli    convenisse    attendere  ed   adoperarsi  con  tutto  l'im- 
pegno   per    ispingersi    (non    senza    pericolo  della  vita) 
sino  alle    sommità   ed    ai    crateri  dei   monti  ignivomi, 
onde    conoscerne    la    forma   e    la    natura,    non    che   la 
materia,    le  cagioni   e   gli   effetti    di   quel  fuoco.  Al  che 
fare    gli   fu    mestieri    di   molte   discipline,  e  principal- 
mente   della    chimica,  alla    quale    assai    tardi     applicò 
la    mente,   e    nondimeno   tanto  vi    faticò,  che    se    ne 
valse   come    se   a   lui    fosse    dato    usare    la    forza    me- 
desima   della    natura    per    palesarne   i    misteri.    Come 
poi   ebbe   diligentemente  visistati   il   Vesuvio,    i  campi 
di    Flegra  e  l'Etna,  rivolse    principalmente  la    sua  per- 
spicace  prudenza    e    l'intrepido    animo  alle    isole    Eo- 
lie,   e    potè   vedere    co'suoi    propri    occhi  ed  esaminare 
con   tutta    la   sua  intelligenza   e  cura   ciò  che  gli    altri 
avevano  o   troppo    leggermente    toccato   o    trasandato 
affatto.  Il  cammino  infesto   e  pericoloso,  né  il  terremo 
phe    in    ogni    parte  accendevasi,   noi    ritardarono;  non 
vi   essendo   cosa   alcuna   che    in    lui    più  potesse  della 
brama    d'investigar    la    natura    e   qne'  paesi   nei    quali 
è    d  to     vedere    i    più    maraviglisi    fenomeni     natu- 
rali «. 

Fin  dal  1785  lo  Spallanzani  cominciò  ad  essere 
travagliato  dalla  detenzione  d'orina,  alla  quale  quat- 
tordici anni  dopo  succe  lette  l'iscuria,  che  in  pochi 
giorni    lo   condusse    al    sepolcro.  Egli   morì  nel  feb- 
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braio  del  4799,  e  fu  compianto  ria  tutta  l'Europa 
che  ben  lo  conosceva.  Il  Bonnet  ebbe  a  dire  che 
egli  solo  nello  spazio  di  venti  anni  ebbe  trovate  più 
cose  che  non  trovarono  in  molti  le  pia  illustri  Ac- 
cademie dell'Europa.  Ed  il  Senebier  parlando  delle 
scoperte  dello  Spallanzani,  lasciò  scritto  «  che  egli 
lottò  vittoriosamente  colla  natura,  e  produsse  colla 
sua  destrezza  quegli  stessi  effetti  cbe  essa  ha  operato 
così  spesso  dopo  la  creazione  ,  di  cui  aveva  saputo 
finora  velare  i  mezzi.  Col  l'aggiustatezza  delle  sue  i- 
mi fazioni  egli  prova  la  solidità/ delle  sue  scoperte,  e 
dimostra  le  verità  che  egli  insegna  sottoponendo  ai  sen- 
si gli  elementi  della  sua  dimostrazione  «. 

Fra  le  opere  dello  Spallanzani  gli  editori  dei 
Classici  italiani  hanno  scelto  le  seguenti:  Piaggi  alle 
due  Sicilie.  —  Saggio  di  osservazioni  concernenti 
il  sistema  della  generazione.  —  Dell'astone  del  cuore 
ne  vasi  sanguigni.  —  Prodromo  sopra  le  produzioni 
animali.  —  Dei  fenomeni  della  circolazione.  —  0- 
puscoli  di  Fisica  animale  e  vegetabile.  Lettere  sopra 
il  sospetto  di  un  nuovo  senso  nei  pipistrelli.  —  Me- 
morie sulla  respirazione.  A  tutte  queste  scritture  , 
giusta  Ja  testimonianza  del  Fabroni,  era  sempre  con- 
giunta una  schietta  eleganza  acquistati  dal  ieggere 
assiduo  negli  ottimi  scrittori,  ed  alla  quale  dava  una 
si  grande  importanza,  che  senza  di  lei  riputava  man- 
chevole ed  imperfetta  la  stessa  filosofia*  Nel'a  descri- 
zione de'suoi  Viaggi,  non  andando  in  cerca  di  vane 
parole,  raccontò  le  cose  da  lui  vedute  per  modo  che 
ben  apparve  che  egli  era  sommo  amatore  della  sem- 
plice \erità,  e  che  disprezzava  tuttociò  che  era  vano 
e  fallace. 

Non  possiamo  indovinare  lo  imperché  si  sia  |tra> 
scurato  di  ristampare  la  Contemplazione  delta  Na- 
tura di  Carlo  B  >nnet  tradotta  ed  illustrata  con  molte 
ed  importantissime  note  dallo  Spallanzani.  Alcune 
«ose  da  lui  scritte  a  modo  di  prefazione  (dice  il  più 
volte  cilalo  Fiibroni)  sono  degne  di  quel  dottissimo 
uomo  che  egli  era;  alcune  altre  ne  aggiunse  piene  di 
tanto  senno  da  porre  in  forse  a  quale  di  questi  due 
nomini,  contendenti  co  la  bella  gara  di  gloria  ,  na- 
tura più  aprisse  il  varco  al  conoscerla  pienamente. 
Reggendo    la   Contemplazione  cosi  ben  traslatata,  pos- 
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siamo    imparare  anche  I  eloquenza  italiana,  nel  mentre 
che    l'autore   ci    vien    distendendo     innanzi  agli   ocelli 
la    grande  catena  degli  esseri  che  dalla  rozza  pietra  con 
successivi  anelli  ci  conduce  a  Dio. 

Un  altro  gran  lume  dell'Università  di  Pavia  fu 
Vincenzo  Brunacci  (I),  il  quile  studiata  la  Medicina, 
e  curato  male  il  primo  ammalato,  al  ietto  di  cui  lo 
dilaniarono,  si  diede  tutto  alle  Matera iLiche,  E'ii 
insegnò  dapprima  la  Nautica  in  Livorno,  e  die  afla 
luce  un  Trattato  di  Navigazione  atto  a  formare  un 
piloto.  Gbiamatp  ad  insegnar  le  Matematiche  nel- 
!  Università  di  Pavia,  pubblicò  il  suo  corso  di  Ma- 
tematica sublime,  in  cui  seguendo  le  tracce  del  La- 
grange  cercò  di  esporre  le  dottrine  de'Calcqli  diffe- 
renziale ed  integrale,  senza  fire  uso  de' così  detti 
Infinitesimi.  Anche  l'Idraulica  venne  da  lui  illustrata 
coll'Anete  Idraulico,  e  colla  Memoria  che  fu  coronata 
dalla  Società  Italiana  neH814  e  che  s'aggira  sulla  mi- 
glior pratica  per  la  dispensa  delle  acque. 

Al  tempo  istesso  l'Università  di  Pavia  era  illustra- 
ta da  Pietro  Tamburini  nato  in  Brescia  nel  !737.E"li 
coltivò  con  grande  ardore  le  scienze  teologiche,' e  °si 
fece  capo  di  quelli  che  volgarmente  si  chiamano  Gian- 
senisti, e  per  conseguenza  servi  ad  un  partito  al  quale 
rimase  attaccato  fino  agli  ultimi  istanti  della  sua  vita. 
Passato  nella  stessa  Università  alia  cattedra  di  Filo- 
sofia morale,  non  fu  nuovo  nella  disposizione  delle 
materie  filosofiche^  ma  raccolse  qua  e  là  quanto  vi 
ave  a  di  belio,  di  utile,  d'importante  negli  scrittori 
di  morale,  e  lo  presentò  in  una  miniera  facile  e  pia- 
cevole a'suoi  discepoli.  «  Gli  furono  del  pari  facile 
la  letteratura  greca,  latina  ed  italiana,  pronti  il  con- 
siglio e  le  diverse  dottrina  di  costumi  puri  ed  il- 
libati, potè  serbare  fino  nella  piò  lontana  canizie  la 
serenità  della  mente,  narrare  colla  festività  giova- 
nile  ie    sue   diverse    avventure,    e   condire  il  suo  con- 


(i)lSel  tomo  X,  pag.  425,  della  Bibl.  Il  al.  lesesi  la  Necro- 
logia del  Brunacci  dettata  da  Gabrio  Pioli  dolt.  in  Matematica 
ed  il  protei.  Alessandro  Maiocchi  pubblicò  pure  la  Biografia  di 

lui  in  fronte  alla  Memoria  sulla  dispensa  delle  acque,  e  diverse 
altre   operette   dello    stesso   BruaaccL   Milano,   Silvestri.   18* 
ia-i2. 
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versare  di  alcuni  versi  che  se  non  accennano  1'  in- 
spirazione poetica,  mostrano  che  la  sua  mente  non 
era  punto  invecchiata  «.  Cosi  parlava  Defendente 
Sacchi  nei  funerali  del  Tamburini  morto  ai  14  marzo 
ci  et  1827. 

Anche  il  P.  Francesco  Soave  non  fu  uno  di  que- 
gli uomini  sommi  che  vantaggiassero  con  nuove  sco- 
perte le  scienze,  ma  agevolò  molto  il  mondo  d'in- 
segnarle (]).  Scrisse  molti  lihri  elementari;  fece  co- 
noscere il  sistema  filosofico  di  Loke,  ed  unitosi  al- 
l'" abate  Amaretti  pubblicò  quegli  Opuscoli  scelti  in 
Milano,  che  essendo  pf>r  lo  più  memorie  risguar- 
danti  le  scienze  e  le  arti,  promossero  in  Italia  i  pro- 
gressi della  fisica  e  della  meccanica  pratica.  Ma  le 
sue  traduzioni  di  Gessner,  di  Young,  ci ì  Esiodo,  di 
Omero,  di  Virgilio  caddero  bentosto  nell'obblivione, 
perchè  mancano  di  quell'aura  poetica  che  sola  può 
rendere  pregevoli  le  versioni  della  più  alta  poesia. 

Melchiorre  Gioia,  nato  in  Piacenza  nel  1767, 
coltivò  in  particolare  le  scienze  economiche,  e  le  due 
opere  del  Prospetto  delle  Scienze  Economiche,  e  del 
Merito  e  delle  Bicompense  furono  i  più  bei  frutti 
de'suoi  studi.  Nessun  particolare  vantaggio  egli  arrecò 
alle  scienze  filosofiche  colla  sua  Ideologia  e  cogli 
Elementi  di  filosofia,  perchè  nulla  contengono,  che 
dagli  <.!tri  non  sia  stalo  o  detto  od  accennato.  In- 
tollerante di  ogni  critica,  mordeva  fieramente  chiun- 
que avesse  da  esso  lui  dissentito.  Ma  al  terminare 
<:e!la  sua  carriera  filosofica  trovò  un  avversario  che 
essendo  da  lui  stato  trillato  da  Ostrogoto,  da  bugiar- 
do, da  plagiario,  gii  si  avventò  e  rendette  morso  a 
morso,,  censurando  principalmente  il  Nuovo  Galateo, 
Nò  forse  mal  s'appose  questo  Critico  aSIoraquando  in 
i\\\  articolo  (2)  dipinge  il  Gioia  come  facitore  di  libri 
sui   libri,   ed   accenna    l'arte   del  suo  avversario  di  fare 


(i)  Il  prof.  Savioli  scrisse  l'Elogio  del  Soave  nato  in  Lu- 
gano nei  !74'i-  e  molto  in  Pavia  nel  1806. 

(2)  Meccanismo  nel  compor  libri.  I!  critico  dì  cui  qui  par- 
liamo è  l'ai:  De':  Rosmini ,  il  quale  ne"  suoi  Opuscoli  Filosofici 
(  torno  li  )  h;  inserito  un  esame  delle  opinioni  del  Gioia  in  fa- 
vor della  Moda,  ed  una  breve  esposizione  della  Filosofia  dello 
si  esio. 


ran,   ogni    litro   cbe    gli    capita*»    alle    mani     e 
spargerne   le   squarciate    membra    in   tante  càs  et! 

~a,d'T    f"  •ni"n'TÌ  e  P  r  dilssi>-   »■*  'H    trarr* 

<jue  sepolcret,    del    sapere   i    morti   brani     e    T 

cari,  ,„s,eme    in  varie   Forme.  1,  Gioia   no  n  L    pi 

e  So  fa™.  '   fIUef-,e    ^^  ■    F-rchè    appena 
videro   la   luce  egli   cessò  di   vivere  ai  2  gennaio 


CAPO    XIV. 

Anp°r?i°jT°lÌ:  f"Ìw'!a-  0P^  da  lui  pubblicate,* 
f'  ZcZ  "C  le*oli™  ^  ■fonemiche adattate  al 
va    Z"T  -  Greppe  P"1ZZL   Cenni  '«"a  sua 

nabatei,  x'°  ^  calal^o  delle  stelle.  --Bar- 
te  P,J,',l  ,N0UZlR  lntom<>aUa  vita.  Sue  scoper- 
teleIr»  1  ?  ""  fonometria  sferoidica.  Egli  è 
celebrato  dal  ca,.  Fincemo  Monti  in  verso  ed  in 
P'osa.  Sua  generosità  nell'uso  del.c  ricchezze. 

t„„,  ?'  '"f'v,''moci  per  ateo»;  istanti  dailatérra  per  con- 
fcmp  are  ,1  celo  ,  e  riconoscere  .e  scoperte  clivi ile - 

G  n  enne  P"°S'-  aSt'°nomi    ■JfUr-i  ,  Antonio  Gagnoli, 
umseppe  p,aiB1   e  Barnaba   Oriani.   N„cqoe   il  C  /.„,,! 
a,  ^settembre  deM743  nelnso|a  ((el|coH-     £«»o 

«ualUa   di  OUaV,,<i-  rti    origine  V..ro„e«  ,  frova'vusi    in 

vènóoj    TMnCellrrC   de'    8^er„ator  Pietro  Bmbo. 

ter    e  I  '  '  5°  *SUa  famÌSIÌa  J   SU!  ;i«  '•  ''elle  let- 

gl    stnd    si   ;'"Ze  "\V~  «I   "'  P^ova,  e  termina. 

Pie  -  ™ -       P     "  S"  !"  Carr,era   Patprna  d,J"e  camelie. 


gì!  %!  u  "'e"Ze  '"><">*»  el   in  Padova,  e  termi 


•    m,»  „~  i       i.  '  ""   ur,,c    mantelle- 

.  ma  venendogl.a  noia  quelle  occupazioni,  delibe- 

,tE:Vn,Mf  '"  Segretart°   ''«"'bascialor  ve- 

é    visita    fe"°  '" "■   m,.*sio"e  di  SPa8na  W-  D°P°  - 
'ei  m.tato  le   Meati  sp.agge   della   Provenza   e  della 


«"é'i^eseoV^   •  SUg'''  S""l:  'H  An'"ni0  %u°»  ,-om- 
ilei   ,8i7.  Ca°ooh  «e'CeJi"*ue  del  Fiacca  lori  di  Re..» 
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Catalogna  ,  andò  a  fermare  la  sua  stanza  in  Madrid,  ove 
la  grave  etichetta  spagnuola  ,  i  doveri  del  suo  uffizio  ed 
i  rispetti  sociali  lo  allontanarono  da  quella  solitudine  a 
cui  si  sentiva  chiamato  per  meditare.  Ma  volle  la  sua 
grande  ventura  che  nel  1776  si  trasferisse  coli'ambasce- 
ria  alla  corte  francese  (i). 

Già  il  Cagnoli  era  giunto  all'anno  trentesimo  setti- 
mo senza  aver  mai  avvicinato  l'occhio  ad  un  telescopio 
per  essere  spettatore  del  più  singolare  de'  celesti  feno- 
meni ,  cioè  dell'anello  di  Saturno.  Vedutolo  appena  ,  si 
accese  della  brama  àJ  internarsi  ne' più.  reconditi  pene* 
trali  della  severa  astronomia  (2) }  e  cominciando  dall'ai 
ritmetica  e  dalle  proposizioni  di  Euclide^,  si  apri  l'adito 
all'ardua  scienza  delT  Infinito.  Con  uno  studio  indefes- 
so, colla  scorta  del  famoso  astronomo  francese  Lalan- 
de  ,  cogli  osservatole  coi  sussidj  che  a  lui  offriva  la 
dotta  Parigi  ,  potè  percorrere  con  molto  successo  la 
carriera  della  teorica  e  della  pratica  astronomia.  Per 
potersi  interamente  dedicare  alle  osservazioni,  si  eresse 
nella  propria  casa  sua  una  specola  >  e  con  molto  di- 
spendio la  fornì  di  strumenti  lavorati  sotto  i  suoi  occhi 
dal  fiore  dei  meccanici  francesi. 

Allorquando  si  volle  riprodurre  il  gigantesco  la- 
voro dell'Enciclopedia  con  un'altra  forma  ,  distribuen- 
done le  parti  sotto   certe  principili    classificazioni  ,    il 


(i)     Te  Tlberia  lodò  che  primavere 

Condotte  ancor  non  t' avea  molte  il  Sole, 
E  ti  mostravi  alle  più  belle  scuole 
Della  virtù  nodrito  e  del  sapere. 
Te  hr^hfficil  Gallia  ,  ove  leggiere 

Gambe  non  ti  fur  gioia  e  argute  gole, 
Ma  l'assister  degli  astri  alle  carole, 
E  il  suono  udir  delle  concordi  sfere. 
Pindemonte. 

(2)     Fu  caso,  fu  destin,  fu  Genio  amico, 

Che  il  buon  tubo  drizzò  del  ciel  a  un  loco, 
Quando,  accostando  tu  l'occhio  per  gioco, 
Lanel  t'apparve  di  Saturno  aulico  ? 
Come  da  un  bel  faria  volto  pudico, 

Ti  venne  alior  da  quel  pianeta  un  foco  , 
Per  cui  delio  stellato  etra  in  sì  poco 
Tempo  invaghisti,  ch'io  men  ratio  il  dico. 
Pinci  e  ti  tonte. 
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Cannoli  venne  incaricato  ili  dettare  due  importanti  ar- 
ticoli ,  l'uno  sulla  durata  del  Crepuscolo,  e  l'altro 
sulla  massima  luce  di  Venere.  Quantunque  il  primo  ar- 
gomento fosse  stato  già  trattato  da  Giovanni  B  monili, 
da  Maupertuis,  da  D'Alembert ,  pure  il  Gagnoli  vi  ag- 
giunse qualche  cosa  di  nuovo  ,  scoprendo  la  semplice  e 
singoiar  relazione  che  sussiste  fra  la  più  breve  durata 
del  crepuscolo  e  la  latitudine  del  luogo  (t). 

Un'opera  più  grande  doveva  confermare  quella  ri- 
nomanza che  il  Gagnoli  erasi  acquistata  con  alcuni  o- 
puscoli.  Parliamo  qui  della  sua  Trigonometria  ,  che  se- 
condo il  giudizio  pronunciato  dall'Accademia  Parigina 
delle  Scienze  non  si  dee  confondere  con  tutte  quelle 
che  si  hanno  sotto  il  medesimo  titolo  ;  poiché  essa  non 
è  già  una  semplice  compilazione  di  ciò  che  venne  tro- 
vato dagli  altri  matematici  ,  ma  un  trattato  nuovo  in 
gran  parte  per  le  cose  che  contiene  ,  ed  interamente 
nuovo  pel  modo  di  esporle  e  di  unirle  con  un  bel 
vincolo. 

La  Trigonometria  del  Cagnoli  fu  stampata  in  Parigi 
nel  \  786  coi  torchi  di  Didot  e  col  privilegio  dell'Acca- 
demia ;  e  nello  stesso  anno  e  cogli  stessi  tipi  vem.e 
pubblicata  la  traduzione  in  francese  che  ne  fece  il 
Chompré;  onde  1'  opera  si  diffuse  bentosto  in  tutta 
V  Europa  e  fece  salir  l'autore  in  grandissima  fama.  Ma 
lungi  dal  goderne  in  sulle  rive  della  Senna  egli  volle 
far  ritorno  alla  sua  patria  Verona  _,  ove  eresse  un  cospi- 
cuo osservatorio  ,  vi  collocò  i  pregevoli  istromenti  che 
aveva  seco  portati  dalla  Francia  ,  ne  solo  attese  alla 
scienza  del  cielo  ,  ma  si  diede  anche  ad  osservare  i  feno- 
meni atmosferici  ,  e  scrisse  alcune  memorie  di  vario  ar- 
gomento le  quali  tutte  ci  chiariscono  della  profondità 
del  suo  sapere. 

Div  nuto  prima  segretario  e  poscia  presidente  della 
Società  Italiana  delle  Scienze  e  d'Agraria  stabilita  in 
Verona,  vide  la  sua  patria  in  reda  alle  più  gravi  cala- 
mità della  guerra.  La  guarnigione  francese  che  teneva 
le  castella  fece  piovere  alcune  bombe  sulla  città  ,  ed 
una  di  queste  del  calibro  di  500  piombò  sulla  casa  in 
cui  stava  il  Gagnoli   colla  sua  famiglia,    coi  giovanetti 

(i)  Vedi  nelT Enciclopedia  i  due  articoli  Crépuscule  e  Vènus, 
Classe  Astronomica. 
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Seeriman,  e  coli' aio  loro.  Quest'ultimo  fu  percossa  da 
un  colpo  mortale  ;  gli  altri  ,  benché  non  offesi  ,  rima- 
sero esterrefatti  ,  e  l'osservatorio  colle  nicchine  fu  no- 
tabilmente danneggiato.  Il  Cignoli  ,  come  uomo  ebe 
cerca  qualche  sollievo  alla  sua  sciagura  (cosi  si  esprime 
il  suo  biografo)  s  narrandola  a  persona  che  sia  in  grado 
di  sentirne  tutta  la  gravezza  ,  ne  scrisse  subito  all'amico 
Lalande.  Costui  ne  fece  querela  con  Bonaparte  genera- 
lissimo delle  truppe  francesi  in  Italia  ,  il  quale  volendo 
acquistarsi  fama  di  munifico  protettore  delle  lettere, 
donò  quattromila  franchi  al  Cagnoli  ;  lo  trasportò  insie- 
me colla  Società  italiana  da  Verona  a  Milano;  lo  associò 
agli  astronomi  dell'Osservatorio  di  Brera,  ed  ordinò  che 
si  comperassero  a  spese  pubbliche  i  suoi  istromenti,  per- 
chè anch'essi  tenesser  dietro  al  padrone  in  sulle  sponde 
dell'Olona. 

Eletto  membro  del  Corpo  Legislativo",  il  Cagnoli 
conobbe  di  non  esser  fatto  per  questa  sorta  d'impieghi, 
principalmente  in  tempi  burrascosi  agitati  sempre  da 
sette  e  da  tumulti  ;  onde  per  uscire  da  qa  1  consesso  ac- 
cettò la  cattedra  di  Matematica  Sublime  nella  Scuola 
militare  di  Modena.  Mirando  principalmente  a  riuscir 
giovevole  ai  giovani  a  lui  affidati  9  scrisse  un  succinto 
trattato  di  Sezioni  coniche  ,  in  cui  giusta  l'espressione 
del  Carlini  si  conserva  tutto  il  rigore  e  lo  stile  de'geo- 
metri  greci.  Attese  anche  a  dare  un'edizione  piò  ampia 
della  sua  Trigonometria  ,  e  ad  adattarla  all'uso  de'  suoi 
scolari  (1).  Nello  stesso  tempo  egli  arricchiva  colie  pe- 
regrine sue  scritture  gli  Atti  dell' Istituto  Nazionale  , 
come  prima  aveva  arricchiti  con  varie  importanti  me- 
morie quelli  della  Società  Italiana. 

Ma  l'opera  che  rendette  il  nome  di  Cagnoli  fami- 
gliarissimo  non  solo  agli  astronomi,  ma  anche  a  tutti 
quelli  che  senza  volersi  inoltrar  troppo  nell'ardua  scien- 
za del  cielo,  bramano  però  di  averne  una  qualche  no- 
zione, è  il  libro  intitolato  Notizie  Astronomiche  adat- 
tale all'uso  comune.  Soleva  il  Cagnoli  premettere  a' suoi 
almanacchi  un  ragionamento  familiare  su  qualche  pun- 

(i)  Trigonometria  piana  e  sferica.  Edizione  seconda  notabil- 
mente ampliata.  Bologna,  1804.  —  Compendio  della  Trigonome- 
tria piana  ad  uso  degli  aspiranti  alla  scuola  militare  in  Modena. 
Ivi,  1807.  —  Il  prof.  Carlini  ha  stampato  in  seguito  alta  Vita  del 
Cagnoli  un  indice  di  tulle  le  opere  da  lui  pubblicate. 
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to  eli  astronomia.  Raccolti  tulli  questi  ragionamenti,  ne 
formò  (Sue  volumetti,  in  fronte  ai  quali  si  sarebbe  po- 
tuto scrivere  con  maggior  ragione  che  sul  Neutoniaui- 
smo  per  le  Dame  del  l'Aitai  oli  i  ,  quel  mollo  ili  Virgilio: 
quae.  legat  ìpsa  Lycorìs.  Imperocché  anco  le  dorme  non 
che  i  giovani  e  gli  adulti  potrebbero  attingere  a  questa 
fonte  i  primi  elementi  dell'astronomia  ;  tanto  è  chiaro 
lo  stile  con  cui  l'autore  gli  ha  espressi  ,  tentando  di  evi- 
tare quanto  dì  irto  e  d'arduo  ha  questa  scienza.  E  noi 
avremo  una  sempiterna  riconoscenza  a  questo  scrittore, 
perchè  quel  poco  che  sappiamo  della  scienza  del  ciclo 
lo  dobbiamo  al  suo  libro. 

Dopo  questi  ed  altri  lavori  ebe  lungo  sarebbe  l'e- 
numerare, il  Cagno  li  domandò  riposo  per  le  estreme 
giornate  di  sua  vita,  e  l'ottenne.  Ridottosi  a  vivere 
tranquillamente  nel  grembo  della  famiglia  e  della  pa- 
tria, vi  morì  ci i  un  colpo  d'apoplessia  il  giorno  6  ago- 
sto del  4ÒM6.  Il  celebre  suo  concittadino  Ippolito  Pin- 
clemonte  non  volle  che  inonorata  e  deserta  fosse  ia 
tomba  dell'Astronomo,  ma  la  fece  risuonare  di  dodici 
egregi  sonetti  che  videro  la  luce  col  titolo  di  Tributo 
alla  Memoria  dell'insigne  astronomo  cavaliere  Anto- 
nio   Cagnoli,    veronese, 

Giuseppe  Piazzi,  nato  in  Ponte  della  Valtellina 
nel  1  746,  studiò  gli  elementi  delle  lettere  e  delle  scien- 
ze nel  Collegio  Calchi  di  Milano  e  nelle  Scuole  di 
Brera,  e  trasferitosi  a  Roma  vi  indossò  l'abito  di  re- 
ligioso Teatino,  ed  ebbe  agio  di  erudirsi  sempre  più 
sotto  il  P.  Jacquicr  (\).  Dopo  aver  insegnato  filoso- 
fia e  matematica  in  Genova,  poi  in  Malta,  e  teologia 
in  Roma,  si  fissò  alla  fine  in  Palermo  come  profes- 
sore di  Matematica  sublime,  e  nel  4  787  fu  scelto  dal 
re  Ferdinando  a  fondare  ed  a  dirigere  un  novello 
Osservatalo  in  quella  città-  Per  procurarsi  gì  i  stru- 
menti ed  istruirsi  nel  pratico  maneggio  di  essi,  ot- 
tenne dalla  sovrana  munificenza  di  portarsi  a  Parigi 
ove  conobbe  Li  lande  e  Delambre,  indi  a  Londra  ove 
si    intertenne    con   Maskeline    ed    Herschel,    tutti    va- 


(i)  Le  notizie  biografiche  del  P.  Giuseppe  Piazzi  si  ledono 
nell'Antologia  di  Firenze  fascicolo  di  settembre  del  1826.  Tutti 
poi  gli  scrittori  parlano  delle  sue  grandi  scoperte  che  or  ora  ver- 
remo brevemente  esponendo. 
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lentissimi    astronomi.   Si    ergeva     intanto    sul     palazzo 
retile    Hi   Palermo    il    grande   Osservatorio,    in    cui    il 
Piazzi,,    tornato  da'suoi   viaggi  e  deposta  una  ricca  sup- 
pellettile  di   strumenti,  cominciò   le   sue  osservazioni. 
Dopo     aver   dato   un    catalogo   copiosissimo   di    stelle^ 
in    sul    bel    principio    drl    secolo    in    cui    viviamo  egli 
scopri   il  nuovo    pianeta    Cerere^   clie  per   riconoscenza 
al    suo    benefattore    fu   da    lui    nominata    Cerere   Per- 
ilinandea.    «  Questo    gran    lume    dell'astronomia,  dice 
il   cavalier   Monti,   lo     scopritore    di   Cerere,    col    suo 
nuovo   catalogo   di    settemila    stelle,    da    lui  tutte    re- 
plicatamele   osservate   ed    esattamente   descritte,     ba 
sepolti    in   eterna   dimenticanza   tutti   i  catalogni  ante- 
cedenti:   immenso   lavoro  die    negli   annali  astronomi- 
ci   fa  epoca    gloriosa:    ne   deesi    preterire    ebe  la    sco- 
perta di    Cerere  diede    ad    altri  astronomi  rinomati  (01- 
bers   ed    Harding)   occasione   di    ritrovare    successiva- 
mente   tre    altri    nuovi    pianeti,  Pallade.  Vesta   e  Giu- 
none   (i). 

I    più  ardui    problemi  della    scienza    astronomica 
furono    dal    Piazzi    trattati   con     grande   profondità    di 
cognizioni:    egli    scrisse    intorno    alla    determinazione 
dell'obliquità    dell'eclittica,    alla    nutazione    dell'asse 
terrestre,    ed    all'aberrazione     della    luce;   e    pubblicò 
una    descrizione   delle    Reali    Specole   di   Napoli    e   di 
Palermo.   Aveva  posto    mano   ad    un    novello    sistema 
di   pesi   e   di  misure   per   tutta   la  Sicilia;  e   già  aveva 
fatti   preparare  i   modelli,   già   compilate   le  tavole  si- 
nottiebe^   già    dato    principio  a    quelle    di    riduzione, 
quando    dopo    breve   malattia   cessò    di    vivere   ai    22 
luglio   del    4826,  e  fu    sepolto    nella    chiesa    dei    PP. 
Teatini    in   Napoli.   Lascio   molti   volumi    manoscritti, 
ed  un    giornale    di   osservazioni   ebe  si    estende  a  più 
di    40    anni.    L'astronomo  Delambre   disse   di    lui:  do- 
ver  l'astronomia   più    a  Piazzi  ed  a   Maskeline,  che 
a   tutti    quanti  gli  astronomi  da  Ipparca  fino  a  noi. 

Ci  si  presenta  ora  il  grande  legislatore  di  Ura- 
no, il  sommo  indagatore  degli  astri,  Barnaba  Oriani, 
ebe    nacque   nel    villaggio  della  Certosa  di  Garignano 

(i)  Vedi  il  proemio  all'ultimo  volume  della  Proposta  in— 
diritto  dal  cav.  Monti  ali1  I.  R.  Istituto  di  Scienze,  Lettere  eà 
Arti, 


vicino   a   Milano  ai  18   !uò|;0  c'el   MV   ,?,!   i  ,   • 

glucosi    alia    carriera    ecc Ip^i'sic»:,».,     «,:  x      lJPl 

di  Fi!  .1  P^fW"!    e    racconiando'lo   al  conte 

neta    TTr>,,^  i\       mi»  «no,    stabili    I  orbita    ce     nia- 

"novo  pianeta    n„„„   .!  ''   <:he   la  teori''  del 

f«    conosca,    a    ^"li     ;,,npa-'    V-    Mi!;'n0    nel    l7*> 

schiuse    IV u„o    .     colo  un.P!,M0|.»nP'"-u.nte    che  <li- 
*»•    siltatt,    "fessone     E. li'    ?"     '      '""T"0   A>Ppoi 

;!o    Melone  InS^^a    eo^a'^J!,:?  r10'0"' 

teme.,,!,  d,  M,!ano.  «  Voi  (così  il  cayaiier  Monti  scr- 


una ™™o'Srs^r.orii^t?Tejs-° d,  *>»««« 

auro  non  compie.  La  Éi    io  ,  ,  0na"','  ,a  ?aale   P« 

-'he  un  brcve^enno^lf^oie  Jtì|"  "^  H  6l,°  "«or. 
«ire  agronomo.  Nel  Moniu' or  lei  a  ,  t™  d'  I"1'5'0  «lo- 
mento )  »  sono  ripefnli  atfe"li  ,i!  •  'h^'»^  'M*  (  supple- 
Bibt.  Hai.,  e  si  crede  che^? I  r  '*"",'  che  si  !eise™  Mila 
«.o  Plana  di  Torino.  Il  ti'  "3  °r  *  {Sw? lic?'°.^  '-trono- 
quelle  poche  „o!iIieel,eql,i4i:;,.i:;;;;o'  M,'anesl  "  -»«•«•  dalo 
2)  Moni,,  noie  al  canlo  I  della  M..s'ehoronian •> 

pnbblica.aona  ir^JfaXj^S?   L°!"b?'';  "    Xcne!o'   Ter';' 

M*rFE1  1».  h.  'M,io.,. 


veva  a.ì'Orian'O,  voi  che  primo  alle  leggi  Newtoma- 
r.e  sottometteste  l'indocile  Urano,  e  primo  regolaste 
le  perturbazioni  di  Cerere,  nuovo  pianeta  comparso 
nel  cominciare  eli  questo  secolo,  ampliando  con  vit- 
toriosi ingegnosissimi  calcoli  le  teorie  de  pianeti  già 
conosciuti;  Voi  che  insegnaste  a  risolvere  ne  vari  casi 
i  triangoli  formati  sulla  superficie  di  una  steroide, 
e  con  quei  vostri  meravigliosi  Elementi  di  sferoidi- 
ca  trigonometria  deste  alla  matematica  un  eccellente 
corpo  compiuto  di  una  tutta  nuova  dottrina;  voi  non 
noeta,  ma  dVpocti  caldo  amatore,  massimamente  di 
Danio  vi  fate  dolce  lettura  di  tutto  ciò  che  tocca  la 
vita   e    la   gloria  di  questo   altissimo  re  dell'italica-  poe- 

ìl  ca'v  Monti  ha  mostrato  una  tenerezza  ed  una 
reverenza  singolare  per  l'Oriani  e  lo  Ivi  immorta- 
lato (se  pure  egli  aveva  bisogno  dei  cant,  di  un  poe- 
ta perche  fosse  tramandato  ai  più  tardi  poster,  il  suo 
nome)  con  bellissimi  versi  nella  Mascberoniana  ove 
ha  voluto  cantare  tutti  gli  astronorm  dell  Italia  antica  e 
moderna;  Finge  che  il  sole  inviti  lo  spinto  nel  Ma- 
scheroni ud  entrare  ne'suoi  tabernacoli  d  oro  e  lo  in- 
troduce  a   parlare   in    questa  sentenza: 


D'Italo    nome   troverai    qui    tali 

Che    dclTuman    sapere    archimandriti 

Al    tuo    pronto    intelletto   impennar   (ali. 

Colui  che    strinse    ne'suoi   specchi    arditi 
Di    mia    luce    gli    strali,    e    fe'parere 
Cari    a   Marcello    di    Sicilia   i   liti    (2); 

Primo   quadrò  la  curva    dal    cadere  (3) 
De' proietti    creata,    e    primo   vice 
lì   contener   delie   coutente    sfere. 

(,)  Veli  la  ìetlcra  di  Vincenzo  Monli    a    Barnaba    (Vani 

scinto  ÌVo  oetfi  specchi  ustori,  di  cui  si    servi   per   incensare 
navi  cìi  Marcello  che  assediava  Siracusa.  ^VfìrjltaPa    della 

(3,  Archile  fu  *$*£&  ^^ZuKnl 
parabola,  e.  wpporu  del» s  fé.  a  col  , ,1, n*  4        ^  ^ 

e-Ài  .leso  racconm  nelle  Tusculane  (V,  ai)* 
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Seco    è    il    Calabro    antico,,  che    preci  le    (i) 
Alle    mie    rote    il    giro,   e   del   mio  figlio 
La    sognata    caduta    ancor    deride    (2). 

Qui  Cassin   che    in    me  tutto  affisse  il    ciglio  (3), 
Fortunato    cosi   ch'altri    giammai 
Non    fe'più  bello   del    veder   periglio. 

Qui    Bianchin,    qui    Riccioli,   ed    altri  assai  (4) 
Del   ciel    conquistatori,   ed    Oliano 
L'amico    tuo    qui    assunto   un   di   vedrai; 

Lui   che   primierodel  l'intatto  Urano 
Coi    numeri   frenò   la    via    segreta, 
Orian    degli  astri   indaga  (or  sovrano    (5). 

A  nessuno  meglio  eh  all'Oriani  toccò  la  ventu- 
ra tanto  desiderala  la  Cicerone  di  godersi  vivo  delia 
propria  gloria  (6).  poiché  il  suo  nome  risuonò  ben- 
tosto in  tutta  l'Europa;  e  Bonaparte,  appena  entrato 
in  Milano  nel  1796,  cercava  subito  di  Oriani,  acca- 
rezzandolo ed  accompagnandolo  con  ogni  sorta  di  o- 
noranza.  Il  Direttorio  di  Francia  voleva  che  se  le 
opere  più  insigni  delle  arti  servivano  di  ornamen- 
to ai  trionfi  della  Repubblica,  gl'ingegni  celebri  li 
lodassero,  avvisati  ìosi  che  non  sarebbe  accagionato 
di  barbarie,  se  coloro  che  da  lei  per  costume,  per 
ingegno  e  per  sapere  erano  i  più  lontani,  si  faces- 
sero lodatori  delle  imprese  dei  repubblicani;  on'e 
imponeva  al   suo  Generale  che   ricercasse   e   con   ogni 

(i)  Filolao,  nativo  della  Magna  Grecia  e  discepolo  di  Pi- 
tagora, fu  il  primo  ad  insegnare  il  sistema  ora  dello  Coper- 
nicano. 

(2)  Fetonte  fulminato. 

(3)  Cassini,  chiamato  1' Oracolo  del  Sole,  diede  una  teoria 
compiuta  sul  movimento  delle  macchie  solari,  e  parlò  più  sensata- 
mente d'  ogni  altro  della  paratasse  del  sole,  elemento  principile 
di  tutta  l'astronomia. 

(4)  Monsignor  Bianchini  e  il  P:  Riccioli    gesuita    celebri  a- 
stronomi,  i  cpiali  applicarono  le  osservazioni  degli   astri  alla  sto- 
ria umana;  il  primo  colla  sua  erudita    S'orici   provata    coi    monu- 
menti, e  l'altro  colla  sua  Cronologia  rifornita,  tenuta  in    ^v,iw  le 
estimazione. 

(5)  Cantica  in  morte  di  Lorenzo  Mascheroni,  Cant.  I. 

(6)  Ut  et  caeleri,  viventibus  nobis.  ex  iiteris  fnit  nos  cosno- 
scant.et  nosmetipsi  rivi  gloriola  noi  tra  per/ ruamur.  Ad  Div.  lib. 
V.  episl,  12. 


modo  di  migliore  dimostrazione  accarezzasse  gli  scien- 
ziati ed  i  letterati  d'Italia,  indicando  nominatamente 
l'astronomo  Oriani  (1).  Per  questo  singolare  ingegno 
Bonaparte  ebbe  una  particolare  reverenza  e  quando 
era  generale  dei  Francesi  in  Italia,  e  quando  presi- 
dente del  la  Repubblica  italiana,  e  quando  re  d'Italia.  Vo- 
leva in  sulle  prime  farlo  vescovo;  ma  l'Oriani,  tnlto 
intento  a'suoi  studi  astronomici,  non  volle  abbando- 
nare il  suo  diletto  Osservatorio  di  Brera.  Fu  in  quel- 
la vece  nominato  e  cavaliere  e  conte  e  senatore  e 
membro  dell'istituto  italiano,  con  larghissime  pensio- 
ni. Caduto  il  Regno  d'Italia,  l'Oriani,  già  avanzato 
in  età,  ottenne  il  suo  riposo,  e  conservò  un  gros- 
so stipendio.  Egli  morì  ai  12  novembre  del  1832, 
lasciando  un  considerabile  peculio,  che  destinò  ad 
opere  generosissime,  dando  duecentomila  lire  alla 
Specola  di  Brera,  centomila  alla  Biblioteca  Ambrosia- 
na, altre  centomila  all'Orfanotrofio,  e  centomila  pure 
al  Seminario  Arcivescovile;  tante  furono  le  ricchez- 
ze acquistate  col  suo  ingegno,  tanta  la  parsimonia 
con  cui  visse,  e  tanta  la  generosità  colla  quale  in 
morte    distribuì    le   sue  dovizie. 

(i)  Botta,  Storia  dllalia  dal  1789  al  1814,  lib.  VII. 
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CAPO    XV. 


Antonio  Canova.  Sua  vita  e  sue  opere  principali. 
Grande  celebrità  di  cui  ha  goduto  durante  la  sua 
vita.  Cenni  sullo  stato  delle  Belle  Arti.— Musica* 
Pensieri  di  un  moderno  sulle  rivoluzioni  cui  que- 
st'arte andò  soggètta  nella  nostra  età.  —  Digres- 
sione sulle  donne  celebri.  —  Teresa  Bandettini.  — 
Silvia  Curtoni  Verza.  —  Diodata  Saluz^o  Roero.  - 
Aglaia  Anassillide  [Angela  Trevisan).  Costanza 
Moscheni.—  Eleonora  Fonseca  Pimentel  —  Giustina 
Renier  Michiel.  —  Isabella    Teotochi  AlbrizzL 

Dovendo  ora  volgere  tino  sguardo  allo  st  ito  delle 
arti  belle,  miriamo  a  prima  giunta  innalzarsi  un  per- 
sonaggio quasi  gigante,  e  tutta  l'Europa  e  tutta  l'A- 
merica incivilita  star  mutola  e  stupefatta  ad  ammi- 
rar le  opere  del  suo  scalpello.  Antonio  Canova  ci  si 
appresenta  con  ben  cento  statue  di  tutto  tondo,  con 
ventidue  quadri  e  con  un  immenso  numero  di  stu- 
di, di  disegni,  di  modelli  raccolti  nel  suo  gabinetto. 
Alla  vista  di  opere  così  stupende  noi  ci  dobbiamo  in- 
chinar reverenti  ed  esclamare  con  Ippolito  Pindemonte. 

O  Canova  immortai,    che    addietro   lassi 

L'italico    scalpello,   e    il   gn  co   arrivi,    ec.    (I). 

Un  uomo  cosi  celebrato  merita  pure  che  sia  da 
tutti  conosciuto  nelle  morti  li  sue  vicende;  e  che  quan- 
tunque in  una  storia  della  letteratura  si  abbiano  prin- 
cipalmente di  mira  le  arti  della  parola,  e  non  si 
ficcia  che  un  breve  cenno  di  quelle  del  disegno,  pure 
si  consacrino  alcune  pagine  ad  un  uomo  che  non  fu 
sommo  solamente  nelle  opere  dell'arte,  ma  anche  nella 
virtù,  anzi  ne'la  santità  della  vita,  come  si  esprime 
il    suo   biografo   Missirini   (2). 


(i)  Per  l'Ebe  di  Canova,  sonelto. 

(2)  Il  Missirini  ha  pubblicalo    1111  pregevolissimo   lavoro  bio- 
grafico sul  Canova  col  lilolo:  Della  vita  di  Antonio   Canova,  libri 
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In  Possagno,  terra  del  distretto  Asolano  della 
provincia  di  Trevigi,  nacque  Antonio  Canova  il  i  di 
novembre  del  4757  da  Pietro,,  scalpellino  de'più  ra- 
gionevoli di  quella  età,  che  lavorava  per  lo  più  in 
tabernacoli,  in  altari  ed  in  altre  simili  opere  consa- 
crate all'ornamento  delle  chiese  dei  dintorni.  Rimasto 
orfano  nell'età  di  tre  anni,  fu  istruito  nell'arte  dal- 
l'avo Pasino,  che  lo  allevava  collo  scalpello  e  col  ma- 
glio in  mano  per  lavorare  la  pietra;  e  gli  si  mo- 
strava cosi  difficile  e  disdegnoso,  che  avendo  il  gio- 
vanetto sortito  una  straordinaria  sensibilità,  erasi  tal- 
mente per  quel  rigore  invilito  da  desiderare  la  morte. 
Ma  per  grande  sua  ventura  conduce  vasi  a  villeggiare 
nelle  vicinanze  di  Possagno  il  senator  veneziano  Gio- 
vanni Falier,  il  quale  veduti  i  lavori  del  giovanet- 
to Antonio,  e  quasi  presago  della  sua  futura  eccel- 
lenza, lo  fece  accettar  nello  studio  di  Giuseppe  Tor- 
retti,  che  era  uno  de'miglior  scultori  di  Venezia,  e 
con  cui  dopo  qualche  tempo  si  trasferì  in  questa 
capitale.  Il  commendator  Farsetti  aveva  per  comodo 
della  gioventù  formato  con  grande  liberalità  una  gal- 
leria di  modelli  in  gesso  d'ogni  più  pregiato  antico 
lavoro,  ed  ognuno  si  può  immaginare  quanto  la  fre- 
quentasse il  Canova,  e  qnal  gradito  ed  utile  pascolo 
vi    trovasse. 

Il  Canova  ha  conservato  una  perp  tua  ricono- 
scenza verso  il  generosissimo  Falier,  dal  quale  solca 
ripetere  ogni  sua  fortuna  perla  paterna  benignità  die 
gli  aveva  dimostrato  fin  dalla  prima  adolescènza;  onde 
per  lui  prima  che  per  altri  esercitò  il  suo  scalpello 
facendo  due  canestri  di  frutta  e  bori  scolpiti  in  mar- 
mo, che  gli  vennero  commessi  da  quel  suo  Mecena- 
te. Essi  furori  riposti  sul  primo  pianerottolo  del'l 
scale  del  palazzo  Farsetti  (ora  albèrgo  della  Gran  Breti 
tagna),  ove  si  veggono  mutilati  e  guasti,  perchè  ser- 
vono di  posa  e  di  appoggio  ai  facchini  che  traspor- 
tano   i    fardelli   dei   viaggiatori   dal   pian  terreno    agli 

quattro.  Il  con  le  Leopoldo  Gicognàra  ha  parlalo  lungamente  e  be- 
ne delle  opere  di  Canova  nella  sua  Storia  della  S  uliura,  ed  ha 
consacralo  a  quest'illustre  Italiano  un  bell'articolo  nella  Biogra- 
fìa Universale  tradotta  e  stampata  con  aggiunte  in  Venezia  presso 
G.  B.  Missiaglra, 


235 
appartamenti.  Questo  primo  lavoro  fu  dal  Canova  ese- 
guito nell'età  di  quattordici  anni;  e  dopo  un  bien- 
nio egli  presentò  al  suo  benefattore  le  statue  del- 
l'Orfeo  e  della  Euridice  nel  punto  in  cui  questa  è 
costretta  a  ricalcare  le  vie  del  Tartaro.  I  poeti  eb- 
bero a  dire  di  que'due  simulacri,,  «  che  come  Orfeo 
col  dolce  suono  della  lira  ammansando  la  ferità  degli 
uomini  selvaggi  li  avea  tratti  al  vivere  civile,  così 
quella  statua  d'Orfeo  doveva  mitigar  la  rozzezza  della 
statuaria  di  que'tempi,  e  recar  l'arte  nella  luce  della 
perfezione  «.  Lavoro  più  difficile  e  studiato  fu  quello 
del  Dedalo  che  adatta  al  dorso  di  Icaro  le  ali.  In 
questo  gruppo  il  padre  ha  appena  cominciato  ad  ap- 
poggiar l'ala  sulla  spalla  del  figliuolo,  che  questi  sor- 
ridendo gira  la  testa  e  mostra  maraviglia,  mentre  il 
genitore  sembra  inquieto;  la  quale  impressione  è  dif- 
ficile a  significarsi.  Una  piana  e  virginale  imitazione 
del  vero,,  senza  mistura  d'ideale  e  di  antico,  si  scorge 
in  queste  opere,  come  in  quelle  de'pittori  della  scuo- 
la veneziana,  il  cui  carattere  è  facilità^  natura,  e  sem- 
plicità 

Il  Falier,  per  dischiudere  un  più  vasto  teatro  al 
suo  Canova,  lo  raccomandò  al  cavaliere  Girolamo  Zu- 
lian  ambasciatore  veneto  presso  la  Santa  Sede,  e  Io 
spedì  a  Roma,  in  cui  giunse  nel  dicembre  del  4  780. 
Il  cav.  Zulian  lo  accolse  ospitalmente  nella  sua  casa, 
e  fattosi  portare  un  modello  in  gesso  del  gruppo  ese- 
guito da  lui  in  Venezia  del  Dedalo  e  dell'Icaro,  volle 
che  ne  giudicassero  alcuni  uomini  ciotti  che  usavano 
con  lui  famigliarmente  ,  quali  erano  Cades  ,  Volpato, 
Ditoni,  Puccini  e  lo  scozzese  Gavino  Hamilton.  Que- 
sti sottoposero  ad  un  lungo  e  minuto  esame  quel  la- 
voro, e  per  qualche  tempo  si  guardaron  Y  un  l'altro, 
non  osando  <!i  pronunciar  giudizio.  Il  giovane  artista 
ebbe  a  confessare  che  quel  momento  di  silenzio  fu  per 
lui  una  vera  mortale  agonia;  se  non  che  l'Hamilton 
cominciò  a  parlargli  affettuosamente,  ed  a  confortar- 
lo perchè  unisse  al  una  sì  bella  e  parlante  imitazione 
♦  'ella  natura  la  sceltezza  e  l'ideale  deH'antico.,  che  in 
Roma  ogni  parte  gli  si  presentava,  onde  toccar  quel- 
l'altezza a  cui  la  moderna  scultura  non  era  mai  giun- 
ta. Inanimato  da  queste  parole  ,  incoraggiato  da  una 
pensione  ,  benché  tenue  ,  che    gli    concedette  per  tre 
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anni  il  Senato  di  Venezia,  tentò  di  porre  in  opera  i 
precotti  dell'Hamilton,  lavorando  un  Teseo  vincitore 
del  Minotauro,  e  porgendo  un  insigne  esempio  della 
imitazione  della  natura  insieme  e  dell'antico.  L'eroe  sie- 
de in  atto  eli  stanchezza,  ma  di  trionfo,  e  tiene  in  mano 
la  clava  colla  quale  ha  abbattuto  il  mostro  biforme. 

Allorquando  il  cav.  Zulian,  raccolti  in  sua  casa 
i  primi  artisti  ,  mostrò  loro  il  gesso  della  testa  del 
Teseo  senza  indicare  d'onde  fosse  cavato^  tutti  concor- 
demente lo  giudicarono  greco  lavoro;  anzi  alcuni  ag- 
giunsero di  aver  cognizione  del  marmo  senza  ricor- 
darsi del  luogo  ove  lo  avessero  veduto.  Ma  quale 
fu  la  loro  maraviglia  allorquando  furono  condotti  ad 
ammirare  l'intero  gruppo  e  riconobbero  il  loro  abba- 
glio ?  c<  Allora  (  dice  il  Gicognara  )  dovettero  esclama- 
re che  da  quel  punto  s'apriva  all'arte  un  nuovo  cam- 
mino ;  e  quello  fu  il  vero  momento  in  cui  oltre  al 
Minotauro  si  vide  sconfitta  l'invidia,  e  gli  artisti  ca- 
nuti resero  il  primo  omaggio  di  ammirazione  sincora 
allo  scultore  di  Possagno,,  che  non  compiuto  il  quinto 
lustro  aveva  condotta  già  l'arte  a  quel  grado  che  non 
avevan  raggiunto  fino  a  quel  tempo  gli  scultori  tutti 
dal  primo  restauratore  Niccoìa  da  Pisa  fino  all'età 
nostra  a  .  Il  mausoleo  del  Pontefice  Ganganelli  eseguito 
poco  dopo  dal  Canova  confermò  sempre  più.  questo 
giudizio  ;  ed  il  più  tremendo  Aristarco  delle  arti  ,  il 
severo  Milizia  che  se  la  prendeva  con  tutti  i  corrut- 
tori della  vecchia  età  del  suo  tempo,  s'inchinò  reve- 
rente innanzi  a  questo  monumento,  e  Io  descrisse  in 
questi  termini.  —  Nella  chiesa  de' SS.  Apostoli  sulla 
porta  della  sagrestia  a  fronte  d'una  delle  due  navate 
laterali  sorge  un  basamento  liscio  diviso  in  due  gran- 
diosi scalini  .  Sull'inferiore  siede  la  Mansuetudine  in 
atto  nobilmente  mesto  ,  nel  secondo  è  un'  urna  ,  su 
cui  dalla  parte  opposta  è  appoggiata  la  Temperanza. 
S'alza  indi  un  plinto,  sopra  il  quale  è  un  sedione  al- 
l'antica dove  sta  a  sedere  con  tutto  il  suo  comodo  il 
Papa  vestito  papalissimamente.  Il  suo  braccio  destro  è 
elevato  orizzontalmente  ,  e  la  mano  è  anche  distesa 
per  imporre^  consigliare  e  proteggere:  atto  maestoso 
simile  a  Marco  Aurelio  equestre  sul  Campidoglio.  Che 
riposo!  le  tre  statue  paiono  scolpite  nei  più  bei  tem- 
pi   della  Grecia  pel   disegno,    per  l'espressione,    pei 


panneggiamenti.  —  La  stessa  bellezza  e  magnificenza 
si  ammira  nei  mausoleo  di  papa  Re7Zoni<  o  eretto  nel  a 
Vaticana  Basilica,  e  scoperto  l'anno  4 795 .  I  lioni,  ia 
beltà  ('el  Gonio,  l'atto,  le  vesti,  la  testa  del  Pontefice 
riscossero  i  più  grandi  applausi.  Il  chiarissimo  cay. 
Giovanni  Gherardo  de'  Rossi  illustrò  questa  grande 
opera  ,  ed  il  bulino  del  celebre  Morghen  la  rappre- 
sentò, e  rendette  minore  il  dispiacere  di  coloro  che 
non  poterono  trasferirsi  nel  più  sontuoso  tempio  del 
mondo  a  rimirare  quel  capolavoro  della  moderna 
sculi  ura. 

Mentre  il  Canova  lavorava  intorno  ai  due  mau- 
solei, compose  molle  statue  e  gruppi  d'Amore  e  Psi- 
che (I)  in  vario  modo  atteggiati,  e  il  gruppo  di  Ve- 
nere e  di  Adone,  e  il  monumento  rei  cavaliere  Emo 
posto  nell'arsenale  di  Venezia,  e  la  prima  statua  del- 
l'Ebe, e  la  prima  sua  Maddalena  penitente;  opere  tut- 
te bellissime  ,  e  da  lui  eseguite  prima  dello  spirare 
del  secolo  decimottavo  ,  senza  giovarsi  molto  delle 
braccia  subalterne,  onde  ne  rimase  sommamente  affie- 
volita la  sua  complessione  ,  avendo  egli  stesso  con- 
fessato che  non  era  più  in  caso  di  sostenere  le  enor- 
mi fatiche  che  costato  ^li  avevano  i  leoni  nel  monu- 
mento Rpzzonico,  e  certi  panneggiamenti  in  quello  del 
Ganganelli  e  varie  altre  laboriose  operazioni  che  per 
l'uso  del  trapano  appoggiato  al  petto  gli  avevano  già 
prodotto   una  depressione   nelle  costole.    Egli  trovava 

(i)  Per  una  Psiche  giovinetta  con  la  farfalla  in  mano,  sonetto 
d' Ippoli'.o  Pindemonte. 

Chi  \ide  il  sen  nascente,  e  il  giovinetto 
Omero  ,  e  la  non  bene  ancor  fiorita 
Faccia  pensosa  sull'alato  insello 
Che  il  voi  delle  immortali  alme  ci  addita; 

Yo\  dice,  riveder  sì  caro  oggetto 
Quando  più  rigogliosa  e  calda  vita 
Scorra  nel  fianco  pien  ,  nel  colmo  petto. 
Così  vera  gli  par  la  Dea  scolpita! 

Ed  Amor  batte  intorno  ad  essa  i  vanni, 
Lieto  di  vagheggiar  nel  nascer  loro 
Le  cagion  belle  de"  suoi  dolci  affanni. 

Casto,  come  Timmago,  è  il  gran  lavoro: 
Né  di  Pericle  e  Augusto  invidia  gli  anni 
Il  secol  nostro,  che  per  esso  è  d'oro. 
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un  Sollievo  nel  dipingere,  e  dal  1792  al  1799  eseguì 
ventidue  pitture  fra  grandi  e  piccole  ,  e  non  ripigliò 
più  i  pennelli  se  non  nell'agosto  del  1821  ,  per  ri- 
toccare il  gran  quadro  dipinto  per  la  chiesa  di  Pos- 
sagno.  Riuscì  di  gran  sollievo  allo  scultore  un  viag- 
gio che  fece  col  senatore  Rezzonico  nella  Germania, 
ove  fu  accolto  con  tutti  quegli  onori  che  la  grande 
sua  fami  si  meritava.  Trovandosi  in  Vienna,  ebbe  dal 
duca  Alberto  di  Saxe-TVschen  la  commissione  di  un 
monumento  per  la  defunta  sua  sposa  V  arciduchessa 
Maria  Cristina  d'Austria,  che  si  doveva  collocare  nella 
chiesa  gotica  di  S.  Agostino  di  Vienna  (1).  Tornato  a 
Roma,  e  lietissimo  per  l'elezione  di  Pio  VII,  con- 
dusse a  termine  il  gruppo  colossale  di  Ercole  e  di 
Lica,  ed  il  Perseo,  di  cui  un  giornale  inglese  rende- 
va conto  in  questa  sentenza:  «  La  statua  rie!  Perseo  è 
posta  in  faccia  al  gesso  dell'Apollo  di  Belvedere,  e 
sembra  sfidarne  il  paragone  .  Queste  due  statue  sono 
pari  nel  sentimento,  nell'occasione  e  nel  punto  del 
trionfo.  Apollo  ha  già  lanciato  1  »  freccia  ,  e  Perseo 
ha  già  tronco  il  capo  di  Medusa.  Farse  1*  eroe  si  tiene 
alle  forme  alquanto  dilicate  più.  che  ad  un  guerriero 
mortale  convenissero  ,  che  potrebbe  essere  un  misto 
del  Mercurio  e  dell'Antinoo;  ma  è  delitto  il  fare  ob- 
biezioni, giacche  il  marmo  ha  rare  volte  ricevuta  una 
forma  così  perfetta  .  Orribile  è  d'  ordinario  1'  aspetto 
della  Gorgone,  e  talora  ne'vasi  etruschi  ha  il  ceffo  d'un 
cinghiale  ;  ma  la  Medusa  del  Canova  ha  una  dolce 
femminile  bellezza,  ciò  che  induce  nel  Mito  una  clas- 
sica autorità.  « 

Nel  1802  il  Canova  fu  chiamato  a  Parigi  per  mo- 
dellarvi un  colosso  rappresentante  Napoleone  ;  e  nel 
1810  si  portò  nuovamente  in  quella  capitale  per  un 
altro  ritratto  dell'imperatrice  Maria  Luigia  d'Austria, 
che  sotto  il  simbolo  della  Concordia  e^li  scolpì  se- 
dente.   Il   ritratto    in  forma    colossale   di  Napoleone, 

(i)  Si  conservano  in  Monaco  cinque  capolavori  dell1  immortale 
Canova.  Nella  Reale  Galleria,  il  Paride  e  la  Venere  che  esce  dal 
bagno*,  Sua  Maestà  la  Regina  vedova  Carolina  è  in  possesso  della 
Psiche,  e  nella  seconda  sala  della  Galleria  del  Duca  di  Leutchen- 
berg  si  ammirano  le  tre  Grazie  in  grandezza  naturale,  e  la  Madda- 
lena genuflessa  che  piangente  guarda  il  Crocifisso  che  tiene  in 
mano. 
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eseguilo  in  marmo  e  poscia  in  bronzo,  servi  a  mo- 
strare Come  fortuna  va  cangiando  s'ite;  poiché  il  pri- 
mo ora  si  vede  in  Londra  presso  il  duca  di  Wellin- 
gton, ed  it  secondo  giace  nelle  terrene  officine  del- 
l'Accademia delle  Belle  Arti  in  Milano.  Tra  il  primo 
ed  il  secondo  viaggio  a  Parigi  se  ne  frappose  uno 
a  Vienna.,  ove  l'esimio  scultore  portossi  per  collocar- 
vi il  sepolero  dell'arciduchessa  Maria  Cristina,  mo- 
numento che  è  nuovo  nell'invenzione  e  commovente 
ollremodo,  anzi  spirante  una  dolce  mestizia  .  Resti- 
tuitosi alla  sua  Roma,  il  Cmova  non  esitò  a  gareg- 
giare coli' autore  della  Vènere  Medicea;  perocché  egli 
stesso  effigiò  una  Venere  ch'esce  dal  bagno,  e  la  im- 
presse di  un  senso  nobile  di  verecondia,  poiché  co- 
stringe a  se  le  membra  e  i  panni  per  far  velo  al 
corpo  ignudo.  Fu  pertanto  chiamato  lo  scultore  della 
Venere  e  delle  Grazie  ;  «  ma  per  certo  (  come  os- 
serva il  Cicognara  )  non  si  dirà  dai  posteri  che  le 
statue  dei  tre  Pontefici,  che  i  gruppi  colossali  del- 
l'Ercole e  Lica  ,  del  Teseo  col  Centauro,  che  i  Pu- 
gilatori,  che  l'Ettore  e  1'  Aiace,  che  il  Washington, 
che  il  colosso  di  Napoleone,  che  i!  gruppo  della  Pietà, 
che  i  monumenti  equestri  di  Napoli  sieno  stati  mo- 
dellati negli  orti  di  Citerà  «.  Il  Fabio  Americano  fu 
rappresentato  sedente  e  nell'  atto  di  sottoscrivere  la 
sua  rinunzia  al  comando;  e  sul  suo  sembiante  è  im- 
pressa quella  virtù  che  egli  nudriva  nel  cuore  .  Il 
momento  in  cui  quel  simulacro  approdò  alle  spiagge 
americane  fu  segnato  da  un  giubbilo  ,  da  un  moto 
universale  che  non  si  potrebbe  esprimere  con  parole: « 
si  dirà  solo  (  così  un  giornalista  del  Nuovo  Mondo  ) 
che  fu  un  commovimento  di  consolazione  e  di  gloria 
specialmente  per  quelli  che  avevano  servito  sotto  il 
pa  rre  della  patri;».  « 

Già  da  molto  tempo  il  nostro  scultore  aveva  V 
incarico  di  comporre  il  sepolcro  del  cardinale  Duca 
di  York,  che  servisse  insieme  dì  monumento  alla  regale 
famiglia  Stuarda  ,  e  dovendolo  porre  nella  Vaticana 
Basilica  ove  già  sorgeva  il  mausoleo  Rezzonico ,  do- 
veva vincere  se  medesimo  col  difficile  confronto.  Il 
conte  Perticari  affermò  che  in  questo  monumento  si 
raggiunse  la  santità  del  fine?  per  cui  furono  istituiti 
i  sepolcri.  «    Il  Fidia  dell'età    nostra,    il   sublime  Ca- 
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nova,  volto  con  ogni  mezzo  a  restaurare  la  scultura 
sulP  antica  eccellenza  dei  Greci  ,  onde  sua  mercè  si 
va  ora  in  ogni  parte  richiamando  il  buono  stile,  cercò 
pure  che  li  monumenti  sepolcrali  meglio  riprendes- 
sero l'antica  loro  ragione,  rivendicando  gli  eterni 
diritti  e  i  fini  prescritti  alla  loro  ^istituzione.  Quin- 
di se  dagli  altri  monumenti  eretti  dal  medesimo  spi- 
ra la  pietà,  la  devozione  ed  una  s  .lutare  mestizia^  ora 
ba  egli  osato  allontanarsi  coraggiosamente  del  tutto 
dalla  male  intesa  maniera  idei  sepolcri  moderni  in 
quello  che  incalzò  teste  nel  tempio  di  S,  Pietro  per 
tramandare  ai  posteri  la  memoria  del  cardinale  Duca 
di  York,  dell'augusto  suo  fratello,  e  del  re  Giacomo 
padre  di  ambedue;  perchè  con'usse  un  monumento 
che  ritenendo  l'indole  di  quelli  della  Palestina  e  de- 
gli altri  che  si  veggono  fuori  di  Pompei,  ci  dà  un'ope- 
ra di  un  carattere  serio  e  per  noi  affatto  nuovo  .... 
Il  monumento  di  cui  si  parla  è  tutto  di  marmo  di 
Carrara,  e  presenta  una  mole  sorgente  su  ben  ordi- 
nati gradi  alta  palmi  58  circa,  e  larga  circa  palmi  15. 
Nel  ripiano  della  cima  sovra  eleganti  corniciamenti 
poggiano  gli  stemmi  della  Gran  Brettagna  ;  e  dopo 
vari  ripartiti  fregi  su  due  terzi  dell'edifìcio  veggonsi 
in  mezzo  rilievo  le  effigie  degl'illustri  personaggi  ai 
quali  è  sacro  il  monumento  .  Quindi  scendendo  al 
basso  figurasi  una  porta  che  dà  adito  al  sepolcro,  ai 
fianchi  della  quale  sorgono  in  piedi  effigiati  pure  a 
mezzo  rilievo  due  Geni  che  in  diverso  atteggiamento 
composti  si  sorreggono  sulle  loro  faci  già  spente  a 
terra.  « 

Abbiamo  altrove  parlato  del  terzo  viaggio  fatto 
dal  Canova  a  Parigi  per  rivendicare  i  capolavori  che 
dovevan  essere  restituiti  a  Roma,  e  tornarli  quasi  al 
nativo  loro  luogo.  Dalle  rive  della  Senna  egli  si  tra- 
sferì a  quelle  del  Tamigi  per  vedere  le  op ere  di  scul- 
tura del  Partenone,,  intorno  alle  quali  pronunciò  il 
seguente  giudizio  in  una  lettera  indirilta  a  Lord  El- 
gin  (10  novembre  1815  ):  Permettete,  o  Milord,  che 
io  vi  esprima  i  sensi  della  mia  viva  compiacenza  per 
aver  veduto  in  Londra  i  preziosi  marmi  antichi  da 
voi  recati  qui  dalla  Grecia  .  Io  non  so  mai  saziarmi 
di  rivederli  ;  e  benché  il  mio  soggiorno  in  questa 
empitale   abbia  ad   essere  brevissimo,  tutti  i   momenti 
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che  posso  li  consacro  a  contemplare  queste  famose 
reliquie  cieli'  arte  antica  .  Ammiro  in  esse  la  verità 
<1<  Ila  natura  congiunta  alla  scelta  delle  forme  belle. 
Tutto  qui  spira  vita  con  una  evidenza,  con  un  ar- 
tificio squisito,  senza  la  minima  affettazione  e  pom- 
pa dell'arte  velata  con  un  magistero  ammirabile.  1 
nudi  sono  vera  e  bellissima  carne.  Io  mi  stimo  felice 
«li  aver  potuto  vedere  cogli  occhi  miei  queste  opere 
insigni,  e  mi  terrei  contento  di  essere  venuto  a  Londra 
solamente  per  esse.  Onde  grand' obbligo  e  ricono- 
scenza dovranno  a  voi,  o  Milord,  gli  amatori  e  gli 
artisti  per  aver  trasportate  vicino  a  noi  queste  me- 
morabili e  stupende  sculture.  Io  nel  mio  particolare 
ve,  ne  faccio  mille  cordiali  ringraziamenti  «.  Tornato 
a  Roma  colle  ricordanze  unite  del  Panteon  e  del  Par- 
tenone ,  moJellò  il  gruppo  della  Pietà,  e  terminò 
quello  di  Marte  e  Venere  pel  Pie  d'Inghilterra,  e  due 
statue  giacenti,  la  Maddalena  e  l'Endimione.  Aveva 
altresì  modellato  il  grande  colosso  della  Religione  per 
eternar  la  memoria  del  ritorno  di  Pio  VII  alla  sua 
sede. 

Nelle  estreme  giornate  di  sua  vita  egli  determi- 
nò di  beneficare  la  sua  terra  nativa  fondandovi  un 
tempio  magnifico,  a  cui  accorrendo  una  gran  folla  per 
costruirlo,  e  poscia  un  gran  numero  di  stranieri  per 
vederlo,  divenisse  una  perenne  fonte  di  ricchezze  per 
quel  paese.  Egli  stesso  pose  la  prima  pietra  di  que- 
sto edificio  agli  11  luglio  del  1819  in  mezzo  ad  una 
grande  calca  di  popolo.  Quel  pio  rito  (  come  narra 
il  Paravia  )  si  compi  in  mezzo  ad  una  innumerabile 
gente,  che  sparsa  per  quelle  falde  producea  all'oc- 
chio una  scena  delle  più  piacevoli  e  pittoresche.  E 
con  allegre  mense  e  suono  di  sacri  bronzi,  e  musi- 
che ,  e  danze  ,  e  canti  di  poeti  si  produsse  quella 
solenne  giornata  che  fu  la  seconda  dopo  quella  che 
vide  nascer  Canova,  che  stabilì  eternamente  la  gloria 
della  villa  avventurosa  di  Possigno. 

Ma  già  una  vita  si  preziosa  volgeva  al  suo  ter- 
mine, e  parve  che  il  presentimento  della  prossima 
sua  fine  avvicinasse  il  Canova  a  quel  tempio  di  Pos- 
sagno  in  cui  doveano  riposare  le  sue  spoglie.  Giunto 
a  Venezia  ai  4  ottobre  de!  1822,  ed  alloggiato  in  casa 
di  Antonio  Francesconi,  si  pose  a  letto  e  più  non  surse. 


242 
essendo  tornati  inutili  tatti  i  suffragi  dell'arte,  che 
non  potè  guarirlo  da  una  paralisi  dello  stomaco  pre- 
parata da  antica  malattia  calcolosa  dei  condotti  biii- 
ieri  dei  fegato,,  e  mantenuta  da  una  callosità  scirrosa 
che  comprendeva  la  metà  del  piloro.  «  Mezz'ora  in- 
nanzi di  morire  (  dice  il  Paravia  testimonio  oculare] 
quella  sua  languida  fisonomia  si  ravvivò  tutta,  e  si 
compose  ad  una  santa  letizia,  che  ben  mostrava  come 
quell'anima  pura  e  bella  era  a  quel  momento  in 
colloquio  con  Dio  ,  a  cui  si  andava  a  congiungere 
per  sempre.  Finalmente  alle  ore  sette  e  quarantatre 
minuti  della  mattina  del  giorno  Vò  ottobre  1822  morì 
d'anni  65  a.  All'annunzio  che  il  Canova  aveva  ces- 
sato di  vivere^  tutta  Venezia  si  scosse  e  si  preparò  a 
seguirne  il  feretro  che  venne  trasferito  nell'aula  hc- 
cad emica  che  aveva  tutte  le  pareti  coperte  dai  dise- 
gni intagliati  delle  opere  di  lui  ,  che  parevano  non 
già  il  lavoro  di  un  solo  ingegnò  o  di  un  braccio  , 
ma  d'una  famiglia  intera  di  artisti.  Il  Presidente  re- 
citò un  discorso  commovente  fra  le  lagrime  ed  i  sin- 
ghiozzi degli  astanti;  e  la  sola  face  che  in  quel  lo- 
cale spandesse  a  canto  del  f -retro  con  languida  luce 
mortuaria,  era  sorretta  da  tino  degli  antichissimi  pili 
di  bronzo  che  avevan  servilo  a  raccogliere  per  vari 
secoli  i  voti  dei  patrizi  ne!  salone  del  maggior  Con- 
siglio, e  parve  esser  quello  i!  candelabro  più  adat- 
tato ail' estremo  uffizio  verso  F  ultima  delle  glorie 
veneziane;  come  si    esprime  uno  de'suoi  biografi. 

Da  un  spanto  all'altro  non  solo  dell'Italia^  ma  della 
Francia,  della  Germania  e  dell'Inghilterra  s'alzò  un 
grido  di  lode,  di  desiderio,  di  compianto,  poiché  già 
da  lungo  tempo  l'invìdia  isjtessa  era  stata  costretta  al 
silenzio,  ed  a  riconoscere  in  questo  italiano  lo  scul- 
tore che  univa  in  se  stesso  i  più  gratuli  pregi.  »  E 
chi,  dice  il  Cicoanara  fi  ),  scolpi  volti  più  belli  e  de- 
licati di  qui ri  li  della  TWps  icore  eseguita  pel  cava'ier 
Simone  Clarke,  della  Pace  pel  conte  Romanzo!?',  elei 
Genio  di  Rezzonico  ?  Dove  riconosca  la  moderna  scul- 
tura un  monumento  più  patetico  e  più  sublime  di 
quello  della  Santa-Crux  ?  Qu.l  vanta  più  grandioso 
del  Teseo   o    più   fiero   dell'Ercole  ?  Qua!    esci  da  scaU 


(i)  Storia  della  Scultura,  tomo  VÌI,  oap.   3, 
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pelli    moderni,    che  ,  come   opera   di   studio  ,    potesse 
pareggiarsi   all'estremità   del   Creugante  ,    all'insieme 
dell'Aiace?   Dove    le  arti   trovarono  altrettanta  severità 
di    stile   quanta    ne    spira  la   figura  sedente  delia    Ma- 
ria Luigia  ?  E    quai    marmi  presentano  nelle  loro  parti 
prese    ad    esame    tante    perfezioni    vere    tei    ideali   ad 
un    tempo,   come    si   riconoscono   nel!e    braccia    e    nel 
petto  del  Perseo   e  del  Napoleone?  Le  qualità  eminen- 
ti   di  simili    opere    non    Limitatisi   già  a    costituire  lo 
scuitor   della  Grazie,   ma  elevano  l'uomo  a  tutta  la  più. 
aita  sublimità  della    gran  d'arte.  CLe  se  piace  rilevare 
il   merito  delie  opere  di   stil  soave,  e  chi  con  più  >ezzo 
indicò  la  scaltrezza    clic    vedesi    i  elia    Danzatrice    che 
pone    il     dito  al    mento  ?    Chi    trattò    il   sasso    con   più 
voluttà  di    quella   che    spira    dalla    Venere   vincitrice  2 
Chi    indicherà    una    figura   mossa    cui    più    semplicità 
della    Ninfa   che    svegliasi.,    e    chi    saprà  additare   una 
statua   più  naturale  e  più  vera  di  Madama  Letizia?  Dove 
mai  si  vede  altrettanta   vaghezza,    leggiadrìa  e   gioventù 
di   forme    eia    venire  a  confronto  con  1' Ehe  di   milord 
C  v\ -;'or  ?    Quai    panneggiamenti  vennero  meglio   scol- 
piti   di    quelli     della    Pace    e   del  a    Terpsicore  ;   della 
Poi  in  ni  a    e    delle    altre    figure   sedenti?  E   per  quanto 
in  una   sola   lesta   possono  riunirsi   le   perfezioni    tutte 
dell'arte,   come    stile,   come    esecuzione   e  natura    ed 
ideale    congiunti   insù  -me,   chi    riconosce   fia   le  opere 
appartenenti     alle    epoche    tutte    eia    noi    trascorse   un 
marmo  più    perfetto  del   suo    ritratto    colossale  ?.» hi  {ine 
«  i    sembra    <i    poter  arditamente    interrogare   la    sioria 
delie  aiti   dopo    i!    Uno  risorgimento,  e  chiedere  aper- 
ta mente  :    chi    ha   meglio   di   Canova    latta    una    statua 
i  :    caiaitere    eroico  ,   chi   una   di   stile    affettuoso,   chi 
una  fi.  ma    panneggiati)?    «    In    mezzo  a  tanti  pregi  l'il- 
lustre   Storico   «iella   Scultura   non   ha  trascurato  di  far 
(.-uno    di    alcuni    difetti,    come    ci    un    po' di  ricerca- 
ti zza    in  qualche    movimento,  di  qualche  vezzo   che  si 
approssimasse    all'affettazione,    di   qualche    estrema  va- 
ghezza   o    ridondanza     delle    acconciature  ;    ma   queste 
che    ad    alcuni    parvero    mende  ,    non    si    trovano    che 
m  Ile  ligure   atteggiate  alla  grazia  del   hello,  od  in  mo- 
\imenti  che  deggiono  indicare   tutt'a Uro  che  la  gravità 
del  contegno. 

Il  Canova  non  ha  dettato   opera   alcuna    sull'arte, 
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quantunque  avesse  desiderio  di  scriverne  una  cìie  sa- 
rebbe riuscita!  utilissimi}.  »  Ho  volontà  decisa  e  riso- 
luta (  diceva  egli  ad  un  amico)  di  stendere  il  mio 
parere  sopra  le  proprie  mie  opere,  e  parlare  quindi 
per  occasione  della  s^ltura  e  de'suoi  pochi  elemen- 
ti, ma  non  per  fare  un'opera,  che  io  non  avrò  mai 
questa  pazzia  per  la  mente;  solamente  io  m'inten'erpi 
di  spiegare  altrui  le  ragioni  del  m  o  opeiare,  e  nulla 
più  oltre  «.  Il  Missirini,  che  visse  con  lui  lungamen- 
te e  con  molta  dimestichezza,  raccolse  /  suoi  pensieri 
sull'arte,  e  li  notò  tutti  nel  capo  nono  del  libro  terzo. 
In  uno  di  essi  troviamo  esposto  il  sistema  a  cui  lo 
scultore  si  era  appigliato  per  diventar  granfie.  «  In- 
segnava egli  doversi  imitare  la  sola  natura  ,  e  non 
alcun  particolare  maestro;  bensì  quel  maestro  ti  ad- 
diterà come  la  natura  si  imita  ,  e  come  fu  da  esso 
imitata  e  veduta:  studia  adunque  la  natura  cogli  oc- 
chi suoi  ,  e  guarda  ebe  ei  sia  antico  e  dei  Greci  ; 
che  questi  più  che  gli  altri  ebbero  campo  di  vedere 
la  natura  e  d'imitarla,  e  più  che  gli  altri  il  seppero 
fare  «  . 

Abbiamo    detto    col   Missirini  ebe   il  Canova  non 
è  soltanto  un  grande  esempio  di   eccellenza    nell'arte, 
ma   anche   un   singolare   splendore  di  virtù.    Egli   in 
fatto  può  essere  modello    di  modestia,  di  franchezza  e 
di   beneficenza.   Insignito  di    molti    ordini  dai  più  pos- 
senti  sovrani,   fregiato  di   titoli  e  di  onori  d'ogni  ma- 
niera,  festeggiato  da  tutte  le  Corti,  arricebito  dai  gros- 
si   guadagni    che   gli    fruttavano   le   sue  opere,    non    si 
inorgoglì    mai,    né  mai  volle   uscire   dalla    schiera  de- 
gli  artisti.    Eletto    senatore    nell'agosto  dei   4  809,,  per- 
severò nella  rinuncia  che  subito   ne   fece.  «  Io  non  mi 
rifiuto,  diceva  egli,    di  operare   nella  mia   professione 
di  scultore,  ma  non   posso  essere  involto  in  cure  con- 
trarie  al    mio  modo  di  vita,  a'  miei    studi  e  all'adem- 
pimento   dei   doveri  contralti,    rio    bramato  sempre  ed 
ottenuto   di  vivere    lontano   da   ogni    pubblica  ingeren- 
za e  magistratura,  ed    ora   più   lo  desidero  e  chieggo, 
che  l'età  m'  incalza  e  mi   consiglia  a  tener   più  stretto 
conto  del  tempo  per  operare   nell'arte    mia    «.  Portato 
naturalmente   alla  beneficenza,  convertiva   le  sue    pen- 
sioni   ed   i   suoi    guadagni    in   premi   annuali    od  iti  as- 
segni mensili    per  giovani   iniziati    nelle  arti,   in   fon- 
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dare  ed  accrescere  le  Accademie  di  S.  Luca,  de'Lin- 
cei,  di  Archeologia;  soccorreva  generosamente  gli  ar- 
tisti poveri  e  travagliati  :  e  ben  lo  possono  attcstare 
gli  Spaglinoli  da  lui  soccorsi,  allorché  avendo  il  re 
Giuseppe  occupata  Madrid,  essi  non  ricevevano  alcun 
aiuto    dalla  patria. 

Modesto  com'era,  e  timido  anzi  che  no_,  il  Canova 
disse  francamente  la  verità  in  que'dialoghi  che  tenne 
con  Napoleone  ,  al  quale  raccomandava  Roma  ed  il 
Pontefice,  mostrando  di  disapprovare  la  condotta  che 
quello  strapotente  Monarca  teneva  con  l'una  é  col. 
l'altro.  Preziose,  dice  il  Cicognara  ,  saranno  le  me- 
morie rimaste  di  questi  colloqui,  ove  la  nuda  verità 
non  tremanti'*,  non  limi  la  esciva  dalle  labbra  dall'in- 
genuo artista,  e  risplen  leva  fregio  straniero  eli  quelle 
aule  dorate  .  Né  si  mostrava  impaziente  delle  con- 
tradizioni o  delle  critiche  altrui,  anzi  ne  faceva  suo 
prò;  e  ad  un  amico  che  voleva  rispondere  per  lui  alle 
censure  di  un  Giornalista,  disse  «  che  toccava  a  lui 
di  rispondere  ,  m<»  soltanto  collo  scarpello  e  procu- 
rando  di    maglio    operare    «• 

Che  se  qualcheduno  ci  domandasse  chi  nella  pit- 
tura abbia  occupato  quel  posto  che  Canova  occupò 
nella  scultura,  non  esiteremmo  a  proferire  il  nome  di 
Andrea  Appiani,  i  cui  freschi  nella  Corte  di  Milano, 
e  principdmente  nella  cosi  detta  sala  dei  trono  ranno 
inarcar  le  ciglia  per  lo  stupore  a  tutti  gl'intelligenti. 
Concitta  lino   e  contemporaneo  del    Pafiui   (1),    questo 


(i)  L'Appiani  nacque  in  Milano  nel  [754  da  una  famiglia 
oriunda  di  Bosisio.  piccola  terra  del  lago  ili  Pusiano,  ove  era  nato 
anehe  il  Parrai,  il  quale  perciò  gli  scriveva  in  questa  sentenza: 

Te  di  stirpe  geni  ile 

E  me  di  casa  popolar,  cred'io, 
Dail"  Eupili  nalio. 
Come  fortuna  variò  di  stile, 
Guidaron  gli  avi  nostri 
De  la  città  fra  i  clamorosi  chiostri. 
E  noi  dall'  onde  pure, 

Dal  chiaro  cielo  e  da  quell'aere  vivo 
Seme  portammo  attivo 
Pronto  a  levarne  dalle  genli  oscure: 
Tu,  Appiani,  col  pennello, 
Ed  io  col  plettro  seguitando  il  hello. 
MaffeiP.   II.  T.  IV.  i\ 
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pittore  mostrò  ne'suoi  dipinti  tutta  quella  correzio- 
ne ed  eleganza  che  il  poeta  hi  sempre  conservato 
ne'suoi  poemetti  e  n  Ile  sae  odi.  Landi  e  Camuccini, 
e  poscia  Palagi,  Comerio  ,  Hayez ,  Diotti  hanno  col- 
tivata anch'essi  l'arte  pittorica  con  gran  successo; 
cosi  come  i  Marchesi  ,  i  Pacetti,  i  Monti  ,  i  Comolli 
hanno  arricchito  di  molte  ed  egregie  opere  la  scul- 
tura. I  bulini  dei  Mor^hen  ,  dei  Longhi  ,  dei  Gan- 
cio h'  ,  dei  Toschi  ,  degli  Anderloni  ,  dei  Garavaglia 
hanno  moltiplicati  i  capolavori  tanto  dei  pittori.,  quan- 
to degli  scultori,  e  gli  hanno  sottoposti  agli  occhi  di 
tutti. 

L'Architettura  presentò  nella  nostra  età  opere  cosi 
sontuose,  che  emulano  la  magnificenza  e  l'ardimento 
degli  antichi  Romanie  La  strada  del  Sempione,  l'Are- 
na e  l'Arco  della  Pace  in  Milano,  il  Ponte,  sul  Ti- 
cino a  Buffalora  attesteranno  a  tutti  i  secoli  la  splen- 
dida munificenza  del  Governo  reale  ed  imperiale.  L'Ar- 
co della  Pace  non  è  peranco  terminato,  ma  presto 
sarà  ridotto  a  compimento  .  e  basterà  a  stabilire  la 
fama  e  l'onore  del  secolo  in  cui  fu  eseguito,  e  del- 
l'insigne suo  architetto  il  marchese  Luigi  Gagnola, 
che  ha  dato  il  disegno  anche  del  portico  d'  ingresso 
a  Porta  Ticinese  (i). 

La  musica  vanta  egregi  cultori  nei  Martini,  neijTar- 
tini,  nei  Sacchini,  nei  Paisielli,  nei  Ci  maro  sa,  nei  Mayer, 
nei  Rossini,  tutti  egregi  compositori;  e  ra^entissimi 
esecutori  nei  Pacchiarotti,  nei  Marchesi,  nei  Crescen- 
tini,  nelle  Banti  ,  nelle  Catalani  ,  ed  in  tanti  altri  e 
tante  altre  cantori  e  cantatrici  che  levaron  alto  grido 
di  se  nell'  età  di  cui  parliamo  .  Ma  alcuni  si  quere- 
lano che  l'arte  si  sia  rivolta  al  lusso  ed  allo  sfog- 
gio dell'  esecuzione  ,  e  rifuggi  dalla  squisitezza  del 
gusto  e  dall'aurea  semplicità;  e  che  il  canto  riman- 
ga soffocato  dal  frastuono  degli  stromenti  musicali  . 
Noi  non  giudicheremo  intorno  alla  ragionevolezza  di 
queste  querele,  ma  introdurremo  a  parlare  il    Botta  il 


(i)  Gitone  Calderari  fece  rivivere  in  Vicenza  il  gusto  Pal- 
ladiano, et)  ii  Quarenghi  in  Pietroburgo  si  giovava  dell'inclina- 
zione e  dello  splendore  di  quella  corte  imperiale  per  innalzarvi 
sontuosi  edifìci  d'ogni  maniera. 
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quale  cosi  favella  dello  siato  della  musica  verso  la 
fine  del  secolo  deci  motta  tu  .  «  Pare  a  me  ,  ed  anzi 
certo  sono,  eh5  ella  pervenuta  fosse  a  quel  grado  di 
periezione,  sopra  il  quale  nulla  più  resta  né  da  de- 
siderare ne  da  aggiungere  ,  ed  al  quale  qualche  cosa 
aggiungendo  si  va  verso  la  corruzione.  Ciò  dal  con- 
servatorio di  Napoli  e  dagli  ammaestramenti  di  Du- 
rante principalmente  riconoscere  si  doveva.  Era  quel 
conservatorio  come  quasi  il  cavallo  troiano.,  da  cui 
uscivano  non  già  uomini  armati  per  incendere  e  di- 
struggere la  città,  ma  divini  ingegni  da  eccellenti  mae- 
stri informati,  che  per  l'Italia,  loro  felice  patria, 
poi  per  estere  regioni  portando  andavano  ciò  che  più 
l'anima  molce  ed  innalza,  e  dalle  tristi  cure  che  l'uma- 
nità tanto  spesso  affliggono,  la  solleva  ed  allontana. 
Non  romorosi  o  abbaruffati  componimenti  erano,  ma 
per  ciascun  pezzo  un'idea  madre,  un'  idea  architetto- 
nica, alla  quale  le  altre  come  ancelle  ad  una  regina 
per  darle  maggiore  risalto  e  farla  campeggiare  ser- 
vivano. La  stessa  armonica  simmetria  ed  acconcia  cor- 
rispondenza di  tutte  le  parti  si  scorgeva  nella  tota- 
lità del  componimento;  di  maniera  che  non  solamen- 
te si  vedeva  che  era  un«  creazione  dello  stesso  spi- 
rito, ma  eziandio  che  al  medesimo  soggetto  si  appar- 
teneva. La  semplicità  e  l'unità  cotanto  raccomandata 
da  Orazio,  ed  in  ciascuna  parte  e  nel  tutto  si  osser- 
vavano, e  con  loro  congiunta  una  tale  leggiadria,  una 
tale  eleganza  che  a  sentirli  era  un  vero  incanto  ,  e 
l'uomo  provava  una  dolcezza  inestimabile.  Pareva  che 
egli  da  queste  terrene  cose  diseiolto,  ed  in  migliore 
mondo  trasportato,  di  angelica  natura  si  vestisse.  Né 
complicati  o  meccanicamente  laboriosi  erano  i  mezzi 
di  cui  quei  divini  ingegni  si  servivano  per  produrre 
così  maravigliosi  effetti.  Semplieissimi  erano  e  quasi 
direi  invisibili  questi  mezzi  .  Al  mirare  quei  loro 
spartiti,  assai  poche  note  vi  si  vedevano;  onde  quasi 
pareva  ebe  vi  fossero  effetti  senza  causa.  Ma  la  causa 
appunto  più  forte  ed  operosa  era,  perchè  più  sem- 
plice era,  e  sapeva  batter  bene  in  quella  parte  del 
cuore  che  abbisognava  .  Ed  io  mi  ricordo  di  avere 
letto  nel  Diziomrio  di  Musica  del  Rousseau  un  fatto 
mirabile,    ed  è  dove    racconta  il   terribile   effetto    che 
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sempre   faceva   sug1!  ascoltanti  (  credo,    se  ben    mi    ri 
cor  >o  ,  ne:   teatro    d'Ancona)    un  recitativo   solamente 
acconiipignata     a  poche  note  del  violoncello:  irresisti- 
bile ci'u  quest'effetto,  onde  ognuno  al  solo   suo  appros- 
simarsi   t^ià   si    sentiva  commosso  ,  e  subitamente    im- 
pallidiva, come    se   danna    incognita  e  possente  causa 
compreso  e  domato   fosse.  Quella  era  musica  veramente 
italiana,    possente   per    semplicità,  per   grazia,  per  ve- 
rità ;    la    melodia    padrona,    l'armonia  serva,  l'armonia 
che   non   fa  effetto  se   non  quando  imita   la  melodia;  i 
mezzi   meccanici    lasciati  a   chi    callose    orecchie  ed  in- 
sensibile cuore  ha.  Cui  sa  che  siano  Omero,  Virgilio, 
Raffa   Ilo  d'Urbino,  facilmente  intenderà  ciò  ch'io  vo- 
glio  dire.    E-.l    Omero   e   Virgilio   e  Raffaello  si  erano 
trasfusi  in    Paisiello   ed  in    Cimarosa,  ed  in  tanti  altri 
compositori   di    quel   tempo,   che    veramente   si   può    e 
dee    chiamare    l'età    dell'oro    per    la  musica.    La  mae- 
stria e    la    vera    arte    non   consistono    nel  far   monti  di 
note   e   di    strani    e    ricercati  accordi,   ma    nell' inven- 
tare  motivi    nuovi,    graziosi,    adatti    all'  affetto    che   si 
vuole    esprimere,   e    questi   accompagnare   con  accom- 
pagnamenti che  gli  aiutino,  non  li  soffochino.  Il  quale 
modo    di  comporre   siccome  di    maggior    effetto,   così 
ancora    di    maggiore   difficoltà    è;    conciossiachè  assai 
più  difficile   bisogna    sia   l'inventar  cose    ideali  ,   cioè 
i   motivi    (dono   dato    dal    cielo    a    pochi)    che    il  rac- 
capezzare cose  corporee,  cioè  gli  accorai.  Di  gran  lun- 
ga maggior  numero    di    motivi    nuovi    cui    i   maestri 
chiamino    di    prima    intenzione,   e    per   ciò    maggiore 
difficoltà    superata,  ed  assai   maggiore    e  più  ecceisa  fa- 
coltà   creatrice    havvi    nella    soia   Nino,   di  Paisiello,  e 
nel   solo   Mali  hìionio  segreto  d\    Cimarosa,  che  in  tutte 
le  opere    insieme  anche    del   più  fecondo  compositore 
de'  giorni   nostri.   E  vero  che   non  vi  è  tanto  fracasso, 
cioè   tanti    mezzi   meccanici;   ma    i   divini    dove    sono? 
Questa    è   una  età   pessimamente   corrotta  :    nel  morale 
>uole   la   forza,    nella  musica  il  fracasso.  I  compositori 
sono  diventati    servi    delle    orchestre,   le  quali  sempre 
vogliono  sbracciarsi   per    fare    un    gran    romore,    e  far 
vedere   che    sanno    sonare   le    difficoltà  ed    eseguire  il 
concerto;    i    cantanti     sono    soffocati   ed    obbligati    di 
striiiare  ;   ed    il    pubblico   cbe  ha  perduto   il  cuore,  ed 
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è   divenuto  tutto  orecchie,  app'aude  :  gente  veramente 
da  toni  bari  e  chi  cannoni  »  (■!). 

L'autore  qui  parla  ri i  questa  nostra  età  come  di 
qu?  Ila  che  è  assai  corrotti»,  e  noi  non  negheremo  che 
ubbia  dato  esempi  di  nequizia  e  di  opre  di  sangue; 
ma  dirnmo  altresì  che  in  mezzo  a  qu  sta  corruzione 
essa  non  cessò  di  affrettare  sempre  più  i  passi  verso 
l'incivilimento.  Quelle  stesse  aiti  del  canto,  contro 
cui  l'autore  declama,  e  quelle  de!  bello  ebbero  otti- 
ine  istituzioni.  L'  educazione  delle  donne,  che  prima 
si  trascurava  con  grave  danno  della  società,  fu  colti- 
vata,, ed  il  bl  sesso  presentò  tali  modelli  di  sapere 
e  di  virtù  che  onorano  il  secolo  in  cui  viviamo. 

La  vita  di  Teresa  B  indettini,qu al  sole  che  tramonta, 
volgeva  all'occaso,  e  solo  in  tutto  il  suo  splendore 
conservavasi  la  celebrità  de'suoi  improvvisi,  dei  suoi 
tentativi  di  epopea  nella  morte  di  Alone,  nel  Teseo*, 
e  della  sua  poetica  versione  di  Quinto  Calabro  Smir- 
neo:  alloraquando  sursc  ad  emularla  e  forse  a  !  ec- 
clissarla  Diodata  Sbuzzo  Roero,  la  quale  in  un  poe- 
ma cantò  Ipazia  che  coltivò  la  filosofia  e  le  matema- 
tiche in  Alessandria,  e  mori  martire  di  Cristo  (2);  Ne! 
suo  poema  la  Sai  uzzo  svolse  tutte  le  dottrine  che  si 
conoscevano  e  s'insegnavano  a  quei  tempi,  ed  espose 
quelle  dei  Magi,  dei  Platonici,  degli  Stoici  ,  degli  E- 
leatici,  degli  Epicurei,  dei  Pirronisti,  degli  Eclettici, 
le  opinioni  arcane  dei  sacerdoti  egi/i  ,  le  cerimonie 
isiache;  e  finalmente  celebrò  i  dogmi  ed  i  precetti  della 
cristiana  religione,  fulminando  le  varie  eresie  iti  essa 
insorte.  Per  dar  varietà  alla  sposizione  di  tante  e  si 
varie  dottrine,  e  per  togli- re  al  poema  le  apparenze 
di  una  ignuda  storia  filosofica,  introdusse  ora  inni, 
ora  canzoni^  ora  cantici  di  filosofia,  di  sacerdoti,  di 
popoli.  Ecco,  a  cagion  d'esempio,  come  concis  «niente 
sia  esposta  lu  legge  Mosaica  in  questi  pochissimi    versi. 

Iddio  scese  in  l'Orebbo;  e,  Son  chi    sono, 
Tuonò  tremendo:  Unico  è  il  Nume;  il  Nume 
Vuole  ogni  sette  un  dì  sacrato  a  lui; 

(i)  Botta,  S'oria  d'Italia  continuata  da  quella  «tei  Guicciar- 
dini sino  al  1789,  l»h.  L  e  I  ultimo. 

(2)  Ipazia  ovvéro  delle  Filosofie.  Torino,  1827. 
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Tu  il  padre  onora;  Non  lordar  le  avare 
Mani  nel  sangue  de'fratelli  tuoi; 
Serba  casta  la  mente  ed  il  costume; 
Non  tor  l'altrui;  Non  tesser  frode  al  vero; 
Né  macchiar  col  desio  vergine  o  sposa: 
Disse  ij  Signor  dell'increato  impero. 

La  Saluzzo  dettò  anelli  alcune  novelle  (\)  in  cui 
se  ne  sta  paga  a  narrare  qualche  amoroso  o  patetico 
caso,  ma  dipinge  i  costumi  delle  età  in  cui  mette  gli 
avvenimenti, e  ne  ricorda  le  principali  vicende.  «  Quindi 
in  quella  intitolata  /  Saraceni  (dice  Defendente  Sac- 
elli) pinse  i  tornei,  le  corti  d'amore,  le  dame  e  i  tro- 
vatori; le  forme  de'municipj,  e  le  passioni  che  move- 
vano gli  antichi  Italiani  nella  Guglielmi na  Kiclaris&a 
e  nel  Cesare  Rotario;  le  malvage'  arti  dei  Visconti  e 
la  fierezza  dei  piccoli  tiranni  che  avevano  fatte  serve 
le  città  italiche,  ne!  Castello  di  Binasco  ,  ove  espose 
ii  miserando  caso  di  Beatrice  Tenda;  e  finalmente  le 
lettere  rifiorite  sull'appassito  stelo  latino  e  la  civiltà 
rigenerata  nella  Isabella  Losa  e  nella  Gaspera  Stani' 
pa   «  (2). 

Nella  schiera  di  quelle  valorose  donne  che  illu- 
strarono la  nostra  età,  ci  si  appresenta  Silvia  Cartoni 
Vcrza,  in  Arcadia  Fiaminda  Caritea,  che  dettò  versi 
spiranti  il  più  tenero  nffetto  (3),  e  meritossi  gli  enco- 
mi del  Pirini  e  gli  affetti  di  Ippolito  Pindemonte. 
Quest'ultimo  poeta  era  sempre  dalla  immagine  di  lei 
seguitato  ne'suoi  viaggi  oltremonti.  e  rammentava  o- 
gnora  il  diletto  che  aveva  sentito  quando  essa  fra  i 
ludi  scenici  sostenendo  le  parti  ora  di  Zenobia/ora 
di  Tullia,  ora  di  Berenice,  trascinava  ogni  cuore  col- 
Teloquenza  degli  occhi,  e  dominava  sovranamente  su- 
gli altrui   affetti. 

Più  che  PAglaia  Anassilide  Trevigiana,  che  pub- 
blicò un  volume  di  Poesie  (4)  con  alcune  notizie  sulla 

(i)  Defendente  Sacchi,  Varietà  Letterarie,  voi-  I,  arlic.  2,  in 
cui  si  parla  delle  più  celebri  donne  che  onorano  lTlalia  nel  nostro 
secolo. 

(2)  Slamp:ile  in  Milano  nel  i83o. 

(3)  Terze  rimedi  Silvia  Curloni  Verza,  in  Arcadia  Fiaminda 
Caritea.  Verona  18 12. 

(/j)  Fa  lo  va,  183G. 
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sua  propria  vita,  e  pi  Ci  die  la  lucchese  Costanzo  Mo- 
soheni,  che  tradusse  il  Consalvo  in  ottava  rima,  è  ce- 
lehre  la  veronese  Teresa  Albarelli  Vordoni.  discepola 
di  quell'abate  Barbieri  che  colse  si  helle  palme  tanto 
nella  poesia  quanto  nell'eloquenza.  I  Sermoni  di  lei 
in  versi  sciolti,  i  Capitoli  in  terza  rima  el  i  Sonetti 
meritarono  gli  elogi  più  sinceri  dei  giornalisti  e  dei 
critici,  e  le  procurarono  un  distinto  seggio  tra  le  più 
celebrate  poetesse  italiane  (1). 

Al  terminare  del  secolo  o'ecimottavo  Napoli  aveva 
ammirato  una  donna  di  virili  spiriti  ed  ingegno  chiu- 
dere con  una  tragica  morte  una  vita  onorata  ed  il- 
lustre. «  Eleonora  Fonseca  Pimentel,  donna  ornata  di 
ogni  genere  di  letteratura,  ed  ancor  più  di  virtù,  da 
Metastasio  lodata  e  da  lui  anche  amata,  fu,  per  avere 
scritto  il  Monitore  Napolitano ,  condannata  a  perdere 
la  vita  sulle  forche  piantate  in  piazza  di  Mercato. 
Chiamata  al  supplizio,  domandava  e  beveva  il  caffè, 
poi  marciava  in  sembianza  di  donna  maggiore  delia 
disgrazia.  Giunta  al  luogo  che  era  per  lei  l'ultimo  in 
cni  viva  insistere  dovesse,  incominciò  a  favellare  al 
popolo;  ma  i  carnefici,  temendo  di  tumulto,  le  rup- 
pero tostamente  il  femminile  e  tenero  collo  con  le 
corde  loro  ;  e  troncaronle  ad  un  tratto  le  eloquenti 
parole  (2).  «  A  sostenere  l'onore  del  suo  sesso  ed  a 
beneficar  l'umanità  succedette  ad  Eleonora  in  Napoli 
Cecilia  de  Luna  Folliero,  la  quale  meditò  e  scrisse 
intorno  al  migliore  sistema  di  e  ìucare  le  donne  (3), 
intorno  all'  influenza  morale  e  benefica  della  mu- 
sica ,  e  tradusse  le  Lettere  di  Sostene  a  Sofia  del 
Pougons. 

Venezia  ammirò  anch'essa  due  donne^  che  la  ono- 
rarono non  poco  onorando  il  loro  sesso.  Giustina  Re- 
nier  Michel  crebbe  all'ombra  della  Veneta  Repubb  ica 
e   la  vide   sparire  in  un  co'suoi  istituti  e  costumi  per 


(i)  Vedi  Biblioteca  Italiana,  tomo  XXXV,  pag.  3q  e  ^^\. 

(2)  Bolla,  Sloria  d'Italia  rial  1789  al  1814,  lib.  XVfH. 

(3)  Mezzi  onde  far  contribuire  le  donne  alla  pubblica  felicità 
ed  al  loro  individuale  ben  essere.  Napoli,  1826.  Nella  stessa  città  e 
negli  anni  ì&\iC)  e  1828  fu  pubblicalo  da  questa  donna  un  breve 
discordo  della  Musica  a  Napoli  e  in  ispecie  fra  le  donne,  ed  il  vol- 
garizzamento delle  Lettere  che  sopra  citiamo. 
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far  luogo  ad  altri   nuovi,  onde  die  di  piglio  alla  penna 
per  conservarne   là  diletta   ricordanza.  Sapendo  che  le 
feste    presentano    l'indole  verace  di  un  popolo;   che 
furono  istituite    per  rendere  sempiterna    la    memoria 
dei  più  celebri  avvenimenti  o   guerreschi    o     politici 
o  religiosi,  imprese  a  descrivere    le    feste    veneziane. 
Coi  seguire  la  successione  degli    eventi    che    diedero 
origine  alle  feste,  cominciando  da  quella  per  la  fon- 
dazione di  Venezia,  si  apre  il  campo  a  descrivere  pres- 
soché tutta   la  storia  di   quelli  reina  dell'Adriatico,    e 
spesso     piglia    il     destro    d'  intertenersi      sulle     leggi 
e  sullo  stato    delle   arti   e   del     commercio    di    quella 
Repubblica.  In   tal  guisa   fa  meglio  conoscere  ag'i  stra- 
nieri  !e  glorie  della   sua  patria,  e   si    merita  veramente 
l'elogio  di  quel  poeta  che  la  chiamò  ultima  figlia  della 
Veneta  Repubblica: 

Se  di  Venezia  i  fasti 
E  i  riti  venerandi 

Con  aureo  stile  ai  posteri  tramandi, 
E  il  santo  patrio  amor  che  ti  consiglia, 
Deìla  città  famosa  ultima  figlia. 

Isabella  Teotochi  Albrizzi,  greca  di  origine  ,  ma 
figliuola  adottiva  di  Venezia,  divise  col  conte  Cico- 
gnara  la  gloria  d'avere  apprezzato  Canova,  e  ne  de- 
scrisse i  lavori  con  molta  grazia  e  vivacità.  Lo  stesso 
senso  squisito  nel  ponderare  il  merito  e  la  virtù  degli 
uomini  tu  da  lei  mostrato  in  que/dieiassette  ritratti  di 
p-rsona^gi  che  illustrarono  la  nostra  età,  e  che  essa 
rappresenta  e  descrive  coi  loro  veri  colori. 
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CAPO    XVI. 


Cenni  e  lodi  della  Nanni  a  o  Valle  di  Non,  patria 
dell 'autore.  —  Carlo  conte  di  Firmimi  ,  e  bene- 
ficii  che  da  lui  riconosce  la.  Lombardia.  —  Fran- 
cesco Borghesi  celebre  meccanico.  —  //  consigliere 
Agostino  De  Torresani,  e  sua  Memoria  sui  Cam- 
pi/ieri.  —  Carlo  Antonio  De  Filati.  Sua  celebrila 
e  suoi  scritti.  —  77  pittore  Lampi  —  Francesco. 
Virgilio  Barbacovì  cancelliere  del  Principato  di 
Trento.    Sua    vita   e    sue    opere. 


Dopo  aver  renduto  all'  italiana  letteratura  quel 
migliore  servigio  che  per  me  si  poteva,  mi  si  per- 
metterà che  tutto  compreso  dalia  carità  del  Joco 
nativo  io  faccia  un  sacrificio  alla  mia  patria  ,  che 
tanto  venero  ed  «uno,  spargendo  fiori  sulla  tomba  di 
aìcmii  miei  concittadini  che  vidi  dappresso,  o  dei 
quali  mi  innamorai  solamente  per  fama.  Nato  io  nella 
Naunia,  non  posso  a  meno  di  non  rendere  un  tri- 
buto di  Jod  •  a  quegli  esimi  personaggi  che  in  essa 
Spirarono  le  prime  aure  di  viti,  passando  sotto  si- 
lenzio molli  altri  illustri  concittadini  che  o  nel  foro 
o  ne'tribunali  o  nelle  aule  o  nei  ministeri  si  acqui- 
starono una  sempiterna  rinomanza  (1). 

Io  prendo  per  mano  il  leggitore  all'uopo  di  con- 
durlo in  una  valle  ove  gli  si  appresentano  tutte  le 
bellezze  della  natura,  tutte  te  reminiscenze del  medio 
evo,  tutta  la  paziente  industria  ('ella  mano  dell'uo- 
mo. Non  vi  entreremo  né  dalle  Giudicature  per  Mol- 
vena,  nò  da  Bolza.no  per  la  Me  n  do  la,  uè  da  Mera- 
no  per   le    Palale,    né  dilla  Valcamonica  per  lo  Monte 


(i)  Questa  vallo  fa  vagamente  descrii ta  dà  (tÌoscITo  di  Giam- 
ba* lista  Piriamonti  in  un  libretto  che  ha  per  li'.olo:  La  Naunia 
descritta  a!  Viaggiatore.  Milano,  dalla  Siocielà  Tipografica  declas- 
sici Italiani,  1824.  --  Prima  del  Pinamonli  aveva  dato  ini  pori  ul- 
tissime notizie  della  Naunia  il  cav.  Jacopo  Ani.  Maffei  pai  uio  li- 
rolese  in  un'opera  intitolala:  Periodi  istorici  e  topografia  delle 
Valli  di  Noi  e  Sole  nel  Tir jlo  meridionale.  Roveredo.  r JSo5. 
Maffei  P.  II.  T.  IV.  11* 
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Tonale  ;  sìbbene  per  la  Rocchetta  ,  offrendo  questa 
via  minori  incomodi,  e  dischiudendo  ai  nostri  occhi 
una  stupenda  scena,  una  vaile  incoronata  da  ogni  parte 
Halle  castella,  e  d;ille  rupi.  Equi  abbiamo  appena  girato 
intorno  ie  ciglia,  che  siamo  costretti  a  sclamare  col  Pe- 
trarca: 

Né  giammai  vidi  valle  aver  si  spessi 
Luoghi  da  sospirar  riposti  e  fidi; 
Né  credo  già  ch'Amor  in  Cipro  avessi, 
O  ili  altra  riva  si  soavi  nidi  (1). 

Il  fiume  Noce,  che  scorre  fra  altissime  rupi  e  divide 
la  valle  in  due  parti  ineguali,  chiama  vasi  dai  Latini 
Naunits,  e  non  si  può  dubitare  che  non  abbia  dato  ori- 
gine al  nome  di  Naunia. 

In  mezzo  a  molte  ville  e  castella  tu  giungi  a  Cles, 
bella  borgata  che  si  considera  come  la  capitale  della 
Naunia,  dopo  aver  veduto  lungo  la  via  svariate  pro- 
spettive, e  prati  e  campi  arr.enissimi  ,  e  gelsi  che 
nutrono  quegli  insetti  cosi  mirabili  per  le  metamor- 
fosi a  cui  van  soggetti^  e  cos'i  preziosi  per  l'invo- 
lucro che  forma  la  ricchezza  anche  di  questo  paese 
come  di  tutta  la  Lombardia,  e  fa  in  questa  valle  ri- 
splender  Toro  tratto  dà  Londra  e  da  Amburgo.  A  si- 
nistra presso  il  monte  arrestiamoci  innanzi  alla  villa 
ed  al  castello  di  Mechel  ,  che  appartenne  all'illustre 
famiglia  dei  Conti  di  Firrnian.  A  questo  nome  i  Lom- 
bardi si  sentono  nascere  in  cuore  i  più  dolci  sensi  di 
riconoscenza,  ricordandosi  dei  tanti  beneficj  che  Carlo 
conte  di  Firrnian  fece  alla  loro  patri»,  alloraquando 
l'Augusta  Maria  Teresa  lo  mandò  in  Lombardia  in 
qualità  di  suo  Ministro  plenipotenziario.  Nato  egli  nel 
MVÒ  in  Me,:zotedesco,  poco  lungi  dalla  Rocchetta  stu- 
diò nelle  Università  di  Inspruck  ,  di  Salisburgo  e  di 
Leida  nell'Olanda,  e  si  erudì  nella  utilissima  scuola 
de'viaggi,  poiché  visitò  la  Germania,  la  Francia  e  l'I- 
talia, in  cui  ebbe  occasione  di  formare  l'ottimo  suo 
gusto  nelle  arti.  Posto  al  governo  della  Lombardia  , 
not»  solo  I  '  rendette  uno  de'  più  grandi  servigi  col 
ritenervi  l'immollale  autore  Dei  Delitti  e  delle  Pene, 

(ì)  Sono  ilo  a3f). 
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che  si  accingeva  ad  andarsi  a  stabilire  in  estraneo 
paese  (i),  ma  vi  protesse  !o  studio  di  ogni  più  no- 
bile disciplina,  diede  un  novello  lustro  all'Università 
di  Pavia  chiamar)  'ovi  valentissimi  professori  ,  favori 
con  somma  munificenza  le  arti  belle,  ravvivò  il  com- 
mercio e  l'industria,  migliorò  l'economia  rurale  ,  e 
fece  sparire  le  vestigie  della  barbarie  e  dell'ignoran- 
te, che  avevano  troppo  a  lungo  dominato  sotto  il  go- 
verno Spaglinolo.  Egli  mori  in  Milano  ai  2l  giugno 
del  4782,  -e  l'epigrafe  con  cui  venne  onorato  non  fu 
che  un  eco  di  quanto  si  diceva  dai  riconoscenti  Lom- 
bardi (2). 


(i)  Vedi  a  pag.  7  1 3  l'articolo  di  Cesare  Bercaria. 

(2)  L'epigrafe,  quale  leggesi  nella  chiesa  «li  S.  Bartolommeo 
in  Milano,  dopo  che  vi  fu  nel  18  iG  restituito  il  Monumento,  opera 
dello  scultore  Franchi,  è  la  seguente: 


COM  *  KAR  *   DE  '   FIRMIANO  •   TYROL  "  AVR  •  VELE  "   TORQUATO 

QL'I   '  POST  *   INEAPOL  '    LEGA  T   '   REGIAM 

ADMINISTER  "   PL  '  GVM  *  POTEST  "  APUD  '  GVBERN  '  INSVBRIAE 

ANNOS  •   XXIII  '  EXEGIT 

IDEM  '   MVNVS  *   TRIM  ■   EXTR  ■   SPATIO  ■   IN  ■  OMN  '  ITALIA   '  GESSIT 

MAGX  *   HONORIBUS  '  GRA TIA  '   QVE  ■    FLORENS 

M  •  THER  *   REG  '   AVG  '    ET  *   IOS  ■    Il  ■   CAES  '   AVGVSTI 

STVDVIT  *  PRODESSE  *  PLURIBVS 

SED  •  IXGEN   *  SCIENT  "  BOX  ■   ARTIBVS   ■  IH   PRIMIS  '   FAVIT 

PIE  •  CONSTANTER  •  OBII T  '  CAELEBS 

X  '  MDCCLXXXU  '  V  *  A  '  LXIII  •   M   '  X  *  OB  •   XI  '  KAL  -  OVISTTILES 


M  O  N  V  M  E  M  T  V  M 


QVOD  *  IOS  '  IOAN   '  DE  '   WILXECK  '  S  '  R  •   I  '   COMES 

FAVTORI  *   ET  -   AMICO'  POSVERAT 

TKMPORVM   •   INIQVITATI  '   SVBREPTVM 

COM   *   FRANCISCVS   '  SAVRAV 

SVPREMO  *  LONGOBARDOR  *  GYBERNIO  ■   PRAEFECTVS 

HE  *  TANTI  •   KXCIDERET  '  PRAECESSOR  '  SVI  '  MEIOKIA  ■   REsTITVIT 

A  .  MDCCCXVI. 
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Non  ti  maravigliare,  o  lettore,  se  a  canto  al  ce- 
lebre ministro  io  ti  mostro  il  valente  meccanico,  poi- 
ché tanto  inno  quanto  l'altro  tendono  alla  stessa  meta, 
procurando  di  migliorare  la  sorte  degli  uomini,  e  di 
renderli  felici  per  quanto  lo  permette  la  fragilità 
dell'umana  condizione.  In  Me  e  bel  spirò  le  prime  aure 
di  vita  Francesco  B  rghesi  ne!  1^23,  e  divenuto  sa- 
cerdote fu  tratto  dall'inclinazione  del  suo  ingegno  ad 
associarsi  a  Bulolommeo  Berto  la  celebre  meccanico 
e  fabbricatore  di  orologi,  il  quale  viveva  in  Rumo 
(ove  morì  ai  4 5  gennaio  dei  17H9).  Ma  i-I  Borghesi  si 
avvide  bentosto  che  la  meccanica  scompagnata  dalle 
scienze  matematiche  non  può  tentare  arditi  voli;  onde 
vi  si  applicò  con  indefesso  studio,  accoppiandovi 
anche  la  cognizione  dell'astronomi»;  e  tali  furono  i 
progressi  da  lui  fatti,  che  nel  1763  disegnò  una  mac- 
china nella  quale  erano  rappresentate  tutte  le  costel- 
lazioni celesti;  indine  fabbricò  un'altra  che  dava  l'idea 
dei  due  sistemi  de!  monio  Tolemaico  e  Copernicano. 
Questi  due  lavori,  che  si  conservano  nel  gabinetto  im- 
periale di  Vienna,,  gli  meritarono  una  pensione  vita- 
lizia dal'a  munificenza  dell'Augusta  Maria  Teresa. 

Salendo  a  Cave  lago  ti  ferisce  dolcemente  l'orec- 
chio ora  il  belar  ('ella  pecora,  ora  il  mugghiar  della 
giovenca  che  va  pascendo  nelle  vaste  ed  amene  pra- 
terie che  quivi  verdeggiano  da  ogni  lato.  Imperocché 
la  Naunia  al  par  della  Svizzera  è  popolata  cosi  dal 
grosso  e  minuto  bestiame,  che  n  n  serve  solo  all'uso 
cle'suoi  abitatori,  ma  si  vende  an  he  a  quelli  della  vi- 
cina Italia.  Né  manca  di  solleticarti  tratto  tratto  il  dolce 
ronzio  della    industre   ape;    poiché  i    Nauni    spendono 

tutte   le   loro   sagaci   cure  intorno  agli  alveari;  ed  oltre 

d  iti 

fhe  consumano  mollo  mele  ,  ne  mandano  anche  al- 
l'estero ,  ti  pronta  così  una  novella  fonte  di  ricchezze 
che  viene  ad  innaffiare  la  diletta  loro  patria. 

Date  le  spalle  a  C'es,  rechiamoci  per  un  istante 
a  visitare  i  così  detti  Campineri;  né  ci  sbigottiamo, 
se  in  mezzo  ad  una  terra  nerissimi  ci  si  presentano 
ossa  impietrite  in  vece  di  ciottoli  ,  ed  oltre  a  ciò 
lapidi,  monete  di  bronzo  ed  argento,  ed  altre  reli- 
qai.»  della  veneranda  antichità  romana.  Il  consigliere 
Agostino  De  Torresani  si  assise  in  mezzo  a  quegli 
ossami,    e  quasi  interrogando  le  ombre  che  si  aggirano 
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fra  que'funerei  avanzi,  tentè  di  illnstrare  quegli  an- 
tichi monumenti.  Egli  scrisse  una  Memoria  in  forma 
di  Epistola,  la  quale  contiene  ragionevoli  conghiet- 
ture,  ed  un  epilogo  della  pntria  istoria  dall'epoca 
della  venuta  di  Druso  e  di  Tiberio  per  ordine  di 
Augusto  fino  alTirruzione  de'Franchi  nel  577_,  che  atr 
ferrarono  molte  castella,  e  singolarmente  quello  di 
Male. 

Fatto  ritorno  a  Cles  per  ristorarci,  partiamone  di 
bel  nuovo  alla  volta  di  una  villetta  appellata  Piallo, 
onde  visitare  la  romita  stanza  di  Cristoforo  Busetti, 
che  si  suol  chiamare  il  Petrarca  dei  Nanni.  Inedito 
ancora  è  il  suo  Canzoniere,  che  vedendo  la  luce  ver- 
rebbe certamente  sceverato  dalle  smorte  poesie  dei 
Petrarchisti  e  dalle  vane  ciance  degli  Arcadi.  La  fan- 
tasia del  Busetti  era  qui  inspirata  da  quelle  stesse 
scene  che  empievano  di  tanta  dolcezza  i  versi  del 
Petrarca  fra  i  monti  che  incoronavano  Valchiusa  e  sulle 
rive  del  Sorga;  onde  poteva  anch'esso  ripetere: 

Qui  non  palazzi,  non  teatro  o  loggia, 

Ma  'n  lor  vece  un  abete,  un  faggio,  un  pino 
Tra  l'erba  verde  e  '1  bel  monte  vicino, 
Onde  si  scende  poetando,  e  poggia, 

Levan  di  terra  al  ciel  nostro  intelletto: 
E  'I  rosignuol,  che  dolcemente  all'ombra 
Tutte  le  notti  si  lamenta  e  piagne, 
D'amorosi  pensieri  il  cor  ne  ingombra  (1). 

Andrea  Maffei,  nipote  a  me  sì  caramente  diletto, che 
passò  molte  estati  fra  le  delizie  di  questa  valle,  a- 
vrehbe  pur  potuto  attingervi  l'ispirazione  per  dettare 
idilli  soavi  e  pieni  di  vivissime  dipinture  della  feli- 
cità della  vita  campestre  senzi  trasportarsi  fra  le 
rupi  elvetiche  onde  dar  fiato  alia  zampogna  d'i  Ge- 
sner,  o  fra  le  nebbie  delia  Scozia  per  deplorare  col- 
l'armonia  peregrina  dell'italico  verso  i  duri  casi  di 
Maria  Stuarda  pen nereggiati  sì  energicamente  dallo 
Schiller.  Essendo  ei'li  in  sull'aprile  degli  anni,  ed 
acceso  dalla  più  intensa  carità  de!  natio  loco,  io  vo 
sperando   che   un  giorno   consacri   un   qualche   carme 

(i)  Petrarca,  Son.  io. 
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anche   alla  patria  Naunìa,  e  ne  faccia  risuonare  le  rupi 
e  le  solitarie  castella  di  una  soavissima  armonia. 

Ma  già  ci  aspetta  Tassili  lo,  ove  dobbiamo  sparge- 
re alcuni  fiori  sulle  ossa  di  un  celebrato  filosofo,  le 
quali  vi  giacciono  ancora  confuse  con  quelle  di  chi 
forse  non  vantaggiò  la  patria  ne  colla  mano  ne  col 
senno.  Garlo  Antonio  De  Pilati  nacque  in  Tasullo,  e 
vi  morì  ai  27  ottobre  del  4802  in  età  di  sessantot- 
t'anni  e  dieci  mesi.  Il  suo  nome  ha  onorato  la  sua 
patria,  cosi  come  le  sue  opere  e  le  sue  virtù  giova- 
rono all'umanità.  Nemico  di  tutti  i  pregiudizi,  intimò 
ad  essi  fin  dalla  sua  prima  gioventù  un'aspra  guerra 
in  paesi  ed  in  tempi  in  cui  tranquillamente  esercita- 
vano ancora  il  loro  impero.  Molti  anni  prima  che  i 
governi  d'Italia  mettessero  mano  a  molte  utili  riforme, 
il  Pilati  li  confortò  con  magnanimo  coraggio  a  pre- 
parare gli  animi  dei  sudditi  a  riceverle,  ed  indicò  gli 
opportuni  mezzi   con    cui  farle. 

Federico  II  di  Prussia,  che  da  tutta  l'Europa  ot- 
tenne il  soprannome  di  Grande,  gli  imperatori  Giu- 
seppe II  e  Leopoldo  II  e  molti  altri  principi  onorarono 
il  JPi I ati  con  ogni  maniera  di  accoglienza  e  di  distin- 
zioni, e  lo  invitarono  a  riposarsi  all'ombra  dei  loro 
troni;  ma  egli  vago  di  viaggiare,  ed  amante  della  sua 
independenza,  non  accettò  alcun  impiego,  e  visitando 
tutti  i  paesi  dell'Europa,  conobbe  e  strinse  amicizia 
coi  più  celebri  letterati  e  filosofi  del  suo  tem- 
po. Tornato  in  patria,  vi  attese  allo  studio  della  giu- 
risprudenza, nella  quale  si  era  già  distinto  e  come  giu- 
dice civile  e  criminale  nel  vasto  distretto  «Ielle  valli 
di  Naunia  e  di  Sole,  e  come  pubblico  professore  nel 
Liceo  di  Trento.  Nemico  dei  cavilli,  dei  sotterfugi  e 
delle  menzogne  del  foro,  non  esercitò  la  sua  arie  in 
quella  guisa  che  il  Petrarca  descrive  e  riprova  intro- 
ducendo   Amore    a   dir  di    lui: 


Questi  in  sua   prima   età  fu    dato    all'arte 
Di   vender   parolette,   anzi  menzogne  (1). 


(i)  Canzone  XLVIII. 
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Egli  non  imprese  mai  a  difendere  una  causa  delia  cui 
giustizia  ed  onestà  non  fosse  persuaso;  e  tale  fu  la 
fama  d'integrità  che  si  acquistò  col  suo  contegno,  che 
il  popolo  tutto  con  voce  unanime  lo  indicò  come 
degno  di  presiedere  alla  Reggenza  istituita  in  Trento 
dai  Francesi  nel  \  796.  Questa  Reggenza  non  fu  man- 
data ad  effetto  che  nel  1801;  ed  il  Pilati  si  trovò  in 
assai  ardue  circostanze,  poiché  dovette  sforzarsi  di 
soddisfare  alle  violente  e  gravose  esazioni  di  un  al- 
tero vincitore,  e  di  risparmiare  più  che  fosse  pos- 
sihile  il  paese  già  per  se  povero  ed  allora  travaglia- 
to dalla  carestia.  Queste  ed  altre  gravissime  cure  af- 
fievolirono sempre  più  la  sua  salute,  e  lo  fecero  ac- 
corto che  si  approssimava  l'estremo  suo  giorno;  onde 
adempì  ai  doveri  di  buon  Cristiano,  inviò  ai  clienti 
tutte  le  loro  carte,  disse  l'ultimo  vale  agli  amici  per 
mezzo  di  lettere,  e  ricordandosi  del  detto  di  Vespa- 
siano che  Imperatorcni  oporlet  stantem  mori,  esalò 
l'estremo  sospiro  mentre  dettava.  Essendomi  a  bella 
posta  nello  scorso  mese  (luglio  del  4833)  portato  a 
Tassullo  per  visitare  la  tomba  di  un  così  celebre  mio 
concittadino,  rimasi  stupefatto  nel  non  vedere  ne  una 
lapida,  ne  un'epigrafe,  ne  alcun  altro  segno,  con  cui 
gli  eredi  del  suo  ricco  patrimonio  avrebhero  dovuto 
indicare  ai  posteri  il  luogo  in  cui  giacciono  ossa  cos» 
onorate.  Ripetei  allora  quelle  parole  dei  Sepolcri  dì 
Ugo  Foscolo: 


A  lui    non  ombra    pose 

Non  pietra,  non  parola 


l'economia  de'suoi  credi  e  la  noncuranza  de'suoi  con- 
cittadini; onde  mi  parve  di  veler  l'ombra  di  quel 
grande  che  disdegnosa  a  me  additasse,  per  mezzo  di 
un  bifolco  che  mi  si  approssimò,  il  luogo  in  cui 
giacciono  inosservate  le  sue  spoglie  fra  i  tumuli  ple- 
bei. 

Molte  opere  scrisse   il  Pilati    in   varie   lingue  (1), 

(i)  L'egregio  consigliere  Wisraayr  ha  registrate  nelle  sue  Ef- 
femeridi (  Aono  III,  fase.  VI.  Salisburgo,  1802  )  tutte  le  opere  di 
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e  molli  consulti  legali,  che  furono  pubblicati  colle 
stampe.  Intorno  alle  quali  riferiremo  qui  le  parole 
di  un  già  citato  scrittore  (1).  »  TassulL)  è  la  patria 
de'Pilati^  tra'quali  ò  celebre  Carlo  Antonio,  giure- 
consulto di  perspicacissimo  ingegno,  ma  non  forte 
quanto  gli  bastasse  per  resistere  ad  alcune  false  dot- 
trine della  filosofia  del  secolo;  ammiratore  di  Fede- 
rigo II  e  del  Voltaire,- amò  singolarizzarsi,  adottando, 
commessi,  quelle  opinioni  che  grandi  mali  poi  cagio- 
narono in  tutta  l'Europa.  Beato  intanto  che  ne'suoi 
ultimi  anni  potè  conoscere  il  nulla  delle  umane  cose, 
e  ricovrarsi  alla  pace  dei  suoi  campi,  dove,  facendo 
a'poveri  colle  largizioni  e  ad  altri  col  consiglio  assai 
bene,  ebbe  la  stima  e  l'amore  di  tutti,  e  nel  1802  tran- 
quillamente morì  iti  grembo  alla  cattolica  religione! 
li  signor  Conci  de  Brathia  suo  nipote  conserva  le  molte 
opere  da  lui  scritte  in  italiano,  in  latino,  in  tedesco 
e   in   francese,    i  suoi   manoscritti  e  i  suoi  libri   ». 

Il  castello  Cles  e  la  villa  detta  Revò  diedero  i  na- 
tali a  due  grandi  politici,  cioè  al  cardinale  Bernardo 
Clesio,  che  fu  ministro  di  Ferdinando  \,  ed  al  baro- 
ne Carlo  Martini,  che  nato  nel  1726  in  Revò,  e  fatti 
i  suoi  studi  nel  Tirolo,  si  portò  in  Vienna,  come  in 
un  gran  teatro  su  cui  poteva  mostrare  tutta  la  vastità 
del  suo  ingegno  Dopo  avere  accompagnata  la  Cesarea 
ambasceria  in  Espugna,  tornò  ad  insegnare  pel  primo 
il  Diritto  naturale  nella  Viennese    Università.  Pubblicò 


questo  scrittore.  Noi  ci  limiteremo  di  qui  notarne  alcun*  le  quali 
lo  chiariscono  eccellente  giureconsulto,  storico  erudito  e  profon  lo 
filosofo:  —  L'Esistenza  della  Legge  naturale,  impugnata  e  sostenu- 
ta da  CarrAntonio  Pilati.  Venezia,  1764.  —  Ragionamenti  intorno 
alla  Legge  naturale  e  civile.  Venezia,  1766.  -  Di  una  Riforma  d'I- 
talia, ossia  dei  mezzi  di  riformare  i  più  cattivi  costumi  e  le  più 
perniciose  leggi  d'Italia.  Villafran^a,  1767;  Londra,  1788.  —  Ri- 
flessioni di  un  Italiano  sopra  la  Chiesa  in  generale,  sopra  il  Clero 
sì  regolare  che  secolare,  sopra  i  Vescovi  ci  i  Pontefici  Romani, 
e  sopra  i  Diritti  ecclesiastici  de'Principi.  Borgo  Francone,  1768.  -- 
L'Istoria  dell'Impero  Germanico  e  dell'Italia  dai  tempi  dei  Caro- 
lingi fino  alla  pace  di  Westfalia.  Slokolma,  1772.  —  Voyages  en  dif- 
ferente pays  de  l'Europe,  en  iy]\-  1775  et  1776,  ou  Letlres  é'rites 
de  l'AUemagne,  de  la  Suisse,  de  l'Italie,  de  la  Siede  el  de  Paris.  En 
Suisse,  1778. 

(1)  Pinamonti.  La  Naunia  descritta  al  Viaggiatore,  pag.  3i. 
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le  Posizioni  del  Diritto  naturale  sul  sistema  del  Vol- 
fio,  indi  le  Esercitazioni,  che  servono  a  spiegar  quel- 
le, e  furono  giudicate  un  vero  capolavoro  su  queste 
materie.  Nel  ì 760  fu  eletto  membro  dell'aulica  Com- 
missione degli  studi,  ed  ebbe  l'onore  di  esporre  il  Di- 
ritto agli  arciduchi,  e  specialmente  a  Leopoldo  che 
salì  poi  sul  trono  imperiale.  Divenuto  consigliere  del 
supremo  tribunale  di  Giustizi  i,  contribuì  moltissimo 
a  far  abolire  la  tortura  negli  Stati  ereditari,  e  pubbli- 
cò le  sue  Posizioni  sopra  il  Diritto  universale.  I  so- 
vrani accumularono  sopra  di  lui  le  dignità  e  gli  onori: 
divenuto  consigliere  della  Cancelleria  suprema  di  Boe- 
mia e  d'Austria,  indi  Birone  del  snero  Romano  Impe- 
ro, e  cavaliere  dell'Ordine  di  S  Stefano^,  fu  promosso 
al  Consiglio  di  Stato  negli  affari  interni.  L'immortale 
Giuseppa  II  nel  1785  lo  innalzò  al  grado  di  consiglie- 
re intimo  attuale  di  Stato;  e  l'Augusto  Francesco  I  ora 
felicemente  regnante  lo  nominò  presidente  di  Giusti- 
zìa  nella  supremi  Cancelleria  degli  affari  politici  e  giu- 
diziali; nel  quale  impiego  pubblicò  il  codice  delle 
Leg;;i  civili,  che  serve  attualmente  per  le  due  Galli- 
zie.  Carico  d'anni  e  di  meriti  egli  morì  in  Vienna 
nel  1800.  L'Università  d'Inspruck  lo  riconosce  come  il 
suo  riformatore,  e  la  patria  sua  valle  gli  va  debitrice 
di  tariti  beneficj,  e  principalmente  di  aver  favorite  le 
promozioni  di    mo'ti   valenti    suoi   figliuoli. 

Forse  ii  lettore  amerà  di  vedere  un  qualche  vago 
dipinto  in  questa  valle,  onde  chiarirsi  che  essa  ebbe 
anche  un  qualche  egregio  cultore  di  quest'arte,  ed  io 
per  c<>mpiacernelo  gli  farò  affrettare  il  p  isso  per  giun- 
gere a  Romeno,  nella  cui  chiesa  gli  mostrerò  un  qua- 
dro dei  Lampi  padre  e  figliuolo.  La  celebrità  del  pa- 
dre (che  divenne  professore  di  pittura  e  direttore  dell'I. 
Accademia  ili  Belle  Arti  in  Vienna,  ove  morì  nel  1830) 
era  sì  grande  nel  dipingere  ritratti  singolarmente,  che 
venne  chiamato  alle  corti  di  Varsavia,  di  Pietroburgo 
e  di  Parigi  per  effigiare  i  monarchi  che  in  esse  do- 
minavano. E  tanto  più  volentieri  io  ricordo  le  sue  glo- 
rie, quanto  più  dolci  erano  i  vincoli  dell'amicizia  che 
a  lui  mi  stringevano.  E  un  altro  tributo  di  riconoscen- 
za io  debbo  rendere  al  mio  amico,  parente  e  mentore 
Don  Francesco  de  Tecini    arciprete  e  decano  di  Per- 
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gine,  socio  dell'Accademia  Fiorentina,  il  quale  dive- 
nuto consigliere  ecclesiastico,  cappellano  aulico  e  se- 
gretario di  S.  A.  R.  l'Arcivescovo  e  Principe  di  Sali- 
sburgo nell'epoca  in  cui  io  attendeva  agli  stuli  in  quel- 
la Università,  si  prese  di  me  cura  veramente  paterna. 
Alcune  Omelie  da  lui  pubblicate  e  che  spirano  tutta 
la  carità  di  un  santo  ecclesiastico,  gli  Elementi  del 
buon  suddito  cristiano,  V Uberto  ossia  le  Serate  d'in- 
verno [\)  sono  bei  documenti  della  dottrina,  dell'in- 
gegno e  della  religione  di  questo  illustre  prelato.  In 
quest'ultima  opera  egli  ha  scritto  le  lodi  di  alcuni  ve- 
scovi Conti  di  Thunn  tanto  benemeriti  della  loro  pa- 
tria, come  di  Tommaso  principe  vescovo  di  Passavia, 
e  di  Pietro  Vigilio  principe  vescovo  di  Trento,  che 
diede  a'suoi  popoli  un  saggio  codice  criminale  che  ri- 
scosse gli  applausi  anche  dai  giureconsu'ti  delle  altre 
nazioni.  E  poiché  parliamo  di  si  cospicui  prelati,  non 
faremo  qui  menzione  del  car. liliale  Cristoforo  Madruz- 
zi  che  con  tanto  zelo  e  dottrina  sostenne  la  cattolica 
religione  nella  Dieta  di  Ratisbona  e  nel  Concilio  di 
Trento,  e  degli  altri  due  cardinali  della  stirpe  mede- 
sima, Lodovico  e  Cirio?  La  Naunia  li  riconosce  per 
suo)  figliuoli,  poiché  da  essa  uscirono  per  andare  a 
stabilirsi  nel   castello    Madruzzo. 

Da  tutto  ciò  che  detto  abbiamo  ognun  si  può  chia- 
rire che  la  Valle  di  cui  parliamo  accoppia  alle  bellezze 
della  natura  il  peregrino  ingegno  aVsuoi  abitanti, 
»e'quali  si  può  dire  quello  clic  l'Ariosto  diceva  delle 
donne,  che 


son   venute  in  eccellenza 

Di  ciascun'arte  ove  hanno    posto  cura  (2), 


Ma   i   loro  ingegni    si    disvilupperebbero    con   m'cgior 
agio  e  facilità,   se  nella  Valle    s'istituissero    le    scuote 


(i)  Vedine  la  seconda  edizione  ricorretta  ed  accresciuta   dal- 
l'autore. Milano,  1823. 
(2)  Canto  XX,  2. 
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di  cui  essa  ha  difetto.  Mi  par  di  vedere  la  Naunia  che 
tende  le  mani  supplichevoli  a  tutti  i  suoi  figliuoli  che 
sono  distinti  da  cariche  e  da  onori,  ed  additando  loro 
Cles  suo  capoluogo,  li  esorta  ad  istituirvi  un  Ginna- 
sio. Essa  prega  altresì  che  sieno  migliorate  le  stra- 
de, e  che  con  questo  mezzo  s'invitino  i  forestieri  a 
visitarla,  i  dotti  ad  esaminare  le  sue  naturali  ricchez- 
ze, gli  ammalati  a  cercar  la  guarigione  nelle  saluti- 
fere ncque  di   Rabbi  e  di  Peio. 

Essen  lo  ora  in  procinto  dì  dare  col  mio  lettore 
un  addio  alla  Valle  che  mi  fu  culla,  credo  di  dover- 
le rendere  un  altro  servigio  colTonorar  la  memoria 
di  un  dotto  personaggio,  da  cui  essa  riconosce  molti 
benefìcj,  e  che  le  nacque  iti  grembo.  Egli  è  salito  in 
tinta  rinomanza,  che  saremmo  giustamente  biasimati 
se  non  gli  dedicassimo  a'eune  pigine  in  quest'opera , 
scrivendole  in  fine  il  nome  di  uno  de'più  famosi  giu- 
reconsulti delhi    nostra  età. 

Francesco  Vigilio  Bubacovi,  nato  agli  \  novem- 
bre del  1938  in  Taio  villaggio  della  valle  di  Non  (1), 
p  studiati  gli  elementi  .Ielle  lettere  e  delle  scienze  in 
Trento,  si  applicò  al  foro  ed  alla  giurisprudenza  con 
tanto  success),  che  nel  1767,  fatto  ut»  concorso,  fu 
rietto  professore  di  diritto  civile  in  Trento  da  una 
celebre  Università,  alla  qu»le  furono  spedite  tutte  le 
dissertazioni  dei  concorrenti.  Essendosi  nellJinsegnare 
di  se  ostato  dagli  antichi  metodi  che  sentivano  ancora 
la  barbarie  degli  antichi  t<mpi,  si  difese  con  una 
dissertazione,  nella  quale  inserì  alcune  riflessioni  in- 
torno al  modo  d'insegnare  la  Giuri  prudenza  roma- 
na. Si l ito  già  in  gran  l'.imt,  venne  chiamato  dal  Ve- 
scovo Principe  di  Trento  a  sedere  nel  suo  aulico  Con- 
siglio, ove  si  distinse  con  grandissima  sapienza  ed 
attivila.  Salvato  un  parroco  che  era  in  procinto  di 
diventar  vittima  dell'ignoranza  togata  e  della  calun- 
nia, meritò  il  Bjrbacovi  di  comparire  in  un  maggior 


(i)  Abbiamo  una  pregevolissima  biografia  di  questo  illustre 
Italiano  nelle  Memorie  intorno  alia  i>>'ta  ed  agli  studi  di  Fran- 
cesco Vigilio  lìirbacovi  cancelliere  del  già  principato  di  Tren- 
to. Padova  1.021. 
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teatro,  come  scrisse  il  sno  concittadino  Barone  De 
Martini  ministro  dell'augusto  Maria  Teresa;  ed  in  fitto 
il  Principe  di  Trento  gii  affinola  compilazione  di  un 
nuovo  codice  giudiziario  per  una  più  regolare  e  più 
pronta  amministrazione  della  giustizia.  Nel  1786  egli 
pubblicò  il  Progetto  di  un  nuovo  codice  giudiziario 
nelle  cause  civili^  che  riscosse  sommi  applausi  non 
solo  in  Italia,  ma  ancb^  oltrernonti.  ove  fu  tradotto 
da  un  avvocato  del  Parlamento  di  Parigi.  Se  Becca- 
ria ha  rotte  le  corde,  gli  eculei  e  tutti*  gli  altri  sfo- 
rnenti dell'antica  barbarie  dei  giù  rizi  criminali,  il 
Barbacovi  ha  abolito  tutte  le  lungaggini  del'e  liti  e 
squarciate  le    reti    lucrose  degli    avvocati  e  de'notai. 

Divenuto  ministro  di  pace  dei  discordi  cittadini 
della  città  di  Riva,  mostrò  da  qual  parte  stesse  il 
diritto,  e  la  sua  sentenza  venne  solennemente  con- 
fermata ria!  Cesareo  tribunale.  Nel  1792  cessò  di  es- 
sere consigliere  aulico  di  Trento,  e  divenne  cancel- 
liere o  ministro  del  Principe  in  tutti  gli  affari  pub- 
blici sì  interni  come  esterni.  Ma  in  qursta  carica  egli 
fu  così  contrariato  e  si  fece  un  così  mal  governo 
della  sua  fama  presso  il  Principe,  che  fu  tentato  più 
volte  di  abban  -onare  la  carica  e  di  ritirarsi;  e  lo  a- 
vesse  pur  fatto,  che  non  avrebbe  avuto  il  rammari- 
co di  sentirsi  intimare  dal  Principe  (  il  quale  aveva 
dato  retta  alla  calunnia)  di  deporre  le  funzioni  della 
sua  carica,  e  di  sottomettersi  senza  alcun  indugio 
e  senz altre  repliche  a  questa  sua  volontà,  sotto  pena 
della,  sua  indegnazìone.  Così  il  legislatore  del  prin- 
cipato ed  il  benefattore  dell'umanità  veniva  guider- 
donato. 

Il  Barbacovi  appellò  al  supremo  tribunale  del- 
l'Impero, e!  il  Principe  di  Tre*  to  riparò  all'affronto 
che  aveva  fatto  alla  vitto  ed  all'innocenza  d  l  suo 
cancelliere  con  un  decreto,  in  cui  annullando  o  ri- 
vocaudo  ogni  atto  anteriore,  il  ristabilì  solennemente 
nel  piono  esercizio  della  sua  carica,  ed  in  tutti  i  di- 
ritti ed  onori  ala  me  ìesima  annessi.  V'aggiunse  anche 
il  risarcimento  di  tutte  le  spese  e  di  tutti  i  danni 
pel  suo  viaggio  e  soggiorno  in  Vienna,  come  il  can- 
celliere aveva  richiesto.  Ma  essendo  la  signoria  di 
Trento,   per   la    secolarizzazione    dei  princip  ti  eccle- 
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snsticì,  passata  nel  dominio  di  S.  M.  l'Imperatore 
d'Austria,  p  >i  del  Re  di  Baviera,  ed  infine  di  Napo- 
leone, il  Barbaeovi  non  potè  più  esercitare  le  fun- 
zioni di  cancelliere,  ed  otteune  una  pensione  dal  primo 
di  quei  tre  monarchi,  la  quale  gli  venne  confermata 
dagli  altri  due.  Il  suo  riposo  fu  turbato  da  alcuni  ma- 
ledici autori  di  opuscoli  c!>e  lo  accusarono  di  parzia- 
lità in  alcuni  voti  pronunciati  sulle  cause  mentre  era 
cancelliere.  Ma  egli  si  difese  vittoriosamente,  e  sol- 
levossi  un  tal  grido  di  applauso  che  con  larghissima 
misura  lo  compensò  dei  dispiaceri  recatigli  da  quei 
botoli   che  d'attorno  gli    ringhiavano. 

Consacrato  tutto  agli  studi,  ricusò  le  cariche  e  gli 
onori   che  gli  vennero    conferiti  dai  Governi    Italiano 
ed  Austriaco.    Nel    -18(4   pubblicò    le  sue    Orazioni   o 
Dissertazioni   giudiziali,   che    gli    meritarono    l'elogio 
che  Cicerone  fece  del  giureconsulto,  ed  oratore  Q.  See- 
vola:    Juris  peri  tortini  eioquentissimus,   et   eloquentiuni 
jurìs  peritissimus.  Nelle   sue   I  itine  dissertazioni,  fra    le 
quali   si  distinguono  quelle  De  mendaci is  liiigatorum 
coercendis,  e  l'altra  De   icmerariis   litibus  eoèrcendis, 
oltre   la    profondità    dei    pensamenti,   si    ammira    anche 
la   castigatezza  e  l'eleganza     dell'elocuzione.  Finalmen- 
te   i  suoi   Opuscoli  spettanti  alla  scienza  della  legida- 
zione     lo   pongono  in  un  onorarissimo    seggio  a   canto 
dei    Beccaria   e  elei   Filangieri;  ed   attestano,  come  dice 
il   suo  biografo,  che  egli  fu  giureconsulto,   fu  oratore, 
fu   filosofo,   fu    politico  ed   uomo  di  Stato,  e  sotto  tutti 
questi  aspetti  scrittore  sommo  e  di   primo  ordine.  Di- 
venuto cieco   non   lasciò  di  studiare  e  di  comporre,  e 
già    ottuagenario   e  colle  parole  di    Varrone  in   bocca 
(Annus  octogesimus  admonel  me  ut  sarcinas   colligam 
antequatii  proficiscar  e  vita)  d  ttò    un'opera  intitolata 
Memorie  storiche  della   citta  e  del  territorio  di    Tren- 
to, di    cui   stampò  la  prima   parte   nel   1821 .  L'opusco- 
lo da   lui  pubblicato   nel   seguente  anno,   Sulla  neces- 
sità della  religione,  ce,    fu  come    il   canto  del  cigno; 
ma   non   fu    l'ultimo,  poiché   egli   dettò   tre  altri    volu- 
mi   di    Discorsi  intorno  ad  alcune  parti  della  scienza 
della  legislazione ,  ed  un  Compendio  della  Storia  della 
Letteratura  Italiana  fino   alla  caduta  dell'impero  Ro- 
mano in  Occidente ,  opera  che  fu  interrotta  dalla  mor- 
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te,  e  che  avrebbe  potuto  servire  d'introduzione  a  que- 
sta nostra    storia.   Egli  chiuse    in    questo    modo   glo- 
riosamente una  carriera  segnata  tutta  da  luminose  virtù 
e  da  opere  immortali. 
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Anguillara  (dell')  Giovanni 
Andrea 

Arguii  1  ira  (Orso  conte  di) 

Aniello  Tom.  (Masaniello  ) 

Antinori  Giuseppe 

Antinori   Vincenzo 

Apollonio  Pergeo 

Appiani  Andn  a 

Appiano  Buonafede  (Agato- 
pisto  Croma nziano  ) 

Aquilano  Serafino 

Arco   (d')  Niccolò 

Arditi  Michele 

Aretino  Pietro 

Arezzo  (d')  Guittone 

Argenti   Agostino 

Argiropolo  Giovanni 

Arici  Cesare 

Ariosto  Gabriele. 

Ariosto  Lodovico 

Ariosto  Orazio 

Ariosto  Virginio 

Aristotile 

Armenino   Giambattista 

Arnaldo   Daniello 

Arnolfo  architetto 

Aromatari  Giuseppe 

Arragona   (<iJ)  Isabella 

Arragona  (d')  Tullia 

Arrigo   da  Settimello 

A  rigo  VI   imperatore 

A  rivabene  Ferdinando 

A  tea:;  a  Stefano 

A  coli  (iY)  Cecco  (  Fr.  Sta- 
bili) 

Asinari  Federico  (conte  di 
Camerino) 

Ala  in  gì   Dionigi 


Atti  (degli)  Isotta 
Azara  (d')  Niccolò 


B 


acchini  P.  Benedetto/ 

Badoaro  Pietro 

Bagnoli   Pietro 

Baffi  Pasquale 

Balde!  li  Francesco 

Baldi  Bernardino 

Balducci  Filippo 

Baldo  vi  ni  Francesco 

Balsami  Gius.  (Cagliostro) 

Bandello  Matteo 

Bandettini   Teresa 

Bandiera  Alessandro 

Band  ini  A.    M. 

B.indini  Francesco 

Banti  Brigida 

Baraldi  abate  Giuseppe 

Barbacovi  Frane.  Vigilio 

Barberino  (da)  Francesco 

Barbieri  Giammaria 

Barbieri  Giuseppe. 

Barbieri  Matteo. 

Bardi  Girolamo. 

Bardi  Giovanni. 

Barelli  Giuseppe. 

Barili  Giovanni 

Bargagli  Scipione 

Barlaamo   monaco 

Barotti  Giova n  Andrea 

Barri  Gabriello 

Bartoli  Cosimo 

Bartoli  Daniele 

Barto'ommto  da  S.    Con- 
cord io 

Baruffa  Idi  Girolamo 

Birzio  Gaspare 

Barzizza  Gasparino 

Barzoni  Vittorio 

Basso-Bassi  Giambattista 

Bassville  Ugo 


Bastie  (de  la)  barone 
6  itoni  Pompeo 
Battiferri  Laura 
Bayrait  medico  tedesco 
Beauliarnaìs  pr  ine. Eugenio 
Beccari   Agostino 
Beccari  Bartoìommeo 
Beccaria    Annibale 
Beccaria   Cesare 
Beccaria  Giambattista 
Beccuti  Francesco 
Belley  antiquario 
Bellincioni  Bernardo 
Bellini  Bernardo 
Bellini   Lorenzo 
Bellotti  Felice 
Beltrando  del  Poggetto 
Belzoni  Giovanni 
Bembo  Bernardo 
Bembo  Pietro 
Benedetto  XII  papa 
Benedetto  XIV  papa 
Beni   Paolo 
Benivieni   Girolamo 
Bentivoglio  Cornelio  card. 
Bentivoglio  Enzo 
Bentivoglio  Ercole 
Bentivoglio  Guido  card. 
Benucci  Salimbeni 
Benvenuto  da    Imola 
Berchet  Giuseppe 
Berengario    Iacopo 
Bergalli   Luisa    (    Irminda 

Partenide  ) 
Berger 

Bernard  Odoardo 
Bernardino  (S.)  dà  Siena 
Berni  Francesco 
Bernino  Gianlorenzo 
Bertana    Lucia 
Berlbier   Alessandro 
Berlóla  Bartoìommeo 
Bertola  D^Giorgi  Aurelio 
Maffei  P.  II. 
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Bertolini    Francesco 

B'rtolotti   Davide 

Bessarione  Sabino 

Bessarione  Saverio 

Bettoni  Cario 

Birigioli  Giosafatte 

Bianchì  Isidoro 

Di  inchini  monsig   Frane. 

Bibbiena   card.  (  Ber.  Do- 
vizi ) 

Biondi  marchese  Luigi 

Biot  Giambattista 

Biscari  (di)  Ignazio, 

Biado  Antonio 

Biumenbacb 

Boccaccio   Giovanni 

Boccalini   Traiano 

Boldoni  Giambatista 

B  >jardi  Andrea 

Boiardo  Matteo  Maria 

Boileau  Niccola 

Bona  parte  Elisa 

Bonaparte  Giuseppe 

B  maparte  Luciano 

Bonaparte  Napoleone 

Bonarelli  Guidobaldo 

Bonaventuri  Tommaso 

Bondi  C  emente 

Bondioli  Antonio 

Bon tadio  Iacopo 

Boniebi  Bindo 

Bo inficio  Vili  papa 

Bonnet  Carlo 

Borbone   (li )   Ferdinando 
<luca  di  Parma 

Borbone  (di  )  Filippo  duca 
di   Parma 

Borda  Andrea 

Bordoni   Antonio 

Bore  Hi  Già  nnal  fon  so 

B  >rghese  Marcantonio 

Borghesi  Birtolommeo 

Borghesi  Francesco 
T.  IV,  12* 
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Borghesi  Scipione  card 
Borghini  Raffaello 
Borghi  ni  Vincenzo 
Borgia  Lucrezia 
Borgia  Valentino 
Borgno  Federico 
Borromeo  (  S.  Carlo  ) 
Borromeo  Federico  cardi 

naie 
Bosio  Antonio 
Bossi  Giuseppe 
Bossi  Luigi 

Bossuet  Iacopo  Benigno 
Boterò  Giovanni 
Scita  Carlo 
Bottari  Giovanni 
Botzaris  Marco 
Boucheron  Carlo 
Bracciolini  Francesco 
Bracciolini  Poggio 
Bramante  architetto 
Bramante  architetto 
Braschi  eluca  Luigi 
Breislak  Scipione 
Brembati  Isotta 
Bres  Onorata 
Brescia  (da)  Arnaldo 
Bresciani  Cesare 
Brevio  Giovanni 
Broccardo  Antonio 
Brocchi  Giambattista 
Bruckero  Iacopo 
Brunacci  Vincenzo 
Bru  nel  teschi   architetto 
Bruni   Leonardo 
Bruno  Gloriano 
Beusantini  Vincenzo 
B.ihle  Ama  'io 
Bulgaria!  Belisario 
Baliialdo  Ismaele 
B.iommaUei  Benedetto 
Buonafede  Appiano 
Buona  mici  Lazzaro 


Buonarroti  Michelangelo 
il  giovine 

Buonarroti  Michelangelo  il 
vecchio 

Buondelmonte  Zanobi 

Buondelmonti  (  dei  )  Cri- 
stoforo 

Burcardo  Giancarlo 

Burchiello  Domenico 

Bùrger  Gottifredo 

Busetti  Cristoforo 

Buti  (  da  )  Francesco 

Byrgio  Giusto 


VJabassole  (di)  Filippo  ve- 
scovo di  Cavaillin 
Cacciaguida 
Caccini  Giulio 
Cademosto  Luigi 
Cades  incisore 
Cagliostro  (Gius.  Balsami  ) 
Cagnola  marchese  Luigi 
Gagnoli  Antonio 
Calchi   Bartolommeo 
Calcondila  Demetrio 
Calde  rari  Ottone 
Calepio  (da)  Ambrogio 
Callimaco 
C>lmo  Andrea 
Caloprese  Gregorio 
Calzabigi  Ranieri 
Cambiatore  Tommaso 
Campanella  Tommaso 
Campani   Matteo 
Campani  Agostino 
Campano  Giannantonio 
Campolongo  Emmanuele 
Comuccini  cav.   Vincenzo 
Canaris  Costantino 
Cancellieri  Francesco 
Canova  Antonio 
Cantelli   Iacopo 


Capaccio  Ces>re 

Capodistria  Giovanni 

Caporali  Cesare 

Cappello  Bernardo 

Capponi  Gino. 

Capponi  Niccolò. 

Capra  Baldassarre 

Caracciolo  Francesco. 

Caraffa  Alfonso  cardinale 

C  arai  skaki 

Carcani  Gaetano 

Cardano  Girolamo. 

Cardona  Luigi. 

Cariteo. 

Carletti  Francesco. 

Carli  Gian-Rinaldo. 

Cirlini  Francesco. 

Carlo  d'Anjou. 

Carlo  di  Borbone  re  di  Na- 

p,li. 
Carlo  di  Valois. 
Carlo  III  Duca  di  Savojj 
Carlo  Ernmanuele  I   duca 

di  Savoia. 
Carlo    Ernmanuele    re    di 

Sardegna. 
Carlo  Ernmanuele  IV  re  di 

Sardegna. 
Carlo  il  Clivo  redi  Francia 
Carlo  Magno. 
Carlo  IV  imperatore. 
Carto  V  imperatore. 
Cirio  VI  imperatore 
Carlo  II  re  di  Sicilia 
Carlo  V  re  di  Francia. 
C^rlo  Vili  re  Francia. 
Carlo  IX  re   di  Frmcia 
Carminati  B  ssiano 
Caro  Annibale. 
Caroni  P.  Felice. 
Carpa  ni  monsig.  Palamede 
C  irrara  (da)   Francesco. 
Cirrara  (da)  Iacopo. 
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Cartesio. 

Casa  ('ella)  Giovanni. 

Casella    Lodovico. 

Casotti  Giambattista. 

Cassi  Francesco. 

Cassini  Domenico. 

Castelli  P.  Benedetto. 

Castelvetro  Lodovico. 

Cisti  Giambattista. 

Castiglione  Baldassarre. 

Castione  (  ;a)  Bonno. 

Castracani  Castruccio. 

Castravilla  Ridolfo. 

Catalani  Angelica. 

Caterina  f  S.)  da  Siena. 

Caterina  II  imperatrice  del- 
le Russie. 
Cattaneo  Calimero 
Cattaneo  Maurizio 
Catti  Lovovico 
Catullo  Valerio 
Cavalca  Domenico 
Cavalcanti  Btrtolomrneo 
Cavalcanti  Giovanni 
Cavalcanti  Guido 
Cavalieri  Bonaventura 
Cavriani   Federico 
Caylus   (  conte  di  ) 
Cecco  d'Ascoli  (Stabili  Fr.) 
Cei   Francesco 
Celli  ni  Benvenuto 
Celso  Lorenzo 
Cerretti  Luigi 
Ceruti  Giacinto 
Cervini  Marcello  cardinale 
Cesai  pino  Andrea 
C  sari  Antonio 
Cesarotti   Melchiorre 
Cesi  principe  Federico 
Ceva  de' Grimaldi  Bart. 
Campionnet 

Chaptal  Giovati  Antonio 
Charron  Pietro 
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Chateaubriand  F.  Angusto 
Chauiiac  (de)  Guido 
Cherubini  Francesco 
Chiabrera  Gabriello 
Chiarini  Pietro 
Chigi  principe  Sigismondo 
Chirac  medico   francese 
Chompré 

Ciampi  Sebastiano 
Cibo  Alberico 
Cieco  Innocenzo  cardinale 
Cicco  Niccolò,   d'Arezzo 
Cicerone 

Cicognara  Leopoldo 
Cicognini  Andrea 
Cieco  d'Adria  (  L.  Grotto  ) 
Cieco  Francesco 
Cigna  Gianfrancesco 
Cigna  poeta  drammatico 
Cimabue  pittore 
Cimarosa  Domenico 
Cìnelli  Giovanni 
Gino  da  Pistoia 
Cinonio   (P.  G imbelli  ) 
Cioni  (  dottor  Gaetano  ) 
Cipriano  (S.) 
Ciriaco  Anconitano 
Cirillo  Domenico 
Cittadini  Celso 
Ci  ulto  d'Alcamo 
Clemente  IV   papa 
Clemente  V  papa 
Clemente  VI   papa 
Cernente  VII  papa 
Clemente  XI   papa 
Clemente  Vili  papa 
Cernente  XIV   papa 
Ci  e  s  io  Bernardo  cardinale 
Cocchi  Antonio 
Cola  da  Rienzo 
Colle   (da)  Francesco 
Coilenucio  Pandolfo 
Colombo  Cristoforo 
Colombo  Michele 


Colombo  Realdo 

Colonna  Giovanni 

Colonna  Iacopo 

Colonna  Serafina 

Colonna  Vittoria 

Colonne  (dalle)  Guido 

Coltellini  Marco 

Comerio  Agostino 

Commandino  Ferdinando 

Co  molli  Giambattista 

Conci  de  Brathia 

Concina  P.  Daniele 

Configliacbi   Pietro 

Conforti  Francesco 

Conti  Antonio 

Conti  (de')  Giusto 

Conti  Niccolò 

Contile  Luca 

Convennole  poeta 

Coppi  A. 

Corbinelli  Iacopo 

Cordova  (di)  Consalvo 

Corelli  Arcangelo 

Co  rio  Bernardino 

Cornaro  Cotenna  regina  dì 
Cipro 

Cornaro  Luigi 

Cornaro  Marco 

Gornazzano  Antonio 

Corneillc  Pietro 

Corniani  Giambattista; 

Coronelli  Vincenzo 

Corrai! ino  di  Sicilia 

Corrado  III  imperatore 

Correggio   (da)  Azzo 

Correggio  (da)  Niccolò 

Corsini  Eduardo 

Corvino  Mattia  re  d'  Un- 
gheria 

Cosimo  (fra)  Chirurgo 

Costa  Paolo 

Costabili  Containi  conte 
Giambattista 

Costantini  Antonio 


Costantino  Affrica  no 
Costantino  imperatore 
Costanzo  (  da)   Angelo 
Costanzo  (  P.  Angelo  di) 
Cremonini  Cesare 
Crescentini  Girolamo 
Crescenzi  Pietro 
Crescenzio  Bartolommeo 
Cresci mbe ni  Fran.  Saverio 
Crispo  Garnbattista 
Cristina  regina  di   Svezia 
Cunicb  Raimondo 
Cuoco  Vincenzo 
Curtoni  Ver/a  Silvia 
Custodi  Pietro 


D; 


'almistro  Angelo 

Damiani 

Dandolo  Andrea 

Daniello  Francesco 

Dante   Alighieri 

Dante  Iacopo 

Dante    Pietro 

Darwin  Erasmo 

Dati   Carlo 

Davalos  Alfonso  marchese 
del   Vìi  sto 

Davalos  Ferdinando  mar- 
chese di    Pescara 

Davanzo  ti   Bernardo 

David   Domenico 

Davi  1   Giacomo   Luigi 

Davil  1  Arrigo  C  iterino 

Davy 

Decembrio  Candido 

Degerando  Giuseppe 

Difico  Melchiorre 

Delfino  Giovanni  cardinale 

Delfino  Niccolò 

Deiminio  Giulio  Camillo 

Deniua  Cirio 

Desaix 

Dessanlt 
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Diderot  Dionigi 
Diodati  Domenico 
Dionigi  d'Alicarnasso 
Diotti  Giuseppe 
Dolce  Lodovico 
Domenichi  Lodovico 
Domenico  (fra)  da  Pescia 
Donadelli  Giuseppe 
Donatello 
Donati  Corso 
Dondi  Giovanni 
Doni  Antonfrancesco 
Doni  Giarnbatista 
Doria  Andrea 
Dovizia  Ber.  (cardi  naie  Bib- 
biena ) 
Dryden   Giovanni 
Dudleo  Roberto 
Dupuis  Carlo  Francesco 
Durando  conte  Felice 
Durante  Francesco 


E, 


ickhel  Giuseppe 
Egnazio  Battista 
Eikio  Giovanni 
Elei   (d')  Angelo 
Elgin   (lord  conte  ) 
Elia   frale  Minore 
Emmanuele  Filiberto  duca 

ni  Savoja 
Ennio 

Enrico  IV  imperatore 
Enrico  V   imperatore 
Enrico   VI  imperatore 
Enrico  VII  (li  Lussembur- 
go )   imperatore 
Enrico  II   re  di  Francia 
Enrico   IH   re   di   Francia 
Enrico  IV  re  di  Francia 
Erasmo  di   Rotterdam 
Erone  Ctesibio 
Erizzo  Sebasti  ano 
Enrico  XIV  di  Svezia 
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Erodoto 

Erone  Alessandro 
Este  (il)  Alfonso  I  duca  di 

Ferrara. 
Este  (d')  Alfonso  li  duca  di 

Ferrara 
Este  (d')  Bianca 
Este  (d')  Ercole  I  duca  di 

Ferrara 
Este  (d'J  Ercole  II  duca  di 

Ferrara 
Este  (<À')  Ercole  III  duca  di 

Modena 
Este  (d')  Filippo 
Este  (d')  Francesco  III  du- 
ca di   Modena 
Este  (d'J  Francesco  II  duca 

di  Ferrara 
Este  (d')  Ippolito  cardinale 
Este  (;!')   Leonello 
Este  (d')   Luigi  cardinale 
Este  (  d'  )    Maria   Beatrice 

principessa  di  Modena 
Este  (d'j  Obizzo 
Este  (<!')  Rinaldo  I  duca  di 

Modena 
Engeuio   IV  papa 
Eugenio  principe  di  Savoja 
Eustachio  B  rt  dommeo 
'E.zeliino  da  Romano 


1   abretti  Raffaele 
Fabririo  bui  >gnese 
Fubroni  Angelo 
Fdccbinei  Ferdinando 
Faggiuola  (  della  )    Uguc- 

cione 
Fagiuoli  Giambattista 
Faipoult 

Falconieri   Ottavio 
F.iletti  Girolamo 
Falciti   Leo  ti  ora 
Falier  Giovanni 


Falloppio  Gabriele 

Fiutoni  Giovanni 

Rintuzzi  Giovanni 

Fa  micci 

Farnese  Alessandro  card. 

Farnese  Francesco  duca  di 

Parma 
Farnese    Ottavio    duca    di 

Piacenza 
Farnese  Pier  Luigi  duca  di 

Piacenza 
Farnese  Ranuccio  card. 
Farnese    Ranuccio  I    duca 

Parma 
Farsetti  Tom.  Giuseppe 
Fattiboni 
Fattori  Santo 
Fedele  Cassandra 
Federici  Andrea 
Federici  Caminillo 
Federici   (P.) 
Federico  d'Aragona  re  di 

Napoli 
Federico  II  imperatore 
Federico  II  re  di  Prussia 
Federico  principe  di  Dani- 
marca. 
Feltre   (da)   Vittorio 
Ferdinando  arciduca  d'Au- 
stria 
Ferdinando  d*  Aragona   re 

di   Napoli 
Ferdinando  d'Austria  gran- 
duca di   Toscana 
Ferdinando  III  arciduca  d' 
Austria  granduca  di  To- 
scana 
F  rdinando  IV  re  di  Napoli 
Ferrari   Lodovico 
Ferri   Giovanni 
Ferri  Girolamo 
Ficino  Marsilio 
Fidia 
Filang;eri  Gaetano 


Filelfo  Francesco 
Fi  lei  io  Mario 
Filiasi  conte  Giacomo 
Filicaia  (da)  Vincenzo 
Filiis   (de)  Anastasio 

Filippo  il  Bello 

Filolao 

Fiorentino  Iacopo 

Fioretti  Benedetto  (Nisieli) 

Firenzuola  Agnolo 

Firmian  (di)  conte  Carlo 

Flangini  Lodovico  card. 

Flavio  Biondo 

Flaxman  Giovanni 

Folengo  Teofilo 

Fonseca  Pimentel  Eleonora 

Fontaine   (La)  Giovani 

Fontana  Gregorio 

Fontani  ni  Giusto 

Forleo   Leonardo  Antonio 

Fornari  Simone 

Fortiguerri  Niccolò 

Fortunio  Gianfrancesco 

Foscarìni  Lodovico 

Foscarini  Marco 

Foscolo  Ugo 

Fracastoro  Girolamo 

Francesco  I  impei\\tore(du- 
ca  di   Lorena  ) 

Francesco  1   d'Austria    im- 
peratore e  re 

Francesco  I   re  di  Francia 

Francesco  (S)  Saverio 

Frank  Pietro 

Franco  Francesca 

Franco  Niccolò 

Fresne  (Du)  Raffaello 

Frisi  Anton-Francesco 

Frisi  Paolo 

Frizzi  Antonio 

Froelich  Erasmo 

Fruconi   Innocenzio 

Furianetto  Giuseppe 
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\Ja (furio  Franchino 
Gaidon  Antonio 
Galiani  Bernardo 
Galiani  Ferdinando 
Galilei  Galileo 
Galilei  Vincenzo 
Galletti  (  monsignor  ) 
Gallo  pisano 
Galluzzi  Riguecio 
Galvani   Luigi 
Gamba  Bartolommeo 
Gambara  Veronica 
Gandolfì  Mauro 
Garampi  Giuseppe  card. 
Garavaglia  Giovita 
Garbo   (del)  Dino 
Garofo'o  Giacomo 
Giza  Teodoro 
Gemisto  Pletone 
Genovesi  Antonio 
Gerardo  di   Limosi 
Gerdil  Sigismondo  card. 
Gerii  Gius  >ppe 
Gessner  Salomone 
Ghedini  Fernand' Antonio 
Gherar  lini  Giovanni 
Ghiberti   Lorenzo 
Ghisilieri  Guido 
Giacomazzi  Stefano 
Giamboni  Bono 
Giambul'ari  Pierfrancesco 
Gianni    Francesco  , 
Giannone  Pietro 
Giannotti  Donato 
Gin^uené  P.  L. 
Gioia  Flavio 
Gioia  Melchiorre 
Giolito  de'Ferrari  Gab. 
Giolito  de'Ferrari  Gio 
Giordani   Pietro 
Giotto  pittore 
Giovanna  regina  di   Napoli 
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Giovanna  II  regina  di  Na- 
poli 

Giovanni  di  Boemia  imper. 

GiovannNFiorentino 

Giovanni  pisano 

Giovanni  principe  reale  di 
Sassonia 

Giovanni  re  di  Portogallo 

Giovanni  XXII  papa 

Giovio  Giambattista 

Giovio  Paolo 

Giraldi  Ci  nzioGiambatista 

Giraldi  Giraldo 

Giraldi  Giulianol 

Giraud  Giovanni 

Giulini  Giorgio 

Giulio  Cesare 

Giulio  II  papa 

Giulio  III  papa 

Giulio  Romano 

Giunti  Filippo 

Giuseppe  II  imperat. 

Giustiniani  Agostino 

Giustiniani  Orsato 

Giustiniano  imperatore 

Gmelin  Giangiorgio 

Goethe  Gio.  Wol fango 

Goldoni  Carlo 

Gonzaga  Cesare 

Gonzaga  Ercole  cardinale 

Gonzaga  Federico,  primo 
duca  di  Mantova 

Gonzaga  Ferdinando  Carlo 
duca  di  Mantova 

Gonzaga  Ferrante 

Gonzaga  Ferrante  signore 
di   Mol fetta 

Gonzsga  Ferrante  I  signo- 
re di  Guastalla 

Gonzaga  Ferrante  II  signo- 
re di  Guastai  la 

Gonzaga  Guglielmo  duca 
di  Mantova 


Gonzaga  Lodovico 

Gonzaga   Luigi   II  signore 

di  Sabbionetta. 

Gonzaga  Scipione  card. 

Gonzaga  Vespasiano  signo- 
re di  Sabbionetta. 

Gonzaga  Vincenzo. 

Gori  Anton-Francesco. 

Gori  Gan  lellini  Francesco. 

Gozzi  Carlo. 

Gozzi  Gasparo. 

Grassi  Giuseppe 

Grassi  P.  Orazio 

Grassi  Paride 

Grattarolo  Bongianni. 

Gravina  Gianvincenzo 

Gruy  Tommaso. 

Grazzini  Frane.  (Lasca) 

Gregorio  (S)  Magno 

Gregorio  IX  papa 

Gregorio  XI  papa 

Gregorio  XIII  papa 

Gregorio  (S.)  Naziauzeno 

Grossi  Tommaso 

Grotto  L.  (  Cieco  d'Adria  ) 

Gualtieri  Saverio 

Guarini  Battista 

Guarnerio,  o  Irnerio. 

Guattani  Gius.  Antonio 

Guazzesi  Lorenzo 

Guazzo  Marco 

Gubbio  (da)  Bosone 

Gubbio  (da)  Odorisi 

Gugiielmini  Domenico       se 

Guglielmo  Lungaspada  M. 
o\  Monferrato 

Guicciardini  Francesco 

Guidi  Alessandro. 

Guidiccioni  Giovanni 

Guido  Areti  no. 

Guiducci  Mario. 

Gurney  Hudson. 

Gustavo  Adolfo  di  Svezia 


Il 


.aller  Alberto. 
Hamilton  Gravino- 
Harding  astronomo 
Harpe  (la)  Gio  Francesco 
Hayrz  Francesco 
Herschel  astronomo 
Heyoe  Crist.  Gotti 
Horwarter  dottore 
Hunter  Guglielmo 


T 


gnarra  Niccolò 
Ilario  monaco 
Ingegneri  Angelo 
Inghirami  Francesco 
Ingliirami  Valerio 
Innocenzo  III  papa 
Innocenzo  IV  papa 
Innocenzo  VI  papa 
Innocenzo  XI  papa 
Interiano  Giorgio 
Intieri  Bartolommeo 
Irmina     Partente    (  Luisa 

Bergalli.  ) 
Irnerio,  o  Guarnerio 

J  acobs  archeologo 
J acopi  Giuseppe 
Jacopo  architetto 
Jacquier  Francesco 
J<  nkins  Tommaso 
Johnson  Samuele 
Jomelli  Niccolò. 


K 


^aunitz  (  Principe   di  ) 
Keplero 
Klopstock  Fed.  Aamad. 

.Ijabus  Giovanni 
Lagrangia 
Lalande  Gius.  Ger. 
La' li  Giambattista 
Lambertenghi  Luigi 
Lamberti  Luigi 
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Lampi  (padre  e  figlio) 
Lampredi  Urbano 
Lancetti  Vincenzo 
Laudi  Antonio 
Landi  cav.  Gaspare 
Landi  Ortensio 
Landino  Gritoforo 
Landoft"  (conte  di  ) 
Lanzi  Luigi 
Larcher  Pietro  Enrico 
Lasca  (Francesco    Giazzini 
Lascari  Costantino 
Lascari  Giovanni 
Lattanzio  Firmiano 
Lavega  Francesco 
Lazza  ri  ni  Domenico 
Leibnitz  Guglielmo 
Lemcne  (de)  Francesco 
Lentino  (da)  Giacomo 
Leo  Leopardo 
Leone  X  papa 
Leopoldo  I  imperatore 
Leopoldo    I   granduca    di 

Toscana 
Leopoldo    II   granduca   di 

Toscana 
Lesbia   Cidonia    (  Paolina 

Secco  Suardi  Grismon  li 
Lescallier  bnrone  Daniele 
Levati  Ambrogio 
Levret  osletricante 
Liburnio  Niccolò 
Licbtemberg  fisico 
Linneo  Carlo 
Lippi  Lorenzo 
Litta  Pompeo 
Liviera  Giambattista 
Locke 

Lodovici  (de')  Francesco 
Lodovico  eli  Brandeburgo 
Lo  lovico  il  Bivaro 
Lodovico  re  di  Germania 
Lollio  Alberto 
Lomazzi  Giampaolo 
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Lombardi  Antonio 
Lombardi  Baldassarre 
Lomonaco  Francesco 
Londonio  cav.  Carlo 
Longhi  cav.  Giuseppe 
Longino  Dionisio 
Longo  Sofista 
Lorenzi  Bartolornmeo 
Lorenzi  Costantino 
Los*  hi  Antonio 
Lotario  II  imperatore 
Lucca  (da)  Bonagiunta 
Luigi  XIII  re  di  Francia 
Luigi  XIV  re  di  Francia 
Luigi  XVI  re  di  Francia 
Luna  (de)  Folliero  Cecilia 


M 


abillon  Giovanni 
Mably  Gabriele 
Machiavelli  Niccolò 
Mack  generale  austriaco 
Macpherson  Iacopo 
Madruzzi  Carlo  cardinale 
Madruzzi  Cristoforo  card. 
Madruzzi  Lodovico  card. 
Maffei  Andrea 
Maffei  Bernardino 
Maffei  Giampietro 
Maffei  Iacopo 
Maffei  Scipione 
Magalotti  Lorenzo 
Maggi  Carlo  Maria 
Maggi  Gio.  Antonio 
Maggio  Giuniano 
Magliabechi  Antonio 
Mai  Angelo 
Maiano  (da)Dinte 
Ma it taire  Michele 
Majer  Andrea 
Majocchi  Alessandro 
Majoragio  Marcantonio 
Malaspina  Celio 
Malaspina  Morello 


Malatestì  Antonio 
Malespini  Ricordano 
Mal pighi  Lorenzo 
Malpigli  Niccolò 
Malvasia  Cornelio 
Mambelli  Marcantonio  (Ci- 

nonio  ) 
Manara  Prospero 
Mandosio  Prospero 
Marietti  Giannozzo 
Manfredi  Eustachio 
Manfredi  Muzio 
Manfredi  Pio 
Manfredi  re  di  Sicilia 
Mangili  Giuseppe 
Manni  Domenico 
Manno  Giuseppe 
Manso  Giambattista 
Manuzio  Aldo 
Manuzio  Aldo  fig.  di  Paolo 
Manuzio  Paolo 
Manuzzi  Giuseppe 
Manzi  Guglielmo 
Manzoni  Aless. 
Marcello  II  papa 
Marchesi  Luigi 
Marchesi  cav.  Pompeo 
Marchetti  Alessandro 
Marchi  Frane. 
Marescalchi  Ferdinando 
Maria  Luigia  arciduchessa 

d'Austria 
Maria  Teresa  imperatrice 
Manette  P.  J. 
Marini  Gaetano 
Marini  Giambattista 
Marini  Luigi 
Mario  Simone 
Marliani  Bernardino 
Marliani  Rocco 
Marmont 
Marsand  Antonio 
Marsigli  Alessandro 


Martelli  Lodovico 
Martello  Pieriacopo 
Martini  Barone  Carlo 
Martini  Gambattista 
Martino  (conte  di  S.  Matteo) 
Martino  V  papa 
Martorelli  Iacopo 
Martuscelli  Domenico 
Masaccio  pittore 
Masaniello  (Tomm.Aniello) 
Mascagni  Paolo 
Mascheroni  Lorenzo 
Maskeline  astronomo 
Mattei  Saverio 
Mattioli  Pietro  Andrea 
Maapertuis  (  Moreau  de) 
Majer 

Mazzetti  cav.  Antonio 
Mazzocchi  Alessio 
Mazzoni  Iacopo 
Mazzucchelli  Pietro 
Mazzucchelli  Gio.  Maria 
Medici  (de')  Alessandro 
Medici  (de*)  Caterina  regina 

di  Francia 
Medici  (de')  Cosimo 
Medici  (de')  Cosimo  I  duca 

di  Firenze 
Medici  (de')  Cosimo  II. 
Medici    (de')   Cosimo  III. 

granduca  di  Toscana 
Medici  (de')  Giovanni 
Medici  (de') Giovanni  card. 
Medici  (de)  Francesco  I. 
Medici   (  de'  )   Ferdinando 

granduca  di  Toscana 
Medici  (de')  Ferdinando  II. 
Medici  (de')  Ferd.  card. 
Medici  (de')   Gian  Gastone 

granduca  di  Toscana 
M»dici  (deJ)  don  Garzia 
Medici  (de')  Ippolito  card. 
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Medici  (de')  Leopoldo  prin- 
cipe di  Toscana 
Medici  (de')  Lorenzino 
Medici  (de')   Lorenzo  duca 

d'  Urbino 
Medici  (de')  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico 
Medici  (de')  Piero 
Mehemet-Aly   viceré  d'E- 
gitto 
Mekel  anatomico  tedesco 
Melzi  Francesco 
Menagio  Egidio 
Menchenio  Giovanni 
Mengotti  Francesco 
Menin  Lodovico 
Menzini  Benedetto 
Mercati  Michele 
Mercier  Bartolommeo 
Mercuriale  Girolamo 
Merula  Giorgio 
Messere  Gregorio 
Metastasio  Pietro 
Mezerai  Francesco 
Mezzabarba  Francesco 
Mezzanotte  Antonio 
Miauli  ammiraglio  greco 
Micanzio  (Fra)  Fulgenzio 
Michele  (Fra)  da  Circano 
Micheli  ni  Famiauo 
Michelozzo  Michelozzi 
Migliavacca  poeta  dram. 
Millin  Albino  Luigi 
Milton  Giovanni 
Minerbi  Lucilio 
Miniato  (da  S.)  Giovanni 
Mino  Mocato 
Minuziano  Alessandro 
Minzoni  Onofrio 
Mirandola  (della)  Pico 
Mirri  Lodovico 
Missirini  Melchiorre 
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Molière  Gio.  Battista 

Molinelli  Pietro  Paolo 

Molini  Giuseppe 

Molza  Francesco  Maria 

Molza  Tarquinia 

Monaldeschi  Lodovico 

Montaigne  Michele. 

Montanari  Benassù. 

Montecuccoli  Raimondo 

Montefeltro    Battista    poe- 
tessa 

Montefeltro  (da)  Federico 

Montesquieu 

Monti  Gaetano  scultore 

Monti  Vincenzo 

Montucla  Giovanni 

Morali  Ottavio 

Morcelli  Stefano 

Moreau  general  francese 

Moreliet  Andrea 

Morelli  Iacopo 

Morgagni  Giamb. 

Morghen  Raffaele 

Mori  (de')  Ascanio 

Mosche  ni  Gostanza 

Mosco 

Mothier  Gugl.Gher. 

Mugello  (di)  Dino 

Murat  Gioach.  re  di  Napoli 

Muratori  Lod.  Ant. 

Mureto  Marcantonio 

Murtola  Gasparo 

Mussato  Albertino 

Mustoxidi  Andrea 

Muzio  Girolamo 

J^lapoli  Signorelli 
Nirdi  Iacopo 
Navagero  Andrea 
Nazzari  Francesco 
Needham  (sig.  de) 
Negri  Girolamo 


Negro  (di)  Giancarlo 
Nelli  Francesco 
Nelli  Pietro 
Nerli  Filippo 
Nero  (dal)  Ancia  Ione 
Newton 
Niccola  Pisano 
Niccolini  Giambattista 
Niccolò  V  papa 
Niceta  (ilTurcofago) 
Nicolini  Giuseppe 
Nifo  Agostino 
Nina  siciliana 
Nisieli  (Fioretti  B.ned. 
Nogurola  Isotta 
Noris  Enr.  card. 
Nota  Alberto 
Notturno  Napoletano 


0 


'bregon  Antonio 
Odisseo  greco 
Odo  dalle  Colonne 
Odoacre  re 
Olbers  astronomo 
Oliva  Luigi 
Olivieri  poeta  dram. 
Onesto  bolognese 
Ongaro  Antonio. 
Onorio  III  papa 
Orazio 

Oréme  Nicola 
Oriani  Barnaba 
Origlia  Giangiuseppe 
Orosio 

Ottone  IV  imperatore 
Ottone  re  di  Grecia 

±  acchiarotti  Gasparo 
Pacetti  Camillo 
Pachetti  Giustino 
Paciaudi  Paolo  Maria 
Pacioli  Luca 
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Paciotto  Felice  Pergoìesi  Gio.  Battista 

Pagano  Mario  Peri  Iacopo 

Paisiello  Giovanni  Perticari  Giulio 

Paitoni  Iacopo  Pescatore  Giambattista 

Palagi  Pelagio  Pescetti  Orlando 

Palladio  Andrea  Peyron  Amedeo 

Pailantieri  Girolamo  Pezza na  Angelo 

Pai  la  vicina  Argentina  Piazzi  Giuseppe 

Pallavicino  Sforza  card.  Piccoiomini  Alessandro 

Pananti  Filippo  Piccoiomini  Enea  Silvio 

Pandolfini  Angelo  Piccoiomini  Francesco 

Panigarola  Francesco  Pico  Gianfrancesco 

Panormita  Antonio  Pico  della  Mirandola 

Pantera  Pa utero  Pieri  Mario 

Panzini  Leonardo  Pietro  il  Gran  Te 

Paolo  III  papa  Pietro  (di)  Pasquale 

Paolo  IV  papa  Pigna  Giambattista 

Paolo  Perugino  Pignattelli  generale 

Papa  (del)  Giuseppe  Pignotti  Lorenzo 

Papebrochio  D  miele  Pila  ti  (de)  C  rlantonio 

Paraboseo  Girolamo  Pilato  Leonzio 

Para  lisi  Agostino  Pinamonti  Giuseppe 

Paradisi  Giovanni  Pinlemonte  Giovanni 

Paravia  Pier-Alessandro  Pindemonte  Ippolito 

Parenti  Pietro  Pini  Ermenegildo 

Parlati  Pietro  Pio  Battista 

Pari  ni  Giuseppe  Pio  li  papa 

Pai  Icnio  Bernardino  Pio  IV  papa 

Paruta  Paolo  Pio  V  papa 

Passavanti  Iacopo  Pio  VI  papa, 

Passeri  Giambattista  Pio  VII  papa 

|Passeroni  Gian  Carlo  Piola  Gabrio 

Pasta  Andrea  Piianesi  Giambattista 

Patrizi  Francesco  Pisa  (da)  Leonardo 

Pecchio  Giuseppe  Pistoia  (da)  Cino 

Pederzani  Giuseppe  Plana  Giambattista 
Pedestrelo  Bartolommeo        Planelli  Antonio 

Pellegrini  Camillo  Platina  Btrtolommeo 

Pellerin  Giuseppe  Plelone  Gemisto 

JPelli  Giuseppe  Plinio  il  vecchio 

Pepinis  Giorgio  Plutareo 

Perego  Gaetano  Poggio  Fiorentino 

Pergamini  Iacopo  Poleni  Giovanni 
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Polenta  (da)  Guido 
Polenta  (da)  Ostasio 
Poli  Giuseppe 
Polo  Marco 

Polo  Reginaldo  cardinale 
Pompei  Girolamo 
Pompo  nazzi  Pietro 
Pomponio  Leto 
Pontano  Gioviano 
Pontedera  Giulio 
Porrino  Gancio Ifo 
Porta  Giambattista 
Portai  Antonio 
Portinari  Beatrice 
Porto  (da)  Luigi 
Porzia  Giannartico 
Porzio  Camillo 
Possevino  (P.  Antonio) 
Pott  anatomico  inglese 
Preti  Girolamo 
Puccini 
Pulci  Luca 
Pulci  Luigi 

V^uadrio  Francesco  Save- 
rio 
Quarenghi  Giacomo 
Quatremère  de  Quincy 
Quintiliano 

JQaimondi  Giambattista 
Raimondi  Marcantonio 
Raimondo  poeta  provenzale 
Rarnazzini  Bernardino 
Ramusio  Giambattista 
Ramusio  Paolo 
Rangoni  Claudia 
Rangoni  Claudio  I. 
Rangoni  Claudio  II. 
Rangoni  Costanza 
Rangoni  conte  Fulvio 
Rangoni  Ginevra 
Rangoni  Guido 


Rangoni  Lucrezia 
Rangoni  Niccolò 
Razzi  Silvano 
Re  Filippo 
Re  Zefirino 
Reali  Lorenzo 
Redi  Francesco 
Reina  Francesco 
Remigio  Fiorentino 
Renata  di  Francia 
Renier  Michiel  Giustina 
Renouard  Antonio  Augusto 
Re  s  nel 

Rezia  anatomico 
Rezzonico  Carlo  Castone 
Ricci  Angelo  Maria 
Ricci  Bartolommeo 
Ricci  (de1)  Giuliano 
Ricci  Ostilio 
Ricbelieu  cardinale 
Richter  chirurgo  tedesco 
Riga  poeta  greco 
Rinaldi  Rinaldo 
Rinuccini  Ottavio 
Riva  (dalla)  Napol.  Gius- 
Riviera  chirurgo 
Ruberto  (Fra)  da  Lecce 
Roberto  re  di  Napoli 
Robertson  Guglielmo 
Robortello  Francesco 
Robusti  (  i!  Tintoretto) 
Roding  Gio.  Enrico 
Rodolfo  imperatore 
Rogati  de')  Frati.  Saverio 
Rolli  Paolo 
Romani  Giovanni 
Roma  ni  s  (de)  Filippo 
Romei  cardinale 
Roncalli  Carlo 
Rondinelli  frate  Andrea 
Ronsard  Pietro 
Rosa  cav.  Pietro 
Rosa  Salvatore 


Rosnspina  Giuseppe 

Koscoe  Guglielmo 

Bosini  Carlo 

Rosini  Giovanni 

Rosmini  ab.  Antonio 

Rosmini  Carlo 

Rosetti  (dei  avv.  Dom. 

Rossi  (de)  Biistiano 

Rossi  (de)  Bernardo 

Bossi  (de)  Girolamo 

Rossi  (de)  Giovanni  Ghe- 
rardo 

Rossi  (de)  Gino 

Rossini  cav.  Giovacchino 

Rota  Bernardino 

Rousseau  G.  G. 

Rovere  (della)  Claudia 

Rovere  (della)  Fran.  Maria 

Rovere  (della)  Guidobaldo 

Rovere  (della)  Guidobaldo 
li  duca  di  Urbino 

Roverella  Antonio 

Rovida  cav.  Cesare 

Roy  (Le)  Giuliano 

Rucellai  B  rnardo 

Rucellai  Cosimo 

Rucellai  Giovanni 

Ruffo  Fabrizio  cardinale 

Ruffo  Scilla  Luigi  card. 

Ruffo  Vincenzo 

Ruggero  re  di  Sicilia 

Rusconi  dottor  Mauro 

Russo  Vincenzo 

Ruzzante  Angelo 

Wabellico  Marcantonio 
Sacchetti  Franco 
Sacelli  Defendente 
Sacchini  Antonio 
S.ickturi  ammiraglio 
Sackville  Carlo 
S«de  (de)  Abate 
Sade  (dcj  Laura 
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Sadoleto  Iacopo 

Sai  uzzo  Diodata 

Sai  via  ti  Leonardo 

Salvini  Antonmaria 

Salvini  Salvino 

Sanclemente  Enrico 

Sannazzaro  Iacopo 

Sanseverino  Ferrante  prin- 
cipe di  Salerno 

Sanso n  chirurgo  francese 

Sansovino  Francesco 

Sanvitali  Eleonora 

Sanzio  Raffaello 

Sarpi  Paolo 

Sarzana  (di)  Tommaso 

Sassetti  Filippo 

Saurau  conte  Francesco 

Savonarola  Girolamo 

Scala  (della)  Alboino 

Scala  (della)  Can  Grande 

Scarnozzi  Vincenzio 

Scarpa  Antonio 

Schlegel  Guglielmo 

Scinà  Domenico 

Secco  Niccolò 

Secco  Suardi  Grismondi 
Paolina  (Lesbia  Cidonia) 

Seghezzi  Anton-Federico 

Segneri  Pao'o 

Segni  Bernardo 

Senebier  naturalista 

Serafino  Aquilano 

Serassi  Pier  Antonio 

Sergardi  Lod.  (Settano) 

Serlio  Sebastiano 

Sestini  Bartolommeo 

Sestini  Domenico 

Setta  la  Manfredo 

Settano  (Lod.  Sergardi) 

Sforza  Fran.  duca  di  Milano 

Sforza  Gio.  sig.  di  Pesaro 

Sforza  Ippolita 

Sforza  Lod.  duca  di  Milano 
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Sgricci  Tommaso 
Sigeros  Niccola 
Sigonio  Carlo 
Silio  Italico 
Simonetta  Francesco 
Sismondi  Simondo 
Sisto  V  papa 
Soave  Francesco 
Socrate 

Souerini  Pietro 
Solari  Giuseppe 
Solerio  Giovanni 
Solino 

Soria  Francesco 
Spallanzani  Lazzaro 
Speroni  Sperone 
Spina  Anna 
Spinello  Matteo 
Spoleti  (da)  Gregorio 
Spolverini  Giambattista 
Slabili  Fr.  (Cecco  d'Ascoli 
Staccoli  Agostino 
Stael  (baronessa  di) 
Stampa  Gaspara 
Stancari  Vittorio 
Stein  ostetrica nte 
Steli uti  Francesco 
Stenone  Niccolò 
Sterne  Lorenzo 
Sigliai.i  Tommaso 
Sii  apparo  la  Gian  Francesco 
Stratìco  Simone 
St rocchi  Dionigi 
Strozzi  Filippo 
Si  rozzi  Giambattista 
Su'ivans  Giovanni 
Sui  mona  (da)  Barbato 
Sulmona  (da)  Niccolò 
Summo  Faustino 


X  adcleo  medico  fiorentino 
T  igiiacarne  Benedetto 


Talleyrand  principe  Carlo 

Maurizio 
Tamburini  Pietro 
Tanucci  Bernardo 
Tancredi  conte  di  Lecce  , 

dipoi  re  di  Sicilia 
Tarcagnota  Giovanni 
Tarcagnola  Garullo 
Tarsia  (di)  Galeazzo 
Tartaglia  Niccolò 
Tartarotti  Girolamo 
Tassi  Francesco 
Tasso  Bernardo 
Tasso  Gian  Giacomo 
Tasso  Torquato 
Tasso ne  Ferrante 
Tassoni  Alessandro 
Taverna  Giuseppe 
Tecini  (de)  Francesco 
Telesio  Antonio 
Telesio  Bernardino 
Teocrito 
Teodorico  re 
Teotochì  Albrizzi  Isabella 
Terrari na  Laura 
Tessalonicrt  (da)  Andronico 
Testa  Arrigo 
Testi  Fulvio 
Thomas  Antonio 
Thou  (de)  Cristoforo 
Thunn  (rfij  P.  Vigilio 
Tliunn  (di)  Tommaso 
Tiha  eleo  Antonio 
Ticone  Brahe 
Ticozzi  Stefano 
Tintoretto  (Robusti  Iacopo) 
Tiphesne  chirurgo, 
Tiraboschi  Girolamo 
Tito  Livio 
Toaldo  Giuseppe 
Tolomei  Claudio 
Tommaseo  Niccolò 
To minasi  Donato 


Torelli  Pomponio 
Tornabuoni  Lucrezia 
Torre  (della)  Mai  lino 
lorrentino  Leonardo 
Toi resani  (de)  Agostino 
Torre  sa  no  Andrea 
Torre  Iti  Giuseppe 
Torretti  Evangelista 
Torriceni  Francesco 
Torti  Giovanni 
Tortona  (da)  Marziano 
Tosa  (della)  Pino 
Toschi  Paolo 
Travers  medico  inglese 
Traversar!  Ambrogio 
Trebisonda  (da)  Giorgio 
Trissino  Giangiorgio- 
Trivulzia  Domiti  Ila 
Trivulzio  G.  I.  (il  Magno) 
Trivulzio  march.  Gio.  Giae. 
Tromba  Girolamo 
Tucidide 


u 


baici  ini  Federico 
Uberti  (degli)  Farinata 
Uberti  (degli)  Fazio 
Ugenio  Costantino 
Ugolino  della  Gherardesca 
Ugo  ni  Camillo 
Urbano  V  papa 
Urbano  Vili  papa 


V. 


acani  Camillo 
Vacca  Berlingbieri  Fran* 
Vaillant  Jo.  Foy 
Valenza  (da)  Ferdinando 
Valeriani  Domenico 
Valerio  Massimo 
Valgrisi  Vincenzo 
Valgurio  Carlo 
Valla  Lorenzo 
Maffei  P.  IL 
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Valle    (della)   Cesare   duca 

di  Venlignano 
Valle  (della)  Guglielmo 
Val  per  ga  di  Cai  uso  Tonini. 
VaUasone  (di)  Erasmo 
Vannetti  dementino 
Varano  Alfonso 
Varano  (da)  Costanza 
Va  re  In  Benecielto 
Varrone 
Vasari  Giorgio 
Vasconcelli 
Vassalli  Antonmaria 
Vecchi  Orazio 
Velleio  Palercolo 
Vtllutello  Alessandro 
Veniero  Domenico 
Ve  m'ero  Maffeo 
Ventura  Cornino 
Venturi  Giambattista 
Verci  Giambattista 
Verger  io  Pietro 
Vergiolesi  Filippo 
Verme  (del)  Pietro 
Vermiglioli  Giambattista 
Verona  (da)  Gasparo 
Verona  (da)  Guarino 
Verri  Alessandro 
Verri  Carlo 
Verri  Pietro 
Verrocchio  (del)  Andrea 
Vespasiano  Fiorentino 
Vespucci  Americo 
Vettori  Pietro 
Vico  Giambattista 
Vicq-d'Azir 
Vigne  (delle)  Pietro 
Vignola  («la)  Iacopo 
Villa  Angelo  Teodoro 
Villadei  Alessandro 
Villani  Filippo 
Villani  Giovanni 
Villani  Matteo 

T.  IV.      i  1 
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Vi  Nardi  Francesco  » 

Villemain  Abele  Francesco 

Vinci  (da)  Leonardo 

Vinckelrnann  Giovanni 

Viotto  Selli 

Virgilio 

Visconti  B trnabò 

Visconti  Ennio  Quirino 

Visconti  Ermes 

Visconti  Filippo  Aurelio 

Visconti  Filippo  Maria 

Visconti  Galeazzo 

Visconti  Gaspare 

Visconti  Giambattista 

Visconti  Giovanni 

Visconti  Matteo 

Visconti  Ottone 

Vittorio  Pollione 

Vittorio  Amedeo  re  di  Sar- 
degna 

Vittorio  Amedeo  II  re  di 
Sardegna 

Vittorio  Emina  nude  re  dì 
Sardegna 

Viviani  Quirico 

Vi  via  ni  Vincenzo 

VoJpatu  Gaetano 


Volpi  Giovanni  Antonio 
Volta  Alessandro 
Voltaire 


W. 


:ia 


alter  Filippo 
Wenzel  prof,  di  chirurgia 
Wiizeck(di)  Gius.  Gio. 
Wismajr  (cons.) 
Wrisberg  anatomico 


/Cannoni  Giambattista 

Zanoia  Giuseppe 

Zanotti  Francesco  Marie 

Zanetti  Giampietro 

Zappi  Giambattista 

Zar  ilio  Mattia 

Zelada  cardinale 

Zeno  Apostolo 

Zeno  Caterino  viaggiatore 

Zeno  Marco 

Z-no  Pier  Caterino 

Zenoni  Lorenzo 

Zi'ioli  Alessandro 

Zimmerman  Gio.  Giorgio 


Zulian  Giro 


la  mo 


